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DI  s.  M.  IL  RE  DI  Sardegna 

PER  GLI  AFFARI  ESTERI. 


'•  L’Avvocato  Carlo  Fea; 

Jn  queflo  fecola , che  f.  pretende  ejfer  quello  della  filo- 
fofia , la  ragione , e l‘efperieft\a  hanno  vieppiù  dimofirato , 
che  il  gufio  delle  belle  arti  giovi  moltifiimo  a fare  piu  col- 
te , e piìi  umane  le  perfine  y e le  intiere  nai^ioni . Da  ciò 
è avvenuto  , che  debba  oramai  confiderarfi  per  un  articolo 
della  civile  educatone  Caverne  qualche  tintura  ; e una  mas- 
fima  della  buona  politica  il  promuoverle  , e adornare  le  re' 
gie  coi  monumenti  piu  ragguardevoli  di  pittura  ,fiultura , e 
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architettura  . Ma  per  rendere  un' tal  gujlo  univerfale , an- 
che pili  delle  opere  della  mano  de’  grandi  artijti  pojjbno 
contribuire  le  loro  opere  ferine  ^ nelle  quali  ejfi  efpojero  il 
loro  f opere , e fecero  comuni  le  moltiplici  cogn  fioni , per 
le  quali  arrivarono  ad  efer  grandi . Perfuajo  di  quejle  ve- 
rità il  cav.  Antonio  Raffaello  Mengs , gloria  de’ pittori  dell’ 
età  prefente , nel  tempo  fteffo , che  richiamerva  la  pittura 
all’  antico  Juo  fplendore  colle  moltiffme  opere  y di  cui  van- 
no fuperbe  tante  chiefe , regie , ville , e cafe  di  pefonaggi 
illujiri  deli  Europa  , pien  di  filofofia  la  lingua , e il  pet- 
to y dettò  y e fcrijfe  molte  coje  Julle  tre  arti  forelle  , e fal- 
la pittura  in  ifpecìe , che  per  lì  fublimi  penferi , per  le  nuo- 
ve offèrvaiioni  falle  opere  degli  antichi  maeflri , e per  le 
noiv^ie  di  ottime  regole  pratiche  da  lui  comprovate , poffo- 
no  meritamente  riputarfi  le  migliori  finora  publicate  in  que- 
fio  genere  : di  modo  che  unite  alle  opere  deli  amico  fio 
Winkelmann  hanno  potuto  far  divenire  lo  fiudio  , e la  co- 
gnizione delb  antiquaria , e delle  belle  arti  quafii  neceffario , 
e di  moda . Nel  darne  ora  alla  luce  una  nuova  edifione  di 
molto  fuperiore  alle  precedenti , dopo  aver  fatto  lo  fteffo 
della  Storia  delle  arti  del  difegno  del  fUinkelmann , ho  avu- 
to in  mira  di  rendere  piu  proficua  la  lettura  degli  ferità  di 
quefii  uomini  infigni  , e piu  conducente  al  fine  , che  fi  pro- 
pofero  con  tante  ricerche  ; ficuro  di  non  errare  in  quefio  , 
e nelle  premeffe  affèrfioni , per  Ì onore  , che  mi  comparte 
ÌEccellen^a  Vostra  y di  poterla  fregiare  col  troppo 
rifpettabile  Juo  nome.  A’ fianchi  d’un  Sovrano y che  è il  Ti- 
to dell’  Italia  , l’amore  de’fuoi  Judditi , il  Mecenate  delle 
lettere  y e delle  belle  arti.  Ella  ha  Caputo  congiugnere  al 
gravofo  incarico  di  tanti  affari  dello  Stato  per  modo  favis- 
fimo  condotti  y anche  il  diletto  di  qiiefte  arti  forelle  ; e 
conofeendone  l’ importan'^a  ha  protetto  , e protegge  tanti  be- 
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gl'ingegni  de'fudditi  di  Sua  Mae  (là , che  le  coltivano  , e 
le  profetano.  Che  fe  io  non  fono  nel  numero  di  e(fi  ; ma 
cerco  j'oltanto  di  concorrere  all'  avanzamento  delle  belle  ar- 
ti co’  miei  deboli  sforzi  letterarj  ; pojfo  però  affermare , che 
quefli  (leffi  ripetono  gran  parte  del  Loro  vigore  dai  benefici 
influffi  della  graz}oJa  protezione  dell'  Eccellenza  V O- 
STRA  y la  quale  da  varj  anni  promuove  sì  gentilmente  quel 
poco  genio , che  fempre  ho  nutrito , di  ejjer  utile  alla  fo- 
cieta  y e di  comparire  il  meno  indegno , che  fia  pqffibile  , 
fra  i fudditi  del  noflro  Sovrano  clementiffmo . Cradifca 
pertanto  L’Eccellenza  Vostra  y che  in  quejla  occafione 
io  mi  glorj  al  publico  di  tanta  fua  degnazione  verfo  della 
mia  perfona  ; e che  alle  tenere  efpre]ju>ni  di  gratitudine , 
ch’io  fento  dalla  bocca  dei  letterati  y e degli  artijli  , che 
hanno  goduto , e godono  delle  di  Lei  beneficenze , io  poffa 
accompagnare  i miei  offequiofi  ringraziamenti , i quali  deb- 
bono portar  con  se  anche  quelli  del  publico  , che  potrà  in 
qualche  maniera  trar  profitto  dalla  mia  opera . 
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I M P R I M A TV  R, 

• Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Magiftro  Sacri  Falatii 
Apoftolici . 

f . X.  Pajferi  Arcbie^.  LariJJen.  Vicefgerens . 

APPROVAZIONE. 

E*tro^o  noto  il  nome  del  celebre  cav.  Antonio  Raffaello  Mengs  , per- 
che ci  troviamo  ohligati  a ricordare  il  fuo  merito  nelle  Ielle 
arti  . Siccome  fono  quejìe  a lui  debitrici  non  tanto  di  averle  richia- 
mate coir  efenipio  alla  loro  perfezione , quanto  di  avere  colla  voce , e 
cogli  fcritti  additata  ai  profe£cri  la  maniera  di  coltivarle , e di  eji- 
guirne  perfettamente  i lavori-,  cosi  commendiamo  lo  zelo  del  degnifji- 
mo  fig.  avv.Fea  nell’  avercene  data  una  nuova  edizione  più  copiofa  , 
e nell’  aver  perciò  moltiplicati  i fonti  del  bello  . Non  contenendo  quejìi 
fcritti  che  maffime  delle  belle  arti  imitatrici  della  natura  , e non  ojìan- 
do  alcuna  legge,  alla  loro  publicazione , crediamo  in  confeguenza  deli’ 
incarico  datoci  dal  Rmo.  P.  Al.  del  •?.  Palazzo  , che  poffano  publicarfi . 
Roma  i6.  agojlo  17^7. 

F.  Filippo  Angelico  Becchetti  Bibliotecario  Cafanatenfe . 

D.  Clemente  Biagi  Monaco  Camaldclefe , Lettore  di  S.  T. 
nel  venerah.  Collegio  di  Propaganda  Fide. 

Dair  Ofpizio  di  s.  Romualdo  li  ó.fettembre  1787. 

1 M P RI  MATV  R, 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  O.  P.  Sacri  Palatii  Apofto- 
lici Magifter. 
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PREFAZIONE 

DELL’  AVVOCATO  CARLO  FEA. 

Non  può  commendarfi  abbaftanza  l’affetto  di  S.  E.  il  (ìg.  cav. 

d'Azara  , miniftro  di  S.  M.  Cattolica  preflb  la  S.  Sede  , verfo 
l’elfinto  Tuo  amico  il  cav.  Antonio  Raffaello  Mengs  ,per  aver  pro- 
curata alle  belle  arti . e alla  republica  letteraria  l’edizione  delle 
opere  di  quell’  uomo  infigne . che  tanto  buon  guffo  hanno  ec- 
citato nei  dilettanti  di  quelle  arti , e fomminillrato  ai  profeffbri 
di  effe  tante  regole  pratiche,  e nuove  offervazioni  fulle  migliori 
produzioni  degli  antichi  , e de’  moderni  artifli  . Sono  ftate  sì  ap- 
plaudite quelle  opere,  che  dopo  la  prima  e^lizione  magnìfica  in 
due  tomi  in  4.  fatta  in  Parma  l’anno  1780.  dal  Bodoni  , e la 
traduzione  fpagnuolain  un  tomo  in  4.  publicaCa  a Madrid  l’anno 
lleffo  , furono  riflampate  l'anno  1783.  in  italiano  in  due  tomi 
in  8.  per  li  torchi  del  Remondini  a Baffano  , con  aggiunte  , e cor- 
rezioni del  lodato  editore  ; e quindi  tradotte  in  francefe  dal  fìg. 
Janfen  , e publicate  a Parigi  in  due  bei  tomi  in  4.  nel  corrente 
anno  I7S7>  ; avendone  prima  publicate  alcune  nella  lleffa  lingua 
in  8.  Avea  da  farfene  anche  una  traduzione  tedefca , ed  una  in- 
glefe;  ma  non  fo  come  poi  (ìano  riufcite  , 

Dopo  aver  terminata  la  nuova  edizione  italiana  della  Siorui 
dtllt  arti  del  difegno  del  Winkelmann  in  tre  tomi  in  4. , con  tante 
correzioni  , e aggiunte  di  materia,  e di  monumenti  incili  in  rame  ; 
pareva  opportuno,  e quali  neceffario , che  io  dovedl  riprodurre 
al  publico  anche  le  opere  di  Mengs , le  quali  per  l’affinità  dell’ 
argomento  , e per  efferii  i due  celebri  autori,  tra  di  loro  amiciffimi, 
comunicate  reciprocamente  le  loro  idee  tendenti  per  diverfa  llrada 
ad  uno  lleffò  fine  di  riformare  lo  Audio  , e il  guAo  dell’  antiqua- 
ria, e delle  belle  arti  (a)  , poffono  confiderarfene  come  una  fe- 
conda parte  , o appendice  , per  ciò  , che  riguarda  principalmente 
la  teorica,  e la  pratica  della  pittura,  e delle  altre  arti  lorelle; 
come  l’opera  del  Winkelmann  ne  riguarda  in  ifpecie  la  Aoriapres- 
fo  gli  antichi . 11  gradimento  , che  il  publico  ha  moArato  per 
quella  mia  edizione , mi  ha  incoraggìto  ad  intraprendere  anche 
quella , Alila  fiducia  di  poterla  rendere  vieppiù  utile  con  aggiunte  , 

e mi- 
ca) Si  veda  appicflb  la  lettera  9. 
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Prefaziohi 
e miglioramenti . A tal  effetto  dunque  avendo  praticate  le  più 
minute  ricerche  di  quanti  ferirti  poteanfi  trovare  preflo  i parenti , 
gli  fcolari  > gli  amici  , ed  altri,  che  avefTero  avuta  relazione  col 
noltro  Autore  in  Roma , e fuori  ; mi  fono  mefTo  in  grado  di 
acquillare  molte  notizie  , opere  , e lettere  manoferitte  , che  forfè 
farebbero  andate  a perire  tra  qualche  tempo  ; ed  ho  potuto  avere 
anche  manoferitti  di  opere  ifampate , che  non  poco  hanno  gio* 
vato  al  mio  propolìto . 

Era  già  fiato  avvertito  dal  lodato  editore,  che  Mengs  alcune 
cofe  le  dettava  ai  fuoi  fcolari , altre  ne  fcrìveva  da  sé , e poi  le 
dava  ai  medefimi  mano  mano  per  loro  iftruzione  . Ma  quelli  co- 
piandole , il  più  delle  volte  le  confondevano  nelle  loro  parti  , o 
le  capivano  , e fcrivevano  a loro  modo  italiani , francefi  , tedefehi, 
e fpagnuoli . Lo  fleflb  Mengs  tornava  alle  volte  a correggerle  i 
lìcché  giravano  per  le  mani  degli  fcolari , e di  altri , o confufe  • 
e feorrette  in  guifa,  che  erano  inintelligibili  a quegli  Aedi , che  le 
aveano  fcrìtte  ; o coll’  incertezza  , quale  veramente  contenelfe  gli 
originali , o gli  ultimi  penlìeri  dell’  Autore.  A quello  G aggiunga  , 
che  Mengs  non  avea  fatto  ftudj  metodici  , nè  imparato  feienti- 
ficamente  le  lingue  tedefea  .italiana,  francefe  , e fpagnuola  , nelle 
quali  fcriveva , e parlava  ; nè  aveva  i requilìti  da  far  libri  da 
darfi  alle  ftampe  ; quantunque  leggefle , o G facefle  leggere , e 
fcrivefle  moltilGmo  , e quali  fempre  anche  nella  converfazione 
tcnelTe  difeorG  eruditi,  e GlofoGci  fulle  arti  in  un  modo  il  più 
chiaro  , dimoGrativo  , e inGnuante  . Egli , che  conofeeva  quello 
fuo  difetto  , e lo  confefla  ingenuamente  nelle  fue  opere  , penfava 
di  trovar  perfona  letterata  , che  potefTe  fupplirvi  nel  cafo  , che 
avefle  voluto  darne  qualcuna  alle  ftampe , e fra  le  altre  le  Rifles- 
Goni  fu  i tre  gran  pittori , Raffaello  , il  Coreggio  , e Tiziano  ; le 
Memorie  fopra  il  Coreggio  , e le  Lezioni  pratiche  di  pittura  , 
e tal  altra , che  dava  più  volentieri  a copiare  agli  fcolari  ; ma 
prevenuto  dalla  morte  , lafciò  i fuoi  ferirti  in  balla  della  fortuna  , 
difperG  fra  tante  mani  quaG  tutte  incapaci  di  farne  buon  ufo  per 
sè  , e anche  più  inefperte  a fcriverle  bene  , correggerle  , e publi- 
carle.  Taluno  vi  è ftato  aftai  coraggiofo  per  darne  fubito  fuori 
qualcheduna  o in  italiano,  o in  altre  lingue,  ma  più  per  va- 
nità propria , o per  negozio  librario , che  per  amore  alla  me- 
moria gloriofa  del  defonto  , e per  bene  del  publìco  . 

Il  Gg.  cav.  d’Azara  previde , e prevenne  in  parte  quello  dis- 

or- 
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ordine  colla  fua  edizione  , nella  quale  ; mediante  le  vade  fue  co> 
gnizioni  letterarie , e delle  cofe  appartenenti  alle  belle  arti  , e 
per  efler  egli  dato  amico  , e confidente  dell’  Autore  molti  anni  , 
e ben  pratico  del  di  lui  modo  di  penfare , e di  efprìmerfi , ci 
ha  dato  la  ferie  delle  opere  più  interedanti  , cavate  dai  mano- 
fcritti  ritrovati  fra  le  di  lui  carte;  e in  modo  elegante  da  po- 
terli leggere  piacevolmente  > e con  frutto  . Procedendo  in  queda 
edizione  fulle  di  lui  pedate,  io  confiderò  le  opere , che  ci  fono 
comprefe  , come  di  tre  forti  : opere  dampate  vivente  l’Autore  (a) , 
e coi  di  lui  confenfo  ; quelle  edite  dal  fig.  cav.  d’Azara  : e al- 
tre , che  ho  fupplite  io . Per  le  prime  , volendo  ufare  ogni  di- 
ligenza podibile  , ho  riletto  , e meditato  attentamente  gli  origi- 
nali dampati  : e lo  dedb  ho  fatto  delle  feconde  , rincontrandole 
con  più  manoferitti  combinati  infieme,  o colla  dampa , fe  erano 
dampate  , come  fono  andato  dicendo  a luogo  a luogo . Le  opere 
inedite  , e le  lettere  , che  vi  ho  aggiunte,  fono  date  da  me  traferitte 
la  maggior  parte  dagli  originali , o da  copie  fedeli  ; altre  le  ho 
voltate  dal  francefe  , dallo  fpagnuolo  , e dai  tedefeo , feguendo 

10  tutto  fcrupolofamente  l’Autore  per  il  fentimento  , e per  li  con- 
tedi . La  dìlficoltà  più  grande  è data  quella  di  ridurle  ad  uno 
dite  italiano  fufiìcientemente  buono , e uguale  per  quanto  fi  po- 
teva, e ad  una  deda  ortografia  dal  principio  al  fine,  lenza  guadare 

11  fenfo  , e anche  lo  dile  proprio  , e caratteridico  dell’  Autore  , 
che  non  pertanto  fi  riconofeerà  quali  fempre  ad  evidenza . Per 
adicurarmi  ad  ogni  codo  di  non  mancare  in  veruna  parte  , ovunque 
mi  è dato  necelTario , ed  in  più  cofe  anche  per  pura  curiofità , 
ho  confultato  replicatamente  i periti  dell’  arte , e fra  gli  altri  il 
fig.  cav.  Antonio  de  Maron  , viennefe , cognato  dell’ Autore,  e 
fuo  difcepolo' per  otto  anni,  che  alla  eccellenza  del  pennello, 
in  cui  ora  primeggia  in  queda  dominante  , madre , e raaedra 
delle  belle  arti  , fa  unire  le  cognizioni  letterarie , e la  metafilica 
dell’  arte  ; di  maniera  che  , fe  l'amor  proprio  , e il  giudizio  di 
quedi  fignori  , che  mi  hanno  favorito , come  ho  detto  in  più 
luoghi,  non  m’irganna,  il  publico  avrà  in  queda  una  edizione 
di  gran  lunga  più  corretta , e copiofa  di  tutte  le  precedenti . 
Spero  che  gli  arridi  debbano  fopra  tutto  gradire  le  Lezioni  prati- 
che 

Le  Rifleflioni  (lilla  bellezza  dampate  in  tc-  vaino  a trovare  il  fenfo  tlcll’ Auioie  . Predo  a 
defeo,  piiina  a Zurigo  nel  c poi  a Vien-  poco  è lo  (Iclfo  della  lenera  di  luì  al  fig.  Fai- 

na nel  1 774..  fono  fcoiretiidime  per  l'ottograda,  toner , come  (la  iropicda  fra  le  opere  di  quello, 
c coflruzionc.  Nel  rin conciarle  , che  abbiamo  Tomo  ll.pag,  ifS-fitS- 
iàtto  col  lig.  cav.  de  Maion , più  volte  fatica. 
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PrEP  AZIONE 

che  di  pittura  , che  do  molto  più  compite  : e le  fu/Teguenti  Ri- 
fieflìoni  per  far  bene  le  tinte  di  carne  , ed  il  padello  , non  mai 
publicate , e appena  cognite  fra  gli  fcolari  dell’Autore,  per 
elTere  date  fempre  così  mal  trafcritte , che  erano  quali  incom* 
prenlìbìli  (a) . 

Nella  moltiplicità  delle  materie , ho  creduto  ben  fatto  di  fe- 
guire  un  ccrt’  ordine  , che  folTe  il  meno  inconfeguente  ; metten- 
do in  fine  le  cofe  , che  areano  il  titolo  di  lettere  , fodero  edite , 
o inedite  . Di  quede  ho  inferite  quelle  folamente,  che  potevano 
in  qualche  modo  interedar  l’arte , o la  memoria  dell’  Autore  ; 
non  curandone  qualche  altra  di  affari  domedicì  , o particolari, 
che  non  aveano  alcuna  ragione  di  comparire  al  mondo . Sono 
certo,  che  Meng*  fcride  molto  maggior  numero  di  lettere,  che 
farebbero  date  ugualmente  interedanti  ; ma  o non  ho  potuto 
averle  da  chi  le  podedeva , o non  ne  ho  avuto  precifa  notizia  . 
Quede  poche  per  altro  ferviranno  di  dimoio  a chi  ne  pollìede, 
per  animarlo  a divulgarle  in  altra  occafìone . 

Appredb  alle  lettere  dell’  Autore  ho  aggiunto  la  rifpoda  del 
lìg.  Falconet  ad  una  lettera  di  lui , che  ho  tradotta  dal  francefe  ; 
e diverfe  lettere  del  lodato  Winkclmann , a lui  dirette  in  varj  anni, 
che  in  parte  contengono  delle  notizie  interedanti , ed  in  parte 
giovano  a farci  conofeere  la  tenera  amicizia,  che  padava  tra  quedi 
due  celebri  uomini  : e come  il  Winkelmann  protedade  di  con- 
tinuo al  fuo  amico  le  maggiori  obligazioni  con  efpredìoni  le  più 
aft'ettuofe  . Tanto  poi  a quede  lettere  , come  a quella  del  Falconet , 
e alle  opere  di  Mengs  ho  fatte  delle  annotazioni  per  illudrare, 
difendere,  o confutare  le  loro  opinioni  a norma  del  mio  inten- 
dere ; fenza  però  farmi  carico  di  certe  critiche  importune , e 
di  niun  merito  divulgate  in  qualche  Giornale  . Si  didinguono 
quede  mie  note  da  quelle  dell’ Autore  , e di  varj  altri , col  nome 
proprio  di  ciafeuno , per  evitare  la  confufione  • 

Volendo  parimente  dar  le  notizie  più  lìcure  intorno  alla  vita 
dell’Autore,  ho  lette  tutte  le  vite  fcritte  già , e dampatc  in  altri 
luoghi,  e in  varie  lingue:  e confultati  in  feguito  il  lodato  fig. 

de 

(a)  I manoferìerì  più  comj>iti  di  qued' utriiTu  molto  approfìtcaco  nella  fcuola  del  rmdro  Au- 
operetta  gli  ho  avuti  dal  lig.  Carlo  Efpmttfa,  toro  di  una  cerca  lucidezza  di  lima  propria  di 
ipagnuolo , (laro  difcepolo  di  Mengs , e dal  lìg.  lui  » correzione  del  difegno , accordo , armonia» 
Giufeppe  Mazzuoli  di  Valduggia  invaile  di  Sefia,  c comiwrizionc  ; meriti  » che  gli  adìcurano  fciU' 
che  in  un  quadro  grande  lapprefcncance  TAs*  pre  più  una  fpcciale  protezione  di  S.  M.  il  re 
fuma  , lodato  nel  Giornale  delle  belle  ariit  li  1 4.  di  Sardegna , Da  lui  ho  avuti  anche  manofcricti 
maggio  i7S$,,  c nelle  Memorie  per  le  belle  delle  Leziooi  pratiche»  e di  altra  opera. 
arit,  giugno  17S5.,  ha  £ittco  vedere  di  cileiH 
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de  Marcii,  la  fignora  Terefa  di  lui  conforfe,  e forella  dell’Au- 
tore , rinomata  miniatrice  ; il  fig.  Raimondo  Ghelli , pittore  ferra- 
refe,  difcepolo  ftato  molti  anni  al  fianco  dello  ItclTo  Mengs  ; il 
fig.  Alberico  di  lui  figlio  , e molti  altri  fcolari  , ed  amici  ; le  lio 
trovate  tutte  molto  inefatte,  c poco  intereflanti , c taluna  efpofta 
dallo  fcrittore  in  aria  eroicomica,  più  per  farli  leggere  , che  per 
rilevare  i fodi , e più  brillanti  meriti  dell' uomo  , e dell’ ardila. 
Quella  premelTa  alla  Tua  edizione  dal  fig.  cav.  d’Azara,  è fenza 
dubbio  la  più  efatta  , e fcritta  con  fino  difcernimento  , e riflellìoni 
concettofe  , che  tutte  collimano  a fublimare  eroicamente  un  uomo 
{Iraordinario  , un  pittor  filofofo  , che  non  doveva  elTere  lodato 
per  inezie,  o prefo  in  celia.  Vi  ho  foltanto  aggiunta  qualche 
notizia  in  piè  di  pagina,  datami  dallo  llelTo  illullre  editore,  o 
ricavata  dai  fudetti , che  ho  confultati,  o da  memorie  originali 
deir  Autore  . Le  fielTe  diligenze  ho  ufate  per  accrefcere  il  cata- 
logo delle  pitture;  fupplendole  quali  tutte  , dopo  maturo  efame, 
coi  cataloghi  publicati  nell'elogio  fatto  dal  fig.  conllglier  Bian- 
coni , e dal  fig.  Doray  de  Longrais  nella  fua  traduzione  francefe 
delle  RiHelfionì  fulla  bellezza,  e della  lettera  a d.  Antonio  Ponz  (a). 

Non  m’impegnerò  in  fine  a rilevare  con  elogi  il  merito  foltan- 
ziale  delle  opere  del  nofiro  Autore , elfendo  gii  noto  alTaillImo 
per  quelle  publicate  finora  ; e sì  in  quelle,  come  nelle  altre , chiun- 
que vorrà  leggerle  fenza  pregiudizj,  e fornito  di  qualche  co- 
gnizione, vi  olTerverà  facilmente  uno  fpirito  elevato  , filofofico, 
giullo  , bafiantemente  erudito , e che  a tutto  quello  fa  congiu- 
gnere olTervazioni  non  più  intefe  fulle  bellezze  delle  opere  greche , 
e giudizj  accurati  fu  quelle  dei  moderni;  rilevandone  talvolta 
anche  i difetti,  ma  lenza  fiele.  1 fuoi  raziocinj  metafillci  fulla 
bellezza,  della  quale  era  invafato,  e tal  altro  fuo  principio  non 
conforme  alla  più  recente  filofofia,  e all'  analill  razionale  , fe  non 
fi  potranno  abbracciare  intieramente  , e fenza  difamina  ; pure  fa- 
ranno fempre  una  prova  del  fuo  ingegno  eminente,  e di  quel 
molto  di  più,  che  avrebbe  fatto  in  quello  genere,  fe  vi  li  folTe 
profondato  con  regole  fcientifiche , e da  fcuola  . Ciò , che  piu 
importa  al  mio  alìunto  , è di  poter  dire  con  certezza,  che  quelle 
fono  opere  del  noltro  pittor  filofofo  ; e che  non  meritano  fe- 
de coloro  , che  per  avventura  volefl'ero  attribuirfene  alcuna  , pro- 
fi ttafndo  dell’ eflere  Hate  manoferitte  lungo  tempo;  o che  voles- 
fero  attribuirne  qualche  altra  a lui,  come  ha  fatto  il  fig.  Doray 
(a)  si  T»!a  appiefl»  la  lettera  il.  e ay. 
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de  Longrais  full’  alTerzione  del  fig.  GuibaI . Lo  ftelTo  può  inten- 
derli di  certi  detti,  giudizj  , e mafliine  , che  li  mettono  in  bocca 
di  lui , e che  fervono  a molti  per  appoggio  , e difefa  di  para- 
doUì  gigantefehi , e di  fentenze  tirate  giù  colfaccetta  o per  deride- 
re valentuomini  , o per  coprire  la  propria  ignoranza  . Anche  in 
vita  il  nollro  Autore  fpelfo  esclamava  : oh  quante  bejìialiù  , che  mi 
fanno  dire  ! Intorno  a quelle  tradizioni , almeno  come  fol'pette, 

10  maturerei  fempre  il  mio  giudizio  . 

Un  uomo  di  tanto  merito  , e riputazione,  fe  ha  avuto  la  fortuna 
di  trovare  dopo  la  fua  morte  in  un  amico  un  editore  si  illullre  , 
e sì  impegnato  a renderlo  immortale  cogli  fcritti  , quanto  mai 
egli  poteva  ellèrlo  per  le  pitture  ; ha  facto  maraviglia  dall’  altra 
parte , come  non  abbia  lafcìata  una  numerofa  fchiera  d'allievi , 
che  ne  perpecualTe  la  fcuola . Forfè  è da  ripeterfene  la  ragione 
principale  , non  già  dalla  mancanza  dei  talenti , che  molti  ve  ne 
fono  llati  al  fuo  iludio  aperti , e capaci  di  gran  cofe  i nè  dalla 
di  lui  maniera  d’infegnare  ,o  dal  prenderli  premura  per  quelli-, 
che  vedeva  più  volentcrofi  , e di  genio , per  li  quali  ne  avea  moltis- 
Gma , ammaeGrandoli  colla  voce,  cogli  fcritti,  e colla  mano , 
e alcuni  anche  foGentandoli  a fue  fpefe;  ma  pìuttoGo  dal  non 
aver  egli  fempre  fatto  una  lunga  permanenza  nello  llelTo  luogo; 
e dal  fuo  modo  di  dipingere  così  ragionato  , e lludiato  , che  tal- 
ora  non  G trovavano  fcolari , ai  quali  riufcilTe  di  copiare  le  di 
lui  opere  al  giullo  punto  (a) . Egli  lielTo  non  avea  propriamente 
feguito  alcuna  fcuola  (b)  ; ma  lludiando  la  natura , e cercando 

11  buono  nelle  opere  degli  antichi,  e de’ più  degni  moderni  ar- 
tifti , RalFaello , Goreggio,  Tiziano  , e Michelangelo , prima  fotta 
la  direzione  di  fuo  padre  Ismaello , e poi  da  sè  medeGmo  6- 
lofofandovi  fopra , G era  fatta  una  maniera  particolare , che  al 
più  aveva  una  maggior  fomiglianza  collo  ftile  di  Raffaello  da  lui 
fopra  tutti  meditato,  per  la  compoGzione,  l’efpreGìone , ed 
il  panneggio  , come  G vede  nel  belliflìrao  bozzetto  del  quadro 
per  l’altare  di  s.  Pietro  in  Vaticano  , che  ora  pofliede  il  Gg.  prin- 
cipe Sigismondo  Chigi , Mecenate  dei  letterati , e degli  ardili . 
Per  la  qual  cofa  errano  a gran  partito  coloro , che  nel  far  ca- 
taloghi poco  .aflennati  delle  fcuole  di  pittura,  lo  mettono  fran- 
camente nella  Gamminga , con  cui  non  ha  che  far  niente . 

Scrivevo  in  Roma  li  io.  di  novembre  1787. 


ME- 


CO si  veda  fra  le  opere  la  lettera  ir.pag.  J7g. 

(b)  Vedali  U lettera  i).  e la  I4.,  e qui  appteHw  nella  viu  pag.  xxxrti,  fig. 


Digitized  by  Google 


XiH 


M E M OR  I E 

CONCERNENTI  LA  VITA 

DI  ANTONIO  RAFFAELLO  MENGS 

SCRITTE  DAL  CAVALIERE 

D.  NICCOLA  D AZARA. 

La  maggior  parte  degli  uomini  mena  la  Tua  vita  fopra  la  terra  fenza  ri* 
flettere  ai  beni,  e agli  agi,  che  ne  percepifee  , e molto  meno  a qualche 
raro  l’oggetto,  che  col  fuo  ingegno,  e col  fuo  lavoro  gli  ha  procurati.  Que- 
lla ingratitudine  quali  generale  proviene  da  ignoranza,  e da  pigrizia,  ellen- 
do  molto  conforme  alla  nnflra  natura  corrotta  il  goder  più  che  li  può  fenza 
fatica.  Vi  fono  Itati  però  de’  fecoli  , in  cui  più  che  in  altri  alcuni  uomini 
hanno  fcolTa  l'inazione,  vinto  il  vizio,  e fatta  trionfare  la  virtù.  Il  noflro 
farà  forfè  dillinto  nella  pollerità  pel  fecolo  della  inquietudine.  Le  arti , le  feien- 
zc  , la  politica,  le  fortune  delle  nazioni,  e de’ particolari , e fin  la  vita  do- 
menica, tutto  è io  un  continuo  movimento,  e in  agitazione.  Tanta  attiviti 
ha  dovuto  neceffariamente  produrre  una  immenfa  fomma  di  cognizioni  utili 
in  ogni  genere,  febben  unita  alla  fvogliatezza , e alla  naufea , che  nafeono 
dalla  opulenza.  Noi  abbiamo  di  molto  ellefa  la  fuperficie  de’  notlri  lumi,  c 
de*  noltri  comodi;  ma  altrettanto  abbiam  perduto  nella  loro  intensità, e nel- 
la lor  forza . L’amore  per  la  patria  , e per  la  gloria  portato  alla  veemenza 
dall’  amore  per  le  arti , che  ne  fono  come  i conduttori  , infiammava  alcuni 
popoli  antichi  : prelTo  di  noi  quello  è una  chimera  , è una  fola,  è una  llu- 
pidezza  : iiollro  coflume  è di  abbracciar  molto,  non  profondarsi  in  niente, 
ed  rlferc  fuperfìciali , e freddi  in  tutto . 

Malgrado  tanta  generai  rilalTatezza  vedeli  di  tempo  in  tempo  la  natura 
produrre  alcuni  uomini  di  una  libra  forte , d'una  complellìone  ardente , e di 
tefla  si  bene  organizzata,  che  facendo  fronte  alla  corruzione  univerfale  , a 
forza  di  itudio , e di  fatiche  incredibili  procurano  d'iiluflrare  le  loro  pro^s- 
fioni , c rimetterle  nel  loro  antico , e vero  fplendore  . La  maggior  parte  de’ 
loro  contemporanei  fuole  pagarli  con  la  taccia  di  llravaganza , altri  con  l’in- 
vidia , c i più  , che  li  piccano  di  intendenti , con  una  fredda  e Aerile  am- 
mirazione . 

Antonio  Raffaello  Mengs  venne  al  mondo  per  rifiabilire  le  arti  . Se  la 
trasmigrazione  folle  ragionevole  , fi  potrebbe  dire  , che  qualche  genio  di 
Grecia  , della  florida  Grecia  , fi  folTc  trasfufo  in  lui  ; tale  era  la  profondità 
delle  fue  idee,  la  elevatezza  delle  fuc  invenzioni,  la  femplicità  e il  candore 
de’fuoi  coltumi  . Vittima  della  fua  applicazione,  ci  è flato  rapito  da  quella 
vita  , compianto  da  tutti  gli  (paflionati  , c molto  invidiato  da  coloro,  pc’ 
quali  il  fuo  merito  era  un’off'ela. 

Un’  amicizia  la  più  tenera , e la  più  pura  efige  da  me  lagrime  le  più  fincé- 
re  del  pari , che  il  triflo  , e il  pietofo  officio  dì  fpargere  alcuni  fiorì  fu  la 
fua  tomba  • Giufla  il  coflume  del  tempo  ballerebbe  una  confimile  Aerile  di- 
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moHrazione;  ma  l'ombra  dell’ amico  eflinto  mi  avverte  a non  contentarmi  di 
iiori , nè  di  lagrime  inutili , e a procurare  di  adempiere  i fuoi  deCderj  col  ren-  * 
dere  utile  la  fua  memoria.  Io  lafcerò,  che  altri  facendo  moltra  del  loro  in- 
gegno racconcino  fpiritofamente  le  particolarità  > e i detti  fuoi;  il  mio  prin- 
cipale oggetto  è di  far  conofcerc  l'artiila,  e le  fue  opere.  t 

Gli  antenati  di  Mengs  erano  della  Lufazia . Suo  avo  fi  Dabill  inAmbou^'g, 
c indi  a Coppenaghen  , dove  nacque  fuo  padre  nel  idyo.  Hdendo  quelli  il  vi- 
gefimo  fecondo  de’ fuoi  fratelli,  nè  fapendofi  più  che  nome  fceglicre,  fi  apri 
la  Bibbia,  e il  primo  nome  che  fi  prefentò  gli  venne  pollo  ; fu  Ifmael  . Ebbe 
per  padrino  un  pittore  de’  triviali  ; ma  diè  fufiìcientc  motivo  per  applicare  il 
fanciullo  alla  pittura  . Da  sì  cattiva  (cuoia  Ifmael  palsò  prelfo  Mr.  Cofrc  frante* 
fe  , il  migliore  in  quella  corte  , e procacciandoli  alcuni  quadri  di  Vandeyck , li 
quali  avea  un  amico,  acquillò  col  copiarli- buon  colorito,  che  confervò  per 
tutta  la  fua  vita.  Avea  il  maellro  una  nipote  , di  cui  s'invaghì  il  difcepolo (a)  : 
ma  non  (offrendo  la  leziofa  donzella  l'odore  degli  olj , il  buonifmaclloin  gra- 
zia di  lei  fi  diede  alla  miniatura  , e con  tanto  ardore,  che  in  breve  tempo 
vi  divenne  eccellente,  e fi  fposò  colla  fua  bella  . A caulà  di  un  contagio  ab- 
bandonò la  patria,  e girò  per  varie  corti  d’Alcmagna,  dove  apprefe  la  difii- 
cile  arte  di  dipingere  a fmalto , in  cui  fi  refe  famolo  (b) . 

Da  quello  matrimonio  nacque  il  nollro  Mengs  in  Aullg  città  della  Boemia 
ai  12.  marzo  1728.  (c),e  gli  furon  podi  i nomi  di  Antonio,  e di  Raffaello  in 
memoria  de’ due  gran  pittori  Raffaello  d’Urbino,  e Antonio  Allegri  daCoreg- 
gio , per  cui  fuo  padre  era  appaffionato  . Dellinato  così  alla  pittura  fin  dalla 
culla,  non  gli  fi  davano  che  trallulli  relativi  a quella  profefTione , come  lapis  , 
carte,  ec. ; e prima  di  compiere  (ei  anni  fu  mciTo  allo  lludio  del  difegno. 

1 primi  rudimenti,  ne’ quali  lo  efcrcitò  fuo  padre,  furono  le  più  (empiici 
lineerette  , cometa  verticale  , l'orizzontale , e le  obblique  , finché  il  fanciul- 
lo vi  prefe  tal  pratica, che  le  eleguiva  ballantemente  dritte.  Colla  lleffa  pro- 
lilfità  lo  (ìecc  indi  palfare  alle  figure  geometriche  più  fcmplici  ; ma  fcmpre  fen- 
za  regola  , e fenza  compalTo , per  avvezzare  l'occhio  all’  efattezza  . Palsò  po- 
fcia  a delineare  i contorni  delle  parti  dell'uomo,  ed  era  obbligato  a ridurle, 
più  che  poteva,  a figure  geometriche,  per  indi  levare  , o aggiungervi  con 
ragione , finché  dava  loro  la  grazia  necedària  . l'alsò  poi  a ombreggiare  ; e 
io  trovo  nelle  memorie  lafciatemi  fcritte  di  fuo  pugno , donde  traggo  tutte 
quede  particolarità  , che  durò  molta  pena  Ifmaello  a contenere  la  vivacità  del 
figliuolo,  il  quale  non  foffriva  foggettarfi  ad  una  certa  limpidezza,  e puli- 
zia, per  cui  lo  collrinfe  a difegnarc  con  inchiodro  della  Cina,  che  gli  toglie- 
va ogni  fperanza  di  riaccomodare.  In 


(a)  La  moglie  d'Ifmaello  li  chiamava  Catlot- 
ta  di  BormaDn  » nativa  di  Zictau  nella  Lufazia . 
Credo  che  neppur  forte  di  Goffrè . La 

ignora  Terefa  loro  figlia,  conforte  de*  fic.  cav. 
Maron  » e lo  (Icrtb  fìg.  Maron  m’hanno  detto , 
che  mai  non  hanno  Ìntc(b  da  alcuno  • che  vi 
forte  nucAa  parentela  ; né  mai  lo  ha  motivato 
Ifmaello  a tanti , coi  quali  più  volte  ba  difeor* 
fo  di  Goffrè  , c di  fua  moglie  . Fba  . 

(b;  Ifmaello  dalla  Tua  patria  in  età  di  an- 
si andò  in  Amburgo,  ove  lì  applicò  aliami- 
statura,  eallornulco.  Dilapal<>o  al  fcrvizio 
^cl duca  di  Mekelbourg  \ c quindi  in  età  di  »(. 
anni  al  fcrvizio  di  Aueufìo  II.  re  di  Polonia,  ed 
Elutorc  di  SaflonU . X‘aoAO  17JS.  c 17 ig.  fa  in 


Roma , ove  (ladiò  le  ^rc  de*  gran  maeftrì  » 
per  migliorare  collo  (ludio  della  pitrjra  a olio  » 
anche  la  fua  miniatura,  e lo  fmalto  La  fua 
inclinazione  era  prìnctpalmence  per  la  pittura  a 
olio  • in  cui  fece  anche  delle  belle  cofe  ; ma  cct« 
ti  pittori  pergelorta  indurtero  il  re  di  lui  padro* 
nc  a ordinargli  di  lavorare  fcmpre  in  miniatura, 
e fmalto , col  precedo  , che  vi  farebbe  rìufcico 
pili  eccellente , come  infatti  riufcl  ecccllcnnltì- 
mo , principalmente  in  grande  , da  fupcrare  il 
celebre  Pctiuu  . Morto  Aigudo  IL  continuò 
Ifmaello  in  quell’  arte  fotto  Augudo  IIL  j c mo- 
ri in  Drefda  nel  17^4.  Fea. 

(c)  Fu  pcrcafo  nel  ritorno,  che  facevano  i 
foci  gcxùtoii  da  Praga  a Diefda  • Fea  . 
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In  quefli  fludj  fi  efercitò  due  anni , dopo  i quali  iBCominciò  a dipingere 
ad  olio.  Vedendo  però  fuo  padre  il  talento  grande,  che  fi  andava  fviluppan- 
do  nel  giovinetto  , cercò  fondarlo  maggiormente  ne’  principi , e lo  fece  ritor- 
nare al  difcgno  con  maggiore  attenzione , e prolillìtì . Nello  flelTo  tempo  gl’in- 
fegnò  la  chimica,  in  cui  egli  era  uno  de’ più  intelligenti  d'Europa,  e a di- 
pingere a fmalto,  e in  miniatura.  Quefto  però  non  interrompeva  l’efercizio 
del  difegno  ; poiché  non  pacava  di  , che  egli  non  contomalTe  due  figure  in- 
tere di  Raffaello , o de’  Caraccì  ; e per  non  perdere  alcun  momento  fiudiò 
allora  anche  la  profpettiva  , e le  parti  più  necefiarìe  ucll’ anatomia  . Sebbene 
inDrefda,  ov’egli  allora  fi  trovava,  non  ebbe  occafione  di  fludiar  quella Icien- 
za  {opra  i cadaveri,  e fi  contentò  di  apprenderla  dai  libri,  e fu  le  aride  offa 
degli  fcheletri  . 

Dopo  tali  lludj  incominciò  a difegnar  le  figure  antiche  per  parti , della  flef- 
fa  grandezza  delle  originali,  come  le  aveva  portate  fuo  padre  da  Roma;  e 
per  la  notte  copiava  con  lume  artifiziale  modelli  in  piccolo  delle  fuddette  (la- 
tue  . Con  quello  efercizio  metteva  in  pratica  quello  , che  aveva  imparato  di 
profpettiva,  e di  anatomia,  notando  gii  fcorci  , e la  diminuzione  de’ mem- 
bri , e come  varian  di  forme  i mufcoli  in  azione . Si  erudiva  ancora  degli 
effetti  della  luce,  della  fua  degradazione,  delle  ombre  , de’ rifleflì , le  quali 
cofe  fi  dillinguono  meglio  colla  luce  artifiziale  , che  con  quella  del  fole  ; e con 
tal  mezzo , c ripetendo  le  lleffe  operazioni  nel  giorno  (a)  , comprendeva  me- 
glio la  forza  del  chiarofeuro  . In  quella  guifa  egli  impiegò  il  luo  tempo  fino 
all’età  di  dodici  anni. 

Conofceiido  allora  fuo  padre  , che  il  ragazzo  già  cominciava  a lludiare  con 
riflellìone,  e che  era  tempo  di  formare  in  lui  quello  , che  fuori  d’Italia  non 
fi  apprende , cioè  il  buongullo  , rifolvette  condurlo  a Roma , come  efièttiva- 
mente  efegul  nel  17.fl.  Rellò  attonito  il  giovinetto  Mengs  alla  villa  di  tanti 
begli  oggetti,  che  offre  quella  capitale  delle  arti;  e voleva  abbracciarli  tut- 
ti , ma  fu  ritenuto  da  fuo  padre,  il  quale  gli  fece  lludiare  ì più  perfetti,  ben- 
ché i più  dilficili,  come  il  Laocoonte , il  Torfo  di  Belvedere,  e le  opere  di 
Michelangelo  nella  Cappella  Sillina  . Dopo  avergli  fatte  difegnare  tali  cofe  in 
differenti  punti  , gli  fece  lludiare  nelle  llanze  di  Raffaello  le  più  belle  tede  , 
e alcune  figure  vellite  , per  prendere  quel  gullo  di  pieghe , in  cui  Raffaello  é 
sì  eccellente  . 

Era  Ifmael  pittore  del  re  di  Polonia  Augnilo  III. , e bramando  inviargli  qual« 
che  faggio  dell’  abilità  di  fuo  figlio  gli  fece  copiare  in  miniatura  due  quadri  di 
Raffaello , che  erano  nel  Noviziato  , e nella  Cafa  Profeffa  fpettanti  allora  ai  Ge- 
fuiti  ; e volendo  nel  tempo  lleffo  mandare  a Sua  Maellà  un  quadro  a fmalto  ba- 
flantemente  grande  in  quel  genere  , ordinò  al  fanciullo  , che  Aceffe  un  difegno 
di  fua  invenzione  , che  il  genitore  efegul  in  fmalto  fino  a un  certo  termine , e 
lafciò  poi,  che  il  figliuolo  gli  delle  l’ultima  mano . Ne  rifultò  un’ opera  la  più 
pregevole , che  fiali  mai  fitta  in  quello  genere  ; poiché  limaci  era  il  migliore 
fmaltilla,  che  fiali  finora  conofeiuto,  e le  fue  opere  fi  hanno  per  imprezzabili 
pel  fuo  bel  colorito  , e per  la  pratica  dell’  arte.  Il  fuo  folo  difetto  era  di  non 
aver  avuta  in  fua  gioventù  migliore  fcuola  di  difegno  : egli  lo  conofeeva  , e 
perciò  inculcava  tanto  al  figlio  di  lludiare  auella  parte. 

Abbiam  veduto  finora  Ifmael  dirìgere  gli  lludj  di  fuo  figlio,  e dargli  un’edu- 

B a ca- 

la) Quella  parola  non  s'intende  fàcilmente  ; e liccome  nelle  opeic  di  Mengs  oceocte  fpeflo  , 
■ Ipicgfieià  altrove . Azaza  - 
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cazione,  che  ha  tanto  contribuito  a'fuoi  progrefli  nell’arte,  e alla  fua  condot- 
ta nella  vita;  conviene  toccare  anche  il  di  lui  carattere  . Uomo  più  duro  per 
i fuoi  figli  non  fi  è mai  conofciuto  . Eflgcva  da  loro  la  fatica  più  indetcìra  ,fcn- 
aa  accordar  mai  la  minima  ricreazione.  Erano  già  grandi,  e non  avean  trat- 
tato , o appena  parlato  con  altre  perfone  che  co’  familiari  ; e tanti  , co’  quali 
if  iiael  frequentemente  praticava  , ignoravano  eh’ egli  avctTc  figli  . La  fua  paf- 
fioiie  per  la  mufica  potè  foltanto  ammollirlo  ad  ammettere  in  fua  cafa  un  certo 
fignor  Annibaie  , molto  conofeiuto  , e meritamente  amato  alla  corte  , il  quale 
per  una  rara  combinazione  ( come  vedremo)  fece  conofeere  al  re  di  Polonia  il 
mento  del  g'ovane  Mengs , (^ando  ufeiva  di  cafa  vi  lafciava  chiufi  itigli,  e 
al  (uo  ritorno  faceva  un  rigorofo  cfame  fe  aveano  adempita  la  taifa  impoita  lo- 
ro durante  la  fua  alVenza.  Le  fue  riprenfioni  eran  più  Ji  fevero  padrone  , che 
da  padre  ; era  un  vero  tiranna  di  fua  cafa . In  Roma  teneva  lo  lieiTo  metodo . 
Conduceva  il  nollro  Antonio  al  Vaticano  , gli  ordinava  quello  che  dovea  fare 
in  quel  giorno  , c con  un  fiafeo  d’acqua  e con  un  pane  ve  lo  lafciava  fin  ali’ 
imbrunire  ; ritornava  poi  per  ricondurlo  a cafa  a farti  render  conto  dello  Itu- 
dio  fatto.  Si  può  ben  fupporrc , che  la  conferenza  foifc  aliai  rigida. 

Q_ieilo  tenore  di  iladio  refe  così  rifie/fi/o  il  giovane,  che  poteva  far  la  llo- 
ria  di  tutti  i penfieri  di  Raffaello.  Ojiindi  io  ho  avuto  il  diletto  di  fcntirlo  fpic- 
gare  avanti  le  pitture  delle  fuddette  fianze  le  idee  tenute  da  Raffaello  nel  farle  . 
Da!  mudo  , con  cui  una  parte  era  dipinta,  egli  dimofirava  , che  da  quella  avea 
principiato,  perchè  ivi  fi  Icorgeva  la  fua  prima  maniera.  La  fegucnce  efegaita 
in  altro  Itile  motirava  la  rifieffione  , che  □ecclfariaincnte  dovea  aver  fatto  il  pit- 
tore per  quel  cangiamento  . Notava  le  correzioni,  e i pentimenti , donde  egli 
traeva  ritìciriaui  tali , che  finito  di  riveder  la  pittura  fi  avea  la  fioria  di  quante 
idee  eran  pallate  pel  capo  di  Raffaello  nell’ efeguirc  quell’opera.  Mengs  fpie- 
gava  ciò  con  ragioni , e con  oifervazioni  sì  chiare , e si  evidenti , che  l'intendi- 
mento  era  coftretto  ad  arrendcrvili  , come  a dimollrazioni  geometriche  (a)  . 

Quelta  educazione  si  favorevole  per  l’arte  fu  sì  poco  conveniente  per  la  per. 
fona  di  Antonio , che  gli  fomentò  un’ abituai  timidezza  a segno  , che  chi  noi 
conofeeva,  lo  prendeva  per  un  rullico  : una  grande  ignoranza  del  mondo  lo  re- 
fe fpeifo  difettofo  nella  condotta  civile:  certe  maniere  legate,  che  mofiravano 
una  fpecic  di  diffidenza  ; e finalmente  una  trafeuratezza  d’ioterctn  ha  fatta  l’in- 
felicità fua  propria,  c della  fua  famiglia  finché  ha  vifTuto  . 

Dopo  tre  anni  di  si  fatto  fiudio  a Roma  egli  ritornò  a Drefda,  dove  fi  appli- 
cò a dipingere  a pallello  , e vi  fece  il  fuo  proprio  ritratto  in  due  maniere,  c 
quello  del  luddetto  fignor  Annibale , per  lo  cui  mezzo  fu  conofeiuto  da  quel 
fovrano  . Dubitandoti  però , che  un  ragazzo  di  cosi  poca  età  fotfe  capace  di  far 
quelle  cofe , ordinò  SuaMaefià,  che  in  prefenza  d’una  pittrice  italiana  difee- 
pola  della  celebre  Rufalba  Carierà  faccti'e  il  ritratto  di  fuo  marito.  Fufatto.il 
re  reltò  forprefo  di  tanta  abilità,  c volle  Libito  il  fuo.  Vi  efprefTc  Mengs  la 
più  perfetta  ratfomiglianza  con  quella  bontà,  e nobiltà,  eh' erano  il  carattere 
di  quel  monarca , da  cui  meritò  d’allora  in  poi  la  maggiore  fiima  , c clemen- 
za. In  quell’  anno  1745.  il  re  fi  ritirò  in  Polonia  per  cauta  della  guerra  ,e  fatta 
la  pace  ritornato  a Drefda  , defiderò  avere  i ritratti  di  tutta  la  famiglia  di 
Mengs,  e volle  , che  Antonio  facelfe  quello  di  fuo  padre,  e che  fua  forclla 

mag- 
ra) Egli  fece  mai^ori  oITcrvazioni  falle  ^ic-  fiate  incife  in  rame  con  grandioGtà  di  bulino 
tnre  di  Kafiàcllo  la  feconda  voln  , clic  tornò  a dal  Gg,  Domenico  Cuoego  dopo  la  di  lui  motte. 
Roma,  e fece  i contorni  delle  tefte  della  Seno-  Ila. 
la  d'Atcoc  lucidaù  foli'  originale , che  poi  fono 
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maggiore,  la  quale  anche  dipingeva  egregiamente  , faceCfe  il  fuo  : tutti  furo- 
r.o  cuUocati  nel  luo  gabinetto  de' palL-lli . Antonio  fu  dichiarato  pittordi  a- 
mera  con  feccnto  tailcri  di  foldo  (a)  , e con  abitazione  , lenz'  altr'  obbligo  che 
di  fare  per  prctcrenza  quelle  opere  , che  gii  fi  chiedeilero,  le  quali  gli  fi  pa- 
gherebbero a quel  prezzo  , eh'  egli  iklfo  le  latrerebbe. 

Antonio  non  accettò  quella  fortuna  fenza  il  perraeiTo  di  ritornare  a Roma  ; 
pretenfione  , che  Icandalizzò  il  conte  de  Bruhl,  miniilro  il  più  potente  prcifo  il 
iuo  fovrano  . Quelli  pero  in  vece  d'offenderfi  approvò  l'idea  del  pittore  , e 
gli  accordò  licenza  con  tutta  la  buona  grazia. 

Ritornato  a Ruma  con  fuo  padre , c con  due  furclle  , prefero  cala  prcifo  al 
Vaticano  per  maggior  comodità  di  profeguirgli  antichi  itudj , difegnando  pit- 
ture , c fiatue , frequentando  accade.nie  , e lezioni  anatomiche  nell'  oipcdile 
di  Santo  Spirito  , -Fece  nel  medefimo  tempo  alcune  miniature  (b)  per  compia- 
cere fuo  padre.  In  quelli  efercizj  s'impiegò  quattr' anni  , c dopo  fi  diede  alla 
compofizione . Un  quadro,  in  cui  egli  dipinfe  la  Sacra  Famiglia,  incontrò  gran- 
de app'aufo;  vi  accorlero  i primi  perlonaggi  della  città  ad  ammirarlo  , -e  An- 
tonio fi  refe  noto  io  Roma  , e talmente  ilunato  , che  parecchi  fignori  s'impe- 
gnarono di  filTarvelo , eiibenduù  d'ottenerne  il  permeilo  del  fuo  fovrano,  e di 
alfegnargli  un  certo  numero  di  opere  . Quella  o-Terta  andava  tutta  al  cuore  di 
Mengs,  pereiferc  cosi  a portata  di  profeguire  i fmi  itudj  alla  villa  di  tante  ma- 
raviglie dell' arte  , che  fi  contengono  in  Roma.  Ma  fuo  padre  llimò  maggior 
vantaggio  rillabihrfi  in  Salluma,  e l'clfettuò  . Prima  però  di  partire  Antonio  fi 
marito  con  una  giovane  aifai  bella  , ed  onella,  chiamata  Margarita  Guazzi,  che 
egli  aveva  conoiciuta  cercando  un  modello  per  la  tetta  delia  Madonna  del  rife- 
rito quadro. 

Aumentata  cosi  la  famiglia  partì  da  Roma  fui  finire  del  ^ gtunfe  a 

Drclda  pel  Natale  . La  rigida  llagionc  di  quel  clima  freddo,  e varj  dilgulli  do- 
mdlici  cagionarono  gran  malinconia  al  iiollro  Mengs.  Suo  padre  per  ultimo 
tratto  ùi  uifpotlfmo  li  appropriò  quanto  era  in  cala , e fino  i fuldi  guadagnati 
dal  figlio;  cuficchè  lo  mife  in  ilrada  fenza  mobili, c fenza  danaro.  Alcuni  ami- 
ci , e particolarmente  il  buono  fignor  Annibale  , che  fino  alla  morte  gli  è fiato 
fedele  amico,  lo  aiutarono  con  gcncrofità;  ma  fopra  tattili  re  , e il  fuo  figlia 
il  principe  Elettorale  lo  confolarono  coll'  alfegnargli  comoda  abitazione  , c car- 
rozza. Cercò  in  oltre  il  titolo  di  primo  pittor  delia  corte;  e Sua  Macdà  glielo 
concclfc  graziofamente  in  luogo  di  Mr.  Silveflre  , che  fi  ritirava  a Parigi  , e gli 
accrebbe  la  penfiune  fino  a mille  talleri  fenza  alcun  obbliga.  Da  quel  punto 
furono  infinite  le  beneficenze,  e gli  onori  , che  quel  fovrano,  e tutta  la  reai 
famiglia  vcrlàrono  fopra  Mengs  , e io  polfo  attefiare  per  riprova  dei  fuo  bel 
cuore,  che  non  fi  dava  occalione  ( e fe  iic  davano  molte)  di  far  menzione  di 
quella  corte  , eh'  egli  non  s'inteneriire  di  gratitudine . 

Aveva  il  re  Augnilo  fatta  cofiruirc  una  chiefa  ballantemente  grande  nel  fuo 
palazzo,  la  quale  tu  confagrata  nel  1751.,  evolte,  cheMengsvi  dipingeile  il 
quadro  ucll'  altare  maggiore  , e gii  altri  due  laterali  (c)  . 

Egli 


(a)  Quello  fu  nel  174S.  Fea  . 

(b)  Fece  una  MaUiiàlcna  mezza  figura  , c 
una  Madonna  col  Bambino,  e s.  Giovanni  invia- 
K a S.  M. , che  le  pagò . Fea 

(c)  Qui  d da  notarli  un  laico  molto  onorifi- 
co al  nollto  Mengs,  tiletico  dal  conliglicr  Bian- 
coni nell’ elogio  diluì,  puf.  aa.cdiz.  di  Mi- 


lano : ciod  , che  clfendo  fofpelà , e quafi  ab* 
bandonaula  fabrica  di  quella  ciucia  reale  gran- 
de  quanto  una  delle  glandi  di  Roma  , polla 
in  una  bella  piazza  fra  l'Elba,  e il  palazzo  clcc- 
loralc  , per  un  timor  panico  che  folle  per  ro- 
vinare la  gran  navata  di  mezzo  ; Mengs  allora 
in  eia  d'anni  Z),  andò  a uovaie  li  Cluavcciar- 
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Egli  fece  quelli  ultimi  a Drcfda  , ma  per  l’alfro  cercò  ii  permelTo  di  andt* 
re  a tarlo  in  Rema  , si  per  rimetterli  in  falute  , che  gli  lì  era  molto  deteriorata 
in  quel  clima,  come  per  poter  hre  un’opera  più  perfetta  nel  paefe  delle  belle 
arti . Sua  Maellà  , che  bene  intendeva  il  valore  della  differenza  de’  paeli  , ed 
era  illruita  della  lloria  de' pittori  , e de’ vantaggi  , che  trovano  in  Italia  pcc 
perfezionare  le  loro  opere,  gli  accordò  la  licenza  richiella. 

Nella  primavera  del  I7ja.  rìiornò  Mengs  a Roma  con  fua  conforte,  e con 
una  figliuola  nata  in  Drelda,  la  quale  è oggi  moglie  di  d.  Emanuele  Carmona 
incifore  celebre  a Madrid.  Il  cielo  di  Roma  riltabill  la  falute  a Mengs , e la 
foddisiazione  di  vederli  nel  centro  delle  arti  ricreò  la  lua  mente  per  lavorare 
con  più  fervore.  La  prima  opera,  che  gli  li  prelentò,  fu  una  copia  del  gran 
oaadro  di  Raffaello  chiamato  la  fcuola  di  Atene  per  mylord  Northumberland  (a)« 
Egli  accettò  quella  commilTione  a folo  rifleffo  di  Itudiare  fempre  più  quel- 
lo llraordinario  pittore.  In  fatti  egli  confeffava  poi , che  allora  conobbe  quan- 
to  imperfettamente  egli  aveva  intefo  Raffaello  ne’fuoi  primi  anni  . 

terminata  quella  copia  pofe  mano  al  gran  quadro  di  Drefda  col  maggior  im- 
pegno e gullo;  e mentre  era  molto  inoltrato  fopravvenne  la  guerra  tra  l’im- 
peradrice  regina,  e il  redi  Prullla , che  cagionò  l’invalione  della  Saffonia,  e 
Ja  fuga  dn  re  da’  fuoi  flati  , donde  provenne  l’interruzione  degli  Itipendj  (b) . 
Ridotto  Mengs  alle  maggiori  arguflie  fu  coflretto  di  accettare  que’ lavori,  che 
gli  U prefentavano  da' particolari  per  mantenere  la  fua  famiglia,  che  ogni  an- 
no crelceva.  Persò,  che  bilognava  farli  conofeere  maggiormente  al  pubblico 
P'!"  qualche  opera,  che  fpiccaffe  alla  villa  di  tutti;  e a tal  effetto 

abbraccio  l occafione  di  un  quadro  a frtlco,  che  i Padri  Celeftini  volevano  fi;, 
re  nella  volta  della  lor  cbiela  di  lant’ Eulebio . Il  padre  abaie  del  Giudice 
deliderando,  che  i fuoi  religìoli  non  trovaffero  altro  pittore  corrifpondente  al 
pochilTimo  danaro  che  cercavan  dargli,  li  portò  da  Mengs,  e gli  propofe  le 
voleva  fylo  , dicendogli  però  chiaramente  il  poco,  che  poteva  pagargli,  e che 
lavorare  per  rlemefina  , poiché  foltanto  poteva  egli  far  le 
fpfje  ae  palchi , e de’  muratori , e donargli  dugento  feudi  (c) . Malgrado  si  inique 
condizioni  Mengs  accettò  l’imprefa  pel  delìderio  di  farC  conofeere , e di  efer- 
CKarli  in  un  genere  di  pittura,  incuiniuno  allora  s'impiegava  in  Roma,  dac- 
cne  Corrado  Oiaquinto  era  palTato  a Madrid  (d).  Terminata  l’opera  riportò  un 
app  aulo  generale , tenendoli  prima  per  imponibile  elcguire  a fref;o  tinte  di 
quella  ratta.  E benché  la  compolizione  non  folle  del  gullo  de'pittcri  dell’ ul- 
timc  fcuole  non  potevano  ptrò  centrarvi  difetti  effenziali,  e fu  celebrata  più 
di  quello  , che  lo  fleffo  autore  poteva  fperare . 


chìcctto,  c con  lui , e fuo  padre  irmacllo  anda 
rono  a vedete , ed  eraiuinate  aicentamcDCe  L 
tabnea.  Avendo  fcopcito  Menps  , che  il  timo 
re  non  avea  tondamemo  ; ma  che  forfè  era  na 
to  da  qualciic  cabala  per  opprirrcte  quell' ar 
chiietco  ; nc  informò  Augiifto  HI. , il  quali 
diede  ordim  cosi  Icvcri  , che  fobico  fi  conti 
nuoil  lavoro  p e arrivò  foliccmcntc  al  foo  ter 

■me  . fEA  . 

(a)  Prima  di  quena  commifiiooc  aveva  cii 
ratto  la  bella  Maddalena  in  piccolo  , per  la  qua 
le  fu  «cevuto  accademico  di  s.  Luca  Avea  fàt 
co  a paltcllo  m tela  poco  più  grande  di  tela  À 
tcita  , il  ritratto  della  regina  di  Polonia , i ri 
tratti  del  U g.  Suimcra  , c lua  fpolà  j c avea  co 


Quan- 

minciato  il  quadro  di  Drefda . Fia  , ^ 

(b}  Si  veda  in  fine  delle  opere  apprelTb  una 
lettera  a Guìbal  dei  14  agoAo  <75<t  Fea, 

(c)  Ebbe  anche  il  mantenimento  di  tavola 
mattina»  e feia.  abìra7Ìone,e qualche  regalo. 

Il  lig.  Maron  , che  era  molto  pratico  del  frefeo, 
lo  ajutò  in  quell*  opera»  della  quale  il  fig.  cav, 
d'Azara  ba  acquiAato  pocanzi  il  difegoo  colo- 
rito. Fea  V 

(d)  Erano  parecchi  in  Roma  , che  lavorava* 
no  a frefeo.  Stefano  Pozzi  dipinfe  nella  chic* 
fa  di  s.  Apollinare  , Placido  Coflanzi  in  s.  Gio- 
vanni in  Lacerano  , il  Bicchicrari  in  altre  chic- 
fc.  Fea  . 
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Qaando  egli  parti  da  Drefda  il  re  gli  avea  dato  ordine  di  portarli  a Napoli  per 
hrvi  i ritratti  di  tutta  quella  famiglia  reale  t proibendogli  di  chiederne  nienr 
te.  Quello  andava  bene,  quando  le  paghe  della  fua  corte  erano  incorrente; 
ma  edendo  folpefc  per  la  ragione  fuddetta,  fenza  fperanza,  cheli  rimettelTe' 
ro  predo,  era  forzalo  penfare  in  altro  modo;  perciò  il  duca  di  Ceri fano  , mi- 
niltro  di  quella  corte  in  Roma,  il  quale  inlìlleva  per  que' ritratti , e per  il  prcz* 
zo , ebbe  da  lui  una  nota  de' prezzi,  che  gli  lì  davano  per  le  fue  opere  in 
Sadbnia , protedando  per  altro,  che  avea  ordine  in  contrario  dal  fuofovrano. 
La  rifpolla , che  gli  li  diede  , fu  , che  la  regina  avelTe  detto,  che  era  eforbitan- 
te  il  prezzo  richiedo  pei  ritratti,  e che  non  era  necelTario , cb'ei  li  facede . 
Ecco  uno  de’ tanti  tratti,  che  l'invidia  degli  artilli  cortigiani  ha  pollo  in  ope- 
ra coatro  Mengs , il  quale  pel  fuo  carattere  onorato  e lineerò  era  incapace  di 
coDofccrIi,  e di  guardarfene . In  fequcladiciò  accadde,  che  avendolo  il  re  di 
Napoli  incaricato  di  fare  un  quadro  per  la  cappella  di  Caferta,  e avanzatigli 
trecento  zecchini  per  la  metà  del  prezzo,  gli  capitò  una  lettera  dell’ architet- 
to primario  di  Sua  Maellà,  nella  quale  gli  11  diceva,  che  prendeflc  pure  tut- 
to il  fuo  comodo  per  quel  quadro,  perché  non  fe  ne  parlerebbe  per  molti 
anni . Ma  poco  dopo  ito  a Napoli  il  conte  di  Lagnafeo , minillro  di  Polonia 
. in  Roma,  quelli  aflìcurò  Mengs,  che  la  regina  era  molto  maravigliata  di  lui; 
che  dopo , eh’  ella  gli  avea  accordato  quanto  avea  richiedo  , egli  non  avelfe 
fatto  i ritratti  ; e che  non  avendo  neppure  voluto  accettare  gli  altri  quadri  del- 
la cappella  di  Caferta,  ne  avea  incaricato  altri  pittori.  Ballò  quedo  a Mengs 
per  conofeere  i fegreti  raggiri  dell’emulazione,  e come  facilmente  fi  fi  abufo 
dell’autorità  la  più  rifpettabile. 

Per  ifmentire  quella  calunnia  terminò  predo  Mengs  il  fuo  quadro , e Io  por- 
tò a prefentarc  al  re  nel  mentre , che  dava  per  partire  per  la  Spagna  a pren- 
der poffedb  di  que’  regni  a cagione  della  morte  di  fuo  fratello  Ferdinando  VI. 
Sua  Maellà  lo  aggradi  con  fomma  benignità,  e lo  incaricò  di  fare  il  ritrat- 
to del  figlio,  che  lafciava  re  in  Napoli.  Ma  anche  per  efeguire  ciò  dovette 
incontrare  nelle  difficoltà  frappolle  da  chi  prefedeva  al  governo  di  quel  regno , 
e gli  li  fece  anche  fentire,  che  avrebbe  fatto  bene  a partirli  da  quella  capitale  . 

Ritornato  a Roma  intraprefe  a dipingere  la  volta  della  galleria  della  villa  del 
cardinale  Aleifandro  Albani,  dove  rapprefentò  Apollo  con  la  Memoria,  e le 
Mufe  fue  figlie . In  quell'  opera  ei  li  approfittò  molto  di  quel , che  avea  olfer- 
vato  nelle  pitture  d'Ercolano  vedute  nel  mufeo  di  Portici  . Figurò  un  quadro 
attaccato  al  follitto;  conolceiido  l'error  grande  di  fare  quelle  opere  col  pun- 
to da  fotta  in  fu  , com’  è collume  moderno , poiché  non  vi  fi  polfono  evitare 
gli  fcorci  difaggradevoli,  che  fempre  occultano  la  bellezza  delle  figure . Pure 
per  non  urtare  interamente  la  moda  fece  i due  quadri  laterali , dove  non  entrava 
che  una  figura  fola  per  ciafeheduno,  fcorciati  fecondo  il  gulb  moderno.  Fe- 
ce nello  IklIU  tempo  varj  quadri  ad  olio  per  particolari:  una  Cleopatra  fup- 
plicante  a'picdi  di  Cefare  (a);  una  Madonna  col  Bambino,  con  fan  Giovanni, 
c fanGiufrppe;  altre  tre  mezze  figure  per  Inghilterra  ; e una  Maddalena  di  fi- 
gura intera  p.  l principe  di  fan  Gervalio  in  Napoli . 

In  quello  tempo  capitò  in  Roma  Mr.  Webb  giovane  inglefe  viaggiatore,  il 
quale  non  avea  altra  nozione  delle  belle  arti , che  quel  poco , che  ne  aveva 
letto  negli  autori  greci  e latini  lludiati  nel  collegio  donde  era  di  recente  ufei- 
to . Fieno  egli  di  vivacità  e di  brama  di  diltinguerli  procurò  d'elTere  intro- 
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dotto  preQb  Mengs , il  quale  fcoperto  in  lui  un  grande  amore  per  l’antidii* 
tì  fé  ne  innamorò  ben  predo , e come  ad  un  fuo  proprio  figlio  gli  comunicò 
quanto  fapcva  fu  la  fua  arte,  e gli  diede  copie  del  trattato  della  bellezza , e 
delle  rifieffioni  fopra  i tregrandi  pittori.  Ritornato  in  patria  il  Vi'c-bb  fi  affrec. 
tò  di  pubblicare  il  fuo  trattato  della  pittura  (a) , che  non  è che  l'intero  fiilcma 
di  \}engs  ornato  di  qualche  pafi'o  di  Paufania  e di  Plinio,  fenza  mai  nomi* 
sare  il  fonte  donde  egli  avea  tratto  tutto  il  fuo  faperc;  anzi  per  più  occulta, 
re  il  fuo  plagiato  fi  avanzò  a dire  che  al  giorno  d'oggi  non  v'era  al  mondo 
alcun  pittore  di  merito,  né  perfona  cui  folfero  note  le  idee  che  egli  dava  al- 
la luce.  Mengs  rife  quando  Mr.  Maron,  io,  e molti  altri  tellimonj  di  quella 
leena  gli  facevamo  olfervare  tanta  foverchieria  letteraria. 

Winkelmann  f'.rivendo  a Mr.  Ulleri  nel  176a.fi  fpiega  cosi  fu  quello  autore. 

M ]e  fuis  charmé  que  ma  mémoire  foit  mcilleure  que  la  vótre  aut  fujet  de  l’ou* 
vrage  anglois.  Je  vous  ai  marqué  dans  le  temps  que  ce  qu’il  y a de  meilleur 
dans  ce  livre  eli  ciré  d'un  manulcrit  fur  la  peinture  que  Mengs  communiqua  ù l'au* 
teur,  que  j’ai  beautoup  connu . Cependant  le  fat  ofe  avancer  qu' il  n’y  a poinc 
de  peintre  qui  Ibit  en  état  de  taire  par  lui  meme  les  observatioij  qu'  il  donne, 
tandis  que  c'cll  de  Mengs  qii’il  a empruntd  ces  observations,,  . 

Penfava  in  quello  modo  Mengs  di  doverfi  filfare  in  Ruma  , quando  Carlo  . 
III.,  che  in  un  fol  momento  avea  penetrato  in  Napoli  il  di  lui  merito,  lo  in- 
vitò per  mezzo  di  don  Emanuel  de  Roda  allora  fuo  mirillro  in  Roma , di  pas- 
lare  in  Spagna  al  fuo  fervigio , offerendogli  due  mila  doppie  di  folJo  , cala , car- 
rozza, e tutte  le  fpefe  della  pittura;  c in  cafo  di  accettare  gli  efibiva  l'ucca* 
fionedi  una  nave  da  guerra,  che  da  Napoli  era  per  ritornare  in  Spagna.  Mengs 
vi  s'imbarcò  conia  Tua  famiglia,  e sbarcò  in  Alicante  Icliccmcnte  il  di  7.  di 
ottobre  del  1761. 

Giunto  a corte  fu  accolto  da!  re  con  tanta  benti,  che  ne  rellò  forprefo  egli 
flelTo,  e gliela  continuò  Sua  Maellà  con  una  collanza  eroica,  finché  ha  villu- 
to,adifpetto  delle  trame  dell'invidia,  e di  molte  llranezzc  delio  Ikllu  Mengs. 
Quando  quelli  arrivò  a .Madrid  il  re  teneva  al  tuo  fervigio  Corrado  Giaquin- 
to  , il  miglior  pittore  a frclco  della  Icuula  napolitana,  e Giambattiila  Tiepo- 
lo,  il  migliore  della  veneziana.  Malgrado  quelli  olUcoli  fubito  che  Mengs  fe- 
ce vedere  il  fuo  primo  lavoro  , non  ollante  che  punto  non  fi  ralfoniiglialTe  a 
quelli  degli  altri,  tutta  la  nazione  lo  acclamò  per  quel  gran  pittore,  ch'egli 
era  (b) . La  llelfa  emulazione  dovette  firn ulare  applauloper  potere  con  più  ficu- 
rezza  , e cautela  preparare  il  fuo  veleno. 

Il  numero  delle  opere  fatte  da  Mengs  a frefeo,  e ad  olio  nella  Spagna  è 
incredibile  rifpetto  al  tempo,  c alla  poca  falute,  che  vi  ha  goduto.  Darò  non 
oflante  alla  continuazione  di  quelle  memorie  un  ragguaglio  di  tutte , conten- 
tandomi per  ora  di  accennare  le  principali , profeguendo  la  relazione  della  fua 
vita.  Incominciò  egli  dal  dipingere  la  volta  della  camera  del  re,  dove  rapprc- 
fentò  la  corte  degli  dei,  c vi  Ree  fpiccare  rcfprcflionc  la  più  fublime  , Par- 
moiiia  la  più  pura , e le  tinte  le  più  foavi  a Ircfco , non  mai  vcdutcC  fino 
ad  ora  in  altro  pittore  del  mondo.  Gl'ignoranti  nel  tempo  lleffo  che  rimane- 
vano incantati  a quella  pittura  , chiamavau  fredda , c difanimata  la  fua  cum- 
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_(»)  Webb  Inftùry  into  thè  Beeiuiet  of  Pàlli-  frefeo , ma  non  (anno  fare  il  frefeo  , che  gaja 
ttne.  AzARa.  caldo.  Certo  che  dal  tempo,  che  voi  eravate 

(b;  Mengs  fcriflc  al  fig.  GuibaI  da  Madrid  li  in  Roina , ho  imparato  molto , piiacipalnicme 
if.  doccmbie  i7<i.;  „ Io  ho  per  compcdtori  il  nella  pratica ,,,  fra. 
ng.  Corrado  , e Ticpolctro , tutu  due  bravi  nd 
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pofizione,  perchè  erano  avvezzi  a giudicare  per  mezzo  de’ foli  occhi;  e a tare 
poco,  o niuno  ufo  della  ragione,  C^uel  ripofo  delle  figure  ,e  quel  carattere  di 
divinità,  che  occulta  tutte  le  iraperfeiioni , e nccctCtà  umane , non  puòrnuo- 
Vere  chi  è tagliato  pel  fracatfo  di  Giordano,  c per  le  llorpiature  di  Corrado. 

Nell' appartamento  della  regina  madre,  oggi  abitato  dalla  infanta  donna 
Giufeppa  , dipinte  l'aurora  col  medefimo  Itile  di  bellezza,  e pare  che  le  Gra- 
zie in  premio  d'averle  dipinte  si  leggiadre  nella  prima  volta  gli  porgano  la 
mano  per  rapprefentare  la  fpofa  di  '/itone.  Nelle  quattro  facciate  ci  fece  le 
quattro  Stagioni  dell' anno  con  alluGoni  si  belle , che  I' immaginazione  non  può 
andare  oltre . Nell’  appartamento  della  principefl'a  fece  quattro  quadri  delle 
quattro  partì  del  giorno  con  la  lletfa  bellezza,  e con  'quella  grazia,  che  ca- 
ratterizza tutte  le  altre  fuc  opere  . Tutto  ride  in  quella  camera  dellinata  per 
una  principetfa,  gioja,  e delizia  della  nazione.  Nell’altare  dell'oratorio  priva- 
to di  Sua  Maellà  dipinfe  a frefeo  una  Sacra  Famiglia  nel  breve  tratto  di  otto 
giorni,  c vi  fece  vedere  quanto  pofledeva  egli  la  fua  arte,  poiché  feppe  cle- 
guirc  con  la  preftezza  di  Giordano  le  bellezze  corrette  dì  RafTuello. 

In  quel  tempo  ri  dipinfe  ancora  varj  quadri  ad  olio  pel  re , e per  le  pcr- 
fone  reali;  e Sua  Maellà,  il  cui  tino  gu.to  per  le  arti  non  ifmentìfee  mai, 
gli  fece  f.are  tutti  ì quadri  dell'appartamento  ove  dorme,  fin  anco  i foprapor- 
ti . Tra  quelle  opere  farò  per  ora  ioltanto  parola  della  Dtpolizione,  come  la 
più  Gngolare,che  fiali  mai  veduta  dagli  uomini.  Cìafcun  pittore  fi  è ordina- 
riamente contraddillinto  in  una  parte  , la  quale  ha  dato  il  carattere  alle  fue 
opere:  Apclle  nella  grazia;  ;\rilìide,  e Raffaello  nella  efprellione  ; il  Coreg- 
gio  nel  chiarofeuro;  Tiziano  nel  colorito  ec.;  ma  abbracciar  tutte  quelle  co 
fe , e produrre  eguali  bellezze  nel  genere  graziofo  , nel  robullo  , nel  natura- 
le , nell’  alterato , e condurle  tutte  colla  flelTa  filofofìa , era  riferbato  al  folo 
Mengs.  Chi  vede  i fuoi  quadri  graziofi  non  crederà,  che  la  Iklfa  mano  ab- 
bia potuto  dipinger  quello.  Tutto  vi  fpira  dolore,  e trillezza.  Il  tuono  ge- 
nerale del  colore  fi  ralTomiglia  al  modo  dorico  della  mufica,  c dell’architet- 
tura. Cìafcuna  figura  inoltra  quel  grado  di  dolore  , che  corrifponde  al  fuo  ca- 
rattere. Nel  Grillo  mortoli  vede  un  cadavere,  che  ha  patito  infinitamente; 
ma  vi  fi  dillinguc  ancora  un  corpo  perfetto,  ed  una  bellezza  divina.  Nonio 
sfigurò  con  piaghe,  o con  iangue,  come  ban  fatto  altri  pittori  di  fama,  che 
han  pollo  il  loro  Audio  a chi  poteva  più  Araziarlo , e farne  un  morto  il  più 
orrendo  : gente  ignorante,  che  opera  per  li  fenll  materiali  d'altri  ignoranti  li- 
mili a loro.  Mengs  erafilofofo,  e dipingeva  per  li  filofofi  . La  Vergine  in  pie- 
di, e con  gli  occhi  fidi  al  cielo  fembra  offrire  ai  Padre  il  fagrifizio  del  mag- 
gior dolore,  che  l'umanità  polTa  foA'rire.^a  pofitura  cAatìca , e. immobile, 
le  braccia  aperte , e cadenti , i mufcoli  del  vifo  fenza  moto,  finalmente  il  fuo 
manco  turchino  con  la  velie  d'un  colore  fmorto  contrappoAo  alla  pallidezza  del- 
la fua  faccia  fanno  un’efpreflione , che  non  fi  può  mirare  fenza  intenerirli.  Nel- 
la Maddalena  il  dolore  è più  umano  , ed  ella  par  tutta  occupata  nella  cura  del 
cadavere.  Una  moltitudine  di  lagrime  vertale  da* fuoi  begli  occhi  indicano  la 
tenerezza  del  fuo  cuore.  San  Giovanni  co’ mufcoli  della  fronte  gonfi  , e co- 
gli occhi  pregni  di  fangue  invece  di  lagrime,  fpiega  l'intenfità  del  patimen- 
to, di  cui  è capace  un  giovane  robullo,  che  non  può  prorompere  in  pianto. 
Un  fervo,  che  portando  un  vafo  d’aromi  pel  fcpolcro,  fi  mette  a contempla- 
re quello  fpctcacolo , efprimc  quella  Aupida  fituazione,  propria  di  chi  patifee 
macchinalmcnce , e lenza  imerelTe:  le  altre  immagini  rifentono,  c moArano 
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qudia  pena,  che  deve  anche  provarli  macchinalmente.  In  fine  quello , che  fpet- 
taalpaefe,  e al  luogo  della  palTionc,  t folcanto  accennato,  per  non  divertir 
la  villa  dall’ azione  principale;  ma  tutto  mollra  l’urror  della  fcena,  incoi  ha 
patito  il  Signo'"e  dell'univerfo.  Quello  quadro  deve  chiamarti  il  quadro  della 
tilofofia  , e con  più  veritù,  che  delle  pitture  della  mina  di  Troja  nel  tempio 
di  Giunone  cartaginefe,  lì  potrebbe  dire  junt  lacrymat  rerumet,  mtntemmor- 
ulU  tangmt . 

Occupato  Mengs  in  adornare  il  palazzo  del  fuo  fovrano  cercò  anche  render* 
fi  utile  col  formare  nella  Spagna  una  fcuola  delle  arti , e propofe  all'  accade- 
mia, di  cui  egli  era  membro,  vari  regolamenti  fecondo  le  fuc  fuDiimi  idee  a 
Fucono  abbracciati  : ma  nel  metterli  in  pratica  l'ignoranza , c la  paflaone  fcp- 
pero  tendere  tali  reti  al  fuo  incauto,  e innocente  genio,  che  non  folo  non 
fi  efeguirono,  ma  furono  ritorti  a difgullarlo  dc’fuoi  progetti,  e fino  a intac- 
care la  fua  riputazione . Tiriamo  un  velo  fopra  quella  fcena  delle  miférie 
umane,  anzi  copriamola  d’obblio  per  onore  dell' umanità. 

Le  afllizioni  dell’ animo  , la  privazione  d'ogni  follievo,  e il  difordinato  me- 
todo di  lavorare  fconvolfero  interamente  la  falute  di  Mengs.  Prima  dell’alba 
ci  fi  metteva  a dipingere  a freCco,  efenza  interruzione,  neppure  per  pranza- 
re, profeguiva  fino  a notte:  allora  prendendo  pocbilfimo  alimento,  fi  chiu- 
deva in  (uacafaad  un  nuovo  lavoro  , a difegnare,  c a preparare  i cartoni  pel 
giorno  feguente.  Avea  mandata  a Roma  la  fua  famìglia,  e con  ciò  s’era  privata 
dell’unico  Ibliievo,  e diletto, che  poteva  avere.  Si  aggravò  la  fua  infermità,  per- 
de lo  flomaco,  e cadde  in  una  confunzione  tale,  eh:  ognuno  lo  credeva  pros* 
fimo  a morire.  In  quello  fiato  il  re  gli  concedette  licenza  di  ritornare  a Ro- 
ma; ma  non  potendo  reggere  alla  fatica  del  viaggio  fu  coilretto  fermarli  a 
Monaco,  dove  l’abilità  d’un  medico  , e la  bontà  dell’aria  lo  rimifero  in  forze 
per  continuare  il  cammino.  Giunto  qui  incominciò  a rincorarli,  e fi  rimife 
bafianteraentc.  Vi  dipinfe  un  quadro  di  Grillo,  e della  Maddalena  nella  fitua- 
zione  del  '\o/i  me  tangere , Ne  intraprefe  poi  un  altro  molto  maggiore  pel 
re,  rapprefentantc  la  mtività . In  quello  egli  ebbe  io  mira  di  lottar  con  Co- 
reggio  nella  fua  fimofa  Notte,  La  pollerità  giudicherà  fe  egli  lottò  bene,  e 
ie  vinfe . Siccome  nel  quadro  della  Uepollzione  tutta  la  fcena  rapprefenia  il 
dolor  più  fublinie,  quello  al  contrario  efprinie  la  bellezza  più  ridente,  chei 
fenfi , e la  ragione  poifan  godere . 

Non  vi  fi  vede  altra  luce  cne  quella,  che  sfolgora  dal  bambino  Dio,  e tut- 
to v’i  illuminato  in  maniera,  ehe  par  che  la  villa  pafitaldi  dietro  delle  figu- 
re . Le  loro  carni  fono  si  veraci , che  fe  Tiziano  foife  fiato  capace  di  farle 
uguali  non  le  avrebbe  ficuramente  fapute  fcegliere  con  quella  proprietà  , con 
cui  Mengs  le  fcelfe.  La  vergine  non  è una  bella  villana,  o contadina,  come 
quelle,  che  impiegava  Raffaella  in  fomiglianti  czQ , il  quale  giammai  non  s'in- 
nalzò (opra  il  più  bello,  che  fi  trova  nella  natura.  Mengs  feppe  figurare  una 
bellezza  eroica,  e di  mezzo  tra’l  divino,  e l'umino.  Tra  i pallori,  e la  com- 
pagnia v’è  anco  il  fuo  ritratto.  Egli  fece  pure  pel  re  due  quadri  piccoli,  fan 
Giovanni,  e la  Maddalena , che  fono  Ibti  incifi  da  fuo  genero  Cannona. 

In  quello  tempo  gli  fu  propofio  per  parte  del  l’apa  Clemente  XIV.  di  di- 
pingere qualche  cofa  nel  Vaticano.  Era  quello  il  fuo  deùderio  più  favorito, 
per  lafciare  di  sè  alcuna  memoria  in  quell’emporio  dell’ arti:  onde  accettò  fu- 
bifo  la  propofizione;  ma  con  protefia  di  non  doverli  parlare  di  paga. 

Intraprefe  dunque  la  pittura  del  gabinetto  del  mufeo , che  fi  dcilinava  nel 
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Vaticino  per  cuflodia  de’ frammenti  dei  papiri  antichi.  Nel  quadro  di  mezzo 
alla  volta  egli  rapprcfcntò  lo  fteiro  mufeo,  e in  cdo  la  Stonai  che  fupra  al 
Tempo  fdegnato  fcrive  le  fue  memorie  : Giano  da  un  fianco  , e dall’  altro  un 
Genio  in  atto  di  portare  al  mufeo  alcuni  rotoli  di  papiri  : la  Fama  volando  an* 
nunzia  al  mondo  il  mufeo,  e fenza  edere  tanto  orrenda , come  la  forellad'En* 
celado,  fi  conolce  nondimeno  lei  edere  ptiibus  ctlerem , et  pernicibus  alis.L^ 
compofizione,  il  colorito  più  brillante  e fuave  che  fe  fufic  ad  olio,  la  magia 
del  chiarofeuro,  refprefiione  , e una  certa  armonia,  eripofo,che  acquieta, e 
fida  la  villa,  rendono  quella  pittura  il  primo  frefeo  del  mondo  lenza  alcuna 
efagerazione . Su  i foprapporti  egli  efigiò  Mosè  , e fan  Pietro  feduti  entro  nic- 
chie accompagnati  da’Genj.  Nella  filonomia  del  primo  fi  feorge  rautoriià  del 
legislatore  confidente  di  Dio , e nel  fecondo  la  Fede , che  non  clamina . Egli 
dipinfe  quell'  ultimo  a tempra,  per  non  danneggiare  con  la  calce  dei  frefeo  le 
dorature  , che  intanto  s'eran  fatte  per  gli  ornamenti  (a) . 1 quattro  Geni , che 
accompagnano  le  nicchie,  fono  d’una  bellezza  ideale  tanto  fublimc,  che  lo  (guar- 
do non  fi  fazia  di  mirarli , nè  la  ragione  di  ammirarli . Anco  gli  ornati  di  que- 
(lo  fontuofo  gabinetto  fono  di  fuo  difegno , e diretti  da  lui,  e alludono  alle 
arti  egizie,  per  clTere  i papiri  manifattura  di  quel  paefe . I marmi,  i bronzi, 
Tarchitettura  han  tutti  la  llefia  allufione  : il  lolo  pavimento  non  è difegno  di 
Mengs  (b)  . 

(^ando  egli  faceva  quell' opera  eran  circa  tre  anni,  che  trovavafi  in  Italia  . 
e fi  era  ben  rimelfo  in  falute  ; per  confeguenza  non  avea  alcuna  buona  ragione 
di  trattenervifi  tanto,  fenza  darne  conto  al  re  , il  quale  nondimeno  gli  conti- 
nuava i fuoi  foldi  , come  fc  lo  llefie  fervendo  a Madrid  . Aveva  in  oltre  intra- 
prefa  l'opera  dei  papiri  fenza  licenza , e fenza  fua  faputa  . Qualunque  altro 
fovrano  , fuorché  Cario  HI.  , fi  farebbe  rifentito  di  quello  abuio  di  bontà  ; 
ma  l'inllancabile  di  lui  pazienza  fi  contentò  di  farmi  indagare  riferbatamente 
le  ragioni  , che  ritenevano  Mengs  in  Italia  . Io  rapprefentai  a Sua  Maellà  il  ve- 
ro , feufando  Mengs  colla  fua  paflìonc  per  Roma,  dove  é il  centro  delle  belle 
arti;  colla  tenerezza  per  la  fua  famiglia  , da  cui  non  avea  coraggio  llaccarfi ; 
coll’  amore  per  la  gloria , tanto  propria  , e fcufabile  in  un  artiila  del  fuo  me- 
rito , per  falciare  una  memoria  a lato  di  quelle  di  Raffaello  (c)  ; e finalmen- 
te rilevai  la  fua  delicatezza  io  non  aver  chiedo  nulla  da  altro  fovrano , perchè 
ferviva  il  re  di  Spagna;  promettendo  nello  lledb  tempo,  che  io  avrei  fatto 
in  modo  ch’egli  panilfe  predo  per  Madrid. 

Alla  infinuaziooe  indiretta  , eh’  io  gli  feci,  egli  fi  turbò,  e prefe  la  rifo* 
luzionc  precipitofa  di  lalciare  incompleta  l’opera  dei  papiri,  e parti rfene  im- 
mediatamente . Niuna  rifleflione  fu  capace  di  dillorlo.  Fu  prima  a Napoli  a 
farei  ritratti  di  quei  fovrani,  come  avea  promellb  aU’augullo  genitore.  Ma 
in  vece  di  terminarli  cutt' c due,  fecondo  la  premura  , conciti  era  partito  da 
Roma , fi  trattenne  in  Napoli  tutto  l'inverno  , e fe  ne  ritornò  con  le  fole  te- 
de dipinte.  Giunto  qui  non  potè  rcfiflcre  alla  voglia  di  terminare  quel  che 
mancava  alla  camera  dei  papiri  ; e fu  allora , eh'  ci  fece  il  quadro  del  fur- 
riférito  fan  Pietro . C z Fi- 


fa) La  vera  ragione , per  cui  fece  così  il  s.Pie- 
tro , e i due  Geo)  accanto,  come  mi  aflicurano 
il  fig.  Maion  , c il  lìs-  Untcrpvcgcr,  clic  vi  la- 
voro iniicme  , fu  pcr^  Mcitgs  con  avra  tem- 
po da  afpcctaie , eoe  il  frefeo  fi  afciugallc  ; e 
per  farvi  qualche  ritocco  , fe  ve  ik  lolle  dato 
DÌfogno . Perciò  fcclfi:  la  teiopra  , che  fi  (ceca 
Cubito , c fc  ne  vede  immcdiaiamcmc  l'cdctio. 


Sono  però  le  pitture  di  una  cgual  forza,  e vi- 
vezza , che  con  fi  difUnguooo  ic  unc  dalle  al- 
tre PCA  . 

(bl  Per  il  pavimento  egli  fece  un  difegno  da 
clceuirfi  in  muCùco.  Quello,  che  fuelcauito 
d del  Pelucchi , Si  vedala  Jeneta a moofig. Ac- 
chintu  Fra  . 

(c)  Sì  veda  la  lettera  fadetea , Fea  . 
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Fiualmcnte  fi  fiiccò  da  Rami  per  ricamare  in  Spagna  con  tutta  la  fua  fami- 
glia, ad  eccezione  delle  (Ue  cinque  figliuole  , che  lal'ciò  in  un  convento  rac- 
comandate a fuo  cognato  il  celebre  pittore  Itgnor  Maron  . t^uccro  meli  do- 
po, padando  io  per  Firenze  per  andare  a Parma,  lo  ritrovai  colà  detenuto- 
vi dalia  regolare  fua  irrefoluzione , c al  mio  ritorno  due  meli  dopo  accadde 

10  IklTo . fn  quel  breve  mio  foggiorno  in  Firenze  fece  egli  il  mio  ritratto  ; 
c la  fua  amicizia  gli  fece  fare  una  maraviglia  dell'  arte  . Ritornato  io  in  Ro- 
ma, e dovendo  cinque  meli  dopo  ripaiTare  per  Firenze,  lo  induiTi  finalmente 
a partire  per  la  Spagna  . Ei  lafciò  in  quella  città  due  quadri , uno  per  la  Gran 
ducheOa,  e l’altro  pel  Granduca.  Il  primo  rapprefenta  la  Vergine  col  Bambi- 
no, e fan  Giovanni , e con  due  angeli  ai  lati  , tutti  un  poco  pi^  di  mezze 
figure  (a)  . La  bellezza  di  quelle  immagini  incanta  gl'  intelligenti  , e chiun- 
que non  lo  è . Tutto  è ideale  , nè  la  natura  offre  oggetti  sì  belli  . L’  altro 
quadro  è il  fonno  di  fanGiufeppe,  ed  è impoffibile  elprimer  meglio  gli  effet- 
ti del  fonno,  e nello  tlciT)  tempo  fi  conofee  un  uomo,  che  ha  dormito  agi- 
tato da  penfieri . Prima  di  partire  da  Firenze  terminò  il  ritratto  del  cardinale 
Zelada,  che  avea  cominciato  inRona,  e fece  ancora  altre  piccole  operette. 

In  quelli  anni,  cheMengs  dimorò  in  Italia,  (luJiò,  o per  meglio  dire  mi- 
gliorò di  molto  la  fua  maniera  (b) . Chiunque  vorrà  paragonare  le  fue  opere  an- 
teriori a quell' epoca  conte  altre  fatte  dopo  ravviferi  quella  differenza.  Lo 
Audio  piò  léria  fitto  fu  l’antico  , e fpecialmenie  fu  le  pittare  di  Ercolano  , 
gli  manifeilarono  il  vero  fonte  della  bellezza , e la  llrada  , per  cui  i Greci  la 
rinvennero.  Nelle  fue  prime  opere,  non  oilantela  fua  correzione  , il  fuo  co- 
lorita, e la  fua  poefia,  fi  feorge  talvolta  lo  lludio  , c la  lima.  Nelle  ultime 
tutto  è facilità,  tutto  è grazia,  e fembran  fatte  colla  fleTi  forza  infenfibile, 
c occulta,  con  cui  fa  le  lue  la  natura.  11  fuo  chiarofeuro  ha  anco  piò  vigore; 
e gli  effetti  della  luce  ritìelti,  e della  profpettiva  aerea  fanno  un’  illufione  ca- 
le, che  non  fi  trova  in  niun  altro  pittore. 

In  quello  llilc  ei  dipinfe  a Madrid  il  gran  (alone  dove  pranza  il  re  : quella 
fola  opera  baìterebbe  a fare  la  riputazione  di  molti  pittori . Sopra  la  menfa  di 
Sua  Maelià  ei  figurò  l’apoteofi  di  Trajano , principe  fpagnuolo  il  più  buono  di 
quanti  occuparono  il  trono  de’ cefari , e il  m ideilo  del  Trajano  , che  ora  reg- 
ge le  Spagne.  In  fronte  vi  è il  tempio  della  Gloria , dove  conducono  tutte  le 
Virtù  . che  riunifeono  la  compolizione.  Ma  di  quella  pittura  , e di  mete  le  al- 
tre, che  Mengs  lafciò  in  Spagna  , parlerò  nella  relazione  , che  darò  a parte. 

Nel  teatro  domellico  de’  principi  in  Aranjuez  dipinfe  la  volta  , e nel  fuo 
mezzo  il  Tempo  irato,  che  rapifee  il  Piacere , dalla  cui  teda  cadono  i fiiri  del- 
la ghirlanda  . Quella  immagine  è delle  più  graziofe  compolk-  da  Mengs  , e 
nell’ efprellionc  li  vede  Tingiuria  del  Tempo  , c il  precetto  d’approfittarfene . 

11  rellancc  della  volta  è accompagnato  da  Cariatidi  a chiarofeuro,  che  faranno 
un  monumento,  e una  (cuoia del  difcgno  di  quello  grand’ uomo . 

Sembra  impolfibile  , che  in  poco  più  di  due  anni  , che  Mengs  era  ricoraa- 
to  a Madrid , vi  abbia  egli  potuto  dipingere  tante  cole , quante  ne  dipinfe  . 

La 


(a)  SiveJalaletRra  al  Gg.  Ratti  dei  }t.  gen- 
wuro  1770-  FtA  . 

(bj  Maniera  in  pittura  fi  prende  in  buono , 
c in  cattivo  fenfo . in  buon  fenfo  vate  lo  llello 
che  fitU  i e perciò  diedi , ebe  Rad-aello , Mt 
efempio,  ebbe  ire  maniere  . In  cattivo  fenlo  i 
^clia  piaùca  , cb«  hatuo  i catÙTi  pinoti  di  c»; 


piar  foro  fteffi , c di  ripecerfi  coi!'  allontanar- 
li ifal  vero  ; coficchc  tanno  tutte  le  cofe  in  un 
fblo  modo  . La  pcgyior  tacia  d'un  pittore  d 
dirglili  omanitrato  . Giordano , Solimena,  Cor- 
rado . con  tutta  la  Tua  fcuola , fono  modelli  di 
amaaitrati.  Azaaa. 
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la  dfRTcolcì  però  celta  quando  li  confiderà  l'applicazione  , e rinceOTante  !avo< 
co  di  un  uomo,  che  in  tutta  la  iua  vita  non  ù diilralTe  in  altro  , e non  fe- 
ce che  dipingere  , e lludiarc. 

Ma  quelle  fatiche  opprclfcro  la  fua  faluCe , c molTero  l’animo  del  re  a con- 
difccndcre  al  luo  delidcrio  di  ritornarfeee  aKoma,  centro  delle  tue  brame. 
Sua  Maedli  lo  trattò  con  la  generolità  eh' è propria  diluì  , lafciandogli  piena 
libertà,  e tre  mila  feudi  di  paga  . con  altri  mille  di  più  da  ripartirli  in  peniio- 
ni per  doti  alle  fue  figlie  . 

Ècco  Mengs  in  Koma  in  mezzo  alla  fua  famiglia  con  una  riputazione  !a 
più  bene  Aabilita  per  tutto  il  mondo . e con  fondi  da  non  ricercar  più  la  fua 
fulfiAenza  colla  fatica . Sembra , che  doveOe  efler  l'uomo  il  più  tranquillo  , 
c il  più  felice  d;ir  univerfo.  Avvenne  nondimeno  tutto  il  contrario,  in  po- 
co tempo  perdè  la  conforte  , che  egli  idolatrava  , e con  ragione . poiché  ella 
era  un  efemplare  di  virtù  , di  oneAi,  e di  compiacenaa  pel  fuo  caro  fpofo. 
Da  quel  punto  gli  fi  alterò  l’immaginazione  in  guifa  < che  divenne  un  conti, 
nuo  Aagello  di  «è  Aelfo,  e di  chi  vivea  con  lui . 1 fuoi  mali  antichi  riprefero 
maggiori  afprezze , e ne  pruduAero  de’  nuovi.  L’imprcffione  del  freddo  .che 
lempre  gli  nocque . e che  in  quell’  inverno  fu  qui  eccefiìvo , lo-  fece  dare  in 
un  altro  cAremo  di  vivere  . e di  dipingere  in  appanamenti  chiufi  con  gran 
camini  accefi  , con  Aufe  . e con  bracieri  pieni  di  fuoco . Quello  eccedente 
calore  del  fuoco  rarefaceva.  e diAcccava  l’aria  più  dì  quel  che  onveniva  pel 
rcfpiro  . I fuoi  polmoni  perdevano  la  loro  eialhcità  . c ricevevano  le  emana- 
zioni pregiudizievoli  di  un’  infinità  di  colori  minerali  difciolti  dal  caldo  nell’ 
ambiente.  Multe  volte  a me  è accaduto  dovermi  privare  della  fua  compagnia  > 
non  reggendomi  la  Iella  in  quell’ atmosfera  appellata  del  fuo  appartamento. 
Quando  ei  dipingeva  a frefeo  era  anche  peggio  . perché  fi  metteva  fui  palco 
in  una  politura  forzata  contro  la  Volta , e vi  refpirava  gli  aliti  venefici  della 
calce  . e de' minerali  . che  fi  ufano  in  quello  genere  di  pittura  .'La  fua  linfa 
s'irpcfsi  in  maniera  . che  non  nudriva  più  il  fuo  fingue . 1 fuoi  mufcoli . c i 
vafi  perdettero  l’elaterio  : gli  fi  ellinfe  quali  affatto  la  voce  : una  coffe  cupa  c 
fecca  lo  tormentava;  e il  fuo  afpetto  era  d’ un  vero  cadavere  . 1 medici,  non 
fapcndu  dire  altro,  io  dichiararono  tifico. 

Non  oAantc  si  deplorabile  fiato  dì  falute  , e una  ranca  proArazione  di  forze, 
ei  non  interruppe  neppure  per  un  giorno  i fuoi  lavori.  Terminò  un  quadro 
di  Andromeda  e Perfeo  incominciato  anni  prima  , e vi  fece  fpiccare  il  ca- 
rattere eroico  de’ Greci  ; carattere,  che  non  può  clfcrcguilato  dal  volgo  igno- 
rante delle  bellezze  ideali  . Quella  opera  , dcllinata  per  l'Inghilterra,  fu  pre- 
data da  una  nave  francefe,  e non  fi  fa  finora  che  ne  lìa  avvenuto  (a)  . Negli 
ultimi  momenti  di  fua  vita  fece  un  cartone  a lapis  della  Drpofizione  in  dif- 
ferente modo  di  quello , che  Ila  nella  camera  del  re  ; e malgrado  la  ripétizio» 
ne  dello  iteiTo  aifunco  , feppe  variar  la  compofizione  . e rcfpreAione  in  guifa  . 
che  mancano  voci  per  ifpiegarlo  . 11  maggior  filufo^  da  Socrate  io  quà  non 

ha 


(a)  L’inciera  Aotia  di  qucAo  quadro  , come 
mi  dice  il  lig.  cav  Aiata  , c la  reguente  . Eflo 
fii  imbaccato  a Livorno  fopia  un  ballimcnco  in- 

flcfc , che  &i.  preJaco  da-  una  nave  da  guerra 
ancefe  della  iquaira  del  conce  d'Eùaing  , 11 
capitano  di  quclta  volendolo  regalate  al  ug.  de 
Saltine  miniltto  della  macina , glielo  inviò  per 
la  via  di  MaJtid  , ove  fu  ve-luco  da  rutto  il 
anoiido  fccdo  l'ambafciaroi  difxancia  , Se  oc 


parlò  canto  , che  nc  giuniè  notìzia  al  bacon  di 
Grim  a l’arìgi.il  quale  propofe  al  lig.  de  Sarti- 
ne di  venderglielo  per  rimpcraicicc  dellcRuirie. 
ciò  ebbe  pct  otto  , o nove  mila  lire  ; e fenza 
che  folle  né  veduto , he  aperta  la  cada  in  Ftan- 
eia  , fu  mandato  al  fuo  dclUno  . Il  lig.  cav.Aza-, 
ra  lece  ogni  prova  pci  averlo  lubito  a qualun~ 
que  collo  ; ma  quel  capitano  non  lo  volle  vcu- 
ocre . Età . 
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ha  dcfcritti  i movimenti  dell’anima  conia  proprieti,  col  calore  « e si  degna- 
mente come  Mcngs  gli  ha  efprclfi  ne’  corpi  di  quello  quadro  con  Ioli  due  co. 
lori.  Mentre  io  ilo  Icrivcndo  tali  cole  tutta  Homa  ila  ammirando  quello  pro- 
digio dell  arte  « c il  ntarcherc  Rinuccini  di  Firenze  -ha  offerto  mille  feudi  per 
quello  difegno  , e lo  ha  avuto  (a) . 

Prima  die  Mengs  partine  per  la  Spagna  l’ultima  volta  avea  avuta  commiffio- 
ce  di  fare  un  quadro  per  la  Bafìlica  di  fan  Pietro,  nel  fito  , in  cui  è la  caduta 
di  Simon  Mago  del  Vanni.  Il  luogo  è pericolofo  , perla  difgrazia  d'altro  pit- 
tore , che  ancora  vìve,  e che  vide  rigettata  di  là  la  lua  opera,  Menes  ritorna- 
to a Roma  pensò  intraprender  queflo  quadro  malgrado  i difgulli  le  flirti  dalla 
{ciocca  petulanza  del  foggetto  incaricato  delle  faccende  di  quella  chitla.  Pen- 
sò poi  cambiare  il  foggetto  del  quadro,  ed  effigiarvi  la  conicgra  delie  chiavi  a 
fan  Pietro  ; tanto  piti  , che  eflendo  queflo  l’articolo  più  importante  cella  vita 
del  lanto,  e fondamento  di  quei  gran  tempio,  c di  tante  altre  cole,  non  v’è 
alcun  quadro,  che  lo  rapprefeoti.  Quanti  pittori  ban  trattato  quello  alfunto, 
tutti  vi  hanno  cfpreflo  Tal Icgoria  delle  parole  di  Criflo  col  material  imbaraz- 
zo in  mano  di  chiavacce  da  magazzino,  o da  fenile  . Mergs  , tutto  fublime  , 
e fpirìtofo  nelle  lue  idee,  divisò  effigiare  in  quella  lloria  Crilto , che  con  una’ 
mano  conferma  fan  Pietro,  e coll’ altra  alzala  gli  addita  il  Padre  turno,  il 
quale  in  un  trono  di  maellà  ordina  a’fiioi  angeli,  che  vadano  a recare  a fan 
Pietro  le  chiavi , le  quali  qui  non  fanno  il  principale  {oggetto  , e nel  tempo 
fleffo  pare,  che  egli  feriva  col  dito  in  una  tavola  di  marmo,  foftenuta  da’ luoi 
minillri , Snoicunqiit  ligaveris  fuper  terram  , ec.  La  fublimità  dell’  cfprcffione 
del  Padre  palcla  il  creatore  di  tutte  le  cole;  in  Grillo  fi  vede  la  bontà  , e l'amo- 
Kj  in  fan  Pietro  la  tede  più  viva  , e più  determinata  ; nella  turba  degli  apollo- 
li  ciafchcduno  è corrifpondente  alla  fua  età,  e alle  fue  cìrcollanze  . L’intelli- 
genza della  compofìzione  , il  ripofo  della  villa  , la  proprietà  delle  velli , la  na- 
turalezza delle  pieghe  , c il  contrappollo  tra  la  ferietà  de'  vcftiti , c la  fnella  nu- 
dità degli  angeli  nella  gloria , provano  bene , che  Mengs  dellinava  quello  qua- 
dro alla  competenza  dì  tante  iTiaraviglic  contenute  in  quel  tempio  . Ui  tutto  ciò 
egli  non  ha  lafciato  che  uno  sbozzetto  fufficientemente  finito  a chiarofeuro  , 
alto  cinque  palmi,  che  forfè,  perchè  efee  dal  e ordinarie  compufizioni  , non 
è (lato  acquillato  da  quc’fignori  , e che  probabilmente  andrà  nelle  mani  di 
qualche  profano  (b) . 

V’cngo  ora  all’  ultima  opera,  in  cui  Mengs  depofitò  il  rello  del  fuo  fapere  , 
c forpafiò  sé  fleffo . Aveagli  il  re  ordinati  tre  quadri  grandi  per  la  nuova  cap- 
pella diAranjucz,  e incominciò  dal  principale  rapprelentantc  la  Nunziata.  Do- 
po aver  lavorato  due  meli  a meditare  , e a dilegnar  quello  quadro,  la  mattina, 
che  lo  incominciò  mi  trovai  io  prefente  con  Mr.  Hewctfon  , abile  fcultore,  che 
cr  ritratto  sotto  la  direzione  dello  fleffo  Mengs.  Lo  trovammo, 

che  fìfchiava , e cintava  folo  . 'Gliene  domandammo  la  cagione  ; ed  egli  ci  dìs- 
(VI*  una  fuonata  di  Gorelli  , poiché  voleva  far  quel  quadro  in  uno 

fide  della  mufica  di  quel  faniofo  compofitore  . 1 moderni  pittori , fatti  a rifeuo- 
tere  applaufi  da  chi  C arroga  il  titolo  d’intclligintc , li  rideranno  forfè  al  fen- 
’ rhe  un  quadro  fi  faccia  per  via  d’una  fuonata;  ma  ben  altrimenti  penfe- 
rebbero  fe  fapeflero  con  fondamento  la  proftliione , c lludiaffcro  i Greci  un  po- 
co 


(a)  11  ffiarchefe  Rinuccini  aveva  ordinato  il 
quadro  ; e non  potendolo  avere  , pcicho  non 
hi  Uteo  , voile  alcrcno  il  difegno.  Outfìo  fi- 
gnore  er^  * * trattato  coirautoie,  perchè  gli 


dipirpefre  ìa  Tua  wlVrra,  o alineno  facclfe  i 
dittgiiif  c aflitufu.  alla  pittura. Ffa. 

(b>  Crac  nelle  drgr.ilfimc  frani  del  fìp  prio- 
cipc  Chigi , che  lo  ha  pagato  500  fwudi . hra . 
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co  più  di  quel  che  fa:ino.  Non  vi  è coL,  che  tJiuo  raffomigli  alla  pittura  quan- 
to la  mullca  : l'una  , e l’altra  fono  arti  d’imitcaionc  : hanno  per  oggetto  la 
bellezza!  e hanno  bifogno  dell’ armonia.  Un  faono  qualunque  non  e bello fe 
èloltantouna  fcmpiice  imitazione;  né  una  pittura  è bella  quando  non  fa  che 
imitare  un  oggetto.  Entrambe  farebbero  copie  fedeli , e niente  di  più.  Potreb- 
be dilettar  gli  órecctu  una  mullca;  ma  , fecondo  dice  Piatone  nel  libro  fecon- 
do delle  leggi , folamentcé  lodevole  quella  i che  efprime  la  bellezza,  nè  de- 
ve clfer  guiUta  lulcanto dall’ udito , ma  bensì  dalla  ragione  de’  buoni  , e degl’ 
intelligenti  . Le  leggi,  che  egli  chiama  citaredi,  non  permettevano  a' Greci 
tifare  un  modo  di  mullca  differente  da  quel  che  richiedeva  un  affunto , e per 
traslato  applicavano  le  denominazioni  della  mullca  alle  altre  cofe , come  ve- 
diamo in  Uiagene  Laerzio,  il  quale  per  denotare  la  fempliciti  , e la  ferieti 
del  vcllito  di  Pulemune  dice  , che  ralfomigliava  al  modo  dorico  della  mullca  . 

Mengs,  che  avea  penetrato  nella  delicatezza  de' Greci,  e della  fua  arte  , fa- 
peva , che  in  un  affunto  carapelke , e palforalc  dovea  impiegare  il  modo  pco- 
rio  , c non  il  ditirambico  ; in  un  Baccanale  conveniva  bensì  quello  , e non  quel- 
lo . In  una  Depoflzione  un  modo  dorico,  e in  una  Natività,  o in  una  Nunziata 
il  genere  cromatico  , allegro  , e graziofo  . (^alunque  delle  fuc  opere  li  vegga  , 
fi  vedrà  Icmpre  oUervata  quella  convenienza , e,  fciiza  faperli  come  , li  fenti.'à 
internamente  quella  vera  irapreflloae  , che  deve  effer  prodotta  dalfuo  determi- 
nato genere. 

Il  di  lui  carattere  nobile  , ed  elevato  gli  faceva  abborrire  ogni  argomento  bus- 
fo  , e plebeo  . Ei  non  poteva  foffrire  la  muCca  buffa  , nèi  paelaggi , uè  le  bam- 
bocciate , e molto  meno  i ridicoli  grouclchi , e gli  arabcfchi  , fu'  quali  penfa- 
va  come  Vitruvio  , come  Plinio  , c come  la  più  lana  antichità  (a)  . Infatti  tali 

co- 


la) Ninna  colà  muove  tanto  rindignazione 
del  0 UOQ  Virruvio»  quanto  quc(h>  depravato 
gullo  de’  grotccfchi , e degli  arabelchi . Si  Icoca^ 
^anco  nc  dice  quello  vcnciando  autore  , che 
totfe  potrà  fcrvir  d'argine  alla  corrua^nc  della 
pittura , che  alcuni  hanno  ricacciata  in  qucfli 
attinti  anni  «appoggiaodofi  fu  refcn^iio  di  Raf- 
faello : „ <^c(le  ptteute  {Uàuon*  ) « che  erano 
dagli  antichi  copiate  da  cofe  vere , fono  ora  per 
depravato  cofìutne  dirufate  ; giacchi  G dipingo* 
no  fu  gl'  intonachi  tnodri  piuttolfo  , che  imma- 
gini di  cofe  vere . Cosi  in  vece  di  colonne  li  pon- 
C’tno  canne»  c in  vece  di  frontefpit|  arabefehi 
ILanalati , ornati  di  foglie  ricce , c di  viticci , o 
candelabri , che  recano  Ggiire  foprail  fronte* 
ipizio  di  piccole  cakete  ; o molti  gambi  cenen  , 
cnc  forgendo  dalle  radici  con  ddle  volute  rac- 
chiudono lenza  tegola  ligure  fedenti  : comean* 
che  fiori  » che  ulciti  dai  gambi  terminano  in 
mezzi  buffi , Gmili  alcuni  ad  cHigie  umana  . al* 
tri  a bcifie  : quando  ché  quelle  cofe  non  vi  fono, 
non  vi  polTuno  clTcre  , c non  vi  fono  mai  lUtc» 
eppure  quelle  nuove  ufanze  han  prevatuto  tan- 
to , che  per  inoranti  falli  giudizi  lì  dilprciza  il 
vero  valore  delle  arti.  Come  può  mai  infatti  una 
canna  veramente  follcncrc  un  tetto  . o un  can- 
dclabn)  una  cafa  cogli  ornamenti  del  tetto  , o 
un  gambivcUo  così  lottile  • e tenero  follcncre 
una  ligura  fedente  ; u pure  da  radici  » c gam- 
bi naiccre  mezzi  Gort , e mezze  Ggurc  ì Eppu- 
ic  gli  uomini  non  olUoce  che  tengano  per  falfe 


quelle  cofe , non  Iblo  non  le  rtprcmlono  . ma 
anzi  fe  ne  compiacciono  , non  riHccccndo  fe 
polTano  elfcre  , o no  quelle  cofe  : onde  la  men* 
teguaiUJa  falli  giudizi  non  può  più  difccrncxc 
quello  die  può  cilere  , o nua  cif^re  per  ragione» 
e per  regole  di  coloro.  Nè  mai  fi  debbono  Ili- 
mare  mcture  > che  non  fieno  Itmilt  ai  vero  i e 
ancorché  follerò  dipinte  con  eccellenza  , pure 
non  fe  nc  deve  dar  giudizio  fc  non  fc  nc  trovc* 
rà  prima  col  fuo  raziocinio  la  ragione  chiara , c 
fenza  diifìcoirà  », . Si  può  vedere  ii  rello  , por 
c;uo  eoa  uguale  energia  » e con  grazia  ibpra  un 
efempio  di  Apaturio  Alabandeo  » clic  dipinl'e 
ecccllentcmciitc  ìn  un  teatro  dciTranicIt  ino- 
(liuofìta  Glfatte  » le  quali  incantarono  tutti  , 
fuorché  ti  mate  mai  ICO  Licinio  » il  quale  co’ ful- 
mini delle  Tue  ragioni  fece  disiare  quell' opera  ^ 
e io  flclTo  pittore  ebbe  abbatlanza  coraggio  di 
dilàpprovarla , e di  rihitveae  un’  altra  Iccondo 
le  regole  delia  verità  . 

Riguardo  alle  pitture  de’  paefi , delle  vedute  » 
delle  marine,  delle  bambocciate»  clic  imto.lus- 
fc  in  Roma  Ludio  in  tempo  di  Augnilo  li  può 
veder  Hinio  libro  xxxv.  cap.  x. , «love  pcr«>Q* 
trappoHo  di  quelle  pitture , che  li  facevano  Cu], 
muri  con  guido  tanto  Hr;;volto  » lo  ia  quelle  di 
florta , che  furono  le  fole  conofciucc  da’  Greci , 
c d efprime  così  : Sid  nulU  g/orìa  anificum 
cji  » nì(i  torum  <jui  tjbuljs  pinxtrt  : eaqut  ve» 
nerahilior  apparti  aniiquìtas  . àza&a 
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cofc  parlan  folo  al  fcnfi  ; ma  la  mufica  , e la  pittura  feria  , ed  eroica  vanno  alla 
ragione  più  depurata  , ed  eccitano  idee  fublimi,  che  ingrandifeono  lanodra  na- 
tura . In  una  parola  il  primo  è tutto  materia  , il  fecondo  è tutto  fpirito  ; ma  bi- 
fogna  aggiungere  la  facilità  in  quello , « la  difficoltà  in  quello  . 

Il  quadro  della  J^'unziata,  di  cui  io  avea  incominciato  a parlare,  fa  princi- 
fiiato  da  Mengs  , come  egli  dille  , fecondo  il  carattere  della  muflca  di  Gorelli  , 
in  cui  l'armonia  òsi  ben  diltribuita , che  i fcnfi  fi  trovan  commofli  ugualmente, 
c blandamente  , lenza  che  un  tuono  più  forte , o più  debole  dillrugga  la  dolce 
imprefiione  deir  altro  , e lenza  che  perciò  decada  in  monatonla  ritiene  anzi  la 
villa  con  piacer  tale  , che  non  fi  fa  come  dillaccarfi  dall’  oggetto.  La  cagione 
ii'è  la  bellezza  ideale;  e pare  knpolTibile  , che  mente  umana  abbia  potuto  elevar- 
fi  a tal  fegno  . Nella  Madonna  fi  vede  efprelfa  l'umiltà  , c la  gioja  modella  do- 
po pallaio  il  primo  turbamento.  La  bellezza  dell' angelu<«abriello , e degli  al- 
tri della  corte  ccidle  i corrifpondente  al  carattere  dei  minillri  d’un  Dio  , e all’ 
elprefiione  del  loro  fcriot^odimcnto  persi-alto  mmilkro.  Rilaltafopra  tutti  il 
Padre  Eterno , il  quale  , le  col  -piccolo  noi  polliamo  dare  idea  dei  grande , e 
delle  divine  cofe  con  le  umane  , egli  folo  ci  può  far  concepire  l'immagine  dell’ 
onnipotente  eterno  creatore.  Michelangelo,  c Raffaello  lo  hanno  rapprefentato 
feniprc  in  un’  aria  fiera  , e terribile  , c con  velie  fofea  , che  gli  dà  un  tuono  tri- 
fle , onde  fembra  il  loro  feopo  tendente  a fargli  incuter  terrore . Diceva  Mengs,' 
che  il  fuo  Padre  Eremo  era  il  Padre  della  Grazia  ; c perciò  lo  velli  di  bianco  (a) , 
e gli  diede  un’  cfprenione  dl  maellà , c di  bontà  , che  fa  amabile  fin  l'impero  , 
c il  potere. 

Quella  fu  l'ultima  opera  del  noftro  Mengs,  il  quale  fe  ne  mori  mentre  la  dipin* 
ceva,  c precifamente  quando  ci  lavorava'  al  braccio  dell’ angelo  Gabriello , che 
ha  il  giglio.  Pochi  conofeono,  che  quella  pittura  non  è finita,  quantunque  le 
manchi  ancor  molto  di  quello  , che  1 autore  chiamava  l'ultima  grazia.  Final- 
mente Mengs  mori  lafciando  imperfetta  la  fua  Nunziata  , come  Apelle  la  fua  Ve- 
nere . L’uno , c l’altro  fi  propoléro  luperar  tutte  le  loro  opere  anteriori  ne’  loro 
-ultimi  (quadri  ; e niuno  de’ due  li  terminò,  nè  fi  trovò  poi  chi  folTe  capace  di 
compirli  : ^pelles  iiichoavtrat  aliam  l'enerem  Cois , juperdturus  et'um  Jiiam  il’ 
lam  pfitrem  ; invidit  mors  peraiìa  parte  ; wre  qui  ju/cederet  operi  ad  praejcri- 
pta  liueamenta  itrjtntus  e/l.  Ebbe  il  quadro  della  Nunziata  di  Mengs  la  lIclTa 
forte  dell’ Iride  di  Arillidc,  dei  Tindaridi  di  Nicomaco  , della  Medea  di  Timo- 
maco  , come  della  fuddetta  Venere  di  Apelle  : tutte  pitture  lafciate  incomplete 
da' loro  autori , e fecondo  Plinio  più  llimabi'i  che  fc  folfero  compite,  perchè  li- 
neametìta  reliqua  , ipfaeque  cogitatiottcs  artificum  Jpcliantur , atque  in  Icnocinio 
commendationis  dolor  e/i  : mamts  tum  id  agerent , extinSae  defiderantur  . Non  è 
quella  la  (ola  circollanza  , che  rende  ralTomiglianci  quelli  due  gran  pittori . L’an- 
tico godette  il  favore  d’AlclTandro,  c il  moderno  quello  di  Carlo  III.  L'uno,  c 
l'altro  fi  lòno  contraddillinti  jier  la  grazia,  che  imprclTcro  nelle  loro  opere,  la 
quale  è quel  che  fi  fente  , c non  fi  fa  fpiegare  , cioè  una  certa  foavità  dei  dintor- 
ni, e una  certa  facilità  ne’ movimenti,  che  non  comparifeono  mai  forzati;  come 
altresì  nel  cogliere  quel  predio  movimcrto,  che  prendono  tutte  le  parti  quan- 
do fi  mollrano  gradevoli  ; e finalmente  nella  naturalezza  , e nell'armonia  della 
compofizione  , e del  colorito  . Apelle  era  lineerò  fino  a confcITar  eh’  era  fupera- 
todaAnlìone  nella  compofizione  , c da  Alclepiodoro  nella  profpcttiva.  Mengs 
non  gli  cedeva  nqipure  in  finccrità  , come  vedremo  per  qualche  clcmpio  . Ma 

di 

(a)  Lo  vclH  di  biaoeo  anche  nel  quadro  della  chiefa  di  Bicfda . Fea  . 
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ikiiramente  que’ due  Greci  non  fcppero  di  profpcttiva>  e di  compoIìziDne  più 
di  lui  . L’ingiuria  del  tempo  ci  ha  privati  degli  fcritti  di  Apcllc  ; e Mengs  com- 
parirà probabilmente  più  felice  co’ fuoi . Finalmente  quegli  accordava  i fuoi  co- 
lori con  una  vernice  , che,  fecondo  Plinio  , univa  le  tinte,  eprefervavai  colo- 
ri dalla  polvere  , e dalle  macchie  : la  vernice  impiegata  da  Meng*  non  la  cede 
certamente  a quella  di  Apelie  a difpetto  di  quanto  ne  abbiano  mormorato  alcuni 
pittorelli  ignoranti. 

Sembrerà  forfè  , che  con  quelli  dìfcorll  io  vada  sfuggendo  il  dolorofo  paflb  del- 
la mone  deir  amico.  ConfeOb,  che  la  mia fenfibilità  (offre  molto  alla  rimtm- 
brauaa  di  quella  (cena  ; ma  giacché  devo  foifrirla  riferirò  il  pii  brevemente 
quella  mlferabii  tragedia  . La  fatica  , e i mali  avean  ridotto  Mengs  alla  maggior 
debolezza  : non  fl  perdeva  però  la  fperanza  di  rimetterlo  , fc  li  foffe  potuto  ri- 
durlo ad  un  metodo  di  vita  più  tranquilla  , e diloccupata.  La  fua  impazienza 
giunta  all'  immaginativa  la  più  ardente  glifeccro  predar  fede  a un  ciarlatano fuo 
compatriota  , che  gli  promile  guarirlo  in  pochi  giorni . Coltui  gli  diede  fegretis- 
limamente  lenza  alcun  fentorc  de’ medici  , nè  di  veruno  della  famiglia  uii  pur- 
gante si  violento  , che  gli  atlaurl  le  poche  forze,  che  gli  rellavano  , e gli  cagio- 
nò vari  deliqui , ne’  quali  fi  ebbe  per  morto  . Riavutoli , ma  malamente  , da  que- 
Ao  attacco,  gli  redo  un  grande  vaneggiamento,  e gli  li  fi(sò  in  capo  di  mutar 
cafa,  molcllando  tutta  la  fua  gente,  afìinchc  andaflero  a vedere,  c a prendere 
quante  cafe  fpigionate  erano  in  Roma.  E’ da  notarli,  che  allora  egli  ne  teneva 
tre;  una,  che  rifabbricava , e due  in  afhcto  . Nondimeno  una  mattina  A fece 
repentinamente  crafportare  in  una  locanda  ficuata  a drada  Condotti,  portando 
feto  la  moleda  compagnia  de’  fuoi  mali , c de’ fuoi  penCcri , c di  là  a pochi  gior- 
ni li  trasferì  in  un'  altra  a drada  Gregoriana  ; e continuando  la  fua  corrilpon- 
denza  cUndcllina  coll’  empirico  , il  quale  lo  avea  indotto  a prendere  certi  gcl- 
fomini , che  con  molta  fama  di  miracololi  dilìribuifce  una  monaca  di  Kami . Per 
compimento  dell’ opera  vi  mcfcolò  (come  li  è fcopcrto  dopo  ) una  buona  dofe 
di  antimonio  diaforetico  , che  in  poco  tempo  didrullc  quella  macchina  già  mezzo 
rovinata,  lo  quella  guifa  la  ciarlataneria,  e la  fuperdizione  li  combinarono  per 
privare  il  mondo  d'un  uomo  si  degno  di  più  lunga  vita,  poiché  non  avea  vid'uto 
che  cinquantun  anno,  c tre  meli. 

Il  fuo  cadavere  fu  Icppcllito  , adidenti  alle  efequie  i profeDTori  dell’ accademia 
di  fan  Luca  , nella  parrocchia  di  fan  Michele  alle  falde  del  Gianicolo  . Indi  gli 
fu  fatto  collocare  il  fuo  ritratto  in  bronzo(a),  modellato  già  fotto  la  di  lui  direzio- 
ne , nel  Panteon  a canto  a quello  di  Raffaello , con  fotto  la  Icgucnte  ifcrizione  : 

ANT.  RAPHAELI.  MENGS 
PICTORI.  PHILOSOPHO 
ICS.  NIC.  DE  . AZARA  . AMICO  . SVO  . P. 

M D C C L X X I X. 

VIXIT  . ANN.  LI  . MENSES.  Ili  . DIES.  XVII.  (b) 

D Le 


(a)  Ora  é in  marmo  peccliè  l'ho  fatto  mu- 
tate a caul'a  che  il  bronzo  in  quel  iito  non  Iacea 
bene  . AzaRa 

(b)  In  fan  Michele  gli  c dato  cretto  un  mo- 
■Wncnto  Icpolcralc  di  varj  marmi  l'anno  tyif. , 


incifb  anche  in  rame , ditto  a Tpefe  dell'  emo 
card.  Riminaldi , dato  grande  amico  del  defou- 
lo  , c che  immortala  sé  dello  coli' ergere  in  Ro- 
ma confìmili  monumenti  a unti  de'  piti  celebri 
pcifouaggi . Vi  c Itau  poda  una  lunga  ifcrìzio- 
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ae  panegìrica  » opera  del  eh.  Cig.  ab.  Morcelli,  t7ff.  » ove  é riportata  riferizione  ; e fé  ne 
chee  un  compendio  della  vita,  e dei  meriti  prin-  parla  anche  nelle  Mtmo’ù  per  U Beffe  arti  deU 
cipali  dì  MergfJ’uò  vederli  ladcfcrizione  di  es-  lo  ilcHo  anno  . Come  fìcgue  e corretta  dall*  au« 
foncl  GiornaU  delie  belle  arti  , li  luglio  core,  fea . 

HEIC.  SITVS.EST 

ANTONIVS.  RAPHAEL.  MENGS 
NAT.  SAXO.  AVSIN'GHAE.  IN.  BOHEM.  ORTVS 
liXCOLA.  ROMANVS 

EQ\'ESTRI  . DIGNTTATE  . EXORNAT.VS  . ARTIfICVM  . LVCAN. 
MAGISTERIO.  PERFVNCTVS 
PICTOR.  SVI.  TEMPORIS.  PRIMVS 
QVEM  . REX . POLONIAE.  AVGVSTVS  . iTl. 
ADOLESCENTEM  . SIBI  . PINGERE_^  IVSSIT 
DEINCEPS.  REX.  HISPANIAR.  KAROLVS.  111.  CATIIOLICVS. 
PRIKCIPEM 

PICTORVM.  SVORVM.  DIXIT.  ET.  REGIA 

MVNIFICENTIA . DITAVIT  

VIXIT.  ANN.  LL  MENS.  fìì.  DIES . XVll. 

MORIBVS  . INTEGER.  IN . CATHOLICA . PROFESSIONE 
CONSTANS 

ARTE  . INGENIO . SCRIPTIS ..  OMNEM . LAVDEM 
SVPERGRESSVS 

OPERA.  EIVS.  EXi.MIA  . VDO.  ILLITIS.  COLORIBVS 
AVT . IN  . LINTEO  . PICTA 
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Le  fue  opere  , e i fuoi  fcritti  gli  alHcurano  un  pollo  nel  tempio  dell'  Immor- 
talità; e i fuoi  coltumi  , e il  fondo  della  fua  bontà  una  dolorofa  memoria  nel 
cuore  de'  fuoi  amici . 

La  vita  , c lo  lludio  di  quell'  uomo  dovrebbero  fervir  di  llimolò  a chiunque  ti 
applica  alle  nobili  arci  permetterli  nei  buon  cammino  della  perfezione.  Suo 
padre  lo  dirclfe  ballanccmente  bene  nella  fua  prima  infanzia,  avvezzando  il  fuo 
occhio  all' rlàctezza:  però  io  l'ho  fentito  più  volte  querelarli  d'averlo  occupata 
a difegnare  llampe  ; perché  quelle  , per  quanto  buone  fieno  nel  loro  genere , per- 
dono feinpreneir  incifiune  parte  dell' eccellenza  de' loro  originali,  i loro  con- 
torni fono  feiiipre più  caricati,  e li  slontananodaquellafcmplicità  , che  fa  la  ve- 
ra bellezza  . Il  mecodu  di  dare  una  fcrupolofa  ragion  dì  tutto  ènecelTario:  fi  de- 
ve perù  ufare  con  diferezione,  altrimenti  il  avvezza  la  gioventù  ad  oITcrvar  trop- 
po le  minuzie  d'ogni  parte  , perdendo  l'attenzione  del  tutto  , e del  grande  • Egli 
fi  lamentava  ancora  , che  fuo  padre  lo  avelie  occupato  a dipingere  a linalto  , e 
in  miniatura  (a)  ; perlocchè  durò  poi  fatica  a disfarli  del  gullo  lecco  (b)  , e mi- 
nuto , che  porta  feco  quel  genere  . Il  vero  è , che  Mengs  lippe  libcrarfi  intera- 
mente anche  di  quello  difetto,  quando  ne' fuoi  ultimi  tempi  fece  per  compia- 
cenza alcune  miniature  . Non  fo  però  fe  ne  abbia  fatte  più  di  quattro,  tre  del- 
le quali  fono  in  mio  potere. 

La  fua  venerazione  per  l'antichiià  era  grande  fenz' elTere  fanatica  : dove  tro- 
vava i difetti,  li  notava  . Tra  rilevare  gli  errori,  e le  bellezze  di  un’opera  palTa 
quella  differenza,  che  là  ballan  gli  occhi,  qui  è necellaria  la  ragione,  illultra- 
ta  , ed  accompagnata  da  quella  fina  lenlibilità  , che  non  è tanto  comune.  L'invi- 
dia , e la  malignità  di  abbattere  gli  altri  per  comparire  più  aitilo  le  loro  rovine, 
ci  luole  render  lincei  in  vedere  gli  altrui  difetti  : c chi  li  manifella  in  qualunque 
opera,  enctace  il  beilo,  è ficurrmentc  un  ignorante  , o un  invidiolo,  e forfè 
l'uno,  el’altro.  Niuno  al  p'ari  di  Mengs  conolccva  il  buono  delle  llatue  antiche  , 
e lo  manifella'.  a . l’iù  volte  egli  contemplando  meco  il  lublime  Laocoor  te  fi  ac- 
cendeva d'entufialmo  per  le  lue  bellezize  ; c in  una  loia  occafione  mi  fece  ener- 
vare, che  la  tibia  linillra  d'uno  dei  figli  era  molto  più  corta  dell'altra  . 

Col  motivo  d'aver  donati  al  re  per  la  fua  accademia  tutti  i gcfli  della  fua  colle- 
zione di  llatue  (c)  ( collezione  unica  , die  gli  era  coflata  fomnie  fupcriori  alle 
lue  finanze } , eì  peulava  fare  un  trattato  fu  la  maniera  di  vedere  le  cole  anti- 
che , e fcoptirvi  le  loro  bellezze.  Temeva  , thè  fi  trovafiéro  in  Europa  pcrfonc  , 
che  da  qualche  difetto  prendclTero  leva  di  declamare  contro  il  merito  reale  di 
quelle  opere  . La  morte  ci  ha  privato  di  quello  kntto  ; c io  fon  ficuro  , che  fa- 
rebbe fiato  un  modello  di  fagacità  , c di  filufofia.  Solo  egli  era  capace  di  feo- 
prire,  e dimolirare,  come  fece  in  una  lettera  a inonGgnor  Fabroni , che  il  grup- 
po di  Niobe  non  era  che  una  mediocre  copia  deli'  iniìgne  originale  , di  cui  par- 
la Plinio.  Era  tale  la  fua  intelligenza,  che  avendo  io  ritrovato  in  una  cava,  che 
facevo  nella  villa  dei  Piloni  a Tivoli , una  tefia  molto  maltrattat.i , e irriconofei. 

D a bi- 


ca) Suo  eadre  diceva , che  gli  avea  facto  im- 
parare anrne  quelle  (orti  di  pittura  , e il  palici- 
fo , fuirinceitcrza  clic  dovcHe  liukii  bene  a olio; 
lucrando  ahìcucatgli  così  uo  mezzo  più  licuto 
da  vivere , Fez  . 

tb)  Secco  in  pittura  (I  dice  per  metafora  di 
quelle  cofe  , alle  quali  manca  un  certo  lueco, 
c pallolità  , come  fuceede  alle  carni  dilleccacc  , 
c aride  ,_11  rapido  padaggio  da  una  tinta  all'  al- 


tra dilTcrcnte  , c le  lince  troppo  rette  colgono 
alle  pitture  ogni  foaviià . E liecoinc  in  miniatu- 
ra Il  opera  con  punti , i quali  non  li  pollono 
riunite  in  maniera  , che  lia  impcrccccibilc  il 
palTaggio  ^11' uno  alf  alerò  . perciò  c difficile 
fare  una  miniatura , che  non  Ila  lecca.  Azaita. 

( c)  Si  veda  la  di  luì  lettela  apprcAu  al  mun.  ; i. 
Eia. 
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bile,  l'ubitoch'ei  la  vide  midiiTe,  ch’  era  feultura  del  tempo  d’AIeflandro  Ma- 
gno. Pochi  giorni  dopo  (ì  trovo  ih  reilo  coll’  ifcrizionc,  che  autenticava  el- 
itre il  ritratto  dello  lletTo  Aleffandro  , Finalmente  convicn  laperc  ,che  tutto  quel- 
lo , che  è di  ttcnico  nel  libro  della  Storia  dell’  arte  di  Winkelmann  , è del  fuo 
amico  Mengs;  cqueho  bada  per  dare  un’  idea  di  quanto  egli  avea  medicato  fa 
le  opere  degli  antichi . 

Avendo  io  feoperto  una  «fa  antica  nel  Monte  Efquilino  con  varie  pitture  a 
frefeo,  aceprfe  fubito  Mengs  per  vederle,  e determinando  che  s’incidellero  (a)  Q 
efiol  farne  i difegni;  ma  non  contento  ancora  di  quello  intraprefe  di  copiarle 
in  piccolo  con  un  amore  , e con  un  impegno  incredibile  ; e-lo  elegul  con  le  tre 
prime  facendo  tre  prodigi  dell’ arte,  che  con  generofità  mi  regalò.  La  morte 
non  perni ifc,  che  compiiTe  le  rclbnti , eh’ erano  tredici  degli  criginali  ritrovati. 

Nella  ftefla  cava  d’antichità  fi  trovò  fra  le  altre  cofe  una  Venere  di  marmo 
>d’una  feultura  si  perfetta  , e d’uno  llilcsi  graziofo  ,che  innamoratone  Mengs  vol- 
le per  forza  rillaurarne  di  fua  mano  le  parti,  che  le  mancavano.  In  fua  vita 
non  avea  mai  toccato  fcarpcllo;  però  il  gran  talento,  c il  faperc  fecero,  che 
il  marmo  gli  ubbidilTe  colla  (leda  docilità  , c perfezione  come  i colori  ; confes- 
fando  gli  itelfi  profeiTori , che  eccettuate  le  opere  degli  antichi  del  miglior  tem- 
po non  avean  veduto  {colpire  con  tanta  correzione  , grazia  , c delicatezza  . Coa 
tutto  ciò  Mengs  fodisfacendo  tutti,  sèllclTofolo  non  contentava  , e avea  levate 
alla  ilatua  le  prime  gambe  , e abbozzatene  delle  altre  , che  fono  refiate  imperfet- 
' te  alla  fua  morte  ; maio  ho  avuto  cura  di  refiicuir  le  prime , confcrvando  quello 
teforo  dell’  arte . 

Niuna  cofa  prova  tanto  il  grado  fin  dove  giunfe  Mengs  nello  fiudin  dell'anti. 
co  , quanto  il  fàttii  feguente  . Si  divulgò  per  il  mondo  che  in  Roma  fi  vendeva- 
no pitture  antiche  trafugate  dall’ F.rcolano . Il  re  diede  ordine  di  cercarne  il  la- 
dro, il  quale  trovato  fubito  e carcerato  confeCsò  che  le  fuppolle  pitture  erano 
opera  delle fue  mani,  che  fpacciava  per  antiche  per  guadagnarvi  di  più.  Se  ne 
fece  la  Verificazione  col  fargli  lavorare  mila  carcere  alcuni  quadri  ad  imitazione 
degli  Ercolanefijchc  contratece  a maraviglia . Confefsò  d’averne  fatti  molti , che 
gl’  inglefi  avean  comprati  per  antichi , e per  tali  e come  rarità  preziofe  ora  fi 
inoilrano  in  Inghilterra  . Confcfsò  anche  d’averne  venduti  in  Roma , ed  elTcrnc 
parecchi  nel  mufeo  del  Collegio  Romano.dc’quali  fece  incidere  molti  il  P.Ambro- 
gi  allora  gefuita  pel  luo  Virgilio, e ne  diede  la  fpiegazione  con  fcrictà  grande  (b)  . 

Nello  ficlTo  tempo  un  certo  Cafanuova  allievo  di  Mengs  fece  due  quadri  nello 
flelTo  gufio  antico  , e perriderfi  di  Winkelmann  , con  cui  non  era  più  amico, 
glieli  fece  capitare  fottomano,  come  fe  fodero  fiati  fcavati  fuori  di  Roma.  Il 
buon  Winkelmann  fe  lo  credette,  e ne  diede  una  fpiegazione  pompofa  nella  pri- 
ma edizione  tedefea  della  fua  Storia  dell’ arte.  Ma  feoperto  poco  dopol’ingan. 
no , l’antiquario  ne  fu  difperato  : fe  ne  lagnò  amaramente  in  molte  lettere , e 
sie’  Giornali , e ricorfe  fin  al  Licutenant  dcPolice  di  Parigi  per  far  fopprimere  I 
rami  e la  fpiegazione  nella  traduzione  francefe  , che  allora  colà  fi  llampava  (c) . 

Quella  moda  di  contraffare  pitture  antiche  entrò  anche  in  capo  a Mengs,  e fe- 
ce un  quadro  alto  più  di  6.  palmi , e largo  poco  meno , rapprefentante  Giove  as- 

fi- 


(0  Già  ne  fono  pablieate  otto  in  gran  foglio 
dal  Ug.  Camillo  Batci . Fea  . 

ib;  Se  nc  è parlato  nelle  noce  alla  Storia  dellt 
arti  del  dije^no.  Tom.  IH.  pag,  arpe  ne  parla* 
no  aacbc  gU  Accadeauò  £tc«liocu  scJl»  piefe- 


zionc  al  Tomo  II.  delle  pitture  di  quel  mufeo . 
Fea. 

(c)  Di  tutta  quella  controverGa  ne  ho  parla- 
to pili  a lungo  nella  detta  Storia  , Tom,  1,  pag, 
Fia  . 
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Cibili  trono  con  predella  a'piedi , baciando  Ganimede,  il  quale  è in  piedi  con 
un  vafo  nella  finiilra,  c con  un  nappo  alla  delira  . L’immaginazione  la  più  feli- 
ce non  può  figurarli  una  bellezza  piò  ideale  di  quella  di  quello  giovane  , uè  una 
malfa  si  divina  come  quella  di  Giove.  Omero  llelTo  non  ci  ha  lafciata  una  deferi- 
zione  più  lublime  del  padre  degli  dei  e degli  uomini , quanto  il  pennello  di 
Mengs  in  quello  quadro.  L'attenzione  con  cui  imitò  il  muro  antico  , gli  fcrepo- 
li  che  vi  filile  come  fe  fi  folfe  rotta  i'intonicatura  nello  (laccarla  dal  muro  , le 
fcroHature  , i rillauri  finti  per  dare  ad  intendere  d’elTcre  flato  riaccomodato , c 
la  dilfcrenza  fra  la  inano  che  ha  efeguiii  i rillauri,  c quella  che  fece  l'origina- 
Je  1 tutte  quefte  cote  mollrano  che  l’arte  non  può  andare  più  in  li  per  accredita- 
re Timpoflura. 

Quella  pittura  , come  altresì  le  altre  due  di  Cafanuova  fi  raoftravano  in  cafa 
di  Mr.Diel  de  Marfilly  francefe.Ma  alla  Tua  morte  il  Giove  reflò  in  potere  d'una 
donna  chiamata  madama  Smith,  che  vivea  con  lui,  allora  giovane,  e aJelfo 
vecchia  c locandiera  a flrada  della  Croce.  Come  coflei  fiali  refa  padrona  di 
quello  quadro  , io  noi  fo  : ella  tuttavia  lo  conferva  , e vi  ha  pretenfioni  grandi . 

Winkelmann  prefe  anche  quella  pittura  per  antica , e la  defcriiTc  con  molta 
erudizione  nel  fudetto  fuo  libro;  nè  io  veggo  ch'egli  fi  querelalfe  dell’  ingan* 
no , come  fece  per  quello  di  Cafanuova . Forfè  perchè  collui  efacerbò  l’amor 
proprio  di  Winkelmann  , avendo  lavorato  a beila  polla  per  forprcndere  la  fua 
perizia  nell’arte;  o forfè,  il  che  è più  probabile,  perchè  credette  antico  fin 
alla  morte  il  quadro  del  Giove. 

lo  lo  che  nell’  interno  deli*  intonaco  del  quadro  Mengs  lafciò  un  legno  per  di- 
inoQrare  eilcr  quella  opera  di  fua  mano.  i\la  prima  di  morire  gii  venne  lo  fcru- 
polo  d’avere  fatta  quefla  fovercliicria  antiquaria,  c per  darvi  riparo  raccomana 
dò  fcrvorofainentc  a fua  forella  la  fignora  Terefa  moglie  del  fignor  Maron  , che 
dichiiralfc  ch’egli  era  l’autore  di  elfo  quadro. 

Tra  tutti  i pittori  moderni  egli  dava  il  primato  a RilTaello  pel  difegao , e 
per  rcfpreflìone  ; a Coreggio  per  la  grazia  , c pel  chiarofeuro;  e a Tiziano  pel 
colorito.  Il  primo  occupava  il  fuo  intelletto,  il  fecondo  il  fuo  cuore,  il  ter- 
zo non  gli  palfava  gli  occhi . Ei  fi  approfittò  del  buono  di  tutti  e tre  per  for- 
mare il  luo  Itile , come  l'ape  , che  raccoglie  da  vari  fiori  il  miglior  fucco  per 
formare  il  fuo  mele.  Bada  vedere  qualunque  delle  fue  pitture,  c fi  reftì  con- 
vinto di  quella  verità . 

Siccome  Raffaello  polfedè  la  più  ellenzial  parte  della  pittura  , che  è l’cfpres- 
Cone  , perciò  Mengs  ne  fece  il  fuo  maggior  ftuUio , nè  fi  fiancava  mai  di  con- 
templarlo . Palla  rondimeno  nello  llile  di  clft  due  molto  divario . Raffaello 
feppe  efprimere  col  pennello  tutto  quanto  è vifiailc  nella  natura  , e quanto 
ranima  influifce  nel  corpo  nei  movimento  delle  pallioni.  Un  difccrnimento  fi- 
no, e cheniuno  ha  pofleduto  al  più  alto  grado  di  lui,  Io  dirigeva  per  ifee- 
giicr  tempre  il  più  bello  delia  natura  ; ma  non  vediamo,  ch’egli  mai  s’innal- 
zaife  fopra  di  lei . Le  fue  vergini  , per  efempio  , fono  ritratti  delle  più  belle  , 
e frtfchc  fanciulle,  cheli  potevan  trovare  a fuo  tempo  : han  però  fifonomic 
troppo  ordinarie  , e niente  del  divino  . La  famufà  Madonna  della  Seggìùla , che 
altro  è , che  una  contadina  y che  dà  latte  a un  bei  bambino  ? Solàmente  ver- 
{o  il  fine  della  fua  vita  , quando  dipinte  la  Galacea  nella  Farnefina , pare  da 
una  lettera  Icritta  al  conte  Baldalfare  Caliiglione  , eh’  ei  fofpettalfe  elfervi  un  al- 
tro genere  di  pittura  tutto  ideale,  conùilcntc  nella  lecita  gtudiziofa  delle  par- 
ti , c^  fono  iparfe  nella  nactirz,  per  U quale  {celta  il  giunge  a forqiire  un 

tot. 
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timo  perfetto  fiiperiorc  all?  natura  flefla,  ad  iir.itaait^e  dell’Elenadi  Zeufì , 
i!  quale  per  formarla  bella  fceUc  il  migliore  di  molte  belle  giovani  ; ma  nem- 
meno allora  Raffaello  capi  bene  in  che  conlìfle  la  fuddetta  (celta  . Quel  fuo 
lagnarli  che  a i'uo  tempo  le  bellezze  erano  fcarfe  , fa  conofeere  che  e^i  con- 
tinuava nel  fuo  Cltcma  di  copiare  gli  oggetti,  e non  di  fceglierne  le  parti  bel- 
le. .Se  Raffaello  fofic  vifl'uto  dippiù  avrebbe  forfè  innalzata  la  pittura  al  lom- 
mo  grado,  c alla  perfezione;  ma  quella  gloria  fu  rifervata  a Mergs.  Le  fue 
figure  divine  hanno  dell' umano  il  meno  che  polTono  averne:  di  multe  parti 
perfette,  ch’eifapcva  fcegliere  , formava  le  fue  compofizioni  , omettendo  le 
men  nobili  , le  fuperdue , e le  indicanti  miferie  della  umanità;  donde  rifulta 
quella  fublime  bellezza  ideale  , che  caratterizza  le  fue  opere  . 

Raffaello  , tutto  intefo  all’  efpreflionc  fcnCbile  , fembra  « che  in  qualche  mo- 
do noni;adaltc  al  chiarofeuro  , ni  al  colorito  . Le  fue  tinte  fono  crude  , le  fue 
carni  fono  d’un  roffo  fòvente  ingrato,  come  può  conofeer  chiunque  ha  occhi, 
e ne  hccia  ufo  fenza  preoccupazione . 1 fuoi  quadri  fogliono  avere  non  fo  che 
di  monotonia  difaggradevcle  ; e perciò  non  piacciono  a prima  vifta  , e han  bì- 
fogno  di  rlflvlTione  . Quelli  di  Mengs  riunifeono  la  più  fublime  elprcffione  al 
colorito  il  più  verace  , e armoniofo  , c a quella  intelligenza  de’ varj  effetti  del- 
laluce,  che  incanta  i lenii  al  primo  lguardo,e  la  ragione  nell' efame  . Racchiu- 
dono fopra  tutto  quella  grazia  , che  fi  fa  ben  fcncire,  ma  non  fi  fa  ridire;  quel- 
la grazia  , in  cui  Apclle  fi  era  refo  inimitabile-  Il  pittor  d'Urbino  copiava  il 
più  bello  della  materia  ; 'e  il  tedefeo  la  copiava  , la  migliorava , Ja  nobilitava  : 
quegli  facrificava  Ibitanto  alla  ragione,  e quelli  alla  ragione  , calle  grazie. 

Molti  certamente  terranno  quelle  mie  propofìzioni  per  ifcandalofc,  quaC  co- 
me dirette  a defraudare  Raffaello  di  quel  culto,  che  gli  fi  tributa  da  più  di 
due  lecoli . Ma  niuna  cofa  mi  ritiene  dal  manifellare  la  verità  , quando  lafcn- 
to  . Chi  mi  vuol  giudicare  , efamini  prima  alquanto  sè  lltffo,  e vegga  fe  egli 
lìafi  ben  depurato  di  prevenzioni  , o dì  qualche  altra  paflioncella  meno  fcufabile. 

Il  maneggio  del  penrello  di  Mengs  era  fuo  proprio,  e privativo  Egli  im- 
panava i fuoi  quadri  di  molto  colore  , affinché  riccvclfero , e riroandalTero  mag- 
gior ccpia  di  luce;  e ìnqucflo  egli  era  si  delicato  , che  in  tutta  la  fua  vita  fi 
è preparata  colle  fue  proprie  mani  la  tavolozza.  Ei  conofeeva  a fondo,  e chi- 
micamente la  natura  di  ciafehedun  colore  , e l'effetto  , che  dovea  rifultarnc 
dopo  molto  tempo , quando  ne  fofTc  efalato  l’olio , Sapeva  perfettamente  la 
teoria  della  luce,  eia  fua  decompofizione  pel  prifnia  in  fette  colori;  mafegui- 
tava  un  filtema  differente  ritrovato  colla  fua  pratica  . Egli  giunfe  a ridurre  tutti 
i coloria  trefoli:  al  giallo,  all’ azzurro  , e al  roffo  ; dalla  mefcolanza  di  que- 
lli tre  ei  ricavava  tutte  le  altre  tinte . Il  bianco , c il  nero  non  gii  avea  per 
colori  ; e,  potendo,  non  fi  prevaleva  d’altre  materie  che  di  terre  naturali. 

Preferiva  dipingere  fu  tavola , quando  poteva  farlo  , perchè  la  tela  , per  quan- 
to s’imprima  molto  , e bene,  non  prefenta  mai  una  fuperfìcic  cosi  lifeia  , e uni- 
ta, come  il  legno  ; e ogni  foro,  o rilievo  , per  piccolo  che  fia  , fa  un  rìflelfo 
falfo  di  luce  . Dì  più , le  la  tela  è un  poco  grande  , cede  iotto  a!  pennello  , e 
la  mano  non  può  andar  ferma  , ed  efattu  . 

Chi  efamina  le  fue  opere  non  troverà  la  traccia  del  fuo  pennello,  come  in  al- 
tri  pittori:  tutto  è unito  come  nel  vero,  c come  nella  natura,  la  quale  non 
opera  a falti  : una  tinta  entra  nell’  altra  impercettibilmente . Perciò  i giovani  , 
die  fi  mettono  a copiare  le  fue  opere,  nonfanuo  indovinare  come  fieno  fatte  , 
né  donde  incominciare,  mancando  loro  le  reaok  imparate  dagli  altri  (a) . iMa 

che 

(a)  Si  veda  lalcttcraa  Gnital  dei  s.  marzo  177?.  PtA. 
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che  regole  ? Ricette  piuttoflo,  che  eglino  hanno  per  applicarle  ad  ogni  cofa. 
Tanto  male  proviene  da  quelle  , che  li  chiamano  fcuole , le  quali  si  nelle  arti  , 
come  nelle  Icienze  non  polVono  produrre  che  ignoranza . Tutti  coloro  , che  le 
hanno  fondate,  fono  Itati  uomini  di  merito.  I loro  difcepoli  hanno  procurato 
imitarli , e fono  llati  fucceflìvamente  imitati  da  altri  ; c liccome  chi  imita  reità 
Tempre  indietro  del  Aio  modello, gli  ultimi  fi  debbono  necelTariamente  trovare 
si  lontani , che  non  veggono  più  i psimi . Ciò  produce  aiiblutamente  l'oprare 
per  pratica , e quel  eh’  io  chiamo  pittori-  di  ricetta  . 

Pochiffimi  fra  tanti  fcrittori  dcU’arte  lodisfacevano  Mengs  (a).  Lo  difgulla- 
vano  fpecialmente  gli  autori  delle  vite  de’  pittori  , e in  particolare  Vafari , per- 
chè di  tutt’ altro  parlano  che  dell’ effcnziale  dell’arte  . Sfoganfi  in  mille  aned- 
doti infulfi  della  vita  privata  , e domeilica  con  qualche  inutile  efattezza  del  prez- 
zo , e dei  poffelTori  de’  quadri  :•  verfana  a piene  mani  lodi  efàgeratc  , ed  epiteti 
di  miracolo , di  divino  : ecco  il  fondo  delle  vite  del  Vafari , e de'  fuui  anno- 
tatori . Quella  del  Coreggio  è cosi  indegna  , che  molfe  Mengs  a comporne  di 
nuovo  una  memoria  da  fèrvire  per  una  certa  collezione  di  vite  di  pittori , che  fi 
flava  facendo  a Firenze  ; ma  gli  editori  ne  fecero  poco  ufo  . In  verità  ella  non 
era  al  cafoper  il  piano  da  loro efegu ito.. 

Un  certo  Falconet  fcultore  , che  ha  fatta  la  flatua  equeftre  del  Czar  Pietro  in 
bronzo,  fi  diverti  a fcriver  due  tomi  per  il'caricar  la  Aia  bile  contea  Plinio  , 
contea  Cicerone,  contea  al  cavallo  di  Marco  Aurelio,  e contea  ipiù  illullri  fcrit- 
tori  antichi , c moderni , e contea  le  opcr  e più  accreditate  del  mondo..  Mengs 
avea  troppo  merito  per  edere  oblialo  in  quella  Filippica  onde  gli  toccò  lafua 
dolc  di  Falconet  . 

Mengs  gli  fcride  una  lettera  adai  modelli,  non  per  giullificare  la  Aia  perfo- 
ra, ma  unicamente  per  onore  dell’ arte.  N’ebbe  rifpolla;  ma  ladifputa  non 
andò  avanti,  si  perchè  Mengs  non  amava  perdere  il  tempo,  si  perchè  quel  li- 
bro era  fcritto  con  troppa  amarezza  e padìone  , per  poter  recare  qualche  dan- 
no , fpecialmente  in  Italia  ,■  dove  non  fi  ammette  Ibrprefa  in  materia  delle  belle 
arti , e dove  la  critica  r e la  fatira  piacciono  fe  fono  fine,  e diferete  , ma  fi  dis- 
prezzano  quando  fi  slanciano  con  fùria  , e con  animolltà 

Del  libro  moderno  del  fignor  Raynolds  inglefe  egli  diceva  , che  era  un*bpe. 
ra  , che  poteva  indurre  i giovani  in  errore  , perchè  fi  ferma  ne’  principi  fuper- 
ficiali,  che  foltanto  conofee  quell’autore.. 

Il  temperamento  collerico  e adallo  di  Mengs  lo  faceva  talvolta  comparire 
afpro  nel  fuo  tratto  : infatti  egli  in  materia  delle  arti  diceva  il  Aio  parere  cou 
una  fincerità  , che  fembrava  durezza;  ma  nel  fondo  egli  era  la  He  da  bontà,  e 
fi  pentiva  lubito  fc  fi  avvedeva  , che  taluno  li  fode  piccato  ; di  più  lo  aiutava 
co’  fuoi  configli,  e con  le  Aie  lezioni ,non  facendo  mai  alcun  millcro  della  Aia  arte. 

Avea  ClcmtnrcXlV.  comprati  per  mezzo  d’un  negoziante  varj  quadri  di  Ve- 
nezia , e chiedendone  il  parere  di  Mengs  , quelli  gli  dide  chiaro,  che  noti  va- 
levano niente ,.  e che  era  fiato  ingannato  (b)..  Il  Tanto  Padre  gli  replicò,  che  il 
tal  pittore  gli  avea  encomiati  molto;  e Mengs  rifpofe  : N.  N. , ed  io  fiamo  due 
prufeduri  ; l'uno  loda  quello  eh' è fuperiorc  alle:  Tue  forze  , e l’altro  vitupera 
quello  che  gli  è inferiore 

Di  uno  IcultorevChe  avea  pollo  il  fuo  nome  alla  flatua  del  Difinterede  nel 

fc- 

Siiniivapiù  di  tutti  il  Lomazzo.  Fea,  do  , che  avea  tnolco  rolTerto . Elio  flanella 

tb''  La qudiiunc  Ai  principalmente  lu  i ritoe-  ftanza  del Quicinale  accanio-lla  cappella. Fsa _ 
ahi  fatti  io  quella  oceabooe  al  quadro  di  Tizia. 


Digilized  by  Google 


xixvi-  VITA 

fcpolcro  di  un  gran  Papa  in  quefla  guifa?^.  invenlt , Mengs  diceva , che  avea 
colui  fatto  affai  bene  avvertire  d'averla  inventata  .perchè  Scuramente  non  l'avea 
prcl'a  da  alcuna  cofa  di  quello  mondo.  Molti  di  coolimiii  tratti  li  potrebbero 
riferire  ; ma  lì  tralafciano  per  non  recar  danno  a’  profeffori  viventi  (a)  . 

La  candidezza  de’ fuoi  collumi  era  lingolare  . e ben  llconofceva,  che  il  Aio 
cntuliaimo  perle  arti  avea  in  Lui  elLinte  tutte  le  altre  paflìoni . La  fua  veraci- 
tà , e forrorcper  la  menzogna  era  incredibile  ; e per  riprova  mi  contenterò 
d'un  fo!o  efempio  fra  tanti,  che  potrei  addurne  . Entrando  in  Francia  per  Pont- 
/ Vauvoilìn  l'ultima  volta  , eh' e i ni  in  Spagna  , videro  i miniflri  della  dogana, 
eh’  egli  avea  alcune  fcatole  d’oroornatc  di  brillanti  , eh’  erano  doni  di  vari  prin- 
cipi. c gli  domandarono  s'ci  le  portava  per  vendere-,  o per  Aio  ufo.  Egli  ri- 
fpofe  .che  non  era  mercante,  e che  non  prendeva  tabacco.  Coloro  A conten- 
tavano , e inAllcrono  a quello  effetto  , che  affermaffe  la  feconda  parte  della  loro 
domanda,  cioè  che  erano  di  fuoufo.  per  lafciargliele  portare  liberamente  ; ma 
non  poterono  da  lui  ricavare  niente  contro  la  verità  , cioè  di  non  avere  in  vita 
fua  ufua  una  prefa  di  tabacco.  Onde  contro  loro  voglia  lì  videro  obligati  a 
fcqucftrargli  le  fcatole,  come  genere  commerciabile  ; ed  egli  fé  le  lalció  con- 
Afcare  , nè  mai  lì  farebbe  prefa  la  pena  di  ricuperarle  , fe  il  marchefe  de  Liano  , 
ed  io  non  aveffimo  deci  forato  quello  affare  in  Parigi . 

Mi  fovviene  un  altro  Aio  tratto , che  è molto  caratterillico  per  non  doverli 
omettere . L’attual  re  di  Polonia  voleva  da  lui  unquadro  di  non  fo  quale  alle- 
goria, eallorcbè  gliene  fu  fpiegata  la  commillione  dal  fuo  miniftro  rclidente 
in  Roma  , Mengs  gli  rifpofe  , che  ben  volentieri  egli  efeguirà  i cenni , de’  quali 
S.  M.  l’onorava  , ma  che  avendo  già  altre  ventifei  commiffioni  di  altri  fovrani , 
ragion  voleva  di  adempiere  prima  quelle  fecondo  l'ordine  , che  le  avea  ricevu- 
te ; e oltre  a ciò  egli  avea  data  parola  a'Aioi  amici  di  tare  alcuni  quadri , e que- 
lli doveano  effere  i primi,  perche  cgli/irf/fricfa  P amicizia  a tutte  le  dignità  , 
e onorificenze  di  quejìo  mcndo^ 

Egli  fu  un  manto  de’ più  fedeli,  e un  padre  de’ più  teneri  per  la  fua  prole  , 
cui  dava  una  rigidacd  eccellente  educazione.  Nondimeno  egli  ha  pregiudica- 
to molto  la  fua  taniiglia  per  la  fua  poca  economia  , e pel  difprezzo  del  danaro. 
Fatti  i conti  A calcola  , che  ne’ fuoi  ultimi  diciott'  anni  Acno  entrati  in  Aia 
mano  più  di  cent’ ottanta  mila  feudi,  e appena  lafciò  con  che  paga-'e  il  fu- 
nerale (b)  . 

Varie  volte  gli  parlava  io  della  Atuazione  della  fua  ^miglia,  e proponendo- 
gli di  fare  applicare  -qualche  luo  figlio  alla  pittura  , ei  mi  rifpofe  fempre  di  no  , 
dicendomi:  Je  mìo  figlio  refla  inferiore  a me,  mi  rincrefeerebbe  molto -,  e mol~ 
to  più  mi  rincrejcerebbt , fe -egli  mi  fnperajje . EntuAalmo,  di  cui  non  fon  ca- 
pici che  i Ioli  uomini  grandi  . E in  fatti  che  cofa  A può  afpettare  da  chi  non 
Aima  sè  Aeffo  ? ZeuA  , che  regalava  le  Aie  pitture  credendole  imprezzabili; 
ParraAo  , che  A arrogava  il  cognome  di  ’AyS^ot/V'auToc  . c tanti  altri  Gcnj  di  primo 
ordine  A llimavano  affai  più  di  Mengs  , c credevano  giullo  fumerò  fuperbìam 
quaefitam  merhis . 

QuaA  ogni  fovrano  d'Europa  ha  deAderato.  e ordinato  qualche  opera  a Mengs. 
La  Czarina  gli  avea  data  comiuiAìone  di  farle  due  quadri , c gliel’  avea  fapuXa  da- 
re. 


fa)  Non -è  meno  giaziofa  la  facezia  detta  da 
hit  quando  vide  la  Aaiua  dcllem^  al  fcpolcro 
del  card.  Antonclli  in  s.  Ciiovami  in  Laiciano. 
l o Iculinrc  , dille , solca  faic  ilTctnpo  buono. 


ma  per  difgraria  Io  fece  cattivo . Fra. 

(bj  S'intcndc  di  denaro  contante.  Tra  cfttti, 
c cpcie  lafciò  il  valete  di  molte  migliaia  di  fci- 
di.Fza  . 
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re,  lardando  al  di  lui  arbitrio  e i ioggetti  (a),  e il  prezao,  e avanzandogli 
due  mila  icudi  a conto . Ma  il  dedino  non  gli  permife  neppure  d'incominciarli. 
Subito  però  che  la  magnanima  Caterina  ha  fapuco  , per  una  corrirpondenza 
deli'  incomparabile  cardinale  de  Bernis  , lo  dato  , in  cui  il  valcm'uomo  ha  la- 
fciatalafua  famiglia,  ella  le  ha  regalata  la  predetta  fomma . II  dono  non  meri- 
terebbe rimembranza  , trattandoC  d’una  fovrana  , la  quale  tiene  dupefatta  l’Eu- 
ropa col  fuo  governo  , colla  iua  legislazione  , co’  (uoi  trionfi , e colia  Tua  gene- 
roGtì;  però  ne'fuoi  annali  può  meritare  accedo  un  condmil  trauo  di  umanitì^ 
c non  confonderli  con  tante  altre  maraviglie  , che  offre  il  fuo  regno  . 

Bramando  il  re  di  Napoli  d'introdurre  il  buongudo  della  pittura  nella  fua  ca- 
pitale , pensò  fondarvi  un’  accademia  delle  arti , e metterla  lotto  la  direzione 
itiMcngs.  Cercò  a qued' oggetto  al  fuo  augudo  genitore,  che  permettede  a 
quedo  valent’uorao  di  padare  a Napoli  con  quella  carica  . Sua  Maedà  annui  gra- 
ziofamentc  col  confervargli  le  fue  peolioni  , oltre  quelle  , che  gli  avrebbe  ge- 
nerofamente llabilite Sua Maedà Siciliana  perla  nuova  commillione-  La  notizia 
di  quella  grazia  , che  farebbe  riufeita  d’una  immeofa  fodis&zione  a Mengs , giun- 
fc  a Roma  otto  giorni  dopo  la  di  luì  morte  : onde  redò  privo  egli  di  quella  con- 
iolaziune  , e Napoli  del  profitto,  che  avrebbe  tratto  da’ fuoi  ammaellramenti . 

Gli  Anfizioni  decretarono  , che  Polignoto  fode  alloggiato  , e mantenuto  dal 
pubblico  in  qualunque  luogo  ti  irovalTe  della  Grecia , per  aver  dipinto  il  Pecile 
di  Atene.  Carlo  III.  ha  verfati  i fuoi  tefori  fopra  Mengs  mentre  i vilTuto  , e 
dopo  la  fua  morte  ha  dotate  le  fue  cinque  figlie  (b)  , e accordate  pendoni  ai 
due  fuoi  figli  per  vivere  comodamente  . 

Non  ho  io  parlato  degli  ferini  di  Mengs,  per  li  quali  egli  andrà  gloriofo 
ugualmente  che  pel  fuo  pennello . Ne  darò  conto  a mifura  , che  fi  andranno 
pubblicando:  foltanto  qui  dirò,  che  il  caos  delle  fue  carte  òtalc,  che  non  mi 
permette  ordinarle  colla  follccitudine  , che  li  richiederebbe  ; e che  a quella  fa- 
tica li  aggiunge  l’altra  di  doverle  tutte  ridurre  ad  una  lingua  , poiché  il  tedefeo, 
l’italiano  , il  tfancefe  , e il  cadigliano  fono  gl’  idiomi , ne’  quali  Mengs  fcride 
promifcuamentc  tutte  le  fue  compodzioni. 

La  decadenza  delle  arti  lì  deve  attribuire  non  tanto  agli  artìdi,  quanto  ai 
dilettanti , c ai  ricchi , che  ordinano  le  opere  . L’ignoranza , e la  barbarie  di 
colloro  codrioge  i primi , quando  fono  impiegati  , a rinunziare  alle  loro  idee 
fc  fono  abili;  però  il  più  delle  volte  é prcfcelto  per  lìmpatia  di  doltezza  l’arti- 
da  il  più  fciocco , o il  più  intrigante . Non  conliderano  quedi  lìgnori  il  dis- 
credito, che  loro  rifulta  da  una  tale  condotta  , né  il  bialìmo  , che  lì  compra- 
no a perpetuità  col  proprio  danaro  ; poiché  niuno  vedrà  un’  opera  ideata,  cd 
cleguita  contro  ragione , che  non  tratti  da  ignorante , e da  barbaro  chi  l’ha 
ordinata  . Se  chi  ordina  , e chi  pretende  giudicare  le  produzioni  delle  belle 
arti  folle  intendente,  intelligenti  diverrebbero  anche  i proK-lTori . E’ben  noto, 
che  predo  i Greci  erano  filofofi  quelli,  che  ordinavano  , c filofofi  erano  quelli  che 
efeguivano  . Perciò  11  è detto  iffcrvi  necellìtà  d’un  libro,  che  infegni  a veder 
lo  cofe.  Io  credo,  che  gli  ferirti  di  Mengs  potranno  fcrvire  a que ito  effetto  ;c 

£ non 


fa^  L'impcractirc  gli  propofe  al  ptincipio  di 
Iccglierli  a fuo  modo  dalia  Gcnifalcmme  libera- 
ta del  Talfu  ; ma  egli  la  fupplìeò  di  lafeiarglie- 
li  fccglierc  piuctollo  dati'  Iliade  d'Omero  , per- 
chè le  bcllerre  dclTalTo  confiHcvano  più  nello 
Itile , c nella  maniera  di  racuontarc  le  cofe  : all’ 
oppoflu  quelle  d’Omero  lufccyano  dalla  nacu  ra 


ftelTa  delle  cofe  . Intorno  all’  cffcrc  più  proprio 
Omero  a dar  foggetei  ai  pittori,  e al  patere  le 
Hclie  fue  opere  una  pittura,  fi  può  vedete  ciò, 
che  abbiamo  detto  col  >Vinkelmaan  nella  Sto- 
ria  aclteani,  ec.  Tom.  111.  pag.  af  *- 
(b)  L’ordine  ne  fu  fpcdico  d^  te  li  l{,  marzo 
177C.  per  4000,  reali  a ciafcuoa . Fca  . 


Di<i-Jd  ìjy  Googit 


^SCKVfli 


VITA 

non  tari  quello  il  minor  de"  fcrvigj,  che  da  quell’ uomo  infìqne  liilì  reto  alle  arti. 

Le  opere  di  Men^s  han  prodotto  un  veipaio  di  cenfjri  d'ogiii  fatta;  e per- 
conofeere  fin  dove  giunge  il  delirù?  , C riportano  alcuni  fqaarci  del  lignor  Ric- 
cardo Cumberlard , che  è queir  Inglcfc  , che  nel  principio  dcll’attual  guerra  fu 
in  Spagna  , e vi  dimorò  qualche  anno  maneggiandovi  inffuttuofimentc  non  fo 
quali  negoararioni  polidclie  . Ritornaro  in  patria  credette  riulcir  meglio  col 
dare  alla  luce  ^necdotcs  of  emintnt  Tjinters  in  Spaiti,  ec„c.\oè:^tntdd»:i  ae  prìn- 
dpjli  pittori  di  Spagna  ne'  fecali  Xf^J.  e Xl'  Jl.,  con  brevi  oflervuziuni  fu  la  jìa^ 

10  prejtme  delle  arti  in  quel  Aegno  ivol.  z.in  12.  Londra  1782. 

11  lignor  Cuitiberiand  dichiara  aver  iiitraprela  cucii' opera  per  far  conofeere 
all’ Inghilterra  i più  inlìgni  pittori  fpagnuoif,  e il  gran  numero  delle  loro  pit- 
ture, come  anche  quelle  de’ più  celebri  pittori  foratlieri , che  in  gran  quantici 
fono  fparfe  per  la  Spagna  , e che  fono  poco  note  altrove  , e fpecialmentc  agl’ 
Inglefi.  Ma  per  non  far  vite,  fatte  già  da  altri , c per  non  aver  futficienci  co- 
gnizioni pittoriche  , come  egli  ingenuamente  più  volte  confelfa,  ha  creduto 
fare  una  cola  bella  col  pubblicare  una  raccolta  di  Aneddoti,  cioò d’inezie  no- 
jofe,  che  non  danno  la  minima  illruzione  dell’ arte  neppure  a’fempìici  dilettan- 
ti , poiché  egli  non  li  degna  di  caratterizzare  alcuno  di  que’  pittori , né  di  dc- 
fcrivere  veruna  loro  opera;  fi  ptotella  anzi  che  la  deferizione  de’  quadri  é inuti- 
le come  quella  delle  battaglie. 

Si  compiace  nondimeno  riportare  la  deferizione  dello  Spaftmo  dì  Sicilia  di 
Ralfael lo  tratta  daMengs,  e a quello  propofico  manifella  il  fuo  gullo  e la  fua 
intelligenza,  dicendo Riguardo  all’ effetto  generale  a me  pare  che  la  com- 
polizionc  manchi  d’armonia:  le  carnagioni  fono  tutte  nere  c grolfolane  , le  fi- 
gure e gli  oggetti  di  dietro  non  degradano  né  sfumano  come  li  vede  in  natura  : 
diléui  forfè  provenienti  da  ritocchi,  e da  inverniciature  polleriori  ; nel  gruppo 
é anche  una  gamba,  che  non  é di  niunotridondanza  non  di  Raffaello  certamente,,^ 

£ fc  néritocchi,  né  deformità  fono  in  quel  quadro  uno  de’ più  belli  e de’ 
più  ben  confervati  di  Kaffaello,  dove  faranno  , perfpicacifTimo  fignor  Cura* 
berlaud  f 

Dopo  d’aver  aneddotizzati  i pittori  fpagnuoli  de'  due  fecoli  XVI.  e XVII» 

11  chiarifTimo  autore  dice,,  che  in  quello  noltro  fecolo  la  Spagna  non  produce  più 
artilii  di  quella  eminenza  , e olTerva  che  quella  decadenza  non  è particolare  al- 
la Spagna  , ma  è grande  anche  nelle  Fiandre  , in  Francia,  e molto  più  grande 
in  Italia.  Néfc  oc  deve  attribuir  la  colpa  ai  principi  delia  cala  di  Bourbon  re- 
gnanti in  Spagna,  fé  la  fpefa  è la  mifura  dell’ incoraggimento  . 1 più  ardenti 
ammiratori  di  Mengs  non  oferanno  dire  , che  i fuoi  talenti  non  fieno  Ihti  debi- 
tamente confiderati  e rimunerati  dal  prefentc  fovrano , al  di  cui  ilipcndioe  im- 
piego quegli  mori.  La  riputazione  di  quello  attilla  fu  alta  in  Europa,  e forfè 
la  piu  alta  ; ma  egli  non  trovò  incoraggimento  Iblido  finché  non  andò  in  Spa- 
gna: in  Germania  egli  dipingeva  miniature,  e per  l’Inghilterra  non  faceva  che 
copie  : fùggialco  da  Orcfda,  c mendico  in  Roma  , trovò  nella  corte  del  re  Cat- 
tolico onore  ed  emolumento  , e vi  efercitò  l’arte  rifpettabilmente , come  Ti- 
ziano folto  Carlo  V. , come  Coello  folto  Filippo  li.  ,0  Velafquez  folto  Filip- 
po IV. , focto  i quali  principi  la  Spagna  produlTc  molti  pittori  eminenti , ed  eb- 
be i macllri  foralìieri  più  contradillinti  „ . 

. Si  dà  quindi  il  fignor  CumbeHand  a invefiigar  la  caufa  della  decadenza  del- 
le arti,  batte  la  campagna,  s’infelva  , c finalmente  crede  averla  trovata  per 
la  Spagna  neU'  efiervi  fvanita  l'orgogliofa  indipendenza  degli  AragonclI  > e 
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roda  dignità  de’ Cafligliani  ; neireOTere  le  chiefe  e i conventi  faturati  di  vir- 
tù I ì bukini  frati  dopo  aver  ben  mangiato  ora  dormono  , nè  chiedono  più 
niente  baile  arti  ; e non  più  fcegliendoll  i mininrì  dal  corpo  della  nobiltà  è 
decaduto  tutto  in  ofeurità,  in  torpidezza,  e in  oblivione. 

Sopra  ninno  artiflail  noAro  Agnor  Cumberland  A diffonde  tanto  quanto  fu 
Mengs . Dice  che  ,,  molti  del  più  accreditato  giudizio  hanno  riguardato  Mengs 
per  il  più  rifplendente  luminare  de’  tempi  moderni  ; che  in  Spagna  fa  male 
la  fua  corte  chi  non  gli  fa  applaufo , e die  alcuni  de’  fuoi  eutuAallici  ammi- 
ratori fi  unifeono  al  fuo  editorcAzara  per  paragonarlo  a Raffaello  e a Correggio,,. 

Fa  indi  un  rìAretto  della  vita  di  Mengs , eliratto  da  quella  pubblicata  dal 
fudetto  Azara . Qui  Mengs  non  è più  fù^afeo  da  Saffonia  , nè  pitocco  in  Ro- 
ma ; ma  divien  preAo  qualche  cofa  di  più  , perchè  il  fignor  Cumberland  do- 
po avere  Aabilite  molte  belle  teorie  fui  giudizio  da  farfì  de’  pittori  morti  e 
viventi , de  vìvis  nil  nifi  botium , de  mortmis  nil  nifi  verum,  dice  che  Mengs 
benché  idolatra  di  RaAaello,  c più  Audiofo  di  Raffaello  che  Mr.  Pafcal  della 
Bibbia,  trova  però  Raffaello  infériore  agli  antichi  pittori  greci  per  quella  bel- 
lezza ideale  che  a Raffaello  mancava  ; e che  Mengs  fonda  tutto  quello  (uo 
giudizio  fu  ipotefì , c non  fu  prove  di  fatto.  Dunque  il  Agnor  Cumberland 
ha  letto  e ha  capito  bene  le  opere  di  Mengs . 

Va  avanti , e dice ,,  che  Mengs  amò  la  verità , ma  non  fempre  la  trovò  ; 
e che  burbero , faturnino , ìnfociale  credendo  dir  delle  verità  non  diceva  che 
delle  impertinenze  , e parlava  con  difprezzo  de’ pittori  anche  fuperiori  a lui 
Aeffo  „ . Eccone  fubito  una  prova  delle  più  luminofe.  Mengs  diffe  che  A libro 
delP  ingleje  I{eyiiotdt  può  condurre  i giovani  nelf  errore-,  poiihè  li  Ujcia  ai 
principi  jHperficiali  , che  fono  i Joli  noti  a quelf  autore . QueAo  è un  peccato 
che  il  Cumberland  non  fa  perdonare  a Mengs  , e Mengs  è dannato,  n Se  Mengs 
foffe  Aato  capace  di  produrre  una  compoAzione  uguale  a quella  del  tragico  c 
patetico  Ugolino , io  fon  perfuafo  che  una  tal  fenteuza  non  gli  farebbe  mai 
icappata  dalle  labbra  : ma  l’adulazione  lo  fece  vano  , la  malattia  fallidiofo  ; 
ei  A trovò  a Madrid  fenza  rivali  , e perchè  le  arti  A erano  allontanate  dalla 
fua  vitla , egli  A diede  a credere  che  non  eAAeffero  che  nella  fua  tavolozza. 
Il  tempo  non  è lontano  che  i noAri  virtuoA  ( cioè  gl’  IngleA  ) Acnderanno  i 
loro  viaggi  nella  Spagna,  e vedranno  con  indfegnazione  qucAi  dogmatici  de- 
creti di  Mengs  nell  efàme  delle  fue  pitture;  e allora  noi  potrem  dire  con  au- 
torità di  feienza , che  la  fua  7{ativitd .,  benché  si  fplendidamcnte  incornicia- 
ta , e coperta  con  tal  diligenza  che  neppure  alle  aure  del  cielo  è permeffo  vt- 
Atare  la  fua  faccia  troppo  ruvidamente  , deve  più  la  fua  lucidezza  al  criltal- 
lo  che  a sè  AeAà;  che  il  bambino  è abortivo,  e cosi  eAle,  che  pare  copiato 
froui  4 houle  i che  egli  non  fa  dare  nè  vita,  nè  morte  alle  fue  Agure  ; non  fa 
eccitar  nè  terrore,  nè  paAìoni  , nè  metter  rifebj , nè  voli  ; e collo  Audiare  d'evi- 
tar particolarmente  ogni  difetto,  incorre  generalmente  in  lutti,  e dipinge  con 
timidezza  , e con  fervilità;  che  contratto  il  guAo  e l'idee  d’un  pittor  di  mi-  ■ 
niature,  nella  maggior  parte  delle  fue  compofizioni  fa  vedere  nella  delicatez- 
za Anita  del  pennello  la  mano  dell'  ariiAa  , ma  non  le  emanazioni  dell’  anima 
del  maeAro  ; c fe  è bellezza  non  rifcalda  , e fe  è triAezza  non  eccita  pietà  : che 
quando  l'angelo  annuncia  la  ialutazione  a Maria  è un  meffaggiere  lenza  fpedi- 
tezza  nel  iuo  volo,  e fenza  grazia  nella  fua  incombenza:  che  febben  Rubens 
Aa  Aato  da  que'  fuoi  Uctti  d'oracolo  condannato  aU'ignominiofa  balordaggine 
d'un  copifla  olandefe  , Mengs  farebbe  Aato  si  capace  di  dipingere  l'Adorazione 
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di  Rubens,  come  di  creare  la  lleiia  per  guidare  i Magi.  Ma  quelle  fono  que* 
fliuni  al  di  fopra  della  mia  capacità  . Io lakio Mengs  a critici  più  ajili,eKe/-* 
noids  a migliuri  dilenlori  , ben  contento  che  la  pollerità  li  ammiri  entrambi  , 
e ben  ficuro  che  la  fa  na  del  poltro  concittadino  è llabilica'  fuor  di  porcata 
deir  invidia  c della  detrazione,.. 

Ison  ancora  iazio  relegante  Cumberland  di  quelle  fue  civtlillime  verità  pro- 
nunziate con  tanta  modellia  , dice  clic  il  quadro  di  Ruben*  della  morte  di  Cri- 
ito  nella  faia  dei  capitolo  dell' Hfcuriale  è il  più  toccante  e il  più  efprefiìvo , 
e eh’  egli  non  ha  veduta  pittura  che  parli  sì  fortemente  le  paflioni  al  pari  di 
quella.  „ Chiunque  tra  tante  altre  guarda  quella , vi  rimane  arreltato  , den- 
te clic  Rubens  vi  ha  toccate  le  pailioni  con  una  mano  più  che  da  pittore  c 
da  poeta.  Contemplando  quella  pittura  io  non  pollo  far  a meno  di  non  ram- 
mentarmi l'amarezza  deda  critica  di  Mengs , quando  egli  paragona  la  copia  , 
che  Rabens  lece  di  Tiziano,  alla  traduzione  clandeled'un  autore  elegante  ; ed 
io  ad  imitazione  di  Mengs  non  pollo  trattenermi  di  far  entro  di  me  un  con- 
fronto fra  il  fidetto  quadro  e Mengs  lleifo  , che  ha  dipinto  un  foggetto  eonfi- 
mile . La  feena  è la  Itelfa , gli  llclTi  accori , la  llelTa  cacallrole . Ma  in  Mengs 
tutto  è fenza  vita,  freddo,  inlìpido,  metodizzalo  dall'arte,  e milurato  col- 
la riga;  il  gruppo  è d'un’  accademia  , geme  polla  a ledere  perle  attitudini  , c 
pagata  per  il  cordoglio.  11  corpo  morto  di  Crilio  è tutto  cfpoilo  alla  villa  in 
ambidue  i quadri:  ma  che  differenza!  che  contralto!  Mengs  ha  in  verità  lavo- 
rato molto  per  far  un  bel  cadavere;  ha  tondeggiati  i mufcoli , ha  polita  la  pel- 
le , c ha  dato  un  tal  colore  che  cella  d’eirer  carne  ; è una  luftra  figura  di  ce- 
ra lenza  alcun  fegno  de’  lofferti  patimenti . Si  guardi  l'altro , c vi  fi  contem- 
plerà quella  perfona  Itelfa  che  portò  tutte  le  noitre  dilgrazic  alia  croce  , e per 
i di  cui  (Irazj  noi  fiamo  falvi.  Pure  Mengs  è l'autore  , cheli  pregiudizio  cor- 
tegianefeo  ha  elevato  in  Spagna  al  di  fopra  d'ogni  comparazione , che  il  non 
ammirarlo  è un  tradimento  contro  lo  fiato,  e la  di  cui  adorazione  è divenuta 
canonica,  e quali  una  parte  dell' ortodolfa  idolatria  delia  lor  religione . Mengs 
è il  critico,  che  trattandoci  profclfo  delia  collezione  delle  pitture  del  palaz- 
zo di  Madrid  non  fa  nè  lode  ,nè  delcrizione  dtU'  adorazione  , laprincipal  pit- 
tura di  Rubens  ; ne  accenna  il  folo  nome  apparentemente  non  per  altro  che 
per  farne  un  inutile  facrifizio  a Tiziano,  che  Rubens  ebbe  , fecondo  Mcnga  , 
la  temerità  di  copiare». 

11  fignor  Cumberland  fa  vedere , fa  Icrivere , e fa  terminar  la  fua  grand’ 
opera  pittorica  in  un  aculeo  politico  . Uopo  aver  compianta  la  Spagna  per  tan- 
te fue  feiagure  fotto  i Cartaginefi  , i Romani , i Barbari , i Mori , e per  le  infe- 
lici fcopcrte  del  nuovo  emisfero,  la  trova  ancora  ,,  rifpettabilc  nelle  lue  disgra- 
zie , e formidabile  nella  decadenza;  ma  l'ultima  mano,  polla  alla  fua  ruma, 
tenne  la  penna  con  cui  cafsò  la  fua  riputazione  e indipendenza  nel  patto  di  fa- 
miglia . Generofa  , femplice  , imprudente  fi  legò  ad  un  alleata  , la  di  cui  unio- 
ne rimile  all’  azione  di  certe  niifiure  chimiche  difcioglie  ogni  fua  nobii  particella) 
« la  lafcia  fenza  fpirito,  e come  un  capo  morto ...  La  Francia  c la  Spagna  d'una 
recente  uguaglianza  ed  emulazione  non  polfon  trovare  reciproci  vantaggi  in 
quella  politica  alleanza:  gl’ intcrefii  del  più  debole  hanno  necciTanamcnte  da 
clfer  facrificati  a quelli  del  piu  forte  c del  più  afiuto;  e q lal  de'  due  Ila  attual- 
mente il  fuperiore,  e chi  abbia  da  prevalere  , è $1  chiaro  che  non  ammette  nè 
dubbio,  nè  cfame ,,  . 

Chi  ha  l'abilità  di  veder  deforme  Ra&cUo,  ha  dritto  di  vedere  orrendo 
lutto  il  mondo . Ca- 
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Catalogo  delle  pitture  fatte  in  varj  tempi 
dal  cav.  Antonio  Raffaello  Mengs , efijìenii  in  varj  luoghi . 

Dresda  , nel  palazzo  eleCtoraIr-»eI  gabinetto  de'  padelli  ,il  fuo  ritratto  di 
profpettu  in  padello.  Altro  di  sé  llciro  un  poco  voltato.  Quello  della  regina 
di  Polonia,  pure  io  padello.  La  Verità,  mezza  figura  io  padello . Il  ritratto  del 
ijg.Luigi  Silveder  con  un  lapis  in  mano.  Quello  del  dg.  HofTinann  cameriere  fa- 
vorito dei  re , in  abito  ricamato . Quello  ui  Domenico  Annibali.  Quello  del- 
la fignora  Mingutti , che  tiene  in  mano  una  carta  di  malica  . Quella  dell'elet- 
tore regnante  , da  ragazzo . Quello  del  conte  di  firiihl , di  cui  non  vi  òche  la 
teda  finita.  Qpello  d'un  amico  d'Ifmaello  . Quello  della  (ignora  Thiel , moglie 
del  paelida  di  quedo  nome.  Un  Cupido,che  aguzza  un  dardo.  1 ritratti  del  re, 
e della  regina,  del  principe,  e principeda  reale  in  grande,  a olio:  gli  ultimr 
due  fino  al  ginocchio  . Un  quadretto  a olio  colla  Maddalena  , che  ha  la  telU 
appoggiata  al  braccio  dritto,  e nell'  altra  mano  ha  una  carta  (voltata  . Parecchi 
fmalti  , e miniature  gelofamcnte  confervate  nel  gabinetto  delle  coTe  più  pr&> 
gevoli , e che  G molTraro  ai  (brcdieri  come  pietre  preziofe  . 

Nella  chiefa  reale  cattolica  il  quadro  grande  dell’  aitar  maggiore  , rapprc- 
Jentaote  l'Afcenfione  , alto  aj.  palmi,  e largo  14.  In  un  altare  dei  laterali  il 
fogno  di  s.  Giufeppe  . E'  nella  delTa  chiefa  il  quadro  della  Concezione.  1 tre 
bozzetti  danno  nella  galleria  Tudctta  . 

In  V'ienna  , Della  galleria  imperiale  un  s.  Pietro,  di  cui  li  parlerà  in  appres- 
fo  . Il  ritratto  in  padello  della  granduchelfa  di  Tofcana . Quello  deU'arcidu- 
chelTa  Maria  Terefa , ora  regina  di  Napoli . Predo  il  conte  Ernell-a  d’Harrjch  la 
Natività  di  Gesù  Grido  fui  rame  . Nel  cadello  di  Leopoldicron  vicino  a Saltz- 
burg,  predo  il  conte  di  Firmian  , il  ritratto  di  Mengs  Itedo  . 

In  Stutcard  , predo  il  lig.  GuibaI  di  lui  (colare  elìdeva  una  bella  teda  del 
cappuccino  cercante  fra  Pietro  da  Viterbo  . che  Coleva  andare  in  cafa  di  Mengs, 
c dipinto  da  lui  per  la  fua  bella  teda,  non  per  altro;  e vari  difegni  riferiti  dal 
lig.  Doray  de  Longrais  fulla  relazione  dello  dedo  GuibaI  ; fra  i quali  tre  difegni 
latti  nel  1741.  dal  Giudizio  di  Michelangelo  nella  Cappella  Sidina:  quello  del- 
la fudecta  Maddalena  : e il  primo  pendere  del  quadro  della  Natività  polfeduto 
da  Sua  Maedà  Cattolica,  di  cui  d parlerà  dopo  . 

In  Carlsruh  , il  ritratto  del  barone  d’Hdelsheim  di  Baden  Durlac  , predo  di 
edo,  e due  cartoni  finitidiaii , uno  d'un  filofofo , l'altro  d’una  fanciulla,  che 
d diverte  a far  bolle  di  (apone . Sopra  di  edì  furono  fatti  due  padelli  per  il 
march,  di  Croimare  .governatore  della  (cuoia  militare  a Parigi . Dopo  la  di  lui 
morte  foRopadati  in  altre  mani . Si  veda  apprellb  tra  le  opere  la  lettera  p.  Ot- 
to accademie  rapprefentanti  uomini  di  dilférenic  età,  e in  diverfo  carattere  di 
difegDo  : una  fra  le  altre  nello  dile  di  Michelangelo , l’altra  in  quello  di  Raf- 
faello, per  far  vedere  , come  quelli  due  grandi  uomini  avrebbero  veduto  diffe- 
rentemente la  deda  natura. 

In  Copenha«hen,  il  re  di  Danimarca  podiede  il  ritratto  di  S.  M.  Cattolica  ar- 
mata  in  piedi  (otto  un  magnifico  baldacchino,  con  tutti  gli  ornati,  e attribu- 
ti della  maedà  (pagnuola  ; aito  1 2.  piedi , e largo  p.  Fu  fatto  a Madrid , e fi  es- 
polè  al  publico  in  giorno  di  funzione  . 

IN  RUSSIA,  nell’ imperiai  galleria  a Pietroburgo  il  quadro  di  Perico  e An- 
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dromeda.  Un  s.  Giovanni  giovinetto  quaG  terminato  alto  un  braccio,  replica 
'di  un  altro  , che  con  arriva  a due  palmi , ctiilente  in  Spagna  nel  palazao  reale , 
di  cui  fi  dirà  apprcfTo  . Il  giudizio  di  Paride  con  figure  di  grandezza  naturale  , 
non  terminato,  e varie  altre  cole. 

IN  INGHILTERRA.  A Londra  la  copia  della  Scuola  d’ Atene  grandezza 
deir  originale  &tta  per  milord  Northumberland . Il  ritratto  del  duca  di  Riche- 
mont  aggiufiato  fecondo  il  gufio  del  Vandeyck . Quello  del  fig.  Suimena  nego- 
ziante della  Giamaica,  e della  di  luiconforte.  Quello  del  fig. ^ood , celebre 
per  la  fua  opera  fulle  rovine  di  Paimira.  Quello  del  fig.Webb,  colonnello  in- 
glefe  , di  cui  fi  parla  nella  vita  di  Mengs  . Quello  del  cav. 'Williams  Hamsburì. 

Altrove, predo  il  fig.  Hor  il  quadro  d’ Ottaviano  e Cleopatra , intorno  al  quale 
fi  veda  la  lettera  7.  Il  ritratto  del  fig.'Wilfon  celebre  paefiila  ingiefe  . Una  Sa- 
gra Famiglia  in  tela  di  7.  palmi  di  larghezza,  alta  5.  Una  Sibilla,  mezzafigu- 
,ra  in  tela  . Una  Maddalena  , mezza  figura. 

In  Orforu  , nella  nuova  chiefa  cattolica  il  quad.'o  rapprefentante  T apparizio- 
ne di  Gtsi'i  Grillo  alia  Maddalena , detto  volgarmenteT^o/i  me  tangere, 

IN  IRLANDA  , il  ritratto  del  fig.Touche,  gentiluomo  irlandefe , fino  alle  gi- 
nocchia , lui  gullo  del  principio  del  fecolo  XVII, 

In  PARtcì,  il  ritratto  di  Mr.  d'Epine  , fcultore  , prrflb  di  lui . Per  lui  dìpinfe 
arche  due  pallelli  ovali  rapprefentanti  uno  il  Piacere,  l’altro  l'Innocenza,  in 
bullo,  poiTedute  dal  barone  d'Hotbach. 

IN  SPAGNA,  nel  palazzo  reale  a Madrid  la  volta  dell’  anticamera  del  re  , di- 
pinta a frefeo , rapprefentante  il  Concilio  degli  Dei , con  l'apoCcofi  d'Èrcole. 
Nello  llefio  modo  l'Aurora  in  un'altra  can>cra,  detta  per  ciò  delC^Aurerat  e 
nelle  quattro  facciate  le  quattro  llagioni  dell’  anno  , con  varj  ornamenti  nel  fre- 
gio di  putti , di  vali , e di  fogliami . La  gran  volta  della  fata  dove  pranza  il  re  , 
nella  quale  è rapprciientata  l’apotcofi  diTrajano  ,e  il  1 empio  della  Gloria  . Nell’ 
oratorio  privato  di  Sua  Maeftà,  la  Natività  di  Grillo  , parimente  a frefeo  , cO'en- 
dofi  levata  la  prima  pittura  ad  olio  , la  quale  non  fi  godeva  pel  rifleffo  della  lu- 
ce di  fronte . Ad  olio  fimilmcnte  nella  camera  da  letto  del  re  la  famofa  Depo- 
fizione  dalla  Croce  , in  tavola  alta  più  di  dodici  piedi  geometrici  ,e  larga  a pro- 
porzione , figure  al  naturale  . Nella  parte  fuperiore  , che  ferve  come  di  cimafa 
a guifa  d’uno  fpecchio  , v’è  aiiche  un  altro  quadro  in  tavola  rappreicntante  il 
Padre  Eterno  con  lo  Spirilo  Santo  , e con  varj  angeli.  Nella  lleCfa  camera  fopra 
le  porte  , quattro  foggetti  della  Pafiione,  cioè  l'Orazione  all’ orto , la  Flagella- 
zione , la  Grocefiflione , e l'Apparizione  alla  Maddalena  dopo  rifufeitato . Nel- 
la medefima  abitazione  due  altre  pitture  piccole  , una  di  fan  Giovanni  giovane, 
che  efegul  in  Spagna;  e l'altra  uguale  di  fanta  Maria  Maddalena  , che  inviò  da 
Roma  per  accompagnamento,  di  un  piede  e mezzo  lungo,  e uno  largo.  Al- 
tro quadro  dellaConcezione  , men  di  tre  piedi  alto , e men  di  due  e mezzo  lar- 

fo;e  altro  di  fant’ Antonio  di  Padova,  predo  a poco  di  ugual  grandezza , che 
iia  Maellà  trasporta  fempre  feco’ne’ viaggi . Nella  camera  di  paOo , che  va 
alla  camera  diSuaMaedà,  è la  Madonna,  col  bambino,  fan  Giufeppe,  e fan 
Giovrarni,  alto  fei  piedi,  e largo  quattro;  la  prima  pittura,  che  Mengs  dipin- 
fe  ad  olio  in  Madrid  . LaNatività  di  Grillo  ad  olio  , tolta,  come  fi  è detto, 
dall’  oratorio  , e trafportata  nella  camera  del  principe  d’  Allurias , alto  circa 
undici  piedi , e fei  largo.  Altro  quadro  di  uguale  adunto  in  tavola  trafmilc  da 
Roma,  alto  rovc  piedi,  e largo  fette:  è fituato  nella  camera  di  Sua  Maellà  . 
La  (lima  , che  fa  il  re  di  quello  quadro  , fi  conofee  dall’  aver  voluto  , che  gli  . 
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if  metta  svanti  un  criliallo  di  ugual  grallJcz^a . Quello  ufo  di  coprire  i quadri 
con  crillalli  ha  i luoi  inconvenienti  , perché  non  polTmo  avere  nian  lume  , che 
li  laici  veder  bene  interamente;  onde  conviene,  che  lo  fpcttatore  vada  mu- 
tando fui  per  vedere  la  pittura  per  parti . I colori  ofcuri  riflettono  la  luce  , e 
fanno  rifFctto  d’uno  fpecchio.  L'arte  nou  ha  potuto  trovare  ancora  il  iii  idu  di 
fare  le  due  luperficie  d'un  crilUllo  ugualmente  parallele;  e (juanto  i più  gran- 
de più  crelce  la  difficoltà.  Una  deviazione  difupcrficie,  per  quanto  lia  imper- 
cettibile , altera  la  riflcflione  della  luce,  e per  confeguenza  rimmagine  dell’  og- 
getto. Se  la  patta  del  criiiallo  ha  qualche  colore  , come  fuccede  a quelli , che 
fi  tanno  colla  foda,  o barilla,  che  tutti  hanno  un  fondo  verde,  tutte  le  tinte 
del  quadro  fi  riflettono  macchiate  di  quello  colore  . L'aria , che  fi  rinchiude  tra 
il  crilfalloe  il  quadro,  ficcome  non  fi  rinnova,  fi  altera  , e danneggia  i colo- 
ri , e accelera  la  rovina  delle  pitture  . Un  quadro  di  Cfifto  crocefiffo  , figura 
naturale  , alte  cinque  piedi,  e quattro  largo,  collocato  nella  camera  da  letto 
di  Sua  Maellà  in  Aranjuez . Nello  Hello  fico  vi  fono  due  ritratti  del  re , e del- 
b regina  di  Napoli  di  mezza  figura,  circa  cinque  piedi  alti,  e di  corrilpon- 
dente  larghezza . Della  lIvlTa  mifura  n^li  altri  appartameuti  di  quello  palaz- 
zo ve  ne  fon  altri  due  , uno  della  medelìma  regina  di  Napoli  , e l'altro  dell’ar- 
ciduchella  fua  forella  . Ugualmente  vi  ilanno  collocaci  i ritratti  de’granduchi  Ji 
Tofeana  , con  altri  quattro  della  loro  reai  famiglia,  efeguiti  a Firenze,  i primi 
fono  alti  quattro  piedi  e mezzo,  e larghi  a proporzione;  gli  altri  lunghi  cin- 
que.. Nello  fielfa  Aranjuez  nel  foflìteo  del  teatro  fece  una  pittura  a tempra  del 
"Tempo,  cherapifceil  Piacere;  allegoria  viviffima  , c propria  del  fjo  ingegno 
fecondo  , e lubiime  . Ritraife  Sua  \laclU  più  volte  , e tutti  della  reai  famiglia  t 
duplicò  quello  de' principi  d’Ailurìas,  e ne  fece  anche  due  della  fereniffima  in- 
fanta donna  Carlotta  Gioacchina  , Le  quattro  parti  del  giorno  , che  egli  chia- 
mava i quattro  crepufeoii , per  foprapo^ti  nella  camera  della  principclTa  , di  no- 
ve piedi  alti  . Pel  lercnilllmo  principe  d’Allunas  un  quadro  in  tavola  della 
Madonna, col  bambino  ,c  fan  Giui'eppe  . Un  altro , che  rapprefenta  un  giovine, 
che  pretende  feguir  l'Onore,  e dil'prczza  flntcrelfe,  collocai»  nella  cala  di  Sua 
Altezza  aH’Efcuriale  . A fani'  Idelfonfo  un  quadro  di  fanta  Maria  Maddalena  , 
in  più  di  mezza  figura,  collocato  nella  camera  del  difpaccio.  Per  Tinlante  don 
Luigi  una  tavola  della  Madonna,  col  bambino,  c fan  Giufeppe  , quattro  pie- 
di alta,  e larga  tre.  Un  ritratto  di  Sua  Altezza  , maggiore  di  mezza  figura, 
non  compito.  San  Pafquale  Baylon  per  l’altare  maggiore  della  chiefa  del  reai 
convento  di  quello  nome  in  Aranjuez  . Il  fercniffimo  infante  don  Gabriello  ha- 
anche  una  tavola  dell’Oraaionc  all' orco  , che  non  é finita. 

Per  particolari . Il  quadro  principale  di  fant'  liidoro  , il  di  cui  affunto  è la  San- 
tiffiiiu  Trinità , con  la  Madonna , fan  Damalo , ed  altrti  fanti  fpagnuoli  ; figure 
molto  maggiori  del  naturale  ; alto  diciaifcttc  piedi , e largo  dodici .. 

Per  il  conte  d!  Rivadaria  un  quadro  deli’AnnunziKa  col  Padre  Eterno,  e con. 
grande  accompagnamento  di  angeli  ; figure  di  grandezza  naturale  ; dodici  piedi 
alto  , e largo  fette  . Mandato  a un  fuo  teudo  prelTo  Vagliadolid  . 

Un  altro  di  fan  Giovanni  BattilU,  che  predica  od  deferto,  di  fei  piedi  d’al- 
tezza , e meno  di  cinque  di  larghezza  , parimente  pel  comedi  Rivadaria.  Di- 
pinfe  Mengs  quello  quadro  in  uno  iTile  particolare  non  mai  da  lui  ufato.  Il  lìto  , 
dove  avea  da  collocarli,  ha  una  fìnefira  in  cima , la  di  cui  luce  dà  negli  occhi  de' 
riguardanti . A quello  eff.tto  ei  aforaò  un  poco  il  naturale,  fece  maiTe  grandi , 
e legnò  le  parti  con  molta  forza  . Pare  un  quadro  della  maniera  di  .VLchelange- 
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lo , quando  quelli  non  è caricato  ; ovvero  di  Raffaello  • quando  volle  COm  petef 
con  quello  nell’Incendio  di  Borgo. 

Un  ritratto  di  mezza  figura  del  duca  d’Alba  . 

Altri  due  della  duchcfla  di  Huelcar  , oggi  di  Arco* . 

Un  altro  per  ia  ducheffa  di  Medina-Coeli  , feduta  fopra  una  fedia  ; 

Altro  del  marchefe  di  Llano  in  tela  poco  più  di  tre  palmi  , non  terminato  . 

Altro  di  figura  intera  in  abito  da  :nafchcra  per  la  marchefa  di  lui  conlòrte  . 

£ della  flefla  fignora  un  altro  di  mezza  figura  . 

Un  ritratto  di  don  Pietro  Campomanes,  maggiore  di  mezza  figura . 

Un  altro  di  don  Filippo  de  Caflro,  di  mezza  figura  ; ma  di  queUo  la  fola  iella  è 
dipinta  , e fla  in  Roma  prefTo  gli  eredi . 

La  Madonna  Addolorata  , per  don  Antonio  De  laquadra  dìrettor  generale  del* 
le  polle . 

Terminò  anche  nel  palazzo  il  quadro  grande  delf  Afeenfione  del  Signore,  in- 
cominciato in  Roma  percommilTione  della  corte  di  Drelda  , nominato  avanti . 

Fece  molti  ritratti  disè  flellbpoco  men  di  mezza  figura , che  donò  a’fuoi  ami* 
ci , e tra  gli  altri  a don  Bernardo  de  Yriartc . 

Lafeiò  imperfetto  il  ritratto  di  don  Americo  Pini  aiutante  di  camera  del  re;  ma 
vi  manca  poco . 

IN  ITALIA.  In  Monaco  , il  ritratto  di  quel  principe , fitto  mentre  flava  coli. 

In  Genova  , nell’  accademia  Ligullica  un  difegno  d'un  Cciflo  morto  . 

PreOb  il  fig.Tealdo  il  Tuo  ritratto  in  tela  da  teda,  regalatogli  quando  fiava  in 
Genova , in  diverfo  atteggiamento  dagli  altri , ma  non  ben  terminato  . Copia 
della  Madonna  della  feggiula  di  Raffaello,  da  lui  ridipinta  . 

Ritratto  della  fignoraTomafina  Cambiafo  in  tela  di  palmi  4.  prefTo  la  medefimz. 

Predo  il  cav.  Carlo  Giufeppe  Ratti  pittore  di  lui  fcolarc  , alcuni  difegni . 

In  Milano  , in  cala  Biglia  una  Madonna  mezza  figura  col  bambino , prime  co* 
fe  ; cd  un  5.  Gio.Battida  giovinetto  ledente  in  terra  di  ottimo  gudo  , e fomma 
finitezza  , amenduein  tavola  . Furono  donati  dal  card.  Arebinto  amico  di  Mengs 
al  generale  Clerici , padre  della  fignora  conteda  Clerici  Biglia  . 

Una  teda  di  Crido  glorificato  in  tavola  per  un  P.  Minor  OiT.  Riformato  fuo 
amico,  e confèlforedi  fua  moglie  ,che  l’ha  regalata  al  convento  di  Varefe  , bor- 
go del  ducato  di  Milano;  ma  ora  è prefTo  l'arciduca . 

In  Firenzi, il  proprio  ritratto  per  la  galleria  Granducale  di  pittura  in  tavola  di 
palmi  5.  Per  il  granduca  il  fogno  di  s.  Giufeppe  della  flefla  grandezza  , c in  ta- 
vola. Madonna  col  bambino,  e due  angeli  pure  di  5.  palmi  intavola  prclTo  la 
granducheda . Il  ritratto  della  medefima  in  padello  aito  due  palmi , e mezzo . 

PrefTo  il  marchefe  Rinuccini  un  cartone  turchiniccio  col  Redentore  morto  ,e 
varie  figure  a due  forti  di  lapis , alto  palmi  7. , c largo  a proporzione  . 

Un  Ecce  Hcttio  io  tela  da  teda  predo  il  dottor  Villigiardi . 

Una  Sagra  Famiglia  in  tela  di  7.  piedi , prefTo  inylord  Caper , c il  ritratto  del 
medefimo  , mezza  figura  in  tavola  di  palmi  j. , e largo  a proporzione  . 

In  Napoli  , il  ritratto  di  Stu  Macdà  in  età  fanciuliefea , figura  intiera  in  tela  i 
Un  ripoTo  d'Egitto  per  la  regina  , alto  palmi  j. 

Ritratto  delia  principcfTa  Altieri  nata  Borgiiefc  , mezza  figura  . 

Altro  delia  principefTa  di  Francsvilin  , nata  Borghefe  . 

In  Casekta  , nella  cappella  del  palazzo  reale  laPrcTentazionc  della  B.  Vergine 
al  tempio  con  molte  figure  in  tela  , aito  i3.  palmi . 

In  Sulmona  quadro  da  aitare  nella  chieTa  de*  Monaci  CclcAini , che  rapprelén- 
Ms.  Benedetto  nel  deferto.  In 
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In  Roma  « La  volta  della  chiefa  di  s.  Eufebio  de’fudetti  Monaci  Celeftini  , a 
frcfco , rapprefentante  il  fanto  in  gloria  con  molte  figure  . 

La  volta  della  galleria  della  villa  Albani  fuori  di  porta  Salara,  rapprefentante 
il  Parnaliocon  Apollo,  eie  Mufe , una  delle  quali  è il  ritratto  della  marchefa 
Vittoria  Lepri  nata  conteffa  Chcrutìni,  e l’altra  dietro  col  braccio  aliato  è il 
ritratto  della  moglie  dell’  autore.  Ai  lati  vi  fono  due  ovati  , uno  de’  quali  efpri- 
jne  il  Genio  , che  fofiiene  i fimboli  delle  tre  arti  forelle  coronate  dal  Merito  fot* 
to  l’immagine  di  un  giovane  alato  ; nel  fecondo  è una  donna  riccamente  vefiita 
con  una  ftatuetta  d’oro  in  mano  , che  mollra  di  premiare  le  arti , con  un  bel  put- 
to vicino  , che  dillribuifce  monete  . 

La  danza  de’  Papiri  in  un  braccio  della  libreria  Vaticana,  parimente  a frefco, 
di  cui  fi  parla  diffufamente  nella  vita,  e nella  lettera 

Predo  la  Santità  di  N.S.  Pio  VI.  un  «.Pietro  fedente  , regalatogli  da  monfi- 
gnor  Vincenti  , che  l’ebbe  in  dono  in  Spagna  dall’autore.  La  replica  di  elfo  , 
regalata  da  Mengs  al  fuo  barbiere  Martinez , Ila  ora  a Vienna,  come  fi  è detto. 

Due  ritratti  in  varj  profpetti  di  Clemente  Xlll.  Papa  Rezzonico  in  tela  d'im- 
peratore fino  al  ginocchio,  uno  pel  card.  Camerlengo,  l’altro  pel  principe  Se- 
natore di  Roma  luoi  nipoti . Un  terzo  di verfo  dai  due  precedenti  non  terminato 
fuori  della  teda  , la  quale  ha  fervito  al  fig.  Piranefi  per  l’incifione  del  ritratto  di 
quel  Papa  in  fronte  alle  fue  opere  , Ila  predo  gli  credi  dell’  autore  . 

Ritratto  dello  Iklfo  card.  Camerlengo  in  tela  . 

Ritratto,  figura  quali  intiera  del  card.  Alberico  Archinto  in  tela , ora  predo  il 
card. fuo  nipote . 

Ritratto  del  card.  Zelada  in  tavola  di  4.  palmi  circa  , predo  il  medefimo  . 

Predo  il  fig.  cav.  Azara  il  fuo  ritratto  , di  cui  egli  parla  nella  vita  appredo. 
Il  bozzetto  originale  colorito  della  volta  di  s.  Eufebio . Le  tre  miniature  delle 
pitture  della  villa  Negroni , pure  nominate  nella  vita.  Una  copia  molto  buona 
del  quadro  di  Cleopatra  e Ottaviano,  fatta  da  uno  fcolare  deH’autorc,  che  è 
l’unica  in  Roma  di  quel  foggetto  , di  cui  fi  è parlato  nella  lettera  7.  ; e altre  cofe . 

Il  fig.  principe  Sigifmondo  Chigi  pndiede  il  belliffimo  bozzetto  a cbiarofeuro 
in  Cela  di  4.  palmi  facto  per  il  quadro  di  «.Pietro  , di  cui  fi  parla  anche  nella  vita. 

li  fig. principe  Borghefe  ha  un  abbozzo  ben  condotto  del  «.Giovanni , che  fi 
è detto  Ilare  in  Spagna,  e la  replica  con  qualche  piccola  variazione  a Pietroburgo. 

Ritratto  di  monfignor  Onorato  Gaecani  de’  duchi  di  Sermoneca,  in  tela  da  te- 
fla  , non  finito  , predo  il-medcfiiiio  . 

Il  card.  Riminaldi  poffiede  un  $.  Antonio  abate  colla  tefla  fola  quali  finita  , e 
alcuni  difegni . 

In  Roma  l'autore  fece  una  fioria  di  Semiramide  , nell’ atto  che  un  corriere  le 
prefenta  una  lettera  coll' avvifo  della  fullevazione  di  Babilonia.  Fu  fatta  per 
il  Margrave  di  Bareith  , o per  la  di  lui  conforte , forella  del  defonto  re  di  Prus- 
fia  , dopo  la  cui  morte  palTaodo  per  varie  mani  è andata  a Parigi-. 

PrelTo  gli  eredi  efifiono  il  ritratto  di  «è  fielTo  in  tavola  di  5.  palmi  circa , quel- 
lo della  moglie  in  tela  di  circa  3.  palmi , e quello  d'Ifmaello  fuo  padre  in  tela  di 
tre  palmi  . L'abbozzo  in  chìarofeuro  della  Rifurrezione  di  N.S, , che  doveva 
fervire  pel  gran  quadro  della  cattedrale  di  Salisburgo  alto  30.  palmi,  cominciato, 
e interrotto  dalla  morte.  Quantità  di  difegni , ftudj,e  altre  cofe. 

Molte  altre  cofe  ha  fatto  Mengs , difperfe  in  vari  luoghi , e in  varie  mani , del- 
le quali  non  fi  è potuta  avere  una  preciòi  notizia . I due  quadri  per  il  re  di  Prufiia, 
de’  quali  fi  parla  nella  lettera  6. , non  fono  fiati  efeguiti  in  verun  mode  • 
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Opere , e difegni  fatti  da  lui  di  opere  d'altri , incife  in  rame  . 

In  Madrid  dal  fuo  genero  Carmona  è flato  iocifo  il  Prefepio  • o Nativici  di 
N.  S.  Il  ritratto  di  Carlo  111.  re  di  Spagna  in  gran  fòglio . 11  fuo  premelTo  all’ 
edizione  fpagnuola  delle  opere,  cavato  dal  quadro,  che  fla in  Spagna.  S.  Gio- 
vanni, e la  Maddalena . £rre  Homo , mezza  figura,  in  piccolo . La  Madonna 
Addolorata . La  Sag  ra  Famiglia , che  poiTiede  mylord  Cuper. 

In  Roma  il  fìg.  Domenico  Cunego  ha  incifo  il  di  lui  ritratto  in  grande,  cavato 
dal  quadro  , che  fla  predo  gli  eredi  . Le  pitture  della  flanza  de'  Papiri  nella  li- 
breria Vaticana . La  Madonna  col  bambino  i n tondo . Le  j a.  teile  della  fcuo» 
la  d’Atene  di  Raffaello , lucidate  full’ originale  da  Mengs,  incife  in  40.  tavole 
grandi  in  uno  ftile  grandiofo. 

Il  fig.Giovanni  Volpato  ha  incifo  il  Criflo  nell’  orto  del  Coreggio  fui  difegno 
di  Mengs  cavato  da  una  buona  copia  del  Lauri  efiflente  in  cala  Falconieri . Va 
nella  collezione  della  Schola  Italica  ViSlurae . 

Il  fig.  Morghen  genero  del  fig.  Volpato  ha  incifo  ultimamente  il  PamalTo  del- 
la villa  Albani . 

Le  figure  delle  pitture  della  villa  Negroni  difegnate  dall’  autore,  fono  incife 
dal  fig.  Campanella . 

In  Inghilterra  è incifo  il  quadro  d'OxforJ.  La  Sibilla  aitata  ivi  incifa  da! 
fig.  Mofman . 
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SULLA  BELLEZZA  E SUL  GUSTO 

DELLA  PITTURA. 

l’  AUTORE  A CHI  LEGGE. 


ttejlo  trattato  io  lo  fcrìffi  da  princìpio  unicamente  per  me  Jìeffo , e 
coll'  unico  dejiderio  di  ritrovare  delle  utili  verità . Allorché  rebbi  quafi 
finito,  fiii  richiejìo  da  un’accademia  di  Germania  di  darlo  ad  ejjd  per 
farlo  Jìampare  ; il  che  però  fu  pei  impedito  da  diverfi  accidenti . Qliell' 
accademia  fi  difciolfe  , e a me  refi'o  il  mio  trattato  (a) . QuancTo  lo 
rileffi  cafualmente  dopo  qualche  tempo,  non  fui  contento  dì  tutto’,  e mi 
ero  propofio  di  rifarlo  con  togliere  via  alcune  cofe,econ  aggìugnerve- 
ne  molte  altre  . Ma  riflettendo  quanto  tempo , e fatica  a ciò  fare  fi  ri- 
chiederebbe , e riconofeendemi  anche  incapace  di  mettere  in  buono  fli- 
le  i miei  fentimenti , e le  mìe  idee ’,  mi  rifolvei  di  tralafciare , ed  abban- 
donare il  tutto.  Rileggendolo  però  un’altra  volta,  mi  parve  che  per 
le  verità,  che  vi  fono  contenute,  non  meritaffe  di  effere  feppellito  nell’ 
ebblio , e che  quejle  verità  potrebbero  effere  utili  a molti  : onde  fu  tale  ri- 
fleffo,  e colle  perfuafioni  dell'  amico  bVinkelmann , a cui  l'ho  dedica- 
to , m’induffi  finalmente  a darlo  alle  fiampe  (b)  . Non  ci  ho  peraltro 
voluto  mettere  il  mio  nome  ; perch'e  non  fono  autore  di  profeffione  ■, 
n'e  voglio  efpormi  alla  critica  di  que’ ciarloni , che  forfè  non  m’in- 
tenderanno . 

Eforto  gli  fiudenti  di  pittura  , per  li  quali  ho  fcritto  qttefio  trat- 
tato, che  quando  lo  leggeranno,  lo  facciano  con  fomma  attenzione-,  e 
di  effere  perfuafi,  che  per  la  maniera  di  penfare,  e per  la  firada,  che 
ivi  troveranno  indicata , io  non  fono  rimafio  addietro  nell’  arte  del- 
la pittura  ; e che  quefi’ opera  e un  dono  fatto  loro  dalla  mia  buona 
Mengs  Op.  A vo- 

(a)  Di  queda  accademia  oc  parlerà  appreHb  fo  Vinkelmana  all'aotore,  una  r«.*ritta  da  Ca« 
in  ur)a  lettera  lo  lUno  Mengs.  Fea  . Ilei  Gandoll»  li  i}.  giugno  i7é».,laiua  dei 

(i>)  Si  sedano  appxclfo  due  teucre  dello  (lct>  gcnoaje  1764.  Fìa. 
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volontà.  Se  rifletteranno  bene  fu  tutto  quello,  che  io  dico-,  e fe  a ta» 
li  riflejjioni  uniranno  un  iflancabile  diligenza  , ed  un  non  interrotto 
efercizio,  mi  fojf»  lujingare  che  ne  ricaveranno  de’  vantaggi  non  in- 
differenti . 

La  mia  intenzione  e fiata  primieramente  di  [piegare , che  cofa  fia 
la  bellezza  -,  giacche  gli  nomini  fono  di  affiti  varia  opinione  fu  que- 
Jìa  materia  . Secondariamente  di  [piegare  il  gufo  ; poiché  la  maggior 
parte  di  quelli,  che  hanno  fritto  fu  di  effo , non  danno  contezza  chia- 
ra della  ragione , per  cui  la  parola  gufo  viene  ufata  parlandofi  di  pit- 
tura . Finalmente  ho  procurato  di  rendere  più  intelligibile  il  guflo  per 
mezzo  degli  efempi,  che  fullo  flejfo  hanno  dato  i primi  profeffori -,  men- 
tre effendomi  nella  prima  parte  alquanto  allontanato  dalla  pittura , te- 
mei d’  aver  refa  inutile  /’  opera  a quelli , per  li  quali  io  mi  ero  prò- 
foflo  di  fcrivere  , cioè  per  li  pittori-:  onde  ho  poi  cercato  di  addurre  efem- 
pi tali , che  mi  fomminiflraffero  motivi  di  parlare  di  tutte  le  regole 
deir  arte . Convien  fapere , che  tutte  quelle  parti , che  io  efalto , e 
lodo  nei  pittori  illufri,  fi  devono  tenere  per  tante  regole,  ed  efempi 
d’ imitazione , 

Ricordo  peraltro  ai  principianti  nella  pittura , di  non  perderfi  troppe 
nelle  fottigliezze , che  qui  fi  trovano  fritte  ; poiché  nel  principio  a nulla 
fervono  . La  prima  diligenza  di  un  principiante  deve  ejfere  quella  di 
ajfuefar  l'occhio  alla  gìufezza , e alla  precifione  talmente , che  con  ciò 
diventi  capace  d’ imitar  tutto . Nell’  ijìeffo  tempo  egli  deve  applicarfi 
all' efercizio  , e alla  prontezza  della  mano  in  maniera  , che  quefla  fi 
renda  ubbidiente  a far  tutto  quello,  ch'egli  defidera -,  e allora  farà  tem- 
po d'imparare  le  regole , e lo  fientifico  dell’  arte . lo  antepongo  la  pra- 
tica, e l’ efercizio  alla  teorica,  ed  allo  fientifico,  perch'e  ciò  fi  può  im- 
parare anche  nell’età  avanzata  : ma  per  l’ efercizio , e per  l’ufo  di  un 
occhio  giufio , e preci fo  richiedefi  una  certa  età , vale  a dire  , quando  non 
fi  'e  prefo  ancora  verun  ufo;  poich't  chi  una  volta  ha  prefa  una  cat- 
tiva affuefazione,  non  ^ più  in  grado  nella  età  matura  di  prenderne 
una  buona  . 

Convien  dunque , che  quefo  trattato  fia  letto  dalle  diverfe  elafi  dei 
pittori  anche  con  diverfe  riflefjìtni.  Il  principiante  lo  deve  leggere  fi- 
lanto per  comprendere  quanto  fia  vafla , e difficile  l’arte  ; affinch'e  fi 
affretti , t non  perda  tempo  nelFimparare  le  parti  inferiori  di  ejfa;  men- 
tre non  ofiantt  che  tali  parti  fieno  come  i materiali,  e il  fondamento 
dell'arte , non  giovano  che  affai  poco  , fintanto  che  non  vi  fi  aggiugne 
tutto  il  rejìo  del  grande  tdfizio  della  jieffa  arte . La  feconda  elafe 
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de  pittori , vale  a dire  quelli , che  già  fono  in  pieno  pojfejfo  delle  fa- 
dette  parti  primarie,  e quella  , per  cui  principalmente  e fato  fritto  il 
prefente  libro  ; effnche  in  ejfo  imparino  che  cofa  fa  il  gufo , ed  efa- 
minino  loro  ftejfi  fe  lo  poffedano  dalla  natura , o no  \ e'  quali  fieno  il 
modo,  e gli  efempi,  per  mezzo  de’ quali  poffon»  acquifiarlo.  Gli  e fp er- 
ti pittori  pii  potranno  anch’efiì  trovar  dell'utile  in  quefia  lettura , tan- 
to per  diftinguere  le  vere  bellezze  nelle  opere  de’ grandi  maejìri , quan- 
to principalmente  per  guidar  bene  i giovani  allievi  per  il  retto  fentien 
nell’  apprender  l’arte . 

Io  parlo  libero , perch'e  fo , che  nel  mondo  non  abbiamo  altro  mez“ 
zo  certo  per  approvar  una  cofa , che  l'efperienza  della  fua  utilità  ; t 
quefia  efperienza  io  l’ho  in  me  medefimo  ; poich'e  tutto  quello  che  fo , 
l’ho  imparato  per  la  vìa , e per  la  maniera  di  penfare  de  fritta  in  que- 
fio  trattato  . Se  mai  alcuni  punti  di  ejfo  riufcijfero  difficili  ad  inten- 
derfi , fono  pronto  ad  ogni  cenni  a fame  ulteriori  fpiegazioni  : e qualo- 
ra mi  fojfì  ingannato  in  qualche  cofa , non  mi  lafer'o  fedurre  da  un* 
vana  ambizione  per  non  confeffar  l’errore , in  cui  fofji  incorfo  ; fenz* 
però  lafciar  di  difendere  con  più  chiare  prove  il  mio  fentimento  ogni 
qualvolta  non  lo  credejfi  erroneo  (a) . 

A 2 PAR^ 


(al  Per  fuppleinciito  a qucfta  prefazione  li  di  qualche  di  lui  open , io  data  dei  a.  geo^ 
veda  apprclfo  una  lettera  dello  (leflb  autore  al  najo  <777>  Fia. 
fig.  di  Longraii  cndutiore  ikaiiccre , e adirate 
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PARTEPRIMA 

CAPO  I. 

Spiegazione  della  bellezza. 

I.  Olccome  la  perfezione  non  è propria  dell’umanità,  e fi  trova 
O folamente  in  Dio:  nè  comprendendoG  cofa  alcuna  dall’ 
uomo  fuorché  quello,  che  cade  fottoifenfi;  così  l’Onnipoten- 
te gli  ha  voluto  imprimere  una  vifibile  idea  della  perfezione  : e 
quella  è ciò  , che  fi  chiama  bellezza  . Quella  bellezza  trovali  in 
tutte  le  cofe  create  ogniqualvolta  l’idea,  che  abbiamo  d’una  co- 
fa,  e il  nollro  fenfo  intellettuale  non  polTono  andar  coll’ imma- 
ginazione più  oltre  di  quello  , che  vediamo  nella  materia  crea- 
ta . Ciò  può  alTomigliarfi  alla  natura  del  punto  : un  punto  de- 
ve elfere  indivilìbile  ; onde  egli  è anche  lempre  , propriamente 
parlando,  incomprenfibile  . Ma  ficcome  fa  d’uopo  farfene  una 
vilibile  idea;  quindi  è,  che  fi  chiama  punto  quella  macchietta, 
fu  cui  non  fi  può  più  operare  la  divifione  : e queif o chiamali 
punto  vifibile  . Ora  figuriamoci,  che  la  perfezione  fia  come  il 
punto  matematico,  o indivilìbile.  La  perfezione  contiene  in  sè 
tutte  le  proprietà  lodevoli,  che  noi  pofììamo  nominare:  e que- 
lle non  polTono  trovarli  nella  materia  ; mentre  finché  è mate- 
ria deve  elfere  imperfetta.  Cosi  abbiamo  immaginata  una  fpe- 
cie  di  perfezione  adattata  alle  umane  comprenfioni  ; cioè  quan- 
do i nollri  fenfi  non  arrivano  più  a conofeere  la  fua  imperfe- 
zione: allora  quella  fomiglianza  di  perfezione  chiamali  bellezza, 
Qiielta,  come  fi  è detto,  trovafi  in  ciafeuna  cofa,  ed  in  tutte 
Jc  cofe  infieme  , ed  è la  perfezione  della  materia.  Fra  quella 
poi,  e la  perfezione  divina  palfa  la  llelfa  differenza,  che  è tra 
i due  punti  : onde  fi  può  chiamare  la  bellezza  una  perfezione 
vifibile,  come  quello  fi  chiama  un  punto  vifibile  . E ficcome  nel 
punto  vifibile  vi  è anche  fempre  l’invifibile;  così  nella  bellezza 
fi  trova  ancora  la  perfezione,  benché  non  vi  fia  vifibile . L’oc- 
chio non  vede  alcuna  di  quelle  perfezioni  invifibili  ; ma  l’ani- 
ma le  fente;  poiché  clft , e la  perfezione  fono  llate  prodotte, 
c derivano  da  Dio,  che  è fonama  perfezione. 

3.  Pla- 
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2.  Platone  (a)  chiama  i movimenti , che  la  bellezza  produ- 
ce neH’anima,  una  ricordanza  della  fuprema  perfezione;  e cre- 
de efTer  quello  il  motivo  della  fua  forza  incantatrice  . Forfè  po- 
trei fognare  anch’io  con  altrettanto  fucccflTo  , fe  dicellì , che  l’ani- 
ma viene  commolTa  dalla  bellezza;  perchè  dalla  medefima  vie- 
ne, per  così  dire,  trafportata  in  una  momentanea  beatitudine, 
che  ella  fpera,  ed  afpetta  prelTo  Iddio  per  tutta  l’cternità.ma 
che  fi  perde  fubito  in  tutte  le  materie  . 

CAPO  II. 

Caufa  della  belltzzA  nelle  cape  vijibìlt. 

3.  lente  è vifibile  fenza  materia,  la  quale  deve  aver  una  for- 
ma;  e quella  forma  è la  mifura  della  fua  forza:  la  for- 
za le  è (lata  data  dal  Creatore , ed  è la  caufa  della  fui  forma  . 
Nelle  prime  forme  della  natura  non  vi  è bellezza  , perchè  efle 
non  fi  fono  ancora  fviluppate  alla  villa;  e benché  fiano  fenfi- 
bili  , non  fono  però  comprenfibili . Da  quelle  prime  forme  la 
ragione  ne  ha  compolle  delle  altre,  che  già  fono  vifibili,  e que- 
lla prima  vifibilità  mollra  i colori . Quelli  colori  fono  differen- 
ti fecondo  la  diverfità  del  loro  afpetto  ; cioè  fecondo  che  i rag- 
gi della  luce  producono  fu  la  fuperlìcie  un  effetto  differente.  Al- 
lorché quelle  prime  delicatilGme,  e vifibili  forme  fono  in  sèftef- 
fe  uniformi,  fi  chiamano  pure  : poiché  la  luce  fa  un  folo  .effet- 
to in  effe,  e tal  effetto  produce  bellezza.  Che  fia  così,  cioè 
che  i colori  provengano  dall’ afpetto  di  una  materia  uniforme» 
fi  vede  per  mezzo  del  prifma;  ma  che  runiformità  produca  bel- 
lezza , è cofa  evidente  ; mentre  il  più  bel  roffo  guaita  il  miglior 
giallo,  come  il  turchino  gualla  il  roffo;  mefcolandofi  poi  tutti 
tre,  roffo,  giallo,  e turchino  infieme  , tutti  tre  fono  guallati  . 
Se  vediamo  che  la  natura  ha  dato  de’ colori  tanto  diverfi  alla 
materia  , ciò  proviene  dalla  diverfità  delie  fue  miautillìme  for- 
me, o particelle  , e dalla  mefcolanza  di  effe.  Di  quelle  forme 
poi  la  natura  ne  ha  compolle  delle  altre  più  grandi , che  non 
vengono  più  giudicate  per  belle,  o per  brutte,  fecondo  il  loro 
colore,  ma  fecondo  il  loro  afpetto;  ed  anche  in  quefteèl’uni- 

for- 

(i)  In  Phatd/o,  oper.  Tom  HI.  pag.  M^ngs  . 
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formità  colla  loro  caufa,  e con  loro  ftefle.Jabafe  della  bellezza. 
Perciò  la  forma  circolare  è la  piu  perfetta  di  tutte , in  quanto 
che  non  contiene,  che  un  motivo,  cioè  rcftenlione  del  fuo  pro- 
prio centro;  e quelle,  che  nella  loro  formazione  hanno  diver- 
fi  motivi,  fono  tempre  inferiori  in  perfezione  : ma  ciò  non  oran- 
te hanno  anch’  effe  la  loro  bellezza  ; perchè  quelle  parti , che 
non  fono  uniformi,  fono  però  atte  a diverfe  fignificazioni  ; co- 
me fi  vede  appunto  nella  natura  , ove  molte  cofe  prive  di  bel- 
lezza diventano  belle  per  l’attinenza,  che  ha  una  parte  all'altra  . 
Tutta  la  natura  è fatta  per  muovere,  e per  piacere;  e perciò  de- 
vono efiere  nella  medcfima  non  meno  delle  parti  attive,  che  del- 
le pafiive  : onde  è necelTario  , che  anche  vi  fia  una  divcrfità  di 
bellezza  ; perchè  la  parte  pafliva  deve  efiere  naturalmente  me- 
no perfetta  dell'attiva.  Quelle  parti  imperfette  non  fono  perciò 
meno  {limabili , fe  fervono  alla  flefiTa  caufa;  ed  hanno  anche  nel- 
la loro  minor  perfezione  una  fpecie  di  bellezza,  che  diventa 
loro  propria  allorché  fono  uniformi  alla  loro  dcllinazione.  Per- 
ciò vi  è bellezza  in  tutte  le  cofe;  giacché  la  natura  non  fece  nien- 
te, che  fo{Te  inutile;  c come  già  ho  detto,  vi  è bellezza  in  cia- 
fcuna  cofa,  femprechè  la  ftefTa  è perfetta  fecondo  quella  idea,  a 
cui  appartiene  . L'idea  viene  dalla  cognizione  della  dellinazione 
di  una  tal  cofa;  e quella  cognizione  proviene  dall’anima.  La 
bellezza  fi  trova  in  qualunque  cofa,  quando  tutta  la  materia  è 
conforme  alla  fua  dcllinazione  . Ma  quando  io  dico  , che  vi  fono 
delle  parti  più,  o meno  perfette,  figuriamoci  che  tutta  la  na- 
tura fia  come  una  republica,  alla  quale  appartengono  ugualmen- 
te tutti  i fuoi  individui,  benché  non  tutti  vi  lliano  in  egual  rango, 
e dignità.  Qui  conviene  anzi  riflettere,  che  le  parti  piu  perfette 
in  bellezza  fono  fpefio  meno  utili  di  quel  che  Io  fono  le  meno 
perfette  ; perchè  quelle  fono  fufcettibili  di  diverfe  operazioni , 
e pofibno  produrre  più  di  un  effetto;  quelle  al  contrario  non 
ne  fanno  che  un  folo  , e non  fono  buone  che  a una  fola  co- 
fa . Ciò  confermali  in  tutti  i colori , e in  tutte  le  forme.  I tre 
colori  perfetti  non  polTono  mai  efier  altri  che  giallo,  rolTo , e 
turchino  ; e vi  è una  fola  idea  delia  loro  perfezione , cioè  quan- 
do fi  trovano  in  egual  dillanza  da  qualunque  altro  colore . I co- 
lori meno  perfetti,  e però  compolli , come  fono  l’aurora, 
il  verde,  il  paonazzo,  polTono  elTer  di  diverfe  qualità,  fe- 
condo che  più  o meno  fi  accollano,  o lì  fcollano  da  quello, 

o da 
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o*da  queir  altro  colore  perfetto;  e gl’inferiori  colori  com- 
poni di  tre  altri , fono  fufcetcibili  di  una  variazione  quali  in- 
finita . - 

4.  Quanto  meno  vi  è di  perfezione  in  un  colore,  tanto  pii 
vi  è di  varietà  ; e quella  varietà  può  elTer  portata  a quel  grado, 
che  la  compolìzione  non  abbia  più  un’idea  principale  di  colo- 
re; ed  allora  diventa  come  una  cofa  morta,  e inllgnìHcante.  Lo 
ftelTo  accade  nelle  forme  vilìbili  : il  circolo  folameute  è perfet- 
tiHimo;  e quello,  come  pure  le  figure  di  lati  uguali,  non  pof- 
fono  elTere  che  in  una  fola  maniera  : quelle  però  , che  hanno 
lati  diiferenti  , fono  anche  fufcettibili  di  varj  lignificati , e più  at- 
te  a diverfe  idee;  onde  diventano  altrettanto  utili  quanto  le  più 
perfette . La  ragione  di  ciò  lì  è data  fopra , parlando  dc’colori  ; 
e llccome  fono  utili  i colori  imperfetti  al  pari  de’perfetci  , per- 
chè fon  atti  ad  una  quali  infinita  variazione;  cosi  lo  fono  an- 
che le  forme  imperfette , poiché  anche  quelle  poflono  variar- 
li tanto,  che  alta  fine  rcHano  prive  di  lignificazione,  e ricado- 
no nell’ofcurità . Si  tiene  per  bella  una  cofa  quando  la  mede- 
lima  perfettamente  corrifponde  all’idea  che  fé  ne  ha:  ciò  è evi- 
dente nelle  diverfe  cofe  del  tutto  oppolle  le  une  alle  altre,  che 
li  lodano  per  belle.  Si  chiama  bella,  efempigrazia,  una  pietra 
di  un  fol  colore,  e bella  altresì  un’altra  di  più  colori,  divarie 
macchie,  e di  più  vene.  Se  dunque  un  folo  genere  di  perlezio- 
ne  folTe  caufa  di  bellezza,  una  di  quelle  pietre  farebbe  detta 
bella,  e l'altra  brutta:  che  però  fe  l’una  e l'altra  viene  chiama- 
ta bella,  proviene  ciò  dall’idea,  che  li  ha  delle  medellme ; e per- 
ciò quella  pietra,  di  cui  fi  ha  l’idea,  che  debba  elTer  uniforme, 
e di  un  fol  colore,  qualora  lì  trovi  macchiata  , li  chiama  brutta  ; 
e fe  queir  altra , la  quale  fecondo  l’idea  folita  deve  elTer  mac- 
chiata , e di  più  colori , 11  trova  troppo  uniforme,  anch’efla  è det- 
ta brutta;  poiché  l’una,  e l’altra  comparifeono  imperfette  per 
quella  idea,  che  fi  ha  di  efle.  Lo  fteflo  accade  in  tutte  le  cofe 
create.  Un  fanciullo  farebbe  brutto  fe  comparilTe  un  uomo  di 
età  matura  : l’uomo  è brutto  quando  é formato  come  una  don- 
na; e così  la  donna  quando  ralTomiglia  alTuomo  . 

5.  Quelle  riflellioni  ballano  per  trovar  la  caufa  principale 
della  bellezza;  onde  conchiudo,  che  la  bellezza  proviene  dall’ 
uniformità  della  materia  colle  nollre  idee.  Le  idee  provengono 
dalla  cognizione  della  dellinazione  della  cofa.  Qpella  cognizio- 
ne 
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ne  nafce  dalla  efperienza,  c dalla  fpeculazione  fugli  elfettl  ge- 
nerali delle  cofe.  Gli  effetti  generali  provengono  dalla  deftina- 
zione,  che  il  Creatore  ha  voluto  fare  delle  cofe.  Qucfta  defti- 
nazione  ha  per  fondamento  la  diftribuzione  graduata  delle  per- 
fezioni della  natura;  e finalmente  la  prima  caufa  di  tutto  ffa 
neirimincnfità  della  divina  fapienza. 

CAPO  III. 

Effetti  della  bellezza . 

6.  T A bellezza  confifte  nella  perfezione  della  materia  fecon- 
I j do  le  noiire  idee.  Siccome  Iddio  folo  è perfetto,  la  bel- 
lezza è perciò  una  cofa  divina.  Quanto  più  di  bellezza  fi  tro- 
va in  una  cofa,  tanto  più  effa  è fpiritofa.  La  bellezza  è l’ani- 
ma della  materia.  Siccome  l'anima  dell’uomo  è la  caufa  del  fuo 
efiere  ; così  anche  la  bellezza  è come  l’anima  delle  forme  ; e 
tutto  quello,  che  non  è bello,  è come  morto  per  l’uomo.  Que- 
fta  bellezza  ha  un  potere,  che  rapifee;  e perchè  è fpiritofa,  muo- 
ve l’anima  dcU’uomo  ; accrefee , per  così  dire,  le  di  lei  forze:  e 
fa  sì  che  ella  fi  (cordi  per  qualche  momento  di  efiere  racchiufa 
nel  riftretto  centro  del  corpo.  Da  ciò  nafte  la  forza  attratti- 
va della  bellezza  ; fubito  che  l’occhio  vede  un  oggetto  alTai 
bello,  l’anima  fe  ne  rifente,  e dcfidcra  immediatamente  di  me- 
defimarfi  coneflb;  onde  l’uomo  cerca  di  avvicinarglilì . La  bel- 
lezza trafporta  i fenfi  dell’  uomo  fuori  dell’  umano  : tutto  fi 
commuove  in  lui  talmente,  che  quello  entufiafmo.fc  è di  qual- 
che durata , degenera  facilmente  in  una  fpccie  di  trillezza  al- 
lorché l’anima  fi  avvede  non  effervi  che  la  mera  apparenza 
della  perfezione.  La  natura  ha  perciò  prodotte  molte  bellezze 
graduate,  afiinc  di  tenerlo  fpirito  umano  colla  varietà  in  una 
commozione  uguale , e continuata . La  bellezza  attrae  tutti , per- 
chè la  fua  potenza  è uniforme,  e fimpatica  all’ anima  deH’uomo: 
chi  la  cerca,  la  trova  preilo;  poiché  eifa  è la  luce  di  tutte  le 
materie,  e la  fimilitudine  della  ileifa  divinità. 


CA- 


Dìgitized  by  Google 


SULLA  BELLE72A  CC. 


9 


CAPO  IV. 

La  bellezza  ferfelta  potrebbe  ben  trovarfi  nella  natura  , 
ma  non  vi  fi  trova. 


7.  "DEnchè  Ja  bellezza  non  fi  trovi  mai  in  un  grado  veramen- 
IJ  tc  perfetto  nejla  natura,  non  fi  deve  perciò  credere  , che 
non  vi  fi  polTa  trovare  ; e che  per  volerla  cercare  fi  abbiano 
da  trasgredire  Je  leggi  della  verità . La  natura  ha  fatto  tutto  in 
maniera  tale  , che  ogni  cofa  pofla  efler  perfetta  fecondo  il  fuo 
delHno  ; ma  ficcomc  la  perfezione  lempre  fi  avvicina  alla  fom- 
ma  perfezione  ; perciò  nella  natura  fi  trovano  poche  cofe  per- 
fette , ed  al  contrario  molte  imperfette  . II  perfetto  è quello , 
che  fi  vede  pieno  di  ragione  ; e ficcome  ciafeuna  figura  non 
ha  che  un  centro  , o punto  medio  ; cosi  anche  tutta  la  natura 
in  ciafeuna  fpecie  ha  un  folo  centro,  in  cui  fi  contiene  tutta  la 
perfezione  della  fua  circonferenza  . II  centro  è un  fol  punto  , 
e nella  circonferenza  della  figura  comprcndonfi  infiniti  punti  , 
che  tutti  fono  imperfetti  in  paragone  del  punto  medio.  Come 
fra  tutte  le  pietre  una  fola  fpecie  è perfetta,  ed  è il  diamante; 
fra  i metalli  folamente  l’oro;  e fra  tutte  le  creature  animate  di 
quaggiù  il  folo  uomo  : cosi  vi  è poi  anche  la  diftinzione  in 
ciafeuna  fpecie  a parte  , e del  perfetto  vi  è alTai  poco . Sicco- 
me l’uomo  non  fi  genera  da  sè  , ma  dipende  anche  prima  di 
veder  la  luce , ed  allorché  prende  la  fua  forma , da  accidenti 
ellranei  ; così  è quafi  impofiìbile  , che  pofTa  riufeire  perfetta- 
mente bello  . Non  fi  trova  quafi  mai  uomo  , che  non  provi  delle 
paffioni  . le  quali  o in  parte,  o in  tutto  pregiudicano  alla  fua 
fallite;  nè  vi  è chi  non  abbia  i fuoi  affetti  prediletti,  e pre- 
dominanti. Tutti  quelli  affetti , e paflloni  hanno  nel  corpo  uma- 
no diverfe  parti,  fu  le  quali  operano,  e infiuifeono  particolar- 
mente . Lo  fteflo  accade  nelle  donne  . Quelle  appena  gravide 
fono  tormentate  , ed  opprelTe  dalle  paffioni , ed  affetti  in  dan- 
no della  loro  fallite,  e di  quella  della  prole,  che  portano; 
onde  l’anima  di  quella  non  fella  in  libertà  per  finire  la  for- 
mazione del  fuo  corpo  a perfezione:  giacché  fe  vi  potelTe  ope- 
rare fenza  impedimento.  Io  formerebbe  fenza  dubbio  perfetta- 
Mengs.  Op.  ......  B , . mcn-‘ 
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mente  bello  (a)  . E’  quello  il  motivo  , per  cui  dalla  bellezza 
del  corpo  di  una  perl'ona  lì  giudica  della  forza  , e delle  qua- 
lità del  fuo  fpirito,  prendendo  facilmente  una  buona  opinione 
di  colui,  che  è bello,  e ben  fatto.  Ma  perchè  l’anima  è per 
lo  più  impedita  , fi  vedono  nafcerc  poche  perfone  belle.  Con- 
tribuifce  poi  a ciò  anche  la  diverfità  de’ popoli , del  clima,  del- 
le pafiìoni , e de’ vizj  , che  predominano  in  quelle,  o in  quelle 
contrade,  celie  fanno  sì,  che  nazioni  intiere  li  dillinguano  nell* 
afpetco  . Che  peraltro  fi  polfa  trovare  nell’  uomo  una  perfetta 
bellezza  , fi  vede  da  ciò  , che  quali  ciafeheduno  ha  qualche  par- 
te del  fuo  corpo  bella  ; c che  quelle  parti  fono  più  conformi 
delle  altre  alla  utilità,  e all’oggetto  di  tutta  la  llruttura.  L’uo- 
mo dunque  farebbe  bello  , fe  gli  accidenti , che  fono  fuori  di 
lui,  non  lo  guadaflero  . Parlo  dell’uomo,  come  di  quella  parte 
’ di  tutta  la  natura , in  cui  più  che  in  ogni  altra  apparifee  la 
bellezza  . 


CAPO  V. 

Nella  bellezza  l'arte  può  fuperare  la  natura . 


8.  T 'Arte  della  pittura  vien  detta  una  imitazione  della  natu- 
I à ra  : laonde  fembra  , che  nella  perfezione  debba  eflerle 
inferiore;  ma  ciò  non  fudìlle  fe  non  che  condizionatamente. 
Vi  fono  delle  cofe  nella  natura  , che  l’arte  non  può  affatto  imi- 
tare , ed  ove  quella  comparifce  affai  fiacca  , e debole  in  con- 
fronto di  quella,  come,  per  efempio  , nella  luce  , enellaofcu- 
rità  . AI  contrario  ha  l’arte  una  cofa  molto  importante , in  cui 
fupera  di  gran  lunga  la  natura,  e quella  è la  bellezza.  Lana- 
tura  nelle  lue  produzioni  è foggetta  ad  una  quantità  di  acci- 
denti : l’arte  però  opera  liberamente  ; poiché  fi  ferve  di  materie 
del  tutto  fieflibili,  e che  niente  refillqno . L’arte  pittorica  può 
fcegliere  da  tutto  lo  fpettacolo  della  natura  il  più  bello  , racco- 

glien- 

fa)  Da  nucfla  • e da  altre  prepodztont  (i  re  non  dovefTcro  avere  accefTo  in  qucflo  feco* 
vede  il  miuuglio  di  lMaroni(mo  , c di  Leìhni*  Io.  Nondimeno  incontrano  tuttavia  chi  ic  ac* 
2Ìanl(mo,chc  nella  parte  metafìfica  avea  per*  coglie  ; e ciò  diede  monvo  all' iltoriograro  dell* 
fiufo  Vinicelmann  al  notlro  Mengs.  La  forza  accademia  delle  feienze  di  Parigi  di  dire  nell* 
dell’  anima  , che  forma  il  corpo  Tenza  fapcr  co-  elogio  di  Mr.Hartfockcrjchc  nìuna  id€a  dtlt ari* 
me  , e le  nature  plaftichc  , che  a^uni  hanno  fica  fiiofofia  t sì  projaiuù , che  non  pojfafpe^ 
iifuiciuitc  a' ooltri  giorni , (oso  idee  j che  pa*  rar  di  rinafeere  nella  moaerna  % Azaiia. 
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gliendo  , e mettendo  infieme  le  mitene  di  diverfi  luoghi,  eie 
bellezze  di  più  perfone  ; all’  incontro  la  natura  é colfretta  a 
prendere,  verbigrazia,  per  ruomo  la  materia  foltanto  dalla  ma- 
dre , ed  a contentarli  di  tutti  gli  accidenti:  onde  è facile  , che 
gli  uomini  dipinti  poflano  elTer  più  belli  di  quello  , che  fieno 
i veri.  Dove  mai  fi  trovano  unite  in  un  fol  uomo  la  grandezza 
dell’anima,  l’armonia,  e la  proporzione  del  corpo;  un  animo 
virtuofo  , e membri  efercitati  , e robulli  ? Anzi  dove  trovali  fo- 
lamente  uno  flato  perfetto  di  falute  nell’ uomo  , a cui  tutte  le 
fue  occupazioni  , impieghi  , e faccende  fono  d’aggravio  ? Ma 
nella  pittura  tutto  quello  li  può  facilmente  efprimere . Balla  os- 
fcrvare  l’uniformità  de’  contorni , la  grandiolità  delle  forme  , la 
fcioltezza  dell’  azione , la  bellezza  ne’  membri  , la  fortezza  nel 
petto,  l’agilità  nelle  gambe  , la  forza  nelle  fpalle,  e nelle  brac- 
cia , la  fincerità  nella  fronte,  e nelle  ciglia,  l’elTer  ragionatore 
fra  gli  occhi , la  fanità  nelle  guance  , e la  grazia  , e l’amore- 
volezza nella  bocca  . Mettendoli  cosi  in  tutte  le  parti , dalla 
più  grande  fino  alla  più  piccola,  tanto  nella  figura  dell’ uomo, 
quanto  in  quella  della  donna  , un  lignificato  , e forma  fecondo 
la  loro  dellinazione  , e quelle  confiderazioni  di  nuovo  variando 
in  ogni  flato,  e impiego  dell’uomo,  vedrà  l’artefice , che  l’arte 
può  molto  ben  fuperare  la  natura  . Imperocché,  ficcome  in  nes- 
lun  fiore  li  trova  tutta  la  malfa  del  mele,  ma  bensì  in  ciafcu- 
no  di  elli  qualche  parte  del  medefimo,  che  dalle  api  viene  rac- 
colta per  comporne  indi  quel  dolce  fugo;  così  può  anche  l’av- 
veduto pittore  fcegliere  da  tutto  il  creato  il  meglio,  cd  il  più 
bello,  e produrre  con  queflo  artifizio  la  grande  bellezza,  e dol- 
cezza nell’  arte  . Che  con  una  buona  fcelta  fi  polfano  affai  mi- 
gliorare le  cofe  naturali , vedefi  chiaramente  nelle  due  arti  della 
poelia,  e della  mufica  , che  tanto  ci  rapifcono.  La  mufica  non 
è altro,  che  una  raccolta  di  tutti  i toni,  che  fi  trovano  nella 
natura , in  un  ordine  mifurato  , che  dalla  fcelta  riceve  un  mo- 
tivo , ed  acquifla  uno  fpirito  capace  a muovere  l’animo  dell’uo- 
mo; e quello  fpirito  è l’armonia.  Così  pure  la  poefia  non  è 
altro  che  la  favella  ordinaria  degli  uomini , di  cui  fi  fono  po- 
lli in  un  mifurato  ordine  i concetti , e poi  le  parole  ; e colla 
fcelta  delle  più  fonore  , e grate  di  quelle  fi  é trovata,  per  mez- 
zo di  una  fpecie  .d’armonia , la  mifura  delle  fillabe.  Ora  ficco- 
me la  mufica,  e la  poefia  hanno  una  forza  infinitamente  mag- 
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gioie  di  quella,  che  avrebbero  i toni,  e le  parole,  fe  folTero 
porte  infieme  alla  rinfufa  , e fenz’  ordine  ; così  anche  la  pittu- 
ra, degna  forella  delle  fudette,  ricevei  dall’ ordine , in  cui  vien 
porta , e dalla  buona  fcelta , che  vi  leva  tutto  ciò  , che  è fu- 
perfluo , e infignificante , una  forza  maggiore , anzi  tutto  il 
fuo  eflere . 

9.  Avvertano  pertanto  gli  addetti  a qucrt’arte,  di  non  pen- 
far  mai , che  i gradi  più  fublimi  nella  medefima  fieno  di  già 
occupati  , e che  non  fi  pofla  arrivare  più  oltre  . Una  tale  idea 
quanto  è falla,  altrettanto  è nociva  per  loro.  Nertuno  de’ mo- 
derni ha  feguitata  la  rtrada  della  perfezione  degli  antichi  Greci  ; 
poiché  tutti , dopo  che  l’arte  è rtata  quali  di  nuovo  ritrovata  , 
hanno  avuto  foltanto  in  mira  il  vero,  ed  il  piacevole  : e le  an- 
che taluni  averterò  portato  fino  all’ ultima  perfezione  quelle  par- 
ti dell’  arte  , che  polfcdevano  ; tuttavia  , per  chi  cerca  la  per- 
fezione, renerebbe  ad  unire  le  parti  dell' uno  , e dell’ altro  , fa- 
cendone un  tutto  perfetto  . NelTuno  deve  perciò  intimidirli  al 
vedere,  che  altri  fono  flati  grandi;  anzi  la  loro  grandezza  de- 
ve a ciafeheduno  fervile  di  llimolo  per  combatterli  , mentre  an- 
corché rertalTe  foccombente,  gli  farebbe  Tempre  di  gloria  l’es- 
fere  flato  vinto  da  loro , purché  gli  abbia  imitati . Chi  cerca 
il  grande  , comparirà  grande  anche  nel  piccolo  : e liccome  di 
un  uomo  , che  cammina  per  una  via  conducente  ad  una  meta,  lì 
giudica  che  continuando  a camminare  vi  arriverà  ; così  giudi- 
cheradl , che  un  virtuofo  , irtradato  fu  la  via  della  perfezione  , 
profeguendola  con  collanza  vi  giugnerà  col  tempo  ficuramen- 
te  . Porto  peraltro  alTerire,  come  già  ho  detto  fopra,  che  nes- 
funo  de’  moderni  pittori , de’  quali  vediamo  le  opere  , ha  cer- 
cata la  via  della  più  alta  perfezione;  e non  credo  nemmeno, 
che  l’arte  verrà  più  portata  a quel  fublime  grado  di  bellezza, 
e di  perfezione,  in  cui  fi  trovò  prelTo  gli  antichi  Greci,  fuor- 
ché nel  cafo  che  la  medefima  ritrovi  nella  florida  Italia  un’  al- 
tra Atene . 

10.  Qjjerto  è quello,  che  ho  voluto  dire  della  bellezza  . Es- 
fa  dunque  é la  perfezione  formata,  e vifibile  della  materia;  fic- 
come  la  perfezione  afloluta  é uno  fpirito  invifibile . La  perfe- 
zione della  materia  conlìlle  nella  fua conformità  colle  nortre  idee, 
le  quali  confirtono  nella  cognizione  della  dertinazione  di  elTa 
materia  : una  cofa  è perfetta  quando  non  ha  che  una  idea  , c che 
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la  materia  è del  tutto  conforme  alla  medefima.  Le  perfezioni  fo- 
no diftribuite  nella  natura  come  tanti  uffizj  : quella  cofa,  che 
più  è capace , ed  atta  ad  adempire  il  fuo  uffizio,  è nel  fuo  ge- 
nere la  più  perfetta  ; perciò  anche  il  brutto  diventa  qualche  vol- 
ta bello  per  via  del  fuo  uffizio.  La  cofà,  che  non  ha  che  un 
motivo  del  tutto  conforme  alla  fua  materia,  è di  un  rango  mag- 
giore di  bellezza  di  quella,  che  ha  diverfl  motivi:  ciò,  che  ha 
più  di  fpirito,  è più  lublime  di  ciò,  che  ha  più  di  materia:  lo 
fpiritofo  ha  il  potere  di  dare  della  fua  perfezione  al  materiale, 
e quello  la  può  ricevere.  Bifogna  dunque  che  il  profelTore,  il 
quale  vuol  fare  qualche  cofa  bella,  lì  proponga  di  andar  gra- 
datamente dalla  materia  in  fu;  di  non  far  cofa  alcuna  feoza  ra- 
gione; niente  di  fuperfluo,  e niente  che  fia  morto;  poiché  que- 
llo gualla  ogni  cofa  dove  entra.  Il  fuo  fpirito  deve  cercare  di 
dar  la  perfezione  alla  materia  per  mezzo  della  fcelta  : Io  fpi- 
rito è la  ragione  del  pittore:  quella  ragione  deve  aver  l’impe- 
ro fu  la  materia;  e il  fuo  maggiore  sforzo  deve  elTcre  di  deter- 
minare i motivi  delle  cofe , e di  feguitare  in  una  intiera  opera 
un  motivo  principale,  acciò  vi  apparifea  un  motivo  folo  di  bel- 
lezza, il  quale  poi  fia  dilfribuito  lino  nella  minima  parte  dalla 
materia.  Conviene,  che  fcelgailpiù  atto  della  natura  per  ren- 
dere chiaro,  ed  intelligibile  il  fuo  pen fiere  a chi  lo  vede.  Come 
la  natura  ha  dillribuite  le  fue  perfezioni  per  gradi;  cosi  deve 
fare  anche  il  pittore  , con  dare  a ciafeuna  cofa  un  lignificato  di- 
verfo  , ma  tutti  diretti  verfo  il  lignificato  principale  ; allora  Io 
fpettatore  dillinguerà  in  ciafeuna  cofa  l’idea,  ed  in  tutte  infieme 
il  motivo  dell'opera,  che  loderà  come  perfetta , quando  la  ma- 
teria di  ciafeuna  cofa  farà  conforme  alla  fua  idea  ; e allora  l’anima 
fua  fentirà  la  bellezza  dell’opera,  la  quale  provenendo  da  tutte 
le  parti , concorre  a commuoverla;  poiché  avendo  ciafeuna  par- 
te il  fuo  motivo , e fpirito,  tutta  l’opera  farà  piena  di  fpirito, 
e per  quello  farà  bella,  ed  avrà  il  più  alto  grado  della  per- 
fezione della  materia  . * 

li.  Come  l’autore  della  natura  ha  polla  una  perfezione 
in  ogni  cofa,  eci.fa  apparire  tutta  la  natura  ammirabile,  e de- 
gna di  luì  ; così  deve  anche  il  pittore  mettere,  e lafciare  in  ogni 
tratto , e perfino  in  ciafeuna  pennellata  un  contrafegno  del  fuo 
fapcre,  acciò  l’opera  fua  fia  fempre,  e da  tutti  llimata  degna  di 
un’anima  ragionante . 

PAR- 
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PARTE  SECONDA 

DEL  GUSTO 

CAPO  I. 

Origint  di  quejlo  nome  nell'arte. 

la. 'Trutte  le  opere  umane  fono  imperfette:  e fe  alcuna  di  ef- 
I fe  viene  flimata  perfetta  , egli  è perchè  non  fe  ne  cono- 
fcono  i difetti . Non  fono  le  perfezioni  dell'uomo,  e delle  fue 
opere,  che  una  fimilitudine,  ed  un’ombra  della  vera  perfezione; 
e perciò  fi  ufa  nella  pittura  il  termine  di  giijìo  per  fignificare, 
che  un’opera  può  avere  un  gufto  di  perfezione  fenza  eflere  ve- 
ramente perfetta  . Quello  gufto  nella  pittura  è in  parte  limile  a 
quello  della  gola;  poiché  ficcomc  quello  tocca  la  lingua, .ed 
il  palato,  così  quello  tocca,  e muove  gli  occhi,  e l’intelletto.  In 
amendue  quelli  gufti  fono  molti  gradi , che  tutti  fi  comprendono 
fotto  la  ftefla  denominazione  ; e ficcome  molte  cofe  fono  di  un 
gufto  dolce,  amaro,  o agro,  fenza  che  l’amaro,  l’agro,  o il 
dolce  fieno  di  ugual  forza;  cosi  havvi  anche  nella  pittura  il 
grande,  il  delicato,  ed  il  forte,  e ciafcuno  di  quelli  in  diverfi 
gradi. 


CAPO  li. 

Spiegazione  del  gufto . 

1 3.  f"  W 'Utto  quello,  che  non  tocca,  e non  muove  Tuomo,  non 
I gli  può  piacere:  e nelTun  cibo  gli  dà  gufto  fe  non  ha 
uno,  o un  altro  fapore  dillinguibile  . Nell’ illelfa  maniera  è ne- 
celTario  anche  nella  pittura,  che  ciafcuna  cola,  che  vede  l’oc- 
chio, tocchi  i fuoi  nervi  per  piacere  al  medefimo.  Quello  è il 
gufto  ; ed  è equivalente  allo  ftile  , o metodo , che  è diverfo  in 
ciafcun  uomo;  con  quello  fol  divario  fra  l’uno  c l’altro,  che 
il  metodo  fi  trova  in  genere  o buono,  o cattivo,  c viene  giudica- 
to fecondo  la  fua  bontà;  laddove  il  gufto  può  elfer  lodato,  an- 
corché abbia  minor  perfezione  : e ficcome  fi  chiama  dolce , o 
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agro  un  cibo  benché  abbia  pochidìino  di  tal  fapore;  cosi  an- 
che un  quadro  può  e(Ter  di  buon  gufto  benché  fenza  perfezio- 
ne . 11  gufto  nella  pittura  può  anche  efler  bene , o mal  alfue- 
fatto  , come  quello  della  gola;  poiché  l'occhio  lì  avvezza  co- 
me n avvezza  la  lingua.  1 cibi,  eie  bevande  forti  guaftano  il 
gufto;  mai  leggeri  confervano  il  fenfo  delicato  della  lingua . Lo 
ftcftb  fuccede  nella  pittura;  le  cofe  sforzate,  e troppo  caricate 
guaftano  il  gufto  dell’arte;  ma  le  cofe  femplici,  e belle  avvezza- 
no l’occhio  ad  un  fenfo  delicato.  Che  vi  fieno  uomini,  i quali 
non  fi  fentano  toccati  fe  non  che  dalle  cofe  sforzate,  e cari- 
cate, ciò  proviene  dal  groflbiano  loro  fenfo,  ed  intelletto  : quel- 
li poi , che  amano  foltanto  le  cofe  molto  fredde  , hanno  per 
lo  più  il  fenfo  troppo  delicato;  e quefta  diverfità  di  fenfo,  e 
d’intelletto  fi  trova  non  meno  nei  dilettanti , che  nei  profeftbri 
delle  belle  arti . 


CAPO  111. 

Determinazione , e regole  del  buon  gujlo . 


14  T L miglior  gufto,  che  pofia  dare  la  natura,  è quello  di 
JL  mezzo;  poiché  piace  a tutti  gli  uomini  in  genere.  Hgu- 
fto  è quello  , che  determina  il  pittore  alia  fcelta;e  dalla  di  lui 
fcelta  fi  giudica , c fi  conofee  fe  il  di  lui  gufto  fia  buono  , o 
cattivo.  Buono , e ottimo  è Tempre  quello,  che  fi  trova  in  mez- 
zo fra  i due  eftremi;  e ogni  eftrcmo  è cattivo. 

I j.  Le  opere  di  pittura,  che  comunemente  fi  fogliono  di- 
re, e ftimare  di  buon  gufto,  fono  quelle,  in  cui  o fi  vedono 
folamente  ben  efprefll  gli  oggetti  principali  ; oppure  vi  fi  of- 
ferva  una  facilità  tale  neH’efecuzione , che  la  fatica  non  com- 
parifea.  Araendue  quelli  metodi  piacciono  , e fanno  prendere  un 
gran  concetto  deir-autore,  che  fi  crede  abbia  faputo  tutto,  per 
avere  fcelto  così  bene  le  cofe  principali;  o che  abbia  fapuro  af- 
fai, per  aver  fatto  le  cofe  con  tanta  facilità. 

ì6.  11  gufto  grande  confifte  nello  fcegliere  le  parti  gran- 
di tanto  dell’uomo,  quanto  di  tutta  la  natura,  con  nafeonderc 
le  parti  fubordinate  , e piccole  , ove  non  fono  aftblutamente  ne- 
ceiTarie . Il  gufto  mediocre  è quello  , che  efprime  il  grande , ed 
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Clini  colori,  come  pure  il  chiarofcuro  allorché  è troppo 
vato , ci  Mancano;  ed  i colori  troppo  vividi,  e troppo  ièaccati 
l’uno  dall’altro  ci  fono  difguftofi , perchè  trafportano  l’occhio 
con  fomma  celerità  da  un  fentimento  all’  altro  , e producono 
con  ciò  uno  sforzo  , e tenfione  troppo  precipitofa  de’  nervi , che 
dà  della  pena  all’  occhio  medefimo  . Per  lo  ftelTo  motivo  ci  è 
tanto  piacevole  l’armonia  , perchè  mollra  fempre  le  cofe  di  mez- 
zo fra  i due  efìremi  . Convien  peraltro  riHetcere , che  elTendo 
la  pittura  compolla  di  molte  parti , non  vi  è flato  profeffore  , 
che  abbia  avuto  un  gullo  egualmente  buono  in  tutte  ; ma  fpelTo 
in  una  parte  ha  faputo  fcegliere  affai  bene,  in  un’altra  molto 
malamente,  ed  in  alcune  niente  affatto.  E quello  appunto  for- 
ma la  diltinzione  del  gullo  fra  i più  celebri  profclìbri,  come 
lì  fpiegherà  in  apprclTo. 

CAPO  IV. 

Come  fi  accordi  il  buon  gufio  coll’  imitazione-. 

19  T ’lmitazione  è la  prima  parte  della  pittura,  ed  in  confe- 
I / guenza  la  più  necelfaria  , ma  non  già  la  più  bella.  Quel- 
lo , che  è necelfario  , non  è mai  il  più  ornato;  poiché  il  ne- 
celfario  dimollra  povertà , e gli  ornamenti  fono  fegno  d’abbon- 
danza . Or  ficcome  la  pittura,  generalmente  parlando,  fi  trova 
nel  mondo  più  per  ornamento,  che  per  neccliità,  e ciafeuna 
cofa  deve  elìere  IHmata  fecondo  la  fua  prima  caufa  o per  buo- 
na , o per  cattiva  ; cosi  devefi  preferire  nella  pittura  fornamen- 
to  alla  neccliità;  e perciò  è anche  più  filmabile  il  pittore,  che 
ha  molto  dell’  ideale  , di  quello  che  non  poflìede  fe  non  che  la 
mera  imitazione r Effendo  però  l’arte  compolla  di  ambedue  que- 
lle parti,  quello  farà  il  più  gran  maeflro,  che  le  polfederà  tut- 
te due  . Quelle  due  parti  appartengono  l’una  all’  altra , e fi  uni- 
feono  nella  feguente  maniera  ; cipè,  l’idea  , che  è la  prima  ge- 
nitrice del  gullo , è come  l’anima , di  cui  l’imitazione  forma  il 
corpo.  Quell’ anima , ollia  ragione,  deve  fcegliere  da  tutto  lo 
fpettacolo  della  natura  quelle  parti , che  fono  le  più  belle  fe- 
condo tutte  le  idee  umane  ; ma  non  deve  crear  nuove  parti , 
che  non  fi  trovino  nella  natura,  mentre  allora- fi  diminuirebbe 
l’arte,  e perderebbe,  per  cosi  dire  , il  fuo  corpo;  onde  le  fue 
Mengs  Op.  C bel- 


Digitized  by  Google 


Riflessioni 

JLJkzze  diverrebbero  ofeure  agli  uomini.  Dico  perciò,  che  per 
quella  idea  non  intendo  altro  , che  la  buona  fcelta,  che  fi  deve 
fare  delle  cofe  naturali  , e non  già  una  invenzione  di  cofe  nuo- 
ve . Se  dunque  un  quadro  è fatto  in  maniera  tale  , che  vi  ap- 
parifeano  le  più  belle  parti  della  natura,  e che  ciafeuna  parte 
dimoftri  la  verità,  e la  naturalezza;  fi  vedrà  nel  tutto  un  buca 
gallo,  lenza  pregiudizio  della  parte  dell’ imitazione . 

C A P O V. 

Al  buon  gujìo  r contraria  la  maniera. 

20./’"^Ui  convien  fare  un  altro  riflelTo  , ed  è quello  della  dif- 
ferenza , che  palTa  tra  il  gufto  di  un  pittore  , e ciò 
che  nell’ arte  chiamali  maniera.  Il  gufto  confifte  , come  più  vol- 
te ho  detto,  nella  fcelta.  La  maniera  è una  fpecie  di  bugia,  os- 
fia  finzione,  ed  è di  due  fpecie  : cioè , una  , che  vien  fatta  con 
tralafciare  molte  parti  ; ed  un’  altra  , che  inventa  , e crea  mol- 
te parti  nuove . Si  vedono  degli  efempi  e dell’  una  , e dell’  al- 
tra. Coloro,  che  hanno  cercato  il  grande,  alle  volte  hanno 
tralafciato  tante  parti , che  anche  l’elTenziale  dell’  oggetto  fteftb 
è reftato  mutilato , e guafto  : altri  poi  hanno  voluto  migliora- 
re , c correggere  le  cofe  da  loro  fcelte  , facendo  il  grande  più 
grande,  il  piccolo  più  piccolo,  ed  eccedendo  così  in  tutta  la 
natura , tanto  nelle  forme , e nel  difegno  , quanto  nel  colori- 
to , nel  chiarofeuro , ed  in  tutte  le  parti  dell’  arte  . Il  vero  gu- 
fto, che  più  fi  accolla  alla  perfezione,  è quello,  che  fceglie 
dalla  natura  il  meglio , ed  il  più  utile  . con  rigettare  il  meno 
utile , e con  ferbare  tutto  Teflenziale  di  ciafeuna  cofa:  allora  tutto 
riefee  vero,  e di  ottimo  gufto,  poiché  in  tal  guìfa  la  natura  viene 
migliorata  bensì , ma  non  mutata  , come  fuccede  nella  maniera  . 

CAPO  VI, 

Storia  del  gujìo. 

31.  T)Oichè  tutte  le  cofe  umane  fono  imperfette,  e del  buono 
1 non  ci  è reftato  altro,  che  l’arbitrio  di  fccgliere ; tutto 
il  buono  delle  uoftre  operazioni  confifte  nella  fcelta:  ed  è ve- 
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rairente  grande  colui , che  conofcc  il  valore  di  ciafciina  cc^fa , 
ed  in  confegucnza  fa  diftinguere  quale  fia  la  più  , o la  meno 
grande  , e la  più  ftim abile,  affine  di  cominciare  dalla  più  gran- 
de , applicarvi  il  fuo  fpirito,  e fiffiare  ogni  fuo  defiderio  fu  l’c- 
fecuzione  di  cofe  degne,  e grandi.  Con  quello  modo  di  pen- 
fare,  e di  operare  fi  fono  con  tradilli  n ti  tutti  gli  eccellenti,  e 
celebri  uomini  dell’  arte  dagli  antichi  Greci  fino  a noi . 1 più 
grandi  hanno  conofeiuto  ciò,  che  nella  natura  è il  più  degno, 
e fu  quello  hanno  fatto  tutto  il  loro  Audio,  e impiegata  tutta 
la  diligenza , ed  indullria  ; i mediocri  poi  fi  fono  attaccati  al 
mediocre,  credendo,  che  in  ciò  confiAelTe  tutta  l’arte  ; ed  i 
piccoli  finalmente  fono  iellati  incantati  dal  piccolo  , e dalle  mi- 
nuzie, prendendole  per  cofe  principali,  fintantoché  poi  l’uma- 
na fciocchezza  è arrivata  a palTare  dal  piccolo  all’ inutile,  dall’ 
inutile  al  brutto,  e dal  brutto  al  falfo  , ed  alle  chimere . 1 pri- 
mi, che  hanno  avuto  un  gullo  grande,  fono  fiati  i Greci  ( non 
intendo  qui  parlare  de’  primi  inventori  dell’  arte , ma  bensì  di 
quelli  , che  l’hanno  portata  al  più  alto  grado  di  bellezza,  e di 
buon  gufio  . ) Conofeevano  elfi  , che  le  arti  fono  fatte  per  gli 
uomini  ; che  l’uomo  niente  ama  tanto,  quanto  sé  fiefib;  e che 
perciò  anche  l’uomo  deve  cflere  i)  più  degno  oggetto  dell’  ar- 
te; onde  impiegavano  la  più  grande  diligenza  in  quella  parte 
della  natura  . Elfendo  l’uomo  fiefib  più  degno  di  quello  che  fia- 
no  i fuoi  abiti , lo  dipingevano , e formavano  per  lo  più  nudo; 
eccettuato  foltanto  il  felTo  femminile,  non  permettendolo  la  de- 
cenza , e la  verecondia  . Comprendevano  efler  l’uomo  l’opera 
più  degna  della  natura  per  la  comodità  , e fimetria  della  fua  for- 
mazione, la  quale  deriva  dal  fuo  afpetto,  e dall’ ottima  difpo- 
fizione , ed  ordinazione  de’  fuoi  membri  ; onde  furono  i primi 
ad  applicarli  principalmente  alla  proporzione . Ofiervavano  fi- 
nalmente , che  la  forza  dell’  uomo  confifie  in  due  movimenti  prin- 
cipali; cioè  nel  ritirare  i fuoi  membri,  e nell’ eftenderli  dal  cor- 
po , olfia  dal  centro  ; e quella  oflervazione  apriva  loro  la  fira- 
da allo  Audio  dell’ anatomia , e fomminifirava  le  prime  idee  di 
un  lignificato,  e di  una  efpreflione  . I loro  ufi,  e collumi  gio- 
vavano molto  a fimili  oflervazioni . 1 loro  giuochi  publici  ne 
facevano  nafeere  il  penfiere , e con  quello  penfare  arrivarono 
a conofccre  la  caufa  di  quello,  che  vedevano.  Indi  fi  elevaro- 
no colle  loro  idee  fino  alle  loro  deità , e prefero  dall’  umana 
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natura  quelle  parti,  che  più  fi  confacevano  colle  immaginarie 
qualità  de’  loro  dei . In  quella  maniera  cominciarono  a fceglie- 
rc  , e a rigettare  nella  forma  di  quelli  dei  figurati  tutte  quelle 
parti,  che  contrafegnavano  l’umana  debolezza;  onde  li  facevano 
bensì  di  figura  umana,  come  la  più  perfetta  in  tutta  la  natura, 
ma  non  colle  umane  qualità , e indigenze  . Così  venne  gene- 
rata la  bellezza . Finalmente  trovarono  i gradi  di  mezzo  tra  la 
deità,  e la  comune  umanità:  unirono  quelle  due  parti,  ed  in- 
ventarono così  la  forma  de’  loro  eroi  ; onde  l’arte  arrivò  allo- 
ra al  grado  il  più  fublime  , poiché  con  quella  unione  del  divi- 
no, e dell’ umano  vennero  in  cognizione  di  tutti  i propri  li- 
gnificati del  buono  , e del  cattivo  nelle  forme  . Oltre  il  fin  qui 
detto  ebbero  ancora  occalione  per  mezzo  de’ loro  ufi  di  eler- 
citarfi  nelle  cofe  accidentali  , come  fono  i panni  , gli  animali , 
ed  altre  cofe  fimili  ; ma  quelle  parti  non  erano  llimate  che  per 
quello,  che  meritano,  finché  l’arte  rellò  foltanto  fra  gli  fpiriti 
elevati.  Allorché  però  anche  gli  animi  vili  intraprefero  l’arte; 
ed  il  giudizio  delle  opere  non  più  dovette  farli  dai  favj , e dai 
filofofi , ma  bensì  dai  ricchi,  dai  re,  e dai  fignori  ; le  arti  de- 
caddero a poco  a poco  , e degenerarono  in  bagattelle  , e in 
minuzie  nella  maniera,  che  ho  detto  di  fopra;  talmentc-ché  già 
in  que’  tempi  fi  formavano  delle  cofe  fciocche , inverifimili , e 
falfe . In  tal  guifa,  verbigrazia,  fi  fono  introdotti  i lavori  grot- 
tefchi,  ed  altri.  Sin  da  quel  tempo  l’arte  non  era  più  foggctta 
alla  ragione  abbandonata  unicamente  al  cafo.  Se  vi  era  qualche 
fignore  di  buon  grillo  fi  contentava  di  animare  alcuni  artilli  all’ 
imitazione  di  quelli,  che  già  in  quel  tempo  chiamavanfi  antichi  ; 
e la  bellezza  nelle  opere  non  era  più  guidata  dalla  ragione  , 
ma  foltanto  dagli  occhi . Si  operava  fu  la  maniera  degli  antichi 
fenza  comprendere  , nè  fervirfi  de’  loro  motivi  . La  gran  diffe- 
renza, che  da  ciò  proviene  nelle  opere,  fi  c,  che  le  cofe  pro- 
dotte dalla  pura  imitazione  rellano  Tempre  ineguali  in  sé  flelTe; 
e feinbra  alle  volte,  che  una  parte  fia  fatta  da  qualche  grand’uo- 
mo, e l’altra  da  un  ignorante.  Perciò  è necelTario,  che  il  pit- 
tore, il  quale  imita,  cerchi  non  folo  d’imitare  l’opera , ma  an- 
che i motivi  del  fuo  modello.  Allorché  poi  vi  fono  fiati  fuc- 
celTivamente  varj  gran  fignori  di  buon  gufio  , come  fuccedctte 
fotto  alcuni  imperatori  romani,  fi  vide  fubito  qualche  lume  nell’ 
arte,  che  peraltro  fi  efiinfe  ben  prefio  quando  reftò  mancante 
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d’alimento.  Cosi  l’arte,  e il  fuo  gufto  fono  andati  crefcendo, 
e decadendo  , finché  finalmente  fi  annientò  affatto  allorché  gli 
artifti  per  ignoranza  cominciarono  a lavorare  foltanto  per  ufo  , 
e a giiifa  di  meccanici . Quindi  l’arte  ftelTa  venne  in  difpregio 
non  meno  preffo  i favj  , e i grandi , che  prefTo  tutto  il  publi- 
co  , e reftò  priva  de’ mezzi  d’inalzarfi,  poiché  non  era  alTìftica 
dal  bifogno  umano,  come  lo  fono  le  altre  arti,  e fcienze;es- 
fendo  effe  piuttollo  un  fegno  d’abbondanza  , c di  fapere  , che 
di  neceflità  : e perciò  doveva  naturalmente  rellare  nell’obblivio- 
ne  in  que’fecoli  barbari,  in  cui  la  terra,  e in  ifpecic  l’Europa, 
era  inondata  da  guerre  , e gli  uomini  fi  occupavano  principal- 
mente in  devaliamenti , e in  vicendevoli  opprefiioni . 

22.  Quando  finalmente  il  mondo  fi  rifvegliò  da  quello  ter- 
ribile letargo  , c cominciò  a rimetterli  in  qualche  afpetto  di  buon 
ordine,  anche  le  arti  rinacquero  , per  così  dire,  dal  loro  niente. 
Alcuni  artilli,  avanzi  miferabili  della  opprelfa  Grecia,  che  fol- 
tanto fapevano  qualche  cofa  della  pittura,  perché  le  immagi- 
ni erano  in  ufo  nella  chiefa  cattolica,  riportarono  l’arte  in  Ita- 
lia , ma  tanto  deforme  ed  imperfetta  , che  non  vi  fi  dillingueva 
che  la  volontà  di  dipingere;  e la  loro  povertà,  feguitata  al  fo- 
lito  dal  difpregio,  non  permetteva  loro  d’inalzarla  (a). 

23.  Quando  la  pittura  cominciò  ad  incontrare  il  genio  de- 
gl’italiani allora  ricchi,  e felici , elTa  venne  tratta  alquanto  dal- 
le tenebre  da  diverfi  uomini  di  genio,  fra’ quali  fi  diftingueva 
principalmente  Giotto  . Ma  ficcome  la  fcelta  non  può  precede- 
re la  cognizione;  quindi  é,  che  tutti  quelli,  che  furono  pri- 
ma di  Raffaello,  del  Coreggio,  e di  Tiziano  , non  cercavano  fe 
non  che  la  pura  imitazione;  e così  non  vi  era  in  quel  tempo 
verun  gufto,  ed  un  quadro  era  in  certa  maniera  un  caos.  Al- 
cuni volevano  imitar  la  natura,  e non  potevano:  altri , che  avreb- 
bero potuto  imitarla,  non  lo  facevano,  ma  volevano  fccgliere 
fenza  fapere  come  fi  fceglie  . Nel  tempo  finalmente  de’tre  gran- 
di lumi  della  pittura,  cioè  de’fudetti  Raffaello,  Coreggio,  e 
Tiziano  , la  pittura  come  la  fcultura  vennero  inalzate  da  Michel- 
angelo fino  alla  fcelta,  e da  quella  fcelta  nacque  il  gufto  nell’ 
arte  . Effendo  però  l’arte  una  imitazione  di  tutta  la  natura , elTa  é 
troppo  valla  per  l’umano  intelletto , e farà  Tempre  imperfetta  prelTo 
gli  uomini.  Tali  erano  i pittori  prima  del  tempo  de’  tre  grandi  uo- 
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(a)  Si  vedi  apprcllo  la  Lettera  fiprj  1! princìpio , progrejp  , e decad,  delle  arti  del  dis.  Feì, 
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mini,  de’quali  parliamo.  Sceglievano  inàperfettamente,  e tralafcia- 
vano  per  ignoranza  or  quella,  or  quella  parte  eflenzialc  . Ma 
quando  vennero  quelli  tre  luminari , ciafcun  di  loro  li  fcelfe 
una  parte  fingolare  della  natura , con  far  fopra  quella  tutta  la 
Tua  applicazione  , e far  conlillere , per  così  dire  , tutta  l’arte 
in  quella  parte.  RaflFaello  fcelfe  Tclprefllone , che  trovò  nella 
compofizione , e nel  difegno  . Il  Corcggio  prefe  il  dilettevole  , 
e lo  trovò  in  certe  forme,  principalmente  però  nel  chiarofcu- 
ro;  e Tiziano  finalmente  abbracciò  l'apparenza  di  verità,  che 
trovò  mallìmamente  ne’ colori.  11  più  grande  fra  loro  era  na- 
turalmente quegli,  che  polTedeva  la  parte  piu  importante:  ed 
elTendo  l’efprellione  fenza  dubbio  la  più  utile,  e la  più  impor- 
tante parte  della  pittura  , Raffaello  è incontrailabilmente  il  mag- 
giore di  quelli  tre  . Dopo  di  lui  fegue  il  Coreggio , poiché  il 
dilettevole  è come  la  feconda  parte  importante  della  pittura:  e 
ficcome  la  verità  è piuttollo  un  dovere,  che  un  ornamento,  Ti- 
ziano non  è che  il  terzo  nell’  ordine  ; ma  tutti  tre  fon  grandi , 
poiché  ciafcuno  era  in  polTeffo  di  una  parte  principale  della  pit- 
tura . Tutti  quelli,  che  fono  fiati  dopo  di  loro,  non  hanno 
avuto  che  una  porzione  di  quella  parte  rifpettiva,  che  effi  pof- 
fedevano;  onde  refia  inferiore  il  loro  gufio.  Eflendoperò  l’idea- 
le la  più  fublime  parte  di  tutta  l’arte , gli  antichi  Greci  fono 
fiati  più  grandi  di  tutti  ; poiché  la  fcelta  del  loro  gufio  com- 
prendeva tutte  le  perfezioni  fenfibili . Se  avefii  a dire  il  mio  fen- 
timento  fulle  vie , per  cui  arrivarono  ad  un  tal  grado  di  perfe- 
zione, ne  addurrei  le  feguenti  caufe:  primieramente,  perché  non 
intraprefero  a coltivare  un  campo  tanto  vallo  ; onde  poteva- 
no con  un  talento  eguale  a quello  di  uno  de’  moderni  arriva- 
re affai  più  oltre;  e perciò  fi  fono  avvicinati  affai  più  al  cen- 
tro della  perfezione  : fecondariamente  , perché  preffb  di  loro 
gli  fciocchi  non  giudicavano  delle  opere,  come  pur  foventc  fuc- 
cede  prelTo  di  noi;  ma  un  tal  giudizio  era  rifervato  ai  favj,ed 
ai  filofofi , come  già  ho  detto  in  un  altro  luogo  . Ora  un  uo- 
mo favio  giudica  Tempre  delle  opere  fatte  da  un  altro  con  uma- 
nità, e diferezione:  al  contrario  gli  fciocchi , e gl’ignoranti  non 
cercano  altro  che  di  malignare,  difprczzare,  e fard  quali  un  pafi 
fatempo  dell’altrui  pregiudizio.  Cercando  pertanto  gli  antichi 
più  di  noi  la  perfezione,  elfi  prendevano  una  parte  feparata  deH’ 
arte  ; cominciavano  dal  più  necelTario , e procuravano  piutto- 
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fto  di  perfezionar  quello,  che  d’intraprendere  molto,  e reftare 
imperfetti . Noi  all’oppoflo  ci  contentiamo  di  comparir  perfet- 
ti agli  occhi  degl’ignoranti , e degli  fciocchi,  il  denaro  de’quali 
ci  alletta  più  che  l’applaufo  del  favio,  il  quale  non  ci  dà  mo- 
neta; c la  deferenza  verfo  il  dilettante  prevale  alla  ragione,  e 
alle  regole  dell’arte.  Siamo  debitori  della  bellezza  nelle  arti  a 
que’popoli,  prelfo  de’quali  non  i beni  di  fortuna,  ma  la  ragio- 
ne, ed  il  fapere  determinavano  la  grandezza,  eia  llima  di  un 
uomo  ; e dove  un  filofofo  era  chiamato  il  più  grand’  uomo  nella 
città , ed  il  virtuofo  nelle  arti  era  detto  filofofo  (a) . In  tali  pae- 
(ì,  e fra  nazioni  limili  le  arti  arrivavano  alia  grandezza;  e lic- 
come  quelle  più  non  efillono;  cosi  è difficile  , che  a’ tempi  noltri 
elTe  ritornino  a quello  fteflo  grado  di  elevazione.  Se  pertanto  qual- 
che odierno  amila,  non  ollante  il  male  univerfale,  volefle  cer- 
care il  buon  guRo  nella  pittura  , io  gli  additerò  qui  la  Rra- 
da,  ed  i mezzi,  per  cui  potrà  giugnervi,  c lenza  de’quali  è in 
oggi  quali  imponibile  di  confeguirlo  . 

CAPO  VII. 

Iflntziotie  al  pittore  per  cenfegtiire  il  buon  gujìo . 

24.  J AUe  fono  le  vie,  che  conducono  al  buon  guRo,  qua- 
J.^Iora  la  ragione  ne  lia  la  guida.  L’una , che  è la  più 
difficile,  è quella  di  fcegliere  dalla  natura  RelTa  il  più  utile,  ed 
il  più  bello.  L’altra  più  facile,  li  ù di  apprendere  dalle  opere, 
in  cui  la  fcelta  li  è di  già  fatta . Per  la  prima  fono  arrivati  gli 
antichi  alla  perfezione,  vale  a dire  alla  bellezza,  ed  al  buon  gu- 
flo  . La  maggior  parte  de’ moderni  però,  dopo  i tre  fudctti  gran 
lumi , vi  fono  pervenuti  per  la  feconda  Rrada . 1 tre  accennati 
valentuomini  hanno  battuta  non  folo  la  prima  Rrada , ma  an- 
che un’  altra  di  mezzo  tra  la  natura,  e l’imitazione. 

2$.  Confeguire  il  buon  guRo  per  via  della  natura  è alTai 
più  difficile,  che  per  mezzo  dell’ imitazione  ; perchè  vi  fi  richie- 
de una  fpecie  di  difcernimento  , e fpirito  filofofico  per  diRin- 
gucre  nel  complelTo  delle  cofe  naturali  il  buono , il  meglio , 

e l’ot- 

(»>  Di  tatto  quello  lì  patterà  meglio  ap-  Hi,  e<t  altri  laoghi,  partaocio  illoricamentc 
preflo  nel  F aiwntw  d' un  difiorp  /opra  i di  varie  cofe  de»  Gtcci , che  noi  rettificate>. 
"“Il'  /•''■  nfii-irt.'t  it’’t  *rti  in  Spugna , mo  con  quella  ptccifione  . che  i^à  pofli- 
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e l’ottimo  . Nell’  imitazione  è più  facile  il  fare  una  tal  diftin- 
zionc  , giacché  (i  cohofcono  , e fi  comprendono  le  opere  degli 
uomini  più  facilmente  che  quelle  della  natura.  Per  arrivare  per- 
tanto alla  vera  maniera  d’imitazione,  fa  d’uopo  di  non  abufarfe- 
ne  , ma  di  penfare  delle  opere  dei  grandi  profelTori , come  effi 
hanno  penfato  della  natura;  altrimenti  fi  refterà  fuperficialc , fen- 
za  comprendere  mai  la  ragione  della  bellezza  di  quelle.  Sicco- 
me peraltro  l’uomo  nella  tenera  fua  infanzia  deve  efiere  alimen- 
tato nel  modo,  che  richiede  la  debole  fua  digefìione , fino  che 
col  crefeere  degli  anni,  e delle  fibre  divenga  capace  a fervirfi 
di  alimenti  più  grofil,  e fofianziofi  ; cosi  devefi  procedere  an- 
che col  debole  intelletto  di  un  giovane  principiante  nell’arte: 
non  bifogna  dargli  fubito  de’  cibi  , e bevande  forti,  vale  a di- 
re , non  fi  deve  mettergli  avanti  dal  bel  principio  cofe  diffici- 
li , e grandi  idee  ; altrimenti  il  fuo  intelletto  diverrebbe  erro- 
neo , e falfo  ; oppure  fi  metterebbe  in  prefunzione,  einfuper- 
bia  , eflendo  molto  portati  i principianti  a lufingarfi  di  faper  tut- 
to ciò,  che  loro  ha  detto  il  maeflro.  Deve  elfer  alimentatolo 
fcolare  nel  principio  col  latte  il  più  puro  dell’  arte , vale  a di- 
re , colle  opere  le  più  perfette  de’  celebri  profeflbri , le  quali 
come  debbanfi  giudicare  , e dillinguere,  fi  vedr.\  in  apprelTo . Non 
deve  neppur  vedere,  e molto  meno  imitare  da  principio  opere 
imperfette,  o brutte;  ed  anche  le  belle  egli  deve  foltanto  imitarle 
con  efattezza  fenza  molto  entrare  nella  caufa  della  loro  bellezza. 
Cosi  egli  acquifterà  una  precifione.c  giuliezza  d’occhio,  che  è 
lo  ftrumento  , e il  requifito  il  più  necefiario  di  tutta  l’arte.  Al- 
lorché farà  arrivato  a quello  fegno  egli  potrà  cominciar  a pen- 
fare con  giudizio,  e con  difeernimento  Tulle  opere  de’ gran  prò- 
felTori  , indagando  le  loro  idee  , ed  i loro  motivi  ; e ciò  fi  larà 
nella  feguente  maniera.  Si  guardino  tutte  le  opere,  per  efem- 
pio  , di  Raffaello  , del  Coreggio,  e di  Tiziano,  efaminando  tut- 
to ciò  , che  in  ciafeun  quadro  fi  trova  di  bello  ; e allorché  fi 
vedranno  nelle  opere  di  ciafeuno  di  effi  alcune  parti,  e cofe  Tem- 
pre ben  efeguite  ^ e perfezionate  , ciò  dirnollra  che  quelle  par- 
ti fono  Hate  l’oggetto  principale,  e la  fcelta  di  quel  profeflbre. 
Quelle  altre  parti  poi,  che  fi  veggono  foltanto  in  qualche  loro 
opera  ben  efeguite,  e perfezionate,  e nelle  altre  no  , danno  a 
conofeere  , che  non  formavano  il  di  lui  feopo  principale;  onde 
nelle  medefime  non  fi  deve  cercare  il  di  lui  gufto,  nè  la  caufa 
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della  bellezza  delle  di  lui  opere . Sono  però  nella  pittura  due 
parti  principali , che  dinotano  la  bellezza  , cioè  la  forma , e i 
colori  , ed  alla  prima  appartiene  anche  il  chiarofcuro  . Colla 
forma  s’individuano  tutte  le  efpreflìoni  delle  diveiTe  paflìoni  uma- 
ne ; e coi  colori  tutte  le  qualità  delle  cofc  , cioè  il  duro  , e 
il  morbido.  Tumido,  eTafciutto,  ed  altro  fimile  . Raffaello  pos- 
fedeva  l’efpreflione  in  un  grado  perfettifììmo  , e quella  è la  cau- 
fa  della  bellezza  delle  fue  opere  : efTa  fi  trova  in  tutte  , tanto 
nelle  più  belle,  che  nelle  inferiori.  Nelle  belle  ha  fpeflc  volte 
buon  chiarofcuro;  talvolta  anche  buon  colorito;  ma  quello  ge- 
nere di  bellezza  non  è venuto  nelle  fue  opere  penfatamente , 
ma  folcanto  per  via  dell’ imitazione  della  natura;  onde  convie- 
ne cercar  in  effe  opere  , ed  apprendervi  foltanto  la  parte  dell’ 
efpreffione . La  perfezione  dell’  efpreflìone  confifle  in  ciò  , che 
verbigrazia  in  un  quadro  Gloriato  , un  uomo  adirato  , giocon- 
do , malinconico  , o da  altre  paffioni  affetto  , fia  rapprefentato 
talmente  fulla  rifpcttiva  pafììone  , che  non  polTa  fignificar  altro , 
e che  lo  lignifichi  appunto  in  quella  proporzione,  e mifura  , 
che  richiede  il  foggetto,  che  fi  rapprefenta;  dimodoché  pofTa 
conofcerfi  dalle  figure  la  lloria , fenza  effere  collretto  di  fpic- 
gare  colla  lloria  le  figure  . Se  nella  ftelTa  maniera  fi  guardino 
le  opere  del  Coreggio  , vi  fi  oFerverà  maggior  allettamento , 
che  in  qualunque  altro  pittore  . Bifogna  pertanto  , che  fi  fap- 
pia  in  che  confilla  quello  diletto.  La  pittura  diventa  dilettevo- 
le per  via  degli  occhi , e quelli  trovano  il  loro  piacere  nella 
quiete  . Per  procurar  loro  quella  quiete  , e quello  diletto  non 
vi  è parte  più  adattata  nella  pittura  che  il  chiarofcuro  , e Tar- 
monia;  e quelle  erano  le  parti  principali  del  Coreggio . Si  os- 
fcrvino  tutte  le  opere  di  lui,  e in  tutte  fi  troveranno  quelle  par- 
ti oFervate  . Nel  mentre  che  egli  cercava  la  quiete  degli  occhi , 
trovava  anche  la  grandezza  delle  forme  ; poiché  tutto  il  picco- 
lo è più  fallidiofo  agli  occhi  di  quel  che  lo  fia  il  grande  ; ed 
ecco  tutta  la  caufa  della  di  lui  bellezza.  Tiziano  finalmente 
cercava  la  verità,  ma  non  per  la  fteFa  firada  di  Raffaello  . Que- 
lli rapprefentava  l’uomo*  intiero  , e principalmente  l’anima,  ed 
i fentimenti  , e le  paffioni  ; Tiziano  però  cercava  la  verità  fol- 
tanto nella  materia  sì  dell’ uomo , che  di  ogn’ altra  cofa;  onde 
fi  applicò  ad  efprimere  TeFere  , e le  qualità  delle  cofe  con  que’ 
colori,  che  loro  fono  propri,  e vi  riufeì  a maraviglia.  Nelle 
Mengs  Op.  D fue 
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fuc  opere  ciafcuna  cofa  ha  que* colori,  che  propriamente  deve 
avere.  La  carne  da  lui  dipinta  fembra  aver  fangue,  graflb  , umi- 
*do  , mufcoli , e vene  , e con  ciò  produce  quella  grande  appa- 
renza di  verità.  Quella  è dunque  la  parte,  che  fi  deve  cercare 
prelTo  di  lui , e che  fi  troverà  in  tutte  le  fue  opere  tanto  nelle 
più  perfette,  che  nelle  inferiori. 

25.  Erano  quelle  le  caufe  degli  clfetti,  e delle  bellezze  di 
quelli  tre  uomini  celebri  ; e con  quello  llclTo  metodo  devono 
cercarli  le  bellezze,  e le  caufe  di  elTe  anche  nelle  opere  di  qua- 
lunque altro  gran  pittore . Ho  dimollrato  qual  fia  quello  me- 
todo, allorché  ho  detto  doverli  olTervare  ciò,  che  collantemen- 
te fi  trova  in  tutte  le  opere  di  un  tale  . In  quella  maniera  fi 
arriva  a comprendere  i motivi  dei  fudetti  tre  pittori,  che  pro- 
vengono dai  loro  fentimenti  naturali  ; ed  ora  fpicgherò  come 
abbiano  potuto  giugnere  a farli  di  quelli  fentimenti  un  gullo 
proprio.  Conviene  dunque  fapere , che  quelli  erano  favj , ed  ave- 
vano una  fpccie  d’intelletto  hlofofico,  come  già  ho  detto  in  al- 
tra occalione;  onde  comprendevano,  che  ruomo  non  può  ef- 
fere  perfetto  in  tutte  le  parti,  e perciò  fceglicva  ciafcuno  di 
loro  quella  parte,  in  cui  credeva,  che  confillelTe  la  più  gran- 
de perfezione,  e con  cui  potelTe  muovere,  e piacere  prima  a 
sé  llelTo , e quindi  agli  altri.  Tutti  tre  avevano  dunque  la  llef- 
fa  intenzione,  e la  llclTa  mira,  cioè  di  piacere,  e di  muovere; 
ma  nelfuno  può  confeguire  quello  intento  in  opere  materiali,  fe 
non  vi  fa  vedere  la  caufa , e quello  effetto  elTere  fiato  prodot- 
to in  lui  fiefib  da  una  caufa  limile  nella  natura.  Quello  appun- 
to è il  cafo  di  quei  profelTori . Efprimcvano  ciò , che  avevano 
fentito.  Che  poi  cialcuno  di  loro  abbia  prefa  una  parte  (ingo- 
iare, e l’uno  diverfamente  dall’ altro  , ciò  è provenuto  dalla  pro- 
prietà de’ loro  rifpcttivi  temperamenti . Bifogna  che  Ralfaello  aves- 
fe  de’fenfi  moderati,  ed  uno  fpirito,  per  così  dire,  bollente, 
che  in  lui  produceva  fempre  delle  idee  piene  di  cfpreffione,  e 
gli  faceva  trovar  piacere  in  tutto  quello  , che  molto  lignifica- 
va : che  nel  Coreggio  li  trovalfe  uno  fpirito  mite,  e molle , che 
gli  dava  un’avvcrlione  a tutto  ciò,  che' è troppo  forte,  e trop- 
po efprimcnte,  e gli  faceva  fcegliere  foltanto  il  dilettevole,  e 
il  tenero;  e che  Tiziano  finalmente  avelTe  meno  fpirito  che  quelli 
due  , e più  di  materiale  ; poiché  fentiva  , e fceglieva  unicamente 
il  materiale  della  natura.  Raffaello  retta  pertanto  fempre  il  primo. 

27. 
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27.  Ho  detto  nel  principio  , che  il  guflo  proviene  dal  fa- 
pere  fcegliere  quelle,  o quelle  parti,  con  rigettare,  e tralafcia- 
re  quelle  altre,  che  non  hanno  le  qualità  necelTarie;  ed  in  cià 
è funile  al  gullo  nelle  arti  quello  del  palato;  poiché,  come  G 
chiama  dolce,  agro,  amaro,  ec.  tutto  quella, «che  non  ha  al- 
tro che  quel  tal  fapore , o in  cui  lo  ItelTo  fi  trova  almeno  pre- 
dominante ; così  anche  nell’  arte  una  cofa  fi  dice  dilettevole , 
vera,  lignificante,  ec.  femprechè  quelle  qualità  non  fieno  in- 
tralciate , e fra  di  loro  confufe  ; ma  che  una  di  cfic  vi  predo- 
mini, e che  tutto  l'inutile  ne  fia  fiato  rigettato.  Cosi  Raffael- 
lo nc-ir  invenzione  delie  fue  opere  cominciò  fubito  dalla  efpres- 
fione  , in  maniera  che  non  mofie  mai  un  membro  ove  ciò  non 
fofie  precifamente  neccfiario , ed  ove  non  avelfc  dell' cfprefilo- 
ne  ; anzi  non  diede  in  ciafcuna  figura , ed  in  ciafcun  membro 
neppur  una  pennellata  lenza  qualche  motivo  , che  ferTifie  all’ 
efprefiione  principale  . Dalla  formazione  dell’  uo.tio  fino  al  fuo 
minimo  movimento  , tutto  ferve  nelle  opere  di  Raffaello  ad  un 
motivo  principale;  onde  avendo  egli  rigettato  tutto  ciò,  che 
non  efprime  , le  fue  opere  fono  piene  di  un  guilo  efpreflìvo. 
La  caufa  poi , per*  cui  le  opere  di  Raffaello  a prima  villa  non 
piacciono  egualmente  a tutti , fi  è , che  le  fue  bellezze  fono  bel- 
lezze della  ragione,  e non  degli  occhi;  coficchè  non  fono  fen- 
tire  fubito  dalla  villa , ma  foltanto  dopo  di  aver  penetrato 
nell’ intelletto  : ed  eflendovi  molte  perfone  di  un  fenfo  intellet- 
tuale affai  fiacco,  effe  non  fcntono  niente  affatto  le  bellezze  di 
quello  gran  pittore.  Siccome  Raffaello  fi  è propollo  per  ifco- 
po  principale  l’efprefiìone  ; così  ha  meffo  in  ciafcuna  figura  una 
efprefiione,  o lignificato  diverfo  , fecondo  che  richiedeva  la  llo- 
ria  del  fuo  quadro;  e poffedendo  egli  quella  efprefiione  intat- 
te le  parti  della  pittura  , come  dirò  appreffo  , effa  è divenuta 
il  fuo  gullo  proprio,  c particolare.  Nella  lleffa  maniera,  cioè  con 
tralafciare  tutto  l’inutile,  e che  non  ferviva  all’oggetto  prin- 
cipale, hanno  acquillato  il  Coreggio  il  gullo  del  grato,  e del 
dilettevole,  e Tiziano  quello  della  verità. 

28.  Per  non  lafciarc  veruna  ofcurità  in  quella  piccola  ope- 
ra, paffcròora  a fpiegare  anche  più  diffufamente  il  gullo  di  que- 
lli tre  uomini  celebri , con  efaminarlo , e dilucidarlo  per  tutte 
le  parti  della  pittura  tal  quale  l’ho  trovato  nelle  loro  opere, 
cd  in  ciafcuna  parte  delle  mcdcfime.  Comincerò  dal  W/yi-g»»,  con 
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pafTare  indi  al  cbiarofcun , al  colorito , * alla  compofizàone , ai  pan- 
neggiamenti, e AÌV armonia,  per  confermare  cosi  in  fine  ciò,  che 
di  già  ho  detto  del  loro  gallo . 

PARTE  terza. 

£ S E M P I DEL  GUSTO. 

CAPO  I. 

Confiderazioni  fui  difegno  di  Raffaello,  del  Coreggio,  t di  Tiziana 
e fu  l'intenzione,  ch'eglino  hanno  avuta 
nella  fcelta  del  tnedefmo . 

ap.  T3  AfFaello  non  era  Tempre  uguale  a sè  medefimo  . Comin- 
A^ciò  anch'egli  nell’arte  dall’ abbiccì  prima  di  poter  cfpri- 
mere  le  fue  intenzioni.  Ebbe  però  la  force  di  nafccrb  nel  tem- 
po della  innocenza,  e della  vera  infanzia  dell’arte,  onde  non 
imparò  dal  bel  principio  che  ad  imitare  la  pura  verità  ; e que- 
lla per  appunto  lo  condulTe  ad  una  grande  giallezza  d’occhio , 
la  quale  in  apprelTo  gli  fervi  di  bafe , e di  fondamento  per  il 
magnifico  edilìzio  della  fua  profelììone . Sino  a quel  momento 
egli  non  fapeva  ancora  che  vi  folTe  una  fcelta;  ma  allorché  vi- 
de a Eirenze  le  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  e di  Michelange- 
lo , fi  rifvegliò  il  fuo  grande  fpirito  ; ed  il  fuo  cocente  intel- 
letto venne  fpinto  a penfar  piò  oltre  della  femplice  imitazione. 
Avevano  bensì  quelle  <^ere  una  fpecie  di  fcelta,  e di  grandezza  ; 
ma  ficcome  in  loro  ftelTe  non  erano  fufficientemente  belle , non 
potevano  fervir  di  guida  al  nollro  Raffaello  per  trovare  la  via 
certa  della  fcelta,  e del  buon  gallo;  poiché  una  cofa  pcrefTe- 
re  atta  a comunicarli  ad  altri , e da  fervire  di  vero  modello  , 
deve  efTere  non  folamente  buona,  ma  perfettamente  bella.  Re- 
flò  egli  pertanto  ancora  per  qualche  tempo  in  una  fpecie  di 
ofcurità  , e fi  avanzava  foltanto  con  palli  lenti;  ma  quando  fi- 
nalmente vide  in  Roma  le  opere  degli  antichi,  allora  lo  fpiri< 
to  fuo  trovò  per  la  prima  volta  ciò,  che  a lui  fi  confaceva,  e ch« 
poteva  infiammarlo  , Aveva  egli  pollo  per  bafe  ferma  la  giu- 
flezza  dell’occhio;  onde  non  gli  riufcì  dificile  d’imitare  gli  an- 
tichi nella  llefia  maniera  che  prima  aveva  imitata  la  natura;  ma 
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con  tutto  ciò  non  lafciò  mai  la  bella  ufanza  di  feguitir  fem- 
prc  la  natura,  ed  imparava  foltanto  dagli  antichi  a fcegliere  be- 
ne dalla  medefima.  Trovò  che  efli  non  l'avevano  fegui tata  ge- 
neralmente in  tutte  le  minuzie,  fcegliendone  foltanto  il  bello , 
e il  necelfario  , e rigettando  il  fuperHuo;  onde  riconobbe  con- 
fìllere  una  delle  caufe  principali  della  bellezza  degli  antichi  nel- 
le loro  proporzioni , e perciò  migliorò  prima  l’arte  io  quella 
parte  . Comprefe  inoltre  , che  nell’  ammirabile  collruzione  del 
corpo  umano  l’articolazione  delle  olTa,  e delle  membra  formava 
la  loro  agilità,  e che  gli  antichi  vi  avevano  fatto  il  maggiore 
iludio  , ed  ufata  ogni  diligenza.  E cosi  in  quello  , come  in  ogni 
altra  cofa,  non  li  contentò,  come  hanno  fatto  dopo  di  lui  di- 
verll  altri  bravi  pittori,  dell’ ellerna  imitazione  degli  antichi; 
maHudiò,  ed  efaminò  la  caufa  della  loro  bellezza,  lo  non  du- 
bito neppure,  che  le  Raffaello  avelTe  avuta  l’occalìone  di  for- 
mare folatnente  delle  figure  ideali , egli  fi  farebbe  alTai  più  ac- 
codato alle  opere  degli  antichi;  ma  lìccome  i collumi  del  fuo 
tempo  erano  affai  diverfì  da  quelli  degli  antichi  Greci , e 
già  fi  erano  convertite  le  grandi  idee  in  piccole,  e balfe;  egli 
col  fuo  fpirito,  naturalmente  portato  al  grande,  non  trovò  ne- 
gli ufi  del  fuo  fecolo  cofa,  che  io  contentalfe  , fuorché  l’efpref- 
Cone  . Quella  trovò  in  parte  negli  antichi,  ma  più  nella  cogni- 
zione della  natura  : da  quelli  contentoflì  di  prendere  le  forme 
principali  , e bene  fpalfo  fceglieva  nella  natura  ciò , che  più 
ad  effe  lì  accollava  ; indi  portato  dallo  llelfo  fuo  fpirito  gran- 
de , s’ inoltrava  all’  efame  dell’  efpreilìone  di  ciafeuna  forma  fe> 
parata  ; con  che  venne  a conofeere  , che  certi  lineamenti  della 
faccia  portano  feco  anche  certe  efpreflioni , e fono  proprj  a cer- 
ti temperamenti;  come  pure  » che  ad  una  tal  faccia  apparten- 
gono tali,  e tali  membri,  mani,  piedi,  ec.,  e quelli  univa  egli 
con  fomina  giudezza , uniformando  così  anche  la  faccia , e il 
redo  ai  movimenti  della  figura.  Quando  poi  procedè  all’efer- 
cizio  del  difegno  , pensò  fempre  di  nuovo  fui  principale  moti- 
vo: prima  alla  mifura,  ed  alle  forme  primarie;  indi  aU’olTatu- 
ra  , ed  articolazione;  ai  principali  mufcoli , e nervi;  e finalmen- 
te ai  mulcoli  più  piccoli,  e fino  alle  minime  vene,  e alle  grin- 
ze ove  occorrevano.  Sempre  però  vedonfì  didirite,  e rilevan- 
ti nelle  fue  opere  le  parti  principali  ; e fe  nel  fuo  difegno  man- 
ca qualche  cofa , noti  fono  certamente  che  parti  minime , ed  ac- 
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cidentali.  Anche  le  fiie  opere  inferiori  fono  teflimonj  del  per- 
fpicace  fuo  intelletto;  poiché  fe  anche  con  poche  pennellatevi 
fognava  foltanto  qualche  cofa,  elTa  era  fubito  una  cofa  princi- 
pale, ed  innportante;  e ciò,  che  vi  manca,  è fempre  poco  in 
confronto  di  quello,  che  vi  efifte  ; il  neceflario  non  vi  manca 
mai,  ma  il  fuperfluo  fempre.  Egli  è efprellìvo  anche  nel  modo 
delle  fue  pennellate;  la  fua  carne  è tonda,  i nervi  dritti , le  ofla 
angolari,  e ciafcuna  cofa  lo  è più,  o meno,  fecondo  le  fue  pro- 
prie qualirà;  e in  una  parola  tutto  è verità  nelle  fue  opere. 

30.  11  fin  qui  detto  potrà  ballare  per  chi  fi  vuol  prendere 
la  pena  di  penfare  da  sé  fui  propofito  del  difegno  di  Raffaello  . 
Paflerò  ora  a dir  qualche  cofa  anche  fui  difegno  del  Coreggio. 

31.  Nacque  il  Coreggio  undici  anni  dopo  Raffaello  , quan- 
do l’arte  fi  trovava  ancora  nella  ffelTa  femplicità  . Cominciò  egli 
a lludiar  quali  unicamente  l’imitazione  della  natura;  e ficcome 
gli  andava  più  a genio  il  grato,  e il  dilettevole,  che  il  perfet- 
to , ne  trovò  la  via  in  principio  per  mezzo  dell’ uniformità , e 
con  privare  i fuoi  dilegni  di  ogni  parte  angolare,  ed  acuta. 
Quando  poi  s’inoltrò  nell’  arte  , e fu  convinto  dal  chiarofeuro, 
che  la  grandezza  delle  parti  molto  conferifee  al  dilettevole,  al- 
lora cominciò  a tralafciar  le  minuzie  , e ad  ingrandire  le  for- 
me , con  evitare  affatto  gli  angoli;  e così  produflc  una  fpecie 
di  gullo  grande  anche  nel  difegno,  che  non  fempre  era  confor- 
me alla  verità.  Egli  faceva  li  contorni  ferpeggianti  : generalmen- 
te era  il  fuo  difegno  non  troppo  giullo  , ma  grande,  e dilet- 
tevole ; onde  non  devefi  disprezzare  dal  pittore  lludiofo , ma 
bifogna  cercare  di  cavar  del  mele  anche  da  quello  fiore:  vale 
a dire,  prevalerli  di  quelle  bellezze  ovunque  li  accordano  colla 
natura;  e dove  lo  permettono  le  circollanze,  e le  qualità  del- 
le cofe.  Allorché  il  Coreggio  ha  qualche  volta  difegnata  una , 
o un'altra  parte  fopra  un  bell’oggetto,  egli  è anche  giunto  al  bel- 
lo per  via  dcH’imitarione.  E tanto  baffi  del  difegno  di  quello 
pittore . 

32.  Tiziano  fu  di  lui  contemporaneo  . Non  ha  egli  altra 
parte  nel  difegno  fuorché  la  natura,  imitata  affai  bene  fempre- 
ché  l’ha  trovata  bella,  giacché  poffedeva  una  gran  giullezza  d’oc- 
chio , che  era  , per  così  dire  , propria  a tutti  i pittori  di  quel 
tempo  : e fe  tutti  aveffero  faputo  fccglicre  così  bene  come  Raf- 
faello , tutti  avrebbero  al  pari  di  lui  perfettamente  difegnato . 
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Non  mi  accade  dir  altro  fui  difegno  di  Tiziano  ; onde  pafTo  al- 
le rifleflioni  fui  chiarofcuro  di  qucfU  tre  profelTori  . 

CAPO  li. 

Conjiderazioni  fui  chiarofcuro  di  Raffaello , 
del  Coregffo , e di  Tiziano . 

33.  *1)  Affacllo  non  aveva  da  principio  alcuna  idea  del  chiaro- 
XV.  fcuro,  e cercava  foltanto  d'imitare  la  natura.  Siccome 
però  la  fcmplice  imitazione  fenza  fcelta  non  può  produrre  co- 
fe  belle  ; cosi  erano  anche  le  fue  opere  in  quella  parte  fen- 
za bellezza.  Quando  poi  andò  a Firenze,  e vide  le  opere  di  que’ 
profeflori , allora  conobbe  elTervi  una  certa  grandezza  nel  chia- 
rofcuro ; e per  via  della  fua  conofeenza  con  fra  Bartolomeo  di 
San  Marco,  e delle  opere  del  Mafacci,  coraprefe  non  doverli 
fopra  un  membro  elevato  porre  delle  pieghe  forti,  o altre  co- 
fe  ofeure  , che  lo  taglialfero . Cominciò  così  a non  più  opera- 
re fenza  diltinzione  fu  la  natura,  ma  cercò  quella  parte,  che 
fi  chiama  mafia,  ed  unii  fuoi  chiari  ne’fiti  più  elevati,  tanto 
nelle  figure  velèitc,  che  nelle  nude.  In  quella  guifa  egli  face- 
va comparire  nelle  fue  opere  una  tal  chiarezza  , che  anche  da 
lontano  fi  poteva  comprendere  fubito,  e dillinguere  una  figura. 
E quella  è una  parte  utililTima,  e necelTaria  dell’arte  pittorica. 
Allorché  indi  vide  in  Roma  le  opere  degli  antichi , fi  confer- 
mò vieppiù  in  quello  gullo  , e coll’  imitazione  delle  medefime 
acquillò  un  gran  difeernimento  nella  rotondità  di  tutte  le  par- 
ti ; e foltanto  fin  qui  è egli  arrivato . Ha  fatto  bensì  qualche 
volta  delle  mafie;  ma  ficcome  lo  feopo  fuo  principale  era  fein- 
pre  diretto  all’  erpredione  , ed  alla  verità  ; egli  fi  contentò  di 
quella  parte  di  chiarofcuro  , che  viene  dall’imitazione,  e non 
dall’idea.  Ebbe  per  collumc  di  porre  il  maggior  chiarofcuro  fu 
le  figure  anteriori  , come  fe  tutti  i panneggiamenti , e le  altre 
cofe  folTero  di  uno  lleflb  colore  . Sforzava  il  chiaro  delle  fuc 
figure  anteriori  fino  al  bianco,  e tutto  l’ofcuro  fino  al  nero; 
e quella  ufanza  derivò  dall’  alTuefazione  fatta  di  difegnar  fem- 
pre  le  fue  Ilorie  fopra  piccoli  modelli,  facendo  pochifiìmi  ab- 
bozzi dipinti  ; onde  faceva  vedere  nelle  figure  un  chiarofcuro 
tale  come  fe  tutte  folTero  fatte,  ed  ombreggiate  fu  le  llatue: 
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vale  a dire,  quanto  erano  più  vicine  all’occhio,  tanto  le  face- 
va più  rilevanti  nel  chiarofeuro  ; e quanto  erano  più  lontane 
dalla  villa,  tanto  più  fiacche  le  formava . Non  così  fecero  i più 
grandi  inaellri  del  chiarofeuro  ; ed  in  quello  propofito  non  de- 
vefi  Tempre  imitare  RalFaello,  ma  piuttollo  il  Coreggio  . 

34.  Quelli  pure  cominciò  a far  le  fue  opere  unicamente  fu 
la  natura;  ma  lìccome  era  di  una  fenfibilità  affai  delicata,  non 
potè  foffrirc  il  duro  de’  Tuoi  maellri . Cominciò  prima  a trala- 
feiare  le  piccole  cofe  interne , e a far  ogni  cofa  più  morbida  ; 
ma  li  trovò  Tempre  coflrctto  dalle  angulle  forme  della  Templi-  ' 
cc  natura  a mettere  il  chiaro  tanto  vicino  allo  feuro , che  que- 
lla immediata  differenza  offendeva  anche  la  Tua  villa.  Perciò  diede- 
fi  a cercare  colla  fua  delicatezza  più  profondamente  nella  na- 
tura , e conobbe,  che  tutto  ciò , che  è grande,  fi  rende  dilet- 
tevole all’occhio  per  la  quiete,  e per  la  dolce  commozione, 
che  Io  llelTo  ne  rifente;  onde  incominciò  ad  ingrandire  le  fue 
forme  principali.  Vedeva  pure,  che  il  troppo  chiaro  Io  collrin- 
geva  a fegnare  , volendo  imitar  la  natura,  troppe  cofe  nel  Tuo 
foggetto  ; e quindi  lludiò , e rinvenne  la  maniera  di  fervirfi 
meno  di  chiaro  di  quel  che  avevano  fatto  i Tuoi  maellri.  Col- 
locava il  corpo  in  tal  maniera , che  foltanto  una  minor  parte  venis- 
fe  illuminata  i onde  quali  folamente  la  metà  di  una  figura  reità- 
va  chiara,  e l’altra  metàofcura.  Ma  ficcome  Tofeurità  è quali 
Tempre  ingrata  all’uomo,  così  comprefe  che  il  rifielTo  della  lu- 
ce farebbe  fiato  molto  adattato  a produrre  un  effetto  dilettevole; 
onde  cominciò  ad  interrompere  con  quello  tutti  i luoi  ofeuri, 
e confeguì  così  con  poco  chiaro,  e con  molti  ritlclìì  nelle  fue 
opere  molto  di  grande,  e pochiffimo  di  piccolo;  molto  di  ri- 
lucente, e niente  di  abbagliante,  e in  confeguenza  la  più  grata 
apparenza.  Conofeendo  egli,  che  tutte  le  eofe,  e principalmen- 
te tutti  i colori,  per  la  maggiore,  o minore  imprellìonc  del  chia- 
rofeuro, diventano  più,  o meno  belli;  perciò  non  dillruffe  mai 
la  chiarezza  de’corpi  fuorché  nel  cafo  di  affoluta  neceflità , an- 
che nel  loro  ofeuro;  e con  ciò  produffe  la  ftelfa  chiarezza  di 
Raffaello  con  molto  maggiore  dolcezza;  e le  fue  opere  appa- 
rifeono  tanto  più  forti , quanto  più  da  lontano  fi  guardano . Pri- 
ma peraltro  che  arrivaffe  alla  perfezione  del  fuo  gullo  , rellò  an- 
cora full’orlo  de’fuoi  chiari  alquanto  tagliato  ; effetto  , che  fi 
olTcrva  anche  nella  fielTa  natura,  qualora  la  luce  fi  prenda  mol- 
to 
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to  lateralmente,  e quando  è molto  forte;  ma  finalmente  arri- 
vò a tal  fegno  , che  refe  tutte  le  cofe  perfettamente  morbide  , 
e grate.  Non  faceva  in  tutta  la  fua  opera  come  Raffaello,  ma 
poneva  il  chiaro  , e l’ofcuro  in  quel  (ito  ove  trovava  che  fa- 
ce(Tero  il  miglior  effetto.  Se  il  chiaro  veniva  da  per  sè  in  quel 
fito  ove  Io  defiderava , egli  ivi  Io  poneva  ; altrimente  metteva 
in  quel  luogo  qualche  materia  lucida,  oppure  ofeura,  come  car- 
ne, panneggiamenti,  o altre  cofe  limili,  io  maniera  che  potes> 
fe  venirvi  quell’afpetto,  che  egli  defiderava  ; e così  inventò  egli 
una  fpecie  di  bellezza  ideale  nel  chiarofeuro.  Oltre  di  ciò  pro- 
duceva anche  una  fpecie  di  armonia  nel  chiarofeuro  con  dis- 
porre, e ripartire  talmente  i fuoi  chiari,  che  il  più  grande  di 
elfi , come  pure  il  maggior  ofciiro  apparilTe  foltanto  in  un  fi- 
to del  fuo  quadro  . Per  la  fudetta  fua  fenfibilità  delicata  egli 
comprefe  altresì,  che  i violenti  contrapoffi  di  chiaro,  e di  ofeu- 
ro  producevano  fempre  una  fpecie  di  durezza;  perciò  non  po- 
fe  (come  hanno  fatto  molti  altri  profeffbri,  che  al  pari  di  lui 
hanno  cercata  la  bellezza  nel  chiarofeuro)  il  nero  accanto  al 
bianco;  ma  fece  dolcemente  la  fua  gradazione  di  colore, po- 
nendo accanto  al  bianco  non  a dirittura  il  nero,  ma  un  cene- 
rino, e acanto  al  nero  un  bigio  Icuro,  e così  reftavano  fempre 
dolci  le  fue  opere  . Si  guardò  bene  dal  mettere  inficme  delle 
maffe  ugualmente  grandi  di  chiaro,  e di  feuro ; e qualora  fi  tro- 
vava un  fito  con  gran  lume,  o ombra,  non  ve  ne  aggiugneva  fubi- 
to  un  altro  limile,  ma  vi  faceva  di  mezzo  un  gran  pezzo  di  mez- 
za tinta  ; con  che  riconduceva  l’occhio  , per  così  dire , dalla 
tenfione  al  ripofo . Con  tal  continuo  variare  viene  tenuto  l’oc- 
chio dello  fpettatore  in  un  diverfo,  e grato  movimento,  e non 
fi  (lanca  quali  mai  di  vedere  un’opera,  in  cui  trova  fempre  nuo- 
vi oggetti  di  diletto  ; e perciò  il  Coreggio  è da  ftimarfi  per 
il  più  gran  maellro  in  quello  genere.  La  parte  del  chiarofeu- 
ro  nella  pittura  è più  neceflaria  di  quel , che  comunemente  fi 
crede:  efla  viene  dillinta,  e comprefa  non  meno  dagl’ignoran- 
ti , che  dagl’  intendenti , e dai  favj  ; ma  il  difegno  è conofeiuto 
foltanto  da  quelli  ultimi.  Qualora  il  chiarofeuro  è difpollo  in 
un’opera  in  quella  maniera,  e con  quella  perfezione  come  ha 
fatto  il  Coreggio , elTo  folo  balla  per  renderla  degna  d’ogni  ap- 
plaufo,  e fti.ma.  Io  configlio  perciò  a tutti  i pittori  di  offer- ' 
vare  attentamente  il  Coreggio,  c d’imitarlo,  fe  polTono. 

MnosOp.  E 3J. 
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3f.  Tiziano,  che  pure  prendeva  per  bafe  Timitazione  del- 
la natura  , non  pofTedeva  molta  fcelta  nella  parte  del  chiaro- 
fcuro  : e fe  nelle  fue  opere  fi  trova  qualche  volta  del  bello  in 
quello  genere  , non  è provenuto  dallo  Audio  fililo  flelTo  chia- 
rofeuro , ma  è piuttollo  un  effetto  del  luo  colorito;  poiché 
mentre  egli  cercava  d’imitare  la  natura  in  quello  , vide  eflere  ciò 
imponibile  a confeguirli  fenza  aver  riguardo  al  fuo  grado  di  luce  ; 
onde  trovava,  che  l’aria  per  comparir  naturale  deve  elTer  dipinta 
con  un  color  chiaro,  effendo  tale  il  colore  d’ogni  aria  ; chela  ter- 
ra deve  eflere  meno  chiara  dell’aria,  ed  anche  meno  della  car- 
ne . Tali  ririeflìoni  lo  conducevano  qualche  volta  ad  una  fpe- 
cie  di  bellezza  nel  chiarofeuro  ; ma  era  quella,  come  ho  det- 
to , un  effetto  della  qualità  del  fuo  colorito  . Avendo  egli  per- 
altro cercato  l’imitazione  della  natura  in  un  grado  perfettifli- 
mo  , non  fi  può  dire  elfergli  Hata  affatto  ignota  la  parte  del 
chiarofeuro.  Infatti  io  non  ho  intefo  di  dire,  che  egli  mancaf- 
fc  in  quella  parte;  ma  folamente,  che  efla  non  era  la  caufa  del- 
la di  lui  bellezza,  e chelafua  parte  propria  era  quella  del  co- 
lorito. Egli  è caduto  Ipeflo  in  una  gran  dui  ezza  nel  chiarofeu- 
ro cercando  il  contrapollo,  ed  è riufeito  talvolta  piatto;  onde 
facilmente  fi  vede  non  aver  egli  rivolta  la  maggior  diligenza  a 
quella  parte,  contentandoli  di  quel  tanto  che  è necelfario  per 
cfprimere  le  qualità  delle  cofe.  Palliamo  ora  a parlare  del  co- 
lorito di  quelli  tre  profeflori. 

CAPO  III. 

Confidtrazioni  fu!  colorito  di  R tffaello , 
del  Careggio  , e di  Tiziano , 

35.  A Vendo  una  volta  cominciato  nell’ efame  di  quelli  tre 
xjL  infigni  pittori  dal  nominare  Raffaello  il  primo  , prò- 
feguirò  collo  ftelTo  metodo  anche  in  quella  parte  , non  ollante 
che  in  efla  egli  fia  da  tenerli  piuttollo  per  l’ultimo.  Cominciò 
Raftaello  ad  apprendere  la  pittura  da  principio  con  colori  a guaz- 
zo, fecondo  l'ufo  del  fuo  tempo;  ed  eflendo  più  difficile  in  que- 
lla che  nelle  altre  maniere  il  colorir  bene,  egli  rellò  , come 
1 fuoi  macllri , di  un  gullo  crudo  nel  coloi’ito  . Arrivò  quin- 
di a dipingere  a frefeo,  in  cui  non  fi  può  fare  molto  ufo  della 
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natura:  dovendofi  lavorare  una  gran  parte  d’idea , odia  d’inven- 
zione; così  egli  fi  formò  una  fpecie  d’afluefazione,  che  l’allon- 
tanò alquanto  dalla  delicatezza  della  natura.  Preflb  fra  Barto* 
lomeor  a Firenze  prefe  l’ufo  di  un  buon  tono  principale  di  co- 
lore , che  anche  gli  reftò  proprio  ; e lìccome  nello  llelTb  tem- 
po apprefe  molto  bene  il  dipingere  a olio, ‘egli  migliorò  il  fuo 
colorito,  e lo  portò  anche  nel  fuo  dipingere  a frelco  ad  un  gu- 
fto  afiai  buono  ; ma  ciò  non  oftante  rcllò  fempre , in  confronto 
degli  altri  fudetti  due  maelhi  , opaco  , e di  un’  apparenza  pe- 
fantc  nel  fuo  colorito  . Non  mi  trattengo  perciò  ulteriormen- 
te con  lui:  balla  dire  non  doverli  prendere  per  modello  d’imi- 
tazione in  quella  parte  della  pittura  Raffaello,  ma  bensì  Tiziano . 

37.  Il  Coreggio  cominciò  fubito  dalla  pittura  a olio;  ed 
elTendo  quella  la  più  atta  per  la  morbidezza,  egli  apprefe  fu- 
bito a mettere,  per  così  dire,  una  morbida  fuccofità  ne’ fuoi 
quadri.  Per  via  de]  chiarofcuro  vide  egli,  che  que’colori , che 
non  fono  fuccofi  , e trafparenti , non  poffòno  efprimere  un’ombra 
vera;  onde  cercò  de’colori  trafparenti , ed  una  fpecie  di  velatu- 
ra per  far  apparire  veramente  ofcuro  ciò  , che  tale  deve  clTe- 
re . La  caufa  per  cui  quc’colori  ofcuri,  che  non  fono  fuccofi, 
non  polTono  lignificare  un’ombra  vera,  fi  è , perchè  i raggi  del- 
la luce  rellano  fu  la  loro  fuperficie;  onde  apparifcono  bensì  una 
cosa  ofcura,  ma  nello  lleilb  tempo  fono  illuminati;  quando  al 
contrario  i fuccofi  colori  lafcìano  trapalTare  i detti  raggi , e co- 
sì la  loro  fuperficie  rella  veramente  oicura.  Comprefe  pure  es- 
fere  tanto  più  nccelTario  d’impallar  bene  i chiari,  quantochè  il 
loro  corpo  deve  effcre  di  una  qualità  tale,  che  dalla  luce  del  gior- 
no polTa  ricevere  una  maggior  chiarezza.  Dalla  cognizione,  che 
ogni  ofcuro  appartenga  alle  tenebre,  ed  ogni  chiaro  alla  luce, 
venne  a comprendere,  che  febbene  tutte  le  tenebre  fieno  nere , 
la  luce  però,  come  proveniente  dal  fole,  non  è bianca,  mapiut- 
tollo  inclinante  al  giallo  ; e che  ogni  riflelTo  deve  elTere  di  un 
colore  uguale  a quel  corpo,  donde  proviene.  Da  ciò  derivò  nel- 
le fue  opere  la  vera  intelligenza  de’colori  nelle  tre  parti  di  lu- 
ce, ombra,  e rifieflb.  Sopratutto  fono  eccellenti  nel  Coreggio 
i colori  dell’ombra.  Per  troppo  affetto,  ch’egli  aveva  all’appa- 
renza del  chiarofcuro  , faceva  troppo  chiari , e puri  i fuoi  lu- 
mi : il  che  fa  comparire  i medefimi  fempre  alquanto  opachi,  e 
le  carni  non  fuflìcieutemente  trafparenti.  In  quella  parte  aggiun- 
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fe  il  Coreggio  qualche  cofa  alla  natura,  e fece  piuttofto  ciò, 
che  il  chiarofcuro  richiede,  che  quello,  che  veramente  èpro> 
prietà  della  materia. 

38.  Tiziano , che  pure  principiò  a dipingere  nel  fecollo  dell* 
imitazione,  e imparò  fimilmente  col  colore  a olio,  fu  por- 
tato fiibito  dal  fuo  genio  alle  qualità  delle  cofe  . Siccome  di- 
pingeva tanto  le  figure,  che  i paefi  fu  la  natura,  egli  fi  acqui- 
llò  di  quella  una  vera,  ed  elTenziale  cognizione;  e l’ufo  di  far 
de’ritratti  gli  fervi  di  un  ottimo  elercizio,  poiché  era  coftretto 
a dipingere  diverfe  cofe  particolari,  e minute,  come  pure  di- 
verfi  panneggiamenti,  ed  altre  cose  grandi,  forti,  e di  vivi  co- 
lori; onde  gli  convenne  lludiarc  la  maniera  di  accordare , e di 
unir  bene  tutte  quelle  cofe  diverfe.  E liccome  egli  olTervava,  che 
le  medefime  nella  natura  fono  piacevoli,  ma  ne’ quadri  facilmen- 
te fanno  cattivo  elFetto;  così  ingegnavafi  d’imitare  a tutta  per- 
fezione la  natura.  Comprefe,  che  in  elTa  fi  trovano  bensì  le  co- 
fe di  belli,  e vivi  colori  ; ma  che  quelli  vengono  anche  facil- 
mente interrotti  dai  riflelli , dalla  porofità  de’ loro  corpi,  dal 
color  della  luce,  e da  altre  cofe;  come  pure,  che  in  ruttigli 
oggetti  fi  trova  molta  mezza  tinta;  e con  ciò  arrivò  ad  una  gran- 
de armonia.  Finalmente  feoprì,  che  nella  natura  etafeuna  cofa 
ha  una  diverfa  compofizione , e conncllìone  di  trafparente  , di 
opaco,  di  ruvido,  di  pulito,  e che  ogni  cofa  ha  la  Aia  tìnta,  ed 
ri  fuo  feuro  diverfo  ; onde  cercava  nell’ imitazione  di  quelle  di- 
verfità  la  perfezione  dell'arte,  e la  trovava  anche  colla  collan- 
te, e continua  imitazione  della  natura.  Alla  fine  prendeva  da 
ciafeuna  parte  il  più  per  il  tutto , cioè  faceva  affatto  di  mezza 
tìnta  una  carne,  che  aveva  naturalmente  molta  mezza  tinta,  e 
faceva  totalmente  fenza  una  tal  mezza  tinta  quella , che  ne  ave- 
va poca  ; così  la  rollìccìa  quali  fenza  altre  tinte , e lo  flelTo  in 
tutti  gli  altri  colori  ; però  fempre  imitando  la  verità  . Qiiin- 
di  provenne  nelle  di  lui  opere  il  gran  gullo  del  colorito  in  ma- 
niera , che  egli  in  quello  genere  è il  più  eccellente,  ed  il  vero 
modello  d’imitazione.  Trovava  egli  colla  dillinzione  de’ colo- 
ri principali  anche  le  principali  mafie  , come  le  avea  trovate 
Raffaello  col  difegno , e il  Coreggio  col  chiarofcuro  . 


CA- 


Digilized  by  Google 


SULLA  BELLE2ZA  CC. 


17 


CAPO  IV. 

Confiderazioni  fipra  la  compofiztofif  di  Raffaello  , 
del  Careggio,  e di  Tiziano. 

39.  X TOIendo  parlare  della  compofizione , oflla  dell’ unione 
Y delle  figure , pofTo  cominciare  giuftnmente  da  Raffael- 
lo, e non  ho  bilogno  ra  quefta  occafione  di  fcufa,  o di  giu- 
ftificazione;  poiché  era  quefta  propriamente  la  di  lui  parte . Raf- 
faello, allevato  prefTo  la  verità,  cercava  la  verità  in  sè  fteflb, 
e la  trovava  unita  alla  efpreffione.  Cominciò  colla  maggior  in- 
nocenza , ed  era  in  principio  freddo  , ma  vero  ; finché  la  ma- 
turità degli  anni  gli  fomminiftrò  delle  inspreflioni  più  vive.  Il 
di  lui  fpirito,  che,  come  ho  detto  in  altra  occafione,  era  fi- 
lofofico  , non  era  mofTo  da  qualunque  cofa,  e malllmamente  da 
quelle,  che  erano  cattive;  ma  foltanto  da  ciò,  che  ha  del  li- 
gnificante. Egli  fentiva  più  il  virtuofo,  cheli  viziofo  dell’uma- 
na natura,  eccettuato,  per  quanto  fi  dice,  un  folo  vizio.  Era 
talmente  fatto  per  la  verità , che  non  poteva  elevarli  fopra  la 
medelima . Cercava  il  meglio  nell’  uomo  ; ma  non  poteva  ab- 
bandonare affatto  Tumanità , come  è riuicito  agli  antichi  Gre- 
ci. Lo  fpirito  di  coloro  volava,  per  così  dire,  fra  il  cielo,  e 
la  terra;  ma  Raffaello  camminò  foltanto  con  elevatezza,  emae- 
ftà  fulla  terra  Iteifa.  Ricevè  egli  le  prime  idee  della  figurata  efprcs- 
fione  allorché  vide  le  opere  del  Mafacci , c i cartoni  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Dopo  quelle  confiderò  egli  la  natura  io  tut- 
ta la  fua  elTenza,  e principalmente  le  paffioni  dell’aninìa,  e coi- 
rne quelle  muovano  il  corpo  . Quando  Raffaello  inventava  , e 
componeva  qualche  quadro,  penfava  prima  alla  totalità  del 
fuo  lignificato,  cioè  prima  a quello,  che  doveva  rapprefen- 
tare  , poi  a quanti  diverfi  movimenti  potellero  elTer  nell’  uo- 
mo dipinto;  quali  ne  foflero  i più  forti  , ed  i più  leggeri; 
quali  folTero  proprj  a quelli,  o a quegli  uomini;  quanti, 
e quali  uomini  li  potellèro  introdurre  in  quel  tal  quadro  ; in 
qual  fico  ciafcuio  dovelTe  elTcr  collocato,  cioè  in  quale  dillan» 
za  dall’oggetto  principale  per  cfprimere  quello,  o quel  fenti- 
mento  . E cosi  calcolava  pure,  fe  quella  tal  opera  doveva  es- 
ler  grande,  o piccola.  Se  era  grande  afì'.ù,  penfava  quale  rela- 
»ione  poteflc  avere  la  ftoria  principale,  ouìa  refprellione  del 
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principal  gruppo  colle  altre  figure  ; fe  la  ftoria  fofle  momen- 
tanea, odi  durata;  fe  nella  Tua  defcrizione  fofTe  affai  efpreflìva; 
fe  qualche  cosa , o fia  azione  anteriore  avefle  relazione  alla  prc- 
fente,  oppure  le'a  qucfte  feguiffe  fubito  qualche  altro  avveni- 
mento; fe  foffe  ftoria  quieta  e ordinata,  oppure  difordinata 
e tumultuofa,  difordinata  e allegra,  trilla  e quieta,  o tragico- 
confufa . 

40.  Dopo  aver  penfato  a tutto  ciò  , fceglieva  poi  il  più  ne'? 
ceftario  , e fecondo  quello  regolava  la  fua  idea  principale,  la 
quale  faceva  affai  chiara,  e intelligibile.  Indi  vi  poneva  grada- 
tamente tutti  i penfìeri  fecondo  la  loro  dignità,  fempre  i più 
neceifarj  avanti  a quelli,  che  lo  fono  meno;  e così  confeguiva, 
che  fe  in  una  tal  opera  mancaffe  qualche  cofa,  foffe  folamente  il 
meno  importante,  effendovi  tutto  il  più  bello,  e il  più  neces- 
fario.  All’incontro  in  altri  pittori  vedefi,  che  bene  fpeffo  man- 
ca il  più  ncceffàrio,  e che  le  grazie  fi  fono  cercate  foltanto  nel 
fuperfluo  . Odiando  poi  egli  cominciava  a penfare  fu  le  figure 
in  particolare,  non  fi  applicava,  come  fanno  molti  altri , prima 
fulla  beila  politura  , e a confiderare  dopo  , fe  quella  tal  figura 
foffe  atta,  e propria  alla  fua  ftoria;  ma  rifletteva  fùbito  in  qua- 
le fituazione  fi  troverebbe  l’uomo  fe  veramente  foffe  nel  calò  , 
e fentiffe  ciò,  che  è rapprefentato  dalla  ftoria;  indi  confidera- 
va  quali  fentimenti  l’uomo  poteffe  avere  avuto  prima  dell’  av- 
venimento rapprefentato;  e finalmente  in  quale  efprefllone  do- 
velfe  figurarlo,  c di  quali  parti,  e membri  avrebbe  bifogno  per 
efeguirc  la  fua  idea,  c volontà.  A quelli  poi  dava  il  maggior 
moto  , ed  azione  con  lafciar  in  quiete  tutti  gli  altri , Da  ciò 
procede,  che  in  Raffaello  fi  vedono  fpeffo  delle  pofiture  affat- 
to femplici,  e diritte,  le  quali  nondimeno  apparifeono  tanto  bel- 
le nel  loro  fito,  quanto  le  più  moffe  in  un  altro;  poiché  quel- 
la figura  femplice,  e fenza  azione,  ha  forfè  un’efprcUÌone  appar- 
tenente all’uomo'interno,  cioè  all’anima;  e quell’ altra  di  molta 
azione  deve  rapprefentare  foltanto  un  movimento  ellerno  . In 
tal  guifa  penfava  Raffaello  in  ogni  opera  a ciafeun  gruppo,  ad 
ogni  figura,  ad  ogni  membro,  e a qualunque  parte  di  mem- 
bro, e fino  ai  capelli,  e ai  panneggiamenti,  come  dirò  in  al- 
tro luogo.  Moftrava  nelle  fue  florie  gl’interni  movimenti.  In 
una  fua  figura  parlante  fi  vede  anche  al  vifo  fe  parla  con  tranquil- 
lità , con  rifentimento,  o con  collera  ; quello  , che  peafa,  moftra 
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quanto  penfa;  c in  tutte  le  paflìoni , che  hanno  una  grande  efpres- 
lione,  fi  vede  fe  (ia  il  principigi,  il  mezzo,  o il  fine  di  tal  mo- 
zione. Si  potrebbe  fcrivere  un'  libro  intiero  intorno  aH'efpres- 
fione  di  Raffaello.  So  però,  che  quel  poco  , che  ne  ho  detto, 
può  ballare  a chiunque  fa  peniate  da  .sè;  e che  è anche  trop- 
po per  quelli,  che  non  fi  vogliono  prendere  la  pena  di  appli- 
ca rvi  fi  . Non  ferivo  per  colloro,  cfo,  che  non  mi  leggeranno  , 
nè  potranno  comprendere  lo  fpirito  di  quelle  riHellioni . Non 
potranno  peraltro  lagnarli  nè  anche  i pigri , che  non  polTono 
avere , e lludiare  le  opere  di  Raffaello;  poiché  quelli,  che  l'anno 
penfare , e che  non  hanno  il  comodo  di  vederle  originalmen- 
te, le  troveranno  nelle  incifioni  in  rame  di  Marc’ Antonio  , di 
Agollino  Veneziano,  e di  altri,  che  febbene  alquanto  fiacche , 
fono  però  fempre  fulHcienti  per’chiha  defiderio  d’imparare;  e 
quelli , che  cosi  non  imparano  , non  lo  farebbero  neppure  le 
aveffero  folto  gli  occhi  tutti  gli  originali  di  Raffaello , e tutte 
le  bellezze  della  natura.  Eili  fono  in  quella  parte  condannati 
all’ignoranza.  Mi  rillringerò  pertanto  a dire,  che  Rafficllo  è ar- 
rivato al  gran  gullo  dell’  elprellìonc  con  aver  rigettato  tutto  l’inu- 
tile , e tutto  l’infignificante  ; e che  qualora  l’ha  melTo  in  ope- 
ra, lo  ha  fatto  in  maniera  tale,  che  divenilTe  tanto  utile,  e ne- 
ceffario  , quanto  lo  è il  pane,  e l’acqua  in  un  gran  convito. 

4t.  Il  Coreggio  poi,  il  di  cui  ienfo  era  fatto  dalle  Gra- 
zie, non  poteva  foffrire  le  cofe  di  tanta  erpredione.  Il  forte, 
il  trillo , e refprellivo  è in  lui  come  il  pianto  de’  fanciulli , 
che  fubito  fi  converte  in  rifo  ; e,  il  fuo  adirato  è come  la  col- 
lera di  una  bella  innamorata . Lo  fpirito  fuo  nuotava  fempre 
in  fentimcnti  grati,  e dilettevoli;  e non  perdeva  mai  di  mi- 
ra il  piacevole.  In  tutte  le  cofe,  che  aveva  da  rapprefentare , 
non  li  fentiva  toccato  fuorché  dal  dilettevole;  e relprefiìvo  gli 
era,  per  dir  cos’i , un  orrore.  Fu  egli  il  primo,  che  inventò 
de’ quadri  con  altro  oggetto  diverfo  da  quello  della  verità,  e 
non  vi  è flato  prima  di  lui  chi  avelie  prefa  la  bella  apparenza 
per  Ifcopo  principale  di  un’  opera  di  pittura.  Gli  flretti  limiti  d’tin 
rigorofo  contorno,  a cui  fi  obbligavano  i fuoi  antcHreffori,  era- 
no a lui  di  troppa  anguflia  perchè  avefie  potuto  riilringervi  l’ele- 
vato fuo  fpirito;  e trovando  egli  l’ingrandimento  delle  parti  del 
chiarofeuro,  rompeva,  qual  fiume  gonfio,  per  quella  via  gli  ar- 
gini , e portava  feco  i fuoi  fpcttatori  nel  vailo  mare  del  pia- 
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cevole:  anzi  lia  trafportati  feco  molti;  e col  canto  dilettevo- 
le delle  fue  grazie,  quali  Sirene  allettatrici , gli  ha  condotti  fal- 
la fpiaggia  dell’errore;  poiché  chi  imita  le  fue  figure  fenza  i fuot 
fentimenti  non  troverà  il  buono  , e il  bello  nè  di  lui , nè  di  al- 
tri . Principiò  il  Coreggio  con  imitare  la  natura,  ed  i Tuoi  maeftri  ; 
ma  non  continuò  per  molto  tempo.  Eragli  un  fentimento  trop- 
po naturale  di  evitare  qualunque  cofa  angolofa,  e piccola.  Nel- 
la fua  prima  idea  pare  che  non  abbia  penfato  fe  non  ad  elpor- 
re  agli  occhi  qualche  cofa  di  dilettevole.  Le  fue  invenzioni  lo- 
ro fatte  foltanto  per  via  di  fentimento,  e non  per  via  di  ri- 
fleffioni.  Cercava  di  rapprefentare  le  fue  figure  in  maniera , che 
dimollralTero  gran  mafTe  di  chiarofeuro,  piuttofio  che  l’efpres- 
fione  , eccettuato  che  fofle  grata,  la  quale  colia  fua  fenfibili- 
tà  fpcfTo  indovinò.  Conchiuda  qui  il  pittore,  che  il  Coreggio  ha 
polTeduto  il  gulio  del  grato , e del  dilettevole;  poiché  evitò  fem- 
pre  tutto  ciò,  che  nonio  era:  onde  dove  quefto  dilettevole 
potrà  fare  un  buon  effetto,  colà  fi  deve  imitare;  ma  non  è imi- 
tabile dove  fi  richiede  l’efprellìvo . Configlio  a tutti  di  non  fe- 
guire  il  Coreggio  fe  non  fono  fenfibili  come  lui.  Qualora  ua 
pittore  nel  mentre  che  inventa,  può,  per  così  dire,  trasformarli 
in  quello,  che  vuol  imitare,  egli,  l’imiterà  bene;  fc  no,  farà  fena- 
pre  meglio  che  faccia  ciò,  che  fente  da  sé. 

42.  Tiziano  aveva  generalmente  poca  fenfibilità,  ed  inven- 
tò piuttofto  fecondo  le  regole  generali  dell’ufo,  che  per  via  di 
fenlb;  onde  non  è da  feguitarfi  in  quella  parte.  Ha  egli  inven- 
tato talora  qualche  figura  alTai  bella;  ma  lì  può  credere,  che 
ciò  fia  feguito  più  a cafo,  che  per  fapere;  poiché  vi  è fublto 
a canto  una  cofa  ordinaria,  c cattiva. 

CAPO  V. 

Conjìderazhni  fu  li  panneggiamenti  di  Raffaello , 
del  Coreggio  , e di  Tiziano  . 

43.  parlare  de’panneggiamenti  parrà  che  io  faccia  un’al- 

1.^  travolta  l’elogio  di  RafifaeHo.  Seguitò  egli  nelle  pie- 
ghe da  principio  il  fuo  maellro,evifi  migliorò  molto  pervia 
delle  opere  del  Mafacci,  ma  più  ancora  per  via  di  quelle  di  fra 
Bartolomeo  di  San  Marco.  C^ando  poi  vide  le  opere  degli  an- 
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dchi  abbandonò  affatto  la  fcuo la  de’ Tuoi  maeffri , e fi  fervi  del- 
le regole  del  bafibrilievo  per  dilporre  i panneggiamenti  natura- 
li; e cosi  acquiffò  il  miglior  gufto  nelle  pieghe.  OlTervò  che 
gli  antichi  avevano  riguardato  i panneggiamenti  non  come  una 
cofa  principale,  ma  come  accefibria ; che  avevano  riveffito,  ma 
non  nafeoffo  , il  nudo  delle  figure:  che  quelle  erano  coperte  non 
da  pezze,  ma  da  panni  veri,  e utili,  nè  piccoli  come  uno  feiu- 
gamani,  nè  grandi  come  un  lenzuolo,  ma  fatti  fecondo  il  gra- 
do, la  grandezza,  e l’azione  di  ciafeuna  figura.  Vide  che  gli 
antichi  facevano  le  pieghe  grandi  fulle  parti  maggiori  del  cor- 
po umano,  e che  non  interrompevano  le  dette  parti  grandi  con 
cofe  minute;  e qualora  a ciò  fare  erano  necemtati  dalla  natu- 
ra del  panneggiamento,  facevano  le  pieghe  così  poco  elevate, 
e tanto  piccole,  che  non  potefiero  ngnificare  parti  principali. 
Su  tal  efempio  anch’egli  lece  grandi  i panneggiamenti,  cioè  fen- 
za  pieghe  fuperHue,.c  colle  loro  piegature  nelle  giunture  dei 
membri,  fenza  mai  tagliare  con  elle  la  figura.  Regolava  egli 
la  fdrrra  delle  pieghe  fecondo  il  nudo,  che  vi  era  di  lotto.  Se 
la  parte,  o imilcolo  era  grande,  faceva  anche  una  gran  mafia; 
c dove  le  parti  andavano  a sfuggire,  e fcorcìarfi , faceva  la  ffes- 
fa  quantità  di  pieghe,  che  avrebbe  polla  fopra  le  parti  fe  fos- 
fero  Hate  in  veduta  geometrica;  ma  le  trattava  in  ifcorcio . NaI 
fuo  miglior  tempo  olfcrvò , che  un  membro  fotto  un  panneg- 
giamento fciolto  non  doveva  elfere  efpreflb  che  da  una  parte; 
ma  poi  lo  fegnò  qualche  volta  anche  da  due  parti  con  pieghe 
fciolte.  Ove  i panneggiamenti  erano  liberi,  cioè  ove  niente  ci 
era  fotto,  fi  guardò  bene  di  dar  alle  fue  pieghe  la  ftelTa gran- 
dezza, o forma  di  un  membro;  ma  le  fegnò  con  larghe  aper- 
ture, e piegature  profonde,  o in  una  forma  affatto  diverfa  da 
quella  di  un  membro. 

44.  Ne’  fuoi  panneggiamenti  non  ricercava  tutte  le  pieghe 
per  mettere  in  opera  loltanto  le  più  belle , ma  folamente  per 
i’cegliere  quelle  , che  fofiero  atte  ad  efprimere  il  nudo,  che  vi 
era  fotto  . Faceva  le  forme  di  efle  tanto  diverfe , quanto  lo  fo- 
no i mufcoli  del  corpo  umano;  ma  nclTuna  era  tonda,  o qua- 
drata, giacché  la  forma  quadrata  è incompatibile  nelle  pieghe, 
tuorchè  nel  cafo  che  folTe  divifa,  e formalTe  due  triangoli.  Fa- 
ceva fimilmente  le  pieghe  di  una  parte  vicina  maggiori  di  quel- 
le di  una  parte  remota . A una  parte  fcorciata  non  faceva  del- 
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le  pieghe  lunghe , nè  ad  una  lunga  parte  delle  pieghe  di  cor- 
ti triangoli.  Faceva  le  pieghe  profonde  foltanto  fu!  vuoto,  e 
non  ne  metteva  mai  due  inGeme  di  egual  grandezza,  nè  per 
via  del  chiarofcuro  nell’elevazione,  nè  nel  contorno , nè  anche 
di  egual  forma,  e forza.  I fuoi  panneggiamenti  volanti  fono  mi- 
rabilmente belli.  Si  ofTerva  in  elli,  che  hanno  una  caufa  gene- 
rale del  loro  moto,  cioè  l’aria;  non  fono  come  gli  altri  fuoi 
panneggiamenti,  tirati , o da  un  pefo  premuti;  ma  ciafcuna  pie- 
ga è contrapofla  all’altra  fola.mente  fecondo  la  libera,  e natu- 
rale fua  qualità.  Faceva  vedere  in  qualche  luogo  l’orlo  de’ pan- 
neggiamenti, per  denotare,  chele  fue  figure  non  erano  veni- 
te con  Tacchi.  Tutte  le  fue  pieghe  hanno  il  loro  motivo,  ofiìa 
dal  loro  proprio  pefo,  oppure  dall’azione  de’membri:  qualche 
volta  fi  vede  in  eflc  quali  fo.Tero  prima  che  pigliaiTero  quella 
tal  forma,  e fi  olTerva  aver  egli  cercato  l’efprellìone  anche  in 
quella  parte  . Si  vede  nelle  pieghe  fe  una  gamba , o un  brac- 
cio prima  di  quel  moto,  in  cui  fi  olTerva,  llelTe  avanti,  o die- 
tro : fe  un  membro  fofle  paflato  dal  piegato  allo  llefo  , o da 
quello  a quello.  Anche  nell’ andamento  principale  oflervò  egli, 
che  quando  i panneggiamenti  coprono  una  metà  de’membri , e 
ne  lafciano  feoperta  l’altra,  devono  ciò  tare  trapalTandoli  obli- 
quamente ; e che  dovendo  elli  generalmente  avere  una  forma 
triangolare,  la  diede  perciò  tanto  alle  fue  pieghe  maggiori,  quan- 
to alle  minori  in  elTe  contenute . Le  pieghe  però , come  tutto  il 
rello  de’panneggiamenti , fi  fanno  triangolari  ; e la  ragione  fi  è , 
perchè  un  panno  Tempre  tende  alio  fviluppo;  onde  venendo  a 
comprimerli  da  una  parte,  fi  slarga  dall*  altra;  il  che  forma  trian- 
goli. Se  poi  ho  detto,  che  Raffaello  ha  riguardato,  come  gli 
antichi,  i panneggiamenti  per  cofe  accelTorie,  con  ciò  fi  deve 
intendere,  ch’egli  comprendeva  elTer  l’uomo,  ed  il  moto  de’ 
fuoi  membri  Tunico  motivo  dell’andamento  de’ panni,  di  cui  è 
coperto,  e della  varietà  delle  loro  pieghe;  onde  ricondulTe  le 
medefime  alla  loro  caufa,  con  regolarle  fecondo  che  quella  ri- 
chiedeva; e credette  opportuno  di  nafeondere,  e non  far  appa- 
rire in  elTe  la  fatica,  e la  fcelta  . E quello  potrà  ballare  di  lui 
per  chi  vorrà  confidcrare  le  di  lui  opere,  e confrontarle  con  ciò, 
che  io  ne  ho  detto . 

45.  Come  Raffaello  dirigeva  ogni  cofa  verfo  il  gullo  dell’es- 
prelfione , così  il  Coreggio  aveva  feropre  in  villa , anche  nei  pan- 
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neggiamenti,  quello  del  dilettevole.  Lafciò  ben  predo  l’ufo  de' 
fuoi  anteceflbri  : e ficcome  dipingeva  per  Io  più  fopra  piccoli 
modelli,  che  riveftiva  con  pezze , ed  anche  con  carta  ; così  cer» 
cava  le  malTc  , ed  in  quelle  il  dilettevole  piuttollo  che  la  ve- 
rità di  ciafcuna  piega;  ond’èche  i fuoi  panneggiamenti  fi  ve- 
dono bensì  grandi,  e leggeri , ma  di  cattive  piegature.  Quan- 
do qualche  volta  dipìngeva  fu  la  natura,  non  faceva  buona  fcel- 
ta  di  pieghe,  e bene  fpelTo  nafeondeva,  o tagliava  con  efle  il 
nudo.  Li  faceva  peraltro  di  beJlifilmi  colori,  per  lo  più  fucco* 
fi,  e fpelTo  anche  feuri , affine  di  dare  più  di  lucido,  e di  chia- 
rezza alle  fue  carni . 

46.  Tiziano  poi  fu,  come  in  tutte  le  cofe  provenienti  dall* 
imitazione,  così  anche  nei  panneggiamenti,  eccellente.  Lì  dìpìn- 
fe  aflai  belli,  e con  gran  verità,  di  colori  puri,  e rilevati;  e fra 
le  altre  cofe  fece  la  biancherìa  molto  rilucente,  e chiara;  ma 
il  tutto  fenza  fcelta  di  pieghe,  e tali  come  gliele  faceva  vede- 
re la  natura  ; laonde  non  è da  imitarli  in  quella  parte . 

CAPO  VL 

ConJtderazioHt  fu  F armonia  di  Raffaello  , 
del  Conggìo , e di  Tiziano . 

47- 'OAlfiamo  ora  all’armonia  di  quelli  tre  granmaellri.  Ed 

JT  anche  qui,  fe  non  folTe  per  feguitar  l'ordine  una  volta 
flabilito  , potrei  quali  tacere  di  Raffaello . Siccome  egli  non  fi 
diede  mai  un  particolar  pendere  per  il  piacevole,  ma  foltanto 
per  l’efprelllvo  ; così  fece  pochilfimo  in  quella  parte  : e fe  qual- 
che cofa  fe  ne  trova  nelle  di  lui  opere,  è derivato  piuttollo  dall' 
efame,  e dall’imitazione  della  natura,  che  da  una  cognizione 
particolare . 

4V.  11  Coreggio  al  contrario  è tanto  più  grande  in  quella 
parte:  mentre  egli  cercava  il  piacevole,  né  poteva  foffrire  co- 
la alcuna  troppo  fiaccata,  trovava  anche  l’armonia;  giacché  e>- 
fa  è la  madre  della  piacevolezza,  e viene  generata  da  una  te- 
nera fenfibilità  . né  in  altro  conllfte , che  nell’  arte  di  trovare 
nn  mezzo  fra  due  cofe  del  tutto  diverfe,  sì  nel  dìfegno,  che 
nel  chiarofeuro , o ne!  colorito . Quindi  il  Coreggio , come  ho 
detto  nella  confiderazione  fui  difegno,  fcansò  tutti  gli  angoli,  e 

Fa  fc- 


Digitized  by  Google 


4+  Rii^lessioni 

fece  fcrpcggianti  tutti  i fuoi  contorni;  e ciò  proveniva  dalla  di 
lui  fenfìbilità  per  l’armonia.  Un  angolo  è una  congiunzione  di 
due  linee  rette;  e quella  era  una  cofa  infoUribile  pel  noUro  Co* 
reggio;  onde  egli  ve  ne  frapponeva  una  curva,  e faceva  in  tal  ma- 
niera armonico  il  fuo  contorno.  Nella  ftelTa  guifa  frammetteva  dei 
mezzi  nel  chiarofcuro , e nel  colorito.  Oltre  di  che  olTcrvò  egli 
meglio  di  qualunque  altro  pittore,  che  gli  occhi  dopo  qualche 
sforzo  delìaerano  la  quiete  ; perciò  quando  aveva  pollo  in  un 
lìto  qualche  color  vivo,  bello,  e molto  potente,  vi  poneva  poi 
un  bel  pezzo  di  mezza  tinta  prima  di  palTar  di  nuovo  a que’ 
tali  colori  ; il  che  faceva  Tempre  gradatamente , e con  diver- 
lìtà  di  forza , di  maniera  che  l’occhio  dello  fpettatore  viene 
condotto  come  per  diverlì  gradi  da  un  oggetto  alTai  vivo  , e 
rilucente  ad  un  altro;  palFaggio  grato,  e dilettevole,  come  lo 
è a chi  dorme  l’elTere  fvegliato  dal  Tuono  di  armonici  llrumen- 
ti  . Quando  dico  eflere  il  Coreggio  paflato  dal  forte  al  tene- 
ro, e da  quello  al  mezzo,  intendo  denotare,  che  li  polTa bensì 
fenza  rifentimento  palTare  fubito  dalla  fatica  alla  quiete;  ma  non 
fenza  fallidio  da  quella  a quella.  Si  potrebbe  anche  domanda- 
re per  qual  motivo  io  abbia  principiato  precifamente  dal  forte  • 
e non  piuttollo  dal  mezzo,  che  ho  pollo  in  ultimo  : rifpondo, 
dover  la  conlìderazione  di  un  pittore  cominciar  Tempre  o dal- 
la parte  anteriore  d'uii  quadro,  con  palTare  quindi  a quella» 
che  è indietro  ; oppure  dal  primario  oggetto,  con  voltarli  poi 
di  mano  in  mano  verfo  i lati.  £ liccome  il  forte,  il  beilo  , e 
il  rilevante  di  un  quadro  li  deve  trovar  Tempre  nel  primo  inan- 
zi,  o nel  (ito  principale  della  llorìa;  così  ho  creduto  dover  co- 
minciare da!  forte;  e dovendo  il  tutto  apparire  come  fatto  per 
l’oggetto  principale,  il  pittore  deve  procurar  a quello  la  mag- 
gior coinparfa,  ed  ornarlo  foltanto  col  rimanente  ; onde  l’og- 
getto primario  deve  contenere  Tefprellìone,  e gli  altri  la  quie- 
te. Tutto  ciò  fu  olTervato  dal  Coreggio  a perfezione  nel  co- 
lorito, e nel  chiarofcuro;  ma  nel  difegno  fece  abufo  dell’ ar- 
monìa, e del  dilettevole  . £’ però  da  fcufarli,  poiché  il  difegno 
non  è quella  parte,  che  abbia  maggior  bifogno  dell’ armonia. 
Ad  ogni  modo  lìamo  debitori  a lui  di  tutto  il  gradevole , e di 
tutto  Tarmoniofo,  di  cui  la  pittura  prima  di  lui  fu  priva.  Ha 
egli  l’onore  di  elTere  in  quella  parte  non  folo  l’inventore,  ma 
anche  quegli  » che  nclT  elecuzione  è arrivato  più  oltre  di  qua- 
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lunque  altro,  nè  ancora  i (lato  fuperato.  In  quello  genere  egli 
è l’unico  , nè  vi  è chi  polTa  con  lui  paragonarli  . Parlerei  di 
lui  folo  , fe  non  avelli  promelTo  di  conlidcrare  tutti  e tre  i no- 
ftri  profelTori  per  tutte  le  parti  principali  dell’arte;  onde  con- 
vien  dire  qualche  «ofa  anche  di  Tiziano  . 

49.  Ebbe  egli  bensì  una  fpecie  d’armonia , ma  gli  venne 
nelle  fue  opere  per  via  dell’ imitazione  della  natura.  Non  è in 
lui  , come  nel  Coreggio , una  graduata  riflellìone  di  quella  par- 
te ; per  lo  più  lì  è egli  ajutato  coll’  uniformità , per  mezzo  del- 
la quale  comparifee  armonico  . 

CAPO  VII. 

Conclujìone  di  ciò , che  fi  e detto  intorno  ai  tre  gran  pittori , 

jo.  Eliderò  di  elTere  interpretato  non  finillramente,  ma  col- 
la  debita  diferezione  fopra  il  giudizio  , che  ho  fatto  di 
quelli  tre  uomini  grandi . Quando  ho  detto  ‘di  loro  rifpettiva- 
mente,  che  non  polTedevano  quella,  o quella  parte;  ciò  li  vuole 
iatender  fempre  in  paragone  di  quelle  altre,  di  cui  erano  in  pie- 
no polTclfo  ; oppure  a proporzione  di  un  altro  di  loro  , che 
era  più  perfetto  in  tal  parte.  Nello  llelTo  fenfo  deve  anche  pren- 
derli il  lilenzio  , che  oflervo  delle*  bellezze  di  molti  altri  uomi- 
ni grandi,  o la  poca  Hima , con  cui  pare,  che  io  ne  parli . Non 
è certamente  tale  la  mia  intenzione  ; e mi  fervo  foltanto  di  li- 
mili efprellìoni  per  far  comprendere  a’miei  lettori  la  diverfità, 
che  è tra  gli  fpìriti  anche  grandi  nei  loro  genere.  Si  fa  bene 
da  ognuno  , che  nelTuna  umana  operazione  è tanto  perfetta , 
che  non  lo  polTa  elTere  in  un  più  alto  grado.  Conduco  i miei  let- 
tori alla  forgente  la  più  pura,  cui  hanno  bevuto  tutti  i pitto- 
ri. L’acqua  fuaèla  più  chiara,  e limpida;  ma  ciò  non  impe- 
difee  , che  quella , che  nel  fuo  fcaturire  cade , e viene  raccol- 
ta in  vali , non  lìa  buona  aneli’  elTa  per  fmorzare  la  fete  . Quan- 
do dico,  che  tutti  i pittori,  che  fono  ftati  dopo  di  quelli  tre, 
non  hanno  polTeduto,  fe  non  qualche  parte  feparata  delle  loro 
rifpettive  perfezioni,  non  intendo  perciò  difprezzarli;  ma  fol- 
tanto di  efaltare,e  lodare  maggiormente  il  merito  dei  tre  lu- 
minari. Nella  HelTa  guifa  , quando  critico  il  colorito,  e l’ar- 
monia di  Raffaello , non  intendo  di  dire  , che  fieno  propriamen- 
te 
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te  cattivi  ; ma  folamente  , che  non  fono  da  paragonarli  con  quel- 
li del  Coreggio  , e di  Tiziano  ; poiché  Io  fteflo  Raffaello  fareb- 
be anche  in  quelle  parti  affai  bello  fc  fi  confrontafTe  con  Michel- 
angelo , con  Giulio  Romano,  ed  anche  col  Caracci . Tale  è 
nel  difegno  , e nelle  pieghe  il  Coreggio  ; poiché  , paragonato 
col  Tintoretto  in  quelle  , e col  Rubens  , e col  Giordano  in  quel- 
lo , egli  refla  eccellente . E finalmente  il  chiarofcuro  di  Tiziano 
è mefchino  folamente  in  confronto  di  quello  del  Coreggio  ; ma 
diventa  grande  qualora  fi  paragona  con  tutti  gli  altri  : ed  ap- 
punto per  ciò  fono  quelli  tre  i più  grandi  maellri , perchè  fu- 
rono grandi  in  tutte  le  parti  ; in  alcuna  però  incomparabili  , e 
i più  grandi.  Ebbero  gulli  diverfi  , perché  fcelfero  degli  og- 
getti divertì . Raffaello  aveva  il  guflo  dell’  efpreflìone , il  Coreg- 
gio quello  del  dilettevole , e Tiziano  il  guflo  della  verità  ; cia- 
fcuno  fece  la  fua  fcelta . Siccome  però  quelli  tre  pittori  cerca- 
vano in  un  fenfo  più  generico  tutti  e tre  la  verità , eflì  fi  fo- 
no bene  fpefTo  incontrati  ; giacché  il  tutto , tanto  l’efpreflìvo  , 
quanto  il  dilettevole  , fi  trova  nella  natura  ; ed  eflì  fe  ne  for- 
marono rifpettivamente  un  guflo  diverfo , foltanto  perchè  non 
mefcolavano  , come  fa  la  natura  , ogni  cofa  infieme  ; ma  ciafcu- 
no  fceglieva  la  fua  parte  (ingoiare  dalla  totalità.  Quando  poi 
trovarono  qualche  volta  per  mezzo  dell’  imitazione  della  natu- 
ra l’uno  una  parte  rifpettivamente  propria  all’  altro , fenza  che 
foffe  contraria  al  fuo  oggetto  principale , la  formarono  bella , 
benché  non  foffe  la  loro  parte  propria . Da  ciò  viene , che  Raf- 
faello ha  dipinto  qualche  volta  quali  tanto  dilettevole  quanto 
il  Coreggio , c tanto  vero  quanto  Tiziano  ; il  Coreggio  alcu- 
ne volte  ha  difegnato  quali  tanto  bene  quanto  Raffaello , e di- 
pinto tanto  vero  quanto  Tiziano;  ed  alle  volte  Tiziano  ha  di- 
legnato  come  Raffaello , e ha  dilettato  come  il  Coreggio  . Es- 
fendo  però  quefto  nelle  opere  di  tutti  e tre  un  avvenimento 
piuttoflo  raro , ho  flimato  bene  di  determinare  il  loro  guflo  in 
conformità  delle  loro  parti  principali . 


4.^ 

CA- 
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CAPO  Vili.  ED  ULTIMO. 

Paragone  del  giiflo  degli  antichi  , 
e delle  loro  intenzioni  nella  [celta  di  ej[»  , 
con  quello  de'  moderni . 

jr.  ^Iccome  c'ufcun  pittore  ha  fcelta  l’una  , o l’altra  cofa  par- 
ticolare  con  cercare  in  cfla  la  fua  perfezione,  così  han* 
■ no  fatto  anche  gli  antichi . fra  tutti  i pittori  , che  viflero  do- 
po che  le  belle  a’rti  furono  quali  di  nuovo  ritrovate , fi  offer- 
va  una  caufa  univerfale  , ed  una  fola  volontà,  vale  a dire,  l’imi- 
tazione della  natura  . Quella  fu  lo  fcopo  principale  di  tutti , col- 
la fola  dillinzione,  che  la  cercavano  per  vie  diverfe  . Nella  ftes- 
fa  guifa  era  anche  fra  gli  antichi  Greci , nonoftante  la  loro  di- 
verfità  , una  mira  principale  , ma  più  fublime  affai  di  quella  de’ 
moderni  . Inalzandoli  le  loro  idee  fino  alla  fielTa  perfezione  , 
eili  prendevano  il  mezzo  tra  l’alta  perfezione,  e rumanità  , va- 
le a dire,  la  vera  bellezza  per  loro  oggetto  principale,  con- 
tentandofi  di  prendere  dai  vero  foltanto  refprellione  . Perciò 
trovali  anche  la  bellezza  in  tutte  le  loro  opere;  e fra  tutte  le 
efpreirioni  ninna  era  sì  forte,  che  poteffe  far  foccombere  la  bel- 
lezza . Credo  dunque  di  poter  chiamare  il  gufto  degli  antichi 
quello  della  bellezza,  e della  perfezione:  e ficcome  il  vino  rae- 
Icolato  coll’acqua  conferva  fempre  il  fapore  del  vino;  così  le 
loro  opere  benché  come  fatte  da  'uomini  fiano  imperfette , pu- 
re confervano  fempre  il  gufto  della  perfezione , e perciò  le  chia- 
mo con  quello  nome  . Generalmente  fono  in  sé  fteffe  molto  di- 
verfe le  opere  degli  antichi  in  quanto  alla  bontà , c all’ efpres- 
fione , ma  non  nel  gufto  . Abbiamo  tre  dadi  principali  degli 
antichi  monumenti  dell’arte,  vale  a dire,  in  tutte  le  ftatue,  che 
ci  fono  reftate , fono  tre  gradi  diverfi  di  bellezza  ; le  infime  di 
quelle  ftatue  hanno  anch’ elTe  il  gufto  del  bello,  ma  folamente 
nelle  parti  di  pura  neceflltà;  quelle  della  feconda  claffe  lo  han- 
no non  folo  nel  necclfario  , ma  anche  nell’  utile  ; e quelle  fi- 
nalmente della  claffe  primaria  , e fublime  contengono  un  tal  gu- 
fto dal  necclfario  all’ utile,  e da  quello  fino  al  fuperHuo  , e fo- 
no perciò  belle  perfettamente  . Non  elfendo  però  la  bellezza  in 
sé  llelfa  altro,  die  la  perfezione  di  ciafeuna  idea,  onde  fi  chia- 
ma. 
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ma  bello  tanto  nelle  cofe  vifibili,  che  nelle  invifibili,  ciò,  che 
è il  più  perfetto  ; perciò  conyiene  riguardare  nella  ftclTa  manie- 
ra anche  le  opere  degli  antichi,  cioè  che  la  loro  bellezza  non 
confida  fempre  in  una  medefima  parte  , ma  nell’  elTer  la  parte 
fcelta  rapprefentata  perfettamente.  Le  ftatue  del  grado  fubliine 
fono  il  Laocoontc  , e il  Torfo  di  Belvedere:  quelle  del  fecon- 
do grado  l’Apollo  di  Belvedere  , e il  Gladiatore  di  Borghefe  (a)  : 
del  terzo  grado  poi  ve  ne  fono  infinite  ; e delle  ordinarie  non 
Biino  farne  menzione.  1 grandi  profelTori  dell’ antichità  furono 
più  fublimi  nelle  loro  idee  di  quel  che  lo  fieno  flati  i moderni  : 
ed  anche  nell’ efecuzione  furono  più  grandi',  e più  felici,  poi- 
ché le  loro  idee  fi  formarono  fu  la  perfezione;  e nell’ efecu- 
zione feguircno  , non  come  hanno  fatto  i moderni , una  parte, 
ma  il  tutto  della  natura.  Siccome  i moderni  hanno  dimoflrata 
in  un’opera  una  intenzione;  cosi  gli  antichi  in  ciafeuna  parte 
dimoflrarono  quella  diverfa  intenzione  , fecondo  la  quale  era  Ha- 
ta fatta  dalla  natura.  Fra  i moderni  il  Coreggio  amava  il  dilet- 
tevole , e Raflaello  l’efpreflivo.  Ora  il  nervo  di  un  mufcolo,pcr 
efempio,  è più  cfpreflivo  di  quel  che  lo  ila  la  fua  carne,  la  qua- 
le però  è più  dilettevole;  onde  Raffaello  faceva  vedere  più  il 
nervo  , che  la  carne  ; e il  Coreggio  moflrava  più  quefla  che 
quello  . Gli  antichi  Greci  però  fapevano  unire  l’uno  e l’altro  ; 
poiché  conofeevano , che  tanto  il  nervo  , che  la  carne  hanno 
ciafeuno  la  fua  diverfa  bellezza.  Hanno  cercato  fempre  i mo- 
derni di  diminuire  una  parte  per  ingrandire  l’altra . 1 Greci  non 
fecero  così  , ma  mutarono  foltanto  quelle  parti  fecondo  la  loro 
efpreflione  . Se  la  figura  era  umana  , vi  facevano  tutto  quello  , 
che  appartiene  alle  proprietà,  e qualit.à  dell’uomo:  fe  poterà 
divina , elfi  tralafciavano  le  qualità  umane , e fceglievano  uni- 
camente le  divine;  e cosi  fi  regolavano  fecondo  tutti  i diverfi 
fignificati  . Sintanto  che  formavano  un  uomo,  procuravano  di 
non  tralafciare  cofa  alcuna,  ma  di  render  nel  tempo  fleflb  più 
vifibile  quello,  che  é neceflàrio  all' efpreflione , di  quello,  che 
non  è necclfario  . 

J2.  Conchiudo  da  tutto  il  fin  qui  detto , che  il  pittore , 
il  quale  vuol  trovare  il  buono,  olha  il  miglior  guflo,  deve  im- 
parare a conofcerlo  da  quelli  quattro  ; cioè  dagli  antichi  il  g/t- 

P 

(a)  Di  quella  celebre  flatua , c della  fua  denominazione  volgare  fc  ne  parlerà  meglio  in 
apprcilo.  fra. 


Digilized  by  Google 


SULLABELLEZZAeC.  49 

Jìo  della  bellezza,  da  Raffaello  il  guflo  del JigniJìcante , o dell' ejfres^ 
fione , dal  Coreggio  quello  del  fiacevole  , e dell’ armonìa,  e da  Ti- 
ziano il  gujlo  della  verità,  offìa  del  colorito.  Tutto  quello  però 
devefì  cercare  nella  natura;  poiché  tutto  ciò,  che  ho  fcritto , 
e fpiegato  in  quell’  opera , ha  unicamente  per  oggetto  di  far 
conofeere  ai  principianti  nell’arte  le  pietre  del  paragone,  col- 
le quali  devono  procurare  di  giudicare  il  loro  proprio  , e l’al- 
trui gullo  , perchè  la  maggior  difficoltà  è di  non  ingannarli  nel 
loro  giudizio  . Siccome  i modelli , de’  quali  ho  parlato  , fono 
flati  già  tante  , c tante  volte  imitati , fenza  che  alcuno  abbia  po- 
tuto giugnere  a fuperarli;  egli  è perciò- una  verità  evidente , che 
quelli  tre  gran  maellri  avevano  prefo  il  giufto  fentiero  della  per- 
fezione; e perciò  mi  fono  fervito  di  loro  per  efempi,  ed  ho 
mollrata  la  maniera  di  conofcerli  , e d’imitarli . Chi  lavorerà  di- 
ligentemente col  fenno , e colla  mano  , riflettendo  feriamente 
fu  ciò  , che  ho  detto  , avrà  un  giorno  a gloriarli  della  fua  fa- 
tica , e confeguirà  il  buon  gullo  (a) . 

Mengs  Op.  G OS- 

(a)  Mengs  diceva,  e diceva  bene,  che  gli  valuto  un  cerco  fpirìto  al  gindixio,  e il  gafto 
antichi  rocctevano  nelle  loco  compofizioni  po-  fi  è depravato. 

che  figure,  alfindic  le  bellezze  ne  foltcro  più  A quedo  propofico  giova  riportare  un  pas- 
coinprcnhbili , c piu  patenti  i e che  ì moderni  fo  di  Leon  BatttiU  Alarti  nel  Tuo  trattato 
riempiono  t loro  quadri  di  quante  più  ne  po$>  della  pittura  \ poiché  febbene  qucl^  autore 
fono  , acciocché  le  ne  difeetnano  meno  i di*  (crivcfi'e  in  tempo , che  l'arte  era  in  Italia  an- 
fctti.  La  fcuola  cortonefea , c la  fua  allieva  cora  nella  fua  infanzia,  fa  nondimeno  vede* 
la  napolicana  C che  fono  ora  le  regnanti  in  re , che  la  ragione  trionfa  Tempre  quando  le 
Italia)  hanno  per  principio  nelle  loro  com*  Meoccupazioni  non Taftogano.  Égli  dice  cosi: 
polizioni  il  riempiere  dì  figure  , e di  oggetti  £ (erto  io  biafimo  que’  pittori  , i quali  per 
un  grande  fpazio  » e non  ufciarci  niente  di  volere  parer  eopiofi,  e perche  non  vogliono  che 
^an^o  vuoto.  Non  fi  curano,  che  niente  fi>  ci  rimanga  alcuna  cofa  vuota , per  qutfio  non. 
piinchinu  , c che  confondano  la  compofiiione:  feguono  compofi\ione  alcuna;  ma  feminano 
l^fta  che  le  accituciini , c i colori  (t  ctincrafiU  ogni  cola  confujamente , e dijfolutamente  : laon» 
no,  c facciano  quello,  che  elTi  chiamano  ef-  de  l'ijtofia  non  pare  che  tratti  una  cofa;  ma 
fette  ; coliccbc  non  c refprdTionc , nd  l'idea  , che  faccia  tumulto  ; e perawentura  colui , che 
ma  lo  fpazio , che  hanno  da  riempiere , ciò  principalmente  defdererà  dignità  nell*  ifioria , 
che  piincipalnpentc  occupa  le  loto  tefie'  lo  dee  molto  imparar  la  folitudtne*  Percioechb. 
ho  veduto  vili  verdi  , c azzurri  nc‘ quadri  dì  Jìccome  le  poche  parole  apportano  maeflà  in 
Corrado,  perchè  egli  credeva  che  contrafias-  un  principe,  purché  i fenp , e i (omandamen- 
fcro  a maraviglia  con  altri  di  altri  colori . ti  s'intendano  ,*  così  nelC  ifioria  il  numero  fuf- 
-Siccome  qucUa  è una  cofa  nuova  . nuo-  fidente  di  corpi  aggiunge  dignità , e la  vane- 
vi  vocaboli  baqoo  anche  inventato,  cbiaman-  tà  apporta  grafia  . Io  ho  in  odio  la  folìtu- 
dofi  macchi  ni fii , pittori  di  macchine  i e di*  dine  nelC  ifioria,  nondimeno  io  non  lodo  pun- 
gono che  taluno,  che  componga  coetcntemeR*  to  la  copia,  la  quale  fia  lontana  dalla  di- 
te agli  aifunti , e colle  fole  figure  ncceifanc,  gnità , È certo  che  nell' ifioria  multo  mi  pia- 
fenza  niente  di  oziofi) , (enza  concoifioni , e ce  quello,  che  io  veggo  ojfervato  dai  poeti  era- 
fenza  caricature,  fia  pittore  freddo  , e difa-  gici , e comici,  che  rjpprcfentano  la  favola 
nimatu  , privo  di  fuoco,  e di  talento.  Finah  con  quante  poche  perfone  poffono , Azai^a, 
mentr  in  quello  , come  in  altee  cofe , ha  pre- 
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OSSERVAZIONI 

DEL  CAVALIERE 

D.  GIUSEPPE  NICCOLA  D*  AZARA 

SUL  TRATTATO  PRECEDENTE. 

MEngs  compofe  qucflo  trattato  prima  di  andare  in  Spagna,  e fu  quello  il 
fuo  primo  prodotto  letterario , che  Ihmpò  In  Tcdefco , nel  quale  idio* 
ma  ei  lo  IcrilTe  : e liccome  la  bellezza  fu  il  iuo  oggetto  favorito  per  tutta  la 
dì  lui  vita , ei  continuò  a meditarlo  fempre  , come  11  vedrà  ne’  fuoi  fcrìtti  , 
che  li  publicheranno  in  apprclVo.  Nella  parte  pratica,  e nel  gullo  ninno  ha 
faputo  mai  difeernere  , ed  efprimcre  la  bellezza  meglio  di  Mengs  ; ma  nella 
teorica  egli  avea  adottate  le  opinioni  de’ Platonici  fopra  l’origine  di  quella  fu* 
blime  qualità,  indottovi  dalla  metafilica  del  fuo  amico  Winkelmann  . Le  mie 
idee  fono  Date  fempre  ben  diverfe  da  quelle  di  queDi  due  amici  ; ed  ho  pen* 
fato  efporic  a parte  , affinchè  il  lettore , confrontando  le  differenti  opinioni  , 
polla  concepir  meglio  qual  lia  l’oggetto,  di  cui  fi  tratta.  Niente  importa,  e 
niente  nuoce  alla  bellezza  il  difeorrere  diverfamente  fopra  la  fua  origine:  ciò 
non  le  toglie  TelTere  quello  eh’  ella  è . 

Per  formare  quelle  mie  olfervazioni  mi  fono  approfittato  fempre  degli  fcrit* 
ti  di  Mengs,  e di  quanto  ho  apprefo  nelle  lue  converfazioni  in  tanti  annidi 
amicizia,  e della  più  intima  intrinfichezza  ; onde  protello  ingenuamente , che 
quanto  v’è  di  buono  io  quelli  difeorfi  è tutto  di  Mengs  ; il  cattivo  farà  licu' 
ramente  il  mio. 


$.  I.  Delle  Vàrie  opÌBÌoni  fopra  la  bellezza. 

Infiniti  hanno  ferino  fu  la  bellezza , e ancora  credo  , che  fiamo  ben  lon> 
tani  dal  {apere  , che  cofa  ella  Ha . Platone , che  ne  parla  ballantemente  , la 
fpiega  poco;  e il  (uo  dialogo  Hippias  dellinato  a fpiegarla,  pare  piu ttollo  fat- 
to per  provare  che  cofa  non  è la  bellezza.  In  altri  luoghi  inclina  a dare  una 
efillenza  reale  a quella  qualità  , come  dà  ordinariamente  a tutte  le  fue  idee  . 
Le  Grazie,  le  Mufe  , e tutto  il  corteggio  della  poefia  greca  hanno  le  flelTe 
origini,  eia  Itelfa  efillenza.  b’anco  più  ingegnofo  il  fillema  del  medelimo  Pla- 
tone, accennato  da  Mengs,  cioè,  che  le  noDre  anime  abbiano  avuto  il  loro 
clfere  prima  di  unirli  a’ corpi,  e che  allora  abbiano  faputo  tutte  le  colei  che 
la  materia  abbia  alfopita  quella  feienza  ; e che  quando  s'impara  non  fi  faccia 
altro  che  ricordarli  di  quello,  che  già  fi  fapeva  nel  primiero  Dato:  e liccome 
allora  fi  conofeeva  la  bellezza  pofitiva,  ora  la  fi  riconofee  quando  fi  ravvila 
negli  oggetti  materiali.  Peccato,  che  un  fitlema  cosi  ingegnofo  non  lia  vero! 

Sant' Agollino,  che  fu  tanto  Platonico,  fi  vuole  autore  di  un  trattato  fu 
la  bellezza  , che  fi  è perduto . Si  feorge  non  ollante  da  quanto  ne  dice  in 
altre  opere,  ch’egli  la  crede  una  corrifpondenza  delle  parti  col  tutto  per  for- 
mare l’unità  : Omnii  porro  pulcbritudinis  forma  unitas  efl  . Gl’  iniziati  ne’  mi* 
flcrj  de’ numeri  intenderanno  forfè  quel,  che  ciò  vuol  dire. 

Vl'olfio  , ed  i Leibniziani,  che  non  fempre  hanno  faputo  fognare  colla 
vaghezza  de' Platonici,  dicono,  che  beilo  è tutto  ciò,  che  ci  piace;  e quel, 

che 
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che  ci  dirpiaeet  brutto.  Non  fi  può  confondere  più  groffolanamente  la  caufa 
coir  effetto  , cioè  la  bellezza  col  piacere  . 

Altri  pretendono,  che  la  bellezza  confìfta  nella  Viinrtd  , nell’ M»i/d , nella 
regolarità  , nell’  ordine , e nella  proporzione  . Quello  è volere  fpiegare  una  co- 
fa  attratta  per  un’  altra  , che  lo  è più  ; poiché  fé  la  bellezza  è difficile  a com- 

prenderfl,  non  lo  è meno  lu  regolarità,  l'ordine,  ec. 

Il  flllema  di  Ifutchefon  , e de’fuoi  feguaci,  i quali  hanno  immaginato  an 

fentimento  interno,  con  cui  credono,  che  noi  fcuopriamo  la  bellezza  come 

i colori. cogli  occhi,  a me  fembra  il  più  mefehino,  e il  meno  ìogegnofo  di 
tutti..  Si  raflbmiglia  al  ripiego  di  que’ poetaflri , che  non  fapendo  come  feior* 
re  naturalmente  l'intreccio  di  qualche  tragedia , ricorrono  ad  un  miracolo . 
Secondo  la  regola  di  quelli  filolbfi  bifogoerà  creare  altrettanti  fentimenti  inter- 
ni quante  fono  le  idee  allratte , che  ci  vengono  in  capo.  La  virtil,  la  giufli- 
zia,  l'ordine,  ec. avranno  i loro  organi  particolari,  per  li  quali  s’introdurran- 
no nell’anima  come  la  bellezza. 

Il  faggio  fu  la  bellezza  del  padre  André  gefuita , che  il  celebre  Diderot 
trova  $1  ben  formato,  non  credo  che  fpiegbi  meglio  degli  altri,  che  cola  fìa 
la  bellezza . Egli  la  divide , e la  fuddivide  ; e finalmente  altro  non  viene  a 
dire  fe  non  che  le  fue  diverfe  claffi  conllllono  in  regolarità  , in  ordine , in  pro- 
porzione , ec. Tutto  quello  è in  follanza  fpieeare  l’olcuro  perlopiù  ofcuro.Se 
il  padre  André  definirà  l’ordine  una  coja  bella,  avrà  la  ilelTa  ragione  per  de- 
finire la  bellezza  una  cofa  ordinata- 
li fopraccitato  Mr.  Diderot  dopo  avere  fcartati  molti  fillemi  fu  la  bel- 
lezza , propone  finalmente  il  Ilio  ; ma  temo,  che  vada  a naufragare  ne’  medefi- 
mi  fcogli  da  lui  Hello  fegnati . Il  trattenermi  in  analizzare  le  fue  idee  mi  di- 
florrebbe  inutilmente  d.al  mio  foggetto . Balla  un’  occhiata  al  rifultato  di  tut- 
to il  fuo  lìflema,  che  è il  feguente  ; „ Bello  fuor  di  me  è tutto  ciò , che  con- 
,,  tiene  in  sé  qualche  cofa  , eh’  ecciti  nel  mio  intelletto  idea  di  relazioni  ; e eoa 
,,  relazione  a me  tutto  quello,  eh’  eccita  queft’  idea,,.  Lafeio  al  lettore,  che 
apprezzi  la  fublimicà  di  quefia  definizione . 

In  un’  operetta , che  pochi  anni  fono  fi  pubblicò  in  Roma , dedicata  al 
nofiro  Mengs,  fi  attribuifee  l’origine  delia  bellezza  all’ amor  proprio.  Ma  in 
quella  guifa  non  fi  fa  che  fconvolgere  le  idee;  poiché  la  bellezza  é una  qua- 
lità inerente  all’oggetto  belio,  e non  mai  alla  perfona,  che  ne  rice  e l'im- 
prefTione . 

Se  la  bellezza  fi  potelfe  definire,  ninno  a mio  parere  vi  fi  farebbe  avvi- 
cinato tanto  come  Cicerone;  ma  la  femplicità  della  fua  efpreflione  non  avrà  for- 
fè incontrato  molto  il  guAo  di  coloro,  che  cercano  di  affottigliar  tutto.  La 
bellezza  del  corpo,  dice  quelfo  grand’uomo,  confille  in  una  proporzione efat- 
ta  di  membri  unita  ad  un  foave  colorito  : £t  ut  corporis  efl  quaedam  apta  fi- 
gura membrorum  eum  colorii  quadam  fuavitaie,  eaque  dicitur  pulebritude  i fic 
in  animo  opinionum  , judieiorumque  aequabilitas , et  confUntia , tum  firmitate 
quadam  , et  ftabilitate  ....  pukhritudo  vocatur  (a) . 

Appena  vi  è autore,  che  abbia  trattata  quella  materia,  che  non  vi  abbia 
fettq  un  fiflema  particolare.  Sarebbe  un  perdere  il  tempo  il  volerli  feorrere 
tutti  . Ballano  gli  accennati  per  dare  una  qualche  idea  della  diverfità  delle  opi- 
nioni. E’ tempo  di  efporre  la  mia  fu  quello  foggetto;  ma  io  mi  riflringo  fol- 
tanto  alla  bellezza  relativa  alle  arti  del  difegno . 

G a Mengt 

(a)  Cic.4.T«fc.  Azaaa: 
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Mengs  ntlla  fua  gioventù  credette  la  bellezza  una  cofa  veramente  eCflen» 
te , e reale , e pensò  poterla  definire  ; ma  ne  conobbe  poi  la  uiflìcoltà , e Q, 
contentò  bi  -poter  dare  qualche  idea  de’ fuoi  effetti.  Io  elporró  frattanto  quel, 
che  fiimo  poterli  fapcrc  con  più  probabilità  in  una  materia  Canto  difficile . 

$.  IL  Della  maniera,  con  cui  noi  pofjiamo  concepire  la  bellezza. 

Quando  noi  vediamo  un  coitjo  , eh’  efeguifee  tutte  le  fue  funzioni  per* 
fcttamentc  fecondo  il  fine  , per  cui  è fiato  creato , lo  chiamiamo  un  .corpo  fa- 
no.  Generalizzando  le  idee,  chiamiamo  falute  lo  fiato  di  quel  corpo.  Quella 
parola  jaliite  non  può  fpiegare  altro  che  l’idea  afiracta , che  la  mence  fi  e for- 
mata de' corpi,  i quali  fi  trovano  in  quello  flato.  Il  darle  altra  elifienza  ò in> 
correre  nel  l’IaConifino  , il  quale  mette  tutto  il  mondo  entro  le  noitre  idee  , 
del  qual  contagio  non  fi  potè  liberare  intieramente  Mengs.  Colla  flclTa  analo- 
gia diremo  dunque  , che  la  bellezza  è un'idea  aflratta  : è l’idea  dello  fiato  del- 
le cofe  , che  contenpoDO  certe  qualità,  le  quali,  come  fi  anderà  cfponendo, 
le  fanno  belle  ; oud  ella  non  ha  veruna  cfiilenza  fuori  del  nofiro  intelletto  • 

§.  IIL  Di  quello  , che  fa  belle  le  tcje. 

L’unione  del  perfetto , e del  piacevole  refi  evidenti , è ciò , che  fenza  dub- 
bio rende  le  cole  belle.  Perfetto  per  noi  altri  uomini  è quello,  a cui  niente 
manca,  nè  avanza  di  quello,  che  noi  crediamo  debba  avere  : è piacevole  quel- 
lo , che  fa  un' imprefllone  moderata  ne’nofiri  fenfi.  L’ignorante  può  giudicare 
deir  impreffione  materiale,  che  ricevono  i fuoi  organi  della  villa;  ma  del  per- 
fètto non  può  giudicare  che  il  folo  intelligente,  cioè  colui,  il  quale  abbia  os- 
fervate  minutamente  le  proprietà,  e qualità  delle  cofe  ; le  abbia  confrontate  fra 
di  loro  , e vi  abbia  riflettuto,  per  indi  rilevarne  il  mancante,  ed  il  fuper- 
fluo  relativamente  al  loro  deflino,  onde  proviene  la  loro  perfezione.  Sicché 
del  bello  è giudice  competente  foltanto  chi  ha  efercitata  molto,  e ha  refa  bea 
culta  la  fua  ragione;  onde  fi  può  afferire  fenza  efitare,  che  la  fcelta,  o il  giu- 
dizio fui  bello  fia  fempre  in  ragione  dell’  intelligenza  dell’  artifla , o dell*^os- 
fervatore . 

Il  contrario  della  bellezza  è' la  bruttezza,  la  quale  confifie  nell’ imperfe- 
zione, e nello  fpiacevole;  e giudichiamo  proporzionatamente  dell’  una  nel  mo- 
do flelTo  che  dell’  altra  (a) . 

$.  IV.  Della  differenza  tra  la  bellezza,  ed  il  piacevole". 

Il  piacevole  non  è di  fua  natura  belio,  benché  il  bello  fia  per  Io  più  pia- 
cevole . Ciò , che  piace  ad  uno , non  Tempre  piace  a tutti , nè  talvolta  allo 
ftelTo  in  divertì  tempi;  e quello  proviene  dall’ eficrc  il  guflo  un  effetto,  che 
ricevono  i fenfi  , e non  la  ragione;  nè  v'è  cofa  si  imperfetta,  che  non  pofia 
piacere  a qualcheduno . 

De'gujìi  non  i da  disputarft , dice  ralTioma  generale.  Se  con  ciò  s’intende, 
che  chi  dice  guAar  di  una  cofa,  effettivamente  la  gulla , la  propofizione  è >n- 

con- 

(tìMenfn  in  an  frammento,  che  ho  avuto  c un' apparm^a , che  dh  idee  di  qualiti  cat. 
alle  mani , feriveva  -■  La  kellena  i t'oppofto  ael-  live  , A compir  l'idea  del  bruno  bifogrta  che 
la  intieiia.  La  brattep^a  t una  aejormiti  , l'oggetto  fia  di  forme  in>proprie,e  irregolari  Ita. 
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contraftabìle  ; ma  fe  al  contrario  fi  vuol  intenderei  che  ogni  guflo  è buono  > 
niente  è di  più  falfo , 

Una  donna , che  mangi  gefTo  , terra  , o altre  materie  (imili , vi  ha  fenaa 
dubbia  il  fuo  gallo,  ma  un  guAo  depravato.  Mr.  de  la  Motte,  cui  piacevan 
più  gli  fcarabocchi  del  Ponte  nuovo  di  Parigi , che  i quadri  di  Ra&ello,  avea 
un  guilo  da  vera  beltia  . 

Chi  dice,  che  una  cofa  gli  piace  più  di  un'altra,  non  è obbligato  ad> 
durne  ragione;  ma  le  lodiene  , che  quello  à più  bello  di  quello,  è obbligato 
dirne  il  perché  . Vi  {arù  taluno,  cui  piacciono  più  i vcriì  di  Lucano  di  quelli 
di  Virgilio,  e collui  non  lari  che  ridicolo  ; ma  fe  egli  dice,  che  i primi  fono 
più  belli  de' fecondi , tutti  gliene  domanderanno  la  ragione.  Ogni  giorno  fi 
vede  gente,  che  ama  più  un  colore  di  un  altro,  e niuno  contraila  loro  quello 
Bullo:  ma  chi  diceOe  , che  il  verde  è più  bello  dell'azzurro, palerebbe  per  uno 
Iciocco  , le  non  ne  adducellc  la  caufa.  Se  una  donna,  che  abbia  , per  cosi  di- 
re, i b..fh,  e le  fcttczàc  da  uomo  , trova  taluno  cui  ella  piaccia,  pochi  gli 
vorranno  contraltare  quello  fuo  gudo  llravolto  ; ma  s'  egli  prctendelfe  periua* 
dere  , che  un  tal  moitacciu  fia  una  bellezza , ognuno  indubitatamente  fe  ne 
rìderebbe.  Ciò  ben  dimollra,  che  per  intendere,  e giudicare  della  bellezza  è 
necelfaria  l'unione  de’  lenii , e della  ragione  ; ma  che  per  il  gullo  badano  fol- 
tarto  i fentì.  Il  gulto  di  uno  i indipendente  da  quello  degli  altri  : ma  vi  fono 
guiti  buoni,  e cattivi,  ridicoli  , Itravaganii,  e bediaJl. 

1 nollri  codumi,  e la  nodra  ignoranza  fono  tali,  che  nemmeno  compren- 
diamo in  che  confida  rentufiafino , con  cui  i Greci  fi  lafciavano  trafportare 
per  la  bellezza.  Fra  di  loro  era  quella  una  qurliiì  d'un' ellimazione  si  llraor- 
dinaria,  che  l'avcano  come  per  divina;  e perciò  nelle  opere  delle  arti  facri- 
ficavano  ad  ella  tutto  il  reliance  ; coficebè  nell’  efprcfiione  anche  delle  mag- 
giori pafiioni  erano  attentilUmi  a non  pregiudicare  la  bellezza.  Virgilio  ci  rap> 
prefenta  Lancoonte  in  fmanie,  e in  muggiti  come  un  toro  ferito  a morte;  ma 
Agefandro  (eppc  efprimcre  tutto  il  dolore  fenza  ledere  la  bellezza. 

Innumerabili  clcmpi  potrebbero  addurli  del  conto  , che  faceva  della  bel- 
lezza quella  delicata  nazione;  ma  bada  fapere  , che  fin  da’ primi  tempi  fi  con- 
correva io  Elide,  dove  le  perfone  belle  competevano  quella  prerogativa , evi 
erano  giudici  per  didribuire  i premi  alle  più  belle.  A Sparta,  a Nalfo,  e al- 
trove Il  celebravano  anche  gli  defii  concorfi.  I concorrenti  aveano  da  efporre 
i loro  meriti  avanti  ì pittori,  e fculturi , che  erano  i giudici  competenti  del- 
la materia  ; e quelli  arcano  le  migliori  proporzioni  per  efaminare  i corpi  più 
belli  (a)  . Anacreonte  dice,  che  avendo  la  natura  efauriti  tutti  i fuoi  tefori  nel- 
la tbrmazionc  dell’  uomo , c degli  altri  animali  coll’  aver  loro  data  la  robudez- 
aa,  l'ingegno,  la  ccleritù , « le  altre  qualità  pregevoli  , nè  redandole  cofa  da 
dare  alle  donne,  diede  loro  la  bellezza,  che  vale  più,  e prevale  a tutto  quatv- 
to  avea  dato  agli  altri . 

In  Ibrama  la  delicatezza  di  quelle  genti  giunfc  a figurarli,  che  le  anime, 
che  abitavano  in  belli  corpi,  fe  ne  itaccavano  con  molta  maggior  ripugnanza 
di  quelle,  che  animavano  corpi  brutti,  e che  ne  andavano  ufccndo  a*  poco  a 
poco,  come  per  lafciarli  io  un  dolce,  e gradevoi  foono  (b) . 

Lidca,  che  eglino  aveano  della  bellezza  naturale,  era  nondimeno  molto 
differente  da  quella , che  abbiamo  noi  altri  moderni , poiché  confilleva  nella 

per-  ^ 

™ '*  Storia  dtlU  arti  dtiiit.  Tom,  L Iti,  IKcap.  l.  Fia  . 

(b;  Philoltiai.  Uotu  lii.J,  tap,  4,  Azaaa . 
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perfezione,  nella  proporzione  de’ membri , nel  colorito,  e in  un  certo ripofo,' 
e in  un’  aria  di  maeilà , che  occultava  nel  modo  poflìbile  le  imperfezioni  dell’ 
umanità  , avvicinandoli  al  divino  . Noi  altri  al  contrario  (limiamo  bello  quel- 
lo , che  più  lì  accolla  all’umano,  e alle  fue  necelTità.  Fattezze  fenza  Urne- 
tria,  membri  fenza  proporzione,  portamento  fenza  nobiltà  , e altre  irregola- 
rità conlimili  polTono  fare  una  bellezza,  purché  abbia  un  buon  colore  , occhi 
ben  vivi,  e un  taglio,  che  chiamiamo  elegante;  e purché  il  tutto  inlieme  ab- 
bia molto  movimento,  e molta  efprelfiooe,  ma  di  quella,  che  denota  il  de- 
fidcrio  , e lo  provoca.  Noi  (iamo  tutto  materia,  e moto;  e i Greci  tutto pen- 
fiero , e ripofo  . 

$.  V.  Del  gu/lo  nella  pittura . 

La  parola  sullo  fi  ufa  in  pittura  metaforicamente,  e fi  é introdotta  per 
comparazione  al  gullo  del  palato.  Quello  è uno  de' nollri  fenli.  11  fapore  è 
rimprelTione  , che  il  fenfo  riceve;  e fecondo  che  elfo  è piacevole , o difpiace- 
vole , forte , o debole,  l’anima  noltra  lo  giudica  buono,  o cattivo. 

Le  arti  fervono  in  parte  a’  nollri  fenli , ed  in  parte  alla  ragione . I fenli 
ricevono  le  loro  imprefConi,  rìntelletto  le  didingue,  e la  ragione  le  giudi- 
ca . Nella  pjttura  è il  fenfo  della  villa,  che  li  paragona  al  gullo  del  palato , e 
gli  oggetti  vifibili  ai  faporiti . 

Si  dirà  dunque,  che  una  perfona  non  ha  gullo  nella  pittura  quando  la 
fua  villa,  e la  fua  ragione  non  fono  capaci  di  ricevere,  e di  giudicare compe- 
tentemente  degli  oggetti  vifibili  ; ficcome  diciamo , che  uno  non  ha  il  gullo 
del  palato  fe  non  la  diilinguére  un  fapore  da  un  altro,  o che  ruttigli  fono  in- 
differenti . Uomo  di  buon  gullo  in  pittura  é quegli , che  ha  tanta  intelligenza 
da  faper  dillinguerc  immediatamente , fe  una  cofa  fia  buona,  o cattiva,  quale 
ella  effettivamente  é fecondo  la  ragione.  Uomo  poi  di  cattivo  gullo  è quegli, 
cui  le  cofe  cattive , e irragionevoli  piacciono  più  delle  buone . 

Nello  fleffo  modo  diremo,  che  un  pittore  è di  cattivo  gullo,  fe  tra  gli 
oggetti  della  natura  prende  ordinariamente  i cattivi  per  la  fua  arte  ; ficcome 
farà  al  contrario  di  un  gullo  buono  chi  fceglie  i migliori  ; e chi  non  fa  diffió- 
guere  i buoni  da’  cattivi,  ma  foltanto  imita  gli  oggetti,  che  gli  fi  prefentano, 
farà  un  pittore  privo  di  ogni  gullo  ; e quella  é la  dalle  la  più  numerofa . £ 
ficcome  quello  gullo,  di  cui  parliamo,  è il  prodotto  dell’ingegno,  c dell’ in- 
tendimento dclr  artefice,  lingue  , che  chi  lo  ha  buono  ha  buon  giudizio,  e chi 
lo  ha  cattivo  (la  male  a fenno  ; e chi  non  ha  gullo  di  niuna  fotta  è uno  (lu- 
pido  folenne.  Lo  fleffo  fi  deve  applicare  a’ dilettanti , che  fi  danno  a giudica- 
re di  pittura , ed  a chiunque  parla  dell'  arte . 

Continuando  lo  fleffo  parallelo  del  gullo  materiale  col  gullo  delle  arti , con- 
viene olfervare , che  non  meno  in  quello,  che  nel  primo  vi  fono  delle  cofe, 
che  hanno  molto  fapore,  altre  poco,  ed  alcune  niente  : nello  fleffo  modo  nel- 
la natura  trovanfi  delle  cofe,  che  fanno  forte  impreffione  negli  occhi,  altre 
poca  , ed  alcune  , che  non  fi  diflinguono  che  conrufamente . Siccome  adunque 
per  dilettare  il  gullo  fenfuale  fi  unifeono  molte  cofe , affine  di  rettificare , e di 
migliorare  il  fapore;  cosi  ancora  deve  il  pittor  giudiziofo  unire  quegli  ogget- 
ti, che  fi  migliorano  fra  di  loro,  per  produrre  un  buon  gullo,  edunalenfa- 
zione  dilettevole  alla  villa. 


§.  VI. 


Digitized  by  Google 


DEL  CaV.  AzARA. 


SS 


VI.  Della  cagione,  per  cui  la  bellezza  ci  diletta  nelle  atti  , 
e di  quale  Jpecie  fia  quello  diletto , 

Alcuni  han  creduto,  che  il  guflo , che  ci  cagiona  I4  pittura,  provenga 
dalI'illuGone , cioè  da  quell'errore,  in  cui  ci  fuppongono  caduti  quando  ve> 
diamo  un  quadro,  immaginandoli  eglino,  che  noi  vi  vediamo  realmente  la  co- 
fa,  che  rapprefenta:  in  quel  modo  llelTo,  foggiungono,  che  noi  piagniamo, 
e ridiamo  nelle  tragedie  , e nelle  comedie  , perchè  veramente  ci  perfuadia- 
mo  elfer  prefenti  ai  cali,  che  vi  11  rapprefentano . Indi  deducono,  che  quanto 
è piè  perfetta  l'imitazione,  altrettanto  Ila  pid  bella  la  pittura. 

Queltp  raziocinio  è fallo  ne' Tuoi  principi , e nella  confeguenza.  Ninno, 
che  aboia  la  minima  dofe  dì  giudizio,  potrà  fupporre,  neppure  per  un  i [tan- 
te, che  Ila  vero  quel  che  (1  vede  rapprcfentato  in  un  quadro.  Dico  di  pid  , 
che  fe  ciò  folle  polTibile,  la  maggior  parte  delle  pitture  farebbe  un  effetto 
totalmente  contrario  a quello  che  fanno.  Una  perlona  di  fibra  delicata,  e di 
cuor  fenllbile  come  potrebbe  vedere  con  diletto  una  carnificina,  che  folda- 
ti  brutali  efercitano  fopra  tanti  corpi  d' innocenti  bambini  l E una  dama  gen- 
tile , che  li  fviene  alla  villa  di  un  ragno,  o di  un  forcio,  farebbe  la  fua  de- 
lizia, e dormirebbe  foave  tenendo  ai  capezzale  un  mollruofo  drago,  che  Ila 
per  ingoiarli  la  bella  Andromeda?  Appunto  perchè  non  fulTitle  quella  prete- 
fa  illullone,  per  ciò  le  pitture  principalmente  ci  piacciono.  Aggiungali,  che 
un  quadro  eccellente  non  è già  a prima  villa,  che  pid  ci  piace,  ma  quando 
con  più  rifielTìonc , c pid  pofatamente  11  efamina . 

Che  l’imitazione  poi  Ha  pid  bella  quanto  è pid  perfetta,  è l’altro  erro- 
re , che  s'inferifce  dal  primo.  E che  ha  da  fare  l’imitazione  colla  bellezza? 
Quella  ha  il  fuo  merito  a parte  : ma  fe  l’originale  non  è bello , noi  farà  cer- 
tamente nemmeno  la  copia  , per  quanto  (la  ralTomigliante . Conllllendo  dun- 
que la  bellezza,  come  li  è provato,  neU’unione  del  perfetto  col  piacevole, 
niuna  cofa , che  non  abbia  quefle  due  qualità  potrà  giammai  elfer  bella  . 

Quali  tutti  i quadri  della  fcuola  fiamminga  fono  perfette  imitazioni  delle 
cofe  naturali:  eppure  niuno,  che  abbia  qualche  poco  di  criterio,  faprà  tro- 
var in  clU  bellezza  vera.  Sono  certamente  belle  imitazioni  per  quelli,  che 
fi  fermano  nel  materiale  delle  cofe  , e non  palTano  oltre  ; e vi  fi  potrebbe 
applicare  la  fentenza  di  Quintiliano  : ,jideo  in  illis  quoque  efi  aliquj  vitiofa 
imitatio , quorum  ars  omnis  conflat  imitatione . 

E in  che  confille  adunque  il  gullo,  che  ci  vien  prodotto  dalla  vera  bel- 
lezza ? f^ellione  complicata,  che  richiede  una  difculllone  alquanto  clle{a;ma 
mi  lulingo  di  poterla  dilucidare,  fe  il  lettore  avrà  meco  un  po’ di  pazienza , 
e fi  degnerà  entrare  in  sè  llelfo  per  un  momento . 

h’una  cofa  elfenziale  all’anima  nollra  il  penfare , cioè  l'occuparli  penfan- 
do  , giacché  lo  fpirito  non  può  avere  altra  occupazione . Efercitando  quella 
facoltà  trova  l’anima  la  fua  foJisfazione  ; e perciò  ella  naturalmente  fa  ricer- 
ca degli  oggetti,  che  la  occupino,  ma  lenza  dillurbo  : e quello  è quello  , che 
fi  chiama  curiofitd.  Quando  ù (ofpcnde  quello  efcrcizio,  o quando  fi  porta  all’ 
ecceifo  , o quando  per  qualche  rifpetto  umano  ci  vediamo  obbligati  a penfa- 
re a cote,  che  non  ci  piacciono,  ne- fiegue  quell’incomodo,  che  11  chiama 
noja  . Nulla  rincrelcc  tanto  all'anima  quanto  quella  difgullofa  lìtuazioue  : nè 
vi  è fatica,  nè  pericolo,  eh  ella  non  intraprenda  volentieri  per  fottrarfcneific- 
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chè  la  voglia  di  sfuggire  qiiefla  noia  è la  molla  principale  del  cuore  umano; 
Que’ , che  chiamiamo  divertimenti , come  gli  rpectacoli , la  pocfia , la  mufi- 
ca  , la  pittura  , ed  aitre  infinite  cofe , che  fomentano , c confervano  la  focie- 
ti  , non  hanno  altra  origine  che  l'orrore  di  annojarft  ; e perciò  ognuno  s’in- 
duflria  occupare  il  fuo  fpirito  il  più  piacevolmente,  e col  minore  liento  che 
può . L'anima  per  altro  non  può  occuparQ  che  in  due  maniere . L'una  è ri- 
cevendo per  li  fenfì  le  imprefTioni  degli  oggetti  eflerni  ; e l’altra  riflettendo , 
meditando  , e combinando  le  idee  fomminillratcle  dalla  memoria,  (^uelf  ulti- 
mo mezzo  è troppo  laboriofo , e fono  ben  rare  quelle  anime,  che  fappiano 
vivere  piacevolmente  fole  godendo  entro  loro  fteffe. 

Il  più  comune,  c quel  che  ordinariamente  più  piace,  è il  percepire  le  im- 
preflìoni  degli  oggetti  per  li  fenfl.  Qiieflc  imprelConi  ci  fono  piacev.oli , odis- 
piacevoli per  due  motivi.  Il  primo  confille  nell’ agitare  più  o meno  i nervi  de- 
• r1*  organi , c l’altro  nelle  idee , che  producono  : di  quefto  però  io"  non  par- 
lo adelto . Un  colore  troppo  vivo , o un  fuono  molto  forte  vibrano  troppo  i 
nervi  degli  occhi , e delle  orecchie , c cagionano  fenfazioni  dlfgutlofe  ; ond’  è 
neceflario,  che  la  commozione  lia  moderata,  e che  non  agiti  i nervi  più  di 
quel  che  chiede  la  lor  natura.  Se  non  giunge  a commuoverli  abbaflanza,  al- 
lora non  v’è  fenfazione,  o almeno  l’anima  non  la  diflingue:  fentc  folo  un  non 
fo  che  di  confulò , incapace  di  bellezza,  odi  bruttezza. 

Porto  adunque,  che  le  fenfazioni  moderate  lieno  quelle  , che  più  gradevol- 
mente occupino  le  nortre  anime,  fiegue  naturalmente,  che  quegli  oggetti , che 
meglio  producono  querto  effetto,  ci  faranno  i più  gradevoli;  c fe  a querto  li 
aggiugne  una  certa  conneflìone , che  patfa  tra  alcuni  oggetti  , e le  fenfazio- 
ni , per  produrre  chiaramente  , e con  facilità  idee  corrifpondenti , fl  chiamerà 
evidenza;  e quella  è quella,  che  più  fodisfa  le  nortre  anime,  perchè  fa  pro- 
durre la  fenfazione  dilettevole  fenza  faticarci  nei  dare  le  idee  , poiché  la  fa- 
tica è più  molerta  all’anima,  che  al  corpo. 

Confiltendo  poi  la  bellezza  nella  perfezione,  e nel  piacere  il  diletto, 
che  ne  rifulta  , proverrà  dalla  foavità  della  fenfazione,  e dall’evidenza  della  fua 
perfezione . 

l’oggetto  bello  pofliede  oltre  di  ciò  qualche  qualità  di  quelle,  che 
chiamiamo  attrazione,  rtmpatia,  o altra  fìmile  ( che  non  è del  mio  oggetto  fpie- 
gare  aderto  ),  come  fuccede  all' uomo , o alla  donna;  allora  la  bellezza,  ol- 
tre reffetto  generale  fopradetto , fa  rtrabiliare  l’anima  dalla  gioja  , efee  come 
fuori  di  sèdlcffa  , e produce  quell’  agitazione  , quel  trafporto,  quella  follia,  e 
queir  enturtafmo  , che  li  chiama  amore. 

La  villa  di  quella  medefima  bellezza  in  pittura  fa  un’  impreflione  più  mo- 
derata, perchè  non  va  accompagnata  da  alcuna  delle  ludcite  qualità;  onde 
commuove  i fenfì  dolcemente,  ed  occupa  Tintclletto,  fenza  cagionargli  alcuna 
perturbazione. 

§.  VII,  Di  quali  cofe  abbijogni  il  pittore  per  ifcegliere  la  bellezza. 

La  cola  più  necclTaria  ad  un  pittore  è rcifer  dotato  di  una  fibra  ben  de- 
licata, di  un  cuore  molto  fenfibile , e di  una  ragione  ben  bene  fpregiudicata; 
perché  fcqza  il  primo  il  bello  non  gli  farà  impredione  ; fenza  il  fecondo  non 
le  ne  invaghirà;  e mancandogli  il  terzo  prenderà  una  cofa  per  un’ altra.  Chi 
terca  di  far  comprcnfibile  la  bellezza  ha  da  cominciare  dal  comprenderla  bene, 
e dal  fcntirla  egli  llcifo  il  primo.  Cià 
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Gii  l'ho  detto  ) nè  mi  ilancherò  mai  dal  replicarlo,  che  ninna  imitazio- 
ne, come  femplice  imitazione,  è bellezza,  fe  l'oggetto  imitato  non  è bello. 
Tutta  la  finezza  dunque  dell’arte  conflflc,  come  dice  Mengs,  nel faper fceglie- 
re  bene  imitando  il  bello,  e il  necefiario , Jafeiando  da  parte  il  fuperfluo,e 
le  minuzie.  Il  Guercino  , Caravaggio,  Velazquez  , ed  altri  infiniti  pittori, 
feruHtn  peciis , imitavano  beniflimo  gli  oggetti,  dando  loro  tal  forza,  e rilie- 
vo, che  parevano  veri;  ma  mancava  loro  l'arte  di  fcegliere  ; perlocliè  non  G. 
dee  ricercar  la  bellezza  nelle  loro  opere,  e molto  meno  la  grazia,  eh' è la 
fieffa  bellezza  refa  più  delicata,  e più  amabile.  Le  loro  opere  tanno  una  forte 
impretfione  ne’fenfi,  ma  niuna  nell’anima:  la  lafciano  come  la  trovano. 

Fra  tutti  gli  oggetti  dell*  univerfo  niuno  è per  l'uomo  si  fufcettibile  di 
bellezza  quanto  l'uomo  AetTo,  perchè  niuna  cofa  egli  conoice , ed  ama  tanto. 
Quali  dunque  faranno  le  cofe,  che  fanno  bello  l’uomo?  Io  credo,  che  fia  l’evi- 
dente apparenza  delle  lue  buone  qualità,  la  forza,  la  falute  , e la  moderazio- 
ne : e nella  Aia  compagna  la  donna,  la  fanità , la  moderazione,  e la  mode- 
dia.  Quelle  qualità  H riconofeono  per  le  differenti  apparenze.  La  fallite  dal 
colore  , la  fòrza  dalla  robullezza  delle  membra , la  moderazione  dal  ripofo 
dell’ attitudine,  e dalla  fentplicità  delle  forme;  e finalmente  nelle  donne  la  mo- 
deltia  fi  conofee  dalla  femplicità  della  politura , aiutata  dalle  forme  più  genti- 
li, e più  delicate  di  quelle  dell’ uomo. 

Quando  l'artefice  giugne  ad  cfprimere  tutto  ciò  colla  proprietà,  che  G 
conviene,  nella  maniera  meno  complicata,  e lafciando  da  canto  tutto  il  fuper- 
fluo  , l'infignificante , l'hnproprio,  e il  trito,  può  eflfer  ficuro  di  aver  confe- 
guita  la  bellezza , purché  non  abbia  errato  nelle  altre  parti  clfenziali  della 
compofizione  , e deli’  cfecuzione . 

|.  Vili.  Delle  cofe,  che  più  diflruggono  la  bellezza,  e perchè, 

..Abbiamo  già  villo  , che  alla  bellezza  è diametralmente  contraria  la  brut- 
tezza, la  quale  confilie  nell’ imperfezione , e nel  difpiacere  de’feofi.  Vi  fona 
in  oltre  alcune  cofe  , che  fenza  opporli  direttamente  alla  bellezza,  la  dillrug- 
gono,  o almeno  la  confondono.  Quelle  fono  le  fuperfluità , « le  minuzie. 

Il  fuperfluo  è una  delle  molte  cofe,  che,  fenza  etfer  brutte,  contribui- 
feono  alla  bruttezza.  Per  fuperfluo  in  pittura  s’intende  tutto  quello,  che  non 
ferve,  e fenza  il  quale  fi  ha  una  idea  chiara,  e diflinta  della  perfezione.  In  un 
quadro,  per  efempio,  la  di  cui  azione  fi  r.ipprcfcnta  in  qualche  edilìzio  , non 
fi  debbono  effigiare  tutti  i mobili  , nè  cfprimere  l'architettura  colla  lleffa  di- 
ligenza come  le  figure  principali , nè  introdurre  più  attori , e più  cofe  di 
quelle  , che  fono  necelfarie  per  l’azione  ; poiché  altrimenti  fi  rende  più  diffi- 
cile il  comprendere,  c l’anima  v’impiega  più  attenzione,  e per  confeguenza 
maggior  fatica  . Infiniti  pittori  cadono  in  quello  errore  mettendo  più  cura  nell* 
acceilorio  , che  nel  principale  ; potendoli  dire  di  loro  quello  , che  Apelle  dii- 
fe  a colui,  che  gli  domandava  il  fuo  parere  fui  quadro,  che  avea  fatto  di  ble- 
ua  : Giacché  non  bai  f apulo  farla  bella,  almeno  Cbai  fatta  ricca. 

Le  minuzie  poi  fono  il  vero  fcoglio,  in  cui  naufragano  i pittori  volgari. 
Le  parti  minime  delle  cole  non  fono  comprenfibili  ai  nollri  fenfi  ; e perciò 
non  fi  debbono  cfprimere.  Un  pittore,  che  contradillingua  quali  microfeopi- 
camentc  tutti  i pori  della  pelle,  tutti  i capelli  della  tella , e tutti  i peli  della 
barba,  fi  rende  rifibilc,  c degno  de’ fecoli  gotici.  Egli  farà  il  miglior  imita- 
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tore;  e,  fe  piace  a Dio,  troverà  anche  de' dilettanti  , che  Io  loderaano , ma 
la  ragione  lo  condannerà  , perchè  quella  eccerpiva  c/attcaza  nelle  minuzie  dillrae 
rattenzione  di  chi  olPcrva , e dillrugge  ogn'  idea  di  piacere , cagionando  all* 
anima  fatica  in  vece  di  diletto» 

Un  ilmil  difetto  fii  già  riprefo  da  Orazio , attrìbuendolo  a mancanza  di 
giudizio  dell’artefice,  il  quale  efprime  con  Pulnma  accuratezza  le  unghie,  ed 
> capelli , ma  non  fa  combinar  bene  le  parti  più  elfenziali  : totum  componcre 
ntj'ciet. 

Le  ragioni,  per  cui  le  parti  minute  in  pittura,  ed  in  qualunque  altra  co> 
fa  faticano  l’attenzione,  e fiancano  in  vece  di  dilettare  , c per  confeguenza  non 
polPono  fomminillrare  alcuna  idea  di  bellezza,  proviene  dal  meccanifmo  de* 
nofiri  occhi.  Eccone  una  brevifiima  idea. 

Tre  errori  fiamo  noi  cofiretti  ad  emendare  in  ciafeun  atto  di  vedere  una 
cofa.  Il  primo  è,  che  niente  vediamo  nè  dove  fia  , nè  fuori  di  noi  altri.  11 
fecondo  è,  che  tutti  gli  oggetti  ci  fi  prefentano  rovefeiati , cioè  a dritta  quel 
eh’  è a manca , e fotto  quel  che  è fopra . Il  terzo  è , che  noi  vediamo  gli 
oggetti  doppi.  Ciò  non  ofiante  l’anima  giudica  vedere  le  cofe  dove  (tanno, 
dritte,  e lemplici . I!  fenfo  del  tatto  è quello,  che  le  infegna  quefie  verità; 
ed  è certo,  che  tutti  impariamo  a vedere,  come  a leggere,  e a fcrivere.  La 
grandezza  decli  oggetti  fi  giudica  ancora  per  la  rifielTione  , che  vien  prodotta 
dallo  llelTo  fenfo  del  tatto  ; c ficcome  ogni  idea  di  grandezza  non  è che  rela- 
tiva fecondo  Pargolo  , che  forma  nell’occhio  la  cofa  , ci  ha  inlegnato  il  taN 
to , che  ella  è maggiore , o minore  di  un'  altra  ; e rettificandoli  fempre  più 
c’ infegna  ancora  a dillinguerc  le  grandezze  fecondo  le  Uiltanze.  Clafcun  oc- 
chio è come  uno  fpecchio , e le  immagini  delle  cofe  fi  rapprefentano  nella  re- 
tina nello  fielfo  modo  che  nel  crillalio,  cioè  entro  di  elfo  , e non  dove  danno 
gli  oggetti.  Il  tatto  c’infegna , che  veramente  llan  fuori;  ed  a forza  di  ri- 
fare quella  oCIervazione  l'anima  acquifia  l'abito  di  giudicare  fanamente  del  ve- 
ro Cto  delle  cofe  (a)  . 

La  piccola  apertura  delle  pupille  è per  dove  entrano  tutti  i raggi  della 
luce,  che  rimandano  gli  oggetti;  e ficcome,  fe  l’oggetto  è maggiore  di  detta 
apertura,  non  pollono  entrare  t raggi  fenza  incrocicchiarli , è d’uopo,  che  quel- 
li» 

dificazionc  dell*  anima  . E quand*  anche  le  im- 
tnaRÌni  fi  dipingcflcro  nella  cecina  doppie,  e co- 
vel,.iatc  , fi  può  indi  concliiudcce  che  l'anima 
pcovi  le  renlaziont , ed  icnmaginaaiocii  della 
ifciTa  maniera! 

Quelli  argomcncc  fono  si  deboli , che  nien- 
te laccbbc  pici  facile  a confutarli  con  eviden. 
za  , le  ropportmiità  del  luogo  Io  pcnticttel- 
fc  . Chiunque  (UTa  la  villa  in  un  oggetee  , fc- 
pa:ando  glt  occhi  con  foiza  , lo  vede  doppio, 
pctchè  allora  perde  l'anima  l'abito  con  cui  ot- 
dinaramente  pcrccpifce  le  fcr.fazioni . Come 
fi  può  iiguta'e  Condillac  j che  polla  la  terma 
ptovat  cotcìmoihme  fenza  contatto  ? E qu.  ilo 
contauo  da  quale  altra  oofa  può  dfer  ptoHoi- 
to  che  dalla  lue-  ? Chi  fi  figurcicbbc  che  l'au- 
tore d'un  cccilicnte  trattato  contro  ! fi llcmi  , 
dcrte  in  uro  de' pili  fereditati  c peticolofi  di 
tutti,  quale  c quello  delle  cjuje  occi/iaraii 
del  buon  uomo  di  Maìchiauchc  Aiaaa 


I 


(al  Io  non  ignoro  molti  altri  (ilicmi  con- 
trari  alia  futrifcriia  teoria  della  vifionc , latti 
ferie  per  nptiito  di  fingolarita  o di  comta- 
di'ionc  , c peteiò  non  mi  ilo  pena  di  confu- 
larli . Unicamente  fo  menzione  di  quella  dell' 
abate  di  Condillac  , pctclic  il  fuo  neme  po- 
licbbe  dar  pefo  alla  opinione , c arche  auco- 
riazare  un  cirore  . Quello  autoie  fece  il  fuo 
trattato  degli  Anima  i colla  mira  di  oftufea- 
le  , fc  poteva  , la  gloria  dell'  illuftcc  Mr.  de 
Bulfon  , c colia  fola  inetafifica  ìnrraprcfc  at- 
ta.'carc  un  uomo  armato  di  tutte  le  anni  del- 
le matematiche  , deila  fili  a , della  iloria  na- 
turale , della  filofofia  , c deli'  eloquenza  . 

Egli  fofiicnc  che  noi  non  vediamo  gli  og- 
getti ne  doppi,  né  rovefeiati,  perche  nella  re- 
tina non  fi  dipinge  iniina.’ine  aleu-a  , non  po- 
• tcndofi  dare  immagine  dove  nun  Ir  'a  colo- 
re . Nella  retina , dice  egli , non  fi  la  che  una 
fcolla  ; c quella  feolfa  non  è un  coloic , ina 
tuo  clfcic  una  caufa  occaiìoiialc  di  una  me- 
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li,  che  vengono  dalfingih  fi  rapprefentino  nella  parte  fuperiore  della  retina; 
e quelli,  che  vengono  dall'alto,  s’imprimano  a baffo.  Il  tatto  rimedia  anche 
a quello  inconveniente  infegnandoci  la  vera  fituazione  degli  oggetti  .CoCcchè  , 
febbene  vediamo  gli  oggetti  doppi,  « rovefeia , c’immaginiamo  tuttavia 
di  vederli  realmente  femplici , e dritti,  e ci  perfuadiamo,  che  quella  fenfa- 
zìone,  la  quale  è un  giudizio  dell’  anima  illruita  dal  tatto,  lia  una  appren* 
none  reale  prodotta  dalla  villa . 

Tutto  quello  è cosi  chiaro,  che  non  ha  bifogno  di  ulteriori  prove.  So- 
pra di  ciò  dunque  io  fondo  il  mio  fillema  riguardo  la  pena , che  ci  cagiona 
la  villa  degli  oggetti  troppo  piccoli  . Ogni  oggetto  maggiore  dell’  apertura 
della  pupilla  li  ràpprefenta  ai  rovefeio  nella  retina , e l’anima  non  ollante  lo 
giudica  dritto.  L'abito  contratto  di  giudicare  cosi  non  lì  può  mutare  lenza  un 
altro  abito  egualmente  collante  del  contrario;  il  che  alle  perfone  adulte  co- 
(lerebbe  molto  tempo,  e fatica.  Suppollo  dunque,  che  un  oggetto  Ha  mi- 
nore della  detta  apertura  della  pupilla  , deve  legittimamente  feguire  , die  la 
fua  immagine  vi  entrerà  diritta,  perchè  le  linee,  che  formano  i raggi  delle 
luce  , non  s’interfecano  nell’  entrarvi  ; e l’anima  li  troverà  allora  delufa , fc 
giudica  fecondo  il  metodo  infegnatole  dal  tatto  , e fi  troverà  in  contradizio- 
ne con  sé  lleffa  ; onde  per  formare  la  vera  idea  della  lìtuazione  di  quell’  og- 
getto farà  collretta  farvi  nuova  ritìelfione . Ella  però  non  potrà  quello  efegui- 
re  fenza  uno  sforzo  penofo  , giacché  noi  non  polDamo  dilvezzarci  di  un  abi- 
to collante  lenza  molta  fatica , ed  attenzione . 

In  quello  dunque  conlille  tutto  il  meccanifmo  di  quel  che  foffre  la  villz 
negli  oggetti  molto  minuti . La  mifura  della  grandezza  , che  deve  avere  un 
oggetto  per  entrare  diritto,  o rovefeio  nell’occhio,  dipende  dalla  grandezza 
dcìr apertura  della  pupilla;  ma  io  lafcio  difeuter  quello  punto  a chi  tratta  dell’ 
ottica,  come  anche  ometto  l'efame  fe  i fanciulli  abbiano  detta  apertura  mi- 
nore de’ vecchi. 

f.  IX.  Z)ei  chiarofcHTO. 

Chi  non  fa  che  cofa  è chiarofeuro  (rari  pittori  lo  fanno)  lo  crede  il  bian- 
co, e il  nero,  perchè  ordinariamente  il  chiaro  li  dipinge  col  bianco,  c Tofeu- 
ro  col  nero,  raffomigliando  quel  colore  alla  luce,  e l’altro  alle  ombre.  Ma 
la  cola  non  è così . Il  chiarofeuro  non  conlille  ne’ colori,  ma  nell’ arte  di  ufar- 
Ji , e di  dillribuirc  intelligentemente  la  luce,  e l’ombre . 

Una  fuperficie,  che  non  ila  perfettamente  lifeia,  e piana,  riflette  da  cia- 
feun  punto  i raggi  della  luce  con  angoli  differenti,  perché  la  proprietà  di  elfi 
raggi  è di  rifletterli  in  modo , che  l’ angolo  di  emerlionc  lia  fempre  eguale 
a quello  d’incidenza;  e liccome  in  una  fuperficie  difuguale  ciafeun  punto  è 
in  diverfa  elevazione,  deve  per  neceffìtà  formare  un  angolo  differente.  Il  tat- 
to ha  rettificata  anco  quella  fenfazione,  come  le  altre  foprammentovatc  ; on- 
de l'anima  giudica  elevato  quello , che  rimanda  la  luce  in  un  certo  mudo , 
cioè  con  un  certo  angolo;  e così  abbiamo  l’idea  della  rotondità,  e del  rilie- 
vo delle  cofe. 

Le  parti  piò  elevate  rimandano  i raggi  della  luce  in  una  maniera  diffe- 
rente delle  piane,  c delle  conveffe , colìcché  fembrano  più  illuminate;  e fic- 
come  ogni  angolo  differifee  infinitamente  poco  dal  fuo  immediato,  fi  deve  pas- 
farc  per  una  impercettibile  gradazione  dall’uno  all’altro;  onde  fe  fi  falta  ra- 
pidamente da  uno  grande  ad  uno  picciolo  , li  rapprefenterà  la  cofa  come  fe 
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ivi  foOe  interrotta,  o tagliata,  e il  chìarofcuro  refterà  didrutto.  L'arte  dunque 
conillie  in  didribuire  i colori  in  modo  che  riflettano  la  luce  fecondo  qtielT 
cfTetto,  che  il  godo,  ed  il  giudizio  del  pittore  gli  preferivono,  che  debba» 
fare  in  un  determinato  luogo,  lenza  confondere  il  rilucente,  ed  il  lifeio  col 
rialzato , benché  entrambe  cofe  riflettano  maggior  quantità  di  luce  ; ma  He- 
come  fono  molto  differenti,  fi  debbono  efprimere  in  differente  maniera. 

Si  deve  altresì  avvertire , che  i raggi  della  luce  non  fono  tutti  di  ugual 
forza  , perchè  ciafenn  colore  è di  una  liitenfità  differente;  onde  fi  deve  bada- 
re al  colore,  di  cui  fi  compone  la  malfa,  per  dargli  il  tuono  corrifpondente 
alla  fua  forza . 

La  pratica  potrà  infegnare  all’  artida  alcune  regole  ; ma  fenza  una  buona 
teorica  egli  opererà  fempre  a tadone , nè  mai  farà  cofa  veramente  bella . 

I pittori,  ch’io  chiamo  naturalidi,  cioè  feguaci  della  mera  pratica,  e 
delle  ricHte , o per  dirlo  una  volta  , ignoranti , pretendono  operare  con  Pul* 
tinta  perfezione  qualora  imitano  puramente  gli  accidenti  delia  luce , prendendo, 
la  da  una  parte,  e copiando  tutti  i chiari,  e gli  ofcurl  tali , quali  li  rapprc- 
fenta  la  verità,  cioè  come  un  fluido,  che  (corre,  ed  illumina  tutte  le  partii 
che  incontra  per  linea  retta , lafciando  ofeure  tutte  l’altrc . Con  quede  ricette 
eglino  fanno  le  parti  illuminate  troppo  chiare,  e l'altre  troppo  ofeure  : con- 
feguifeono  in  vero  reffetto  di  dare  un  gran  rilievo  alle  parti  dove  batte  la 
luce,  e credono  con  ciò  di  aver  toccato  l'apice  del  chìarofcuro.  Non  riflet- 
tono però,  che  la  gradazione  dcv'eOerc  impercettibile  per  la  ragione,  che  f! 
è addotta,  e che  tutto  quel  ch'è  troppo , è brutto  in  vece  di  effer  bello;  poi- 
ché il  paffaggio  sì  forte,  si  rapido,  ed  improvvifo  dalla  luce  all’ombra  of- 
fènde la  vida,  e la  ragione. 

II  Coreggio,  c Mengs  fapevano  la  maniera  di  evitare  il  difètto  della  di- 
rezione della  luce.  Giammai  prcndevaio  una  gran  malfa  fola  di  luce  per  il- 
luminare  i loro  quadri , ma  meditavano  con  gran  giudizio  quali  erano  le  par- 
ti, che  nella  loro  compofizione  meritaffero  dì  edere  più  vifìbili,  e rialzate; 
ed  allora  didribuivano  fopra  ciafeuna  di  ede  parti  la  luce  in  modo , che  i 
chiarì  illuminadero  tutto  il  quadro,  non  lafciando  niente  perfèttamente  ofeu- 
ro;  cofìcchè  la  vida  fembra  che  padeggi  entro  le  lor  figure,  c vi  fi  tratcie- 
ne  come  incantata  dall’armonia,  che  vien  formata  dalla  contrapofizione  del- 
le varie  luci,  e delle  ombre.  In  tal  maniera  quelli  valenc’ uomini  hanno  evù 
tato  quel  difaggradevole  effetto,  in  cui  incorrono  coloro,  che  prendono  una 
fola  luce , come  s’ella  entrade  per  una  fioedra , o per  un  foro  ad  illuminare 
z loro  quadri . 

Quedì  due  infigni  pro&dori  fapevano  inoltre,  che  la  luce  non  opera fo- 
lo  direttamente,  e che  non  tocca  cofa,  da  cui  non  fi  rifletta,  comunicando 
parte  de'fuoi  raggi  agli  altri  oggetti  immediati.  Quindi  avean  trovato  farti- 
szio  ingegnofo  d’illuminare  con  rifleflì  tutte  quelle  parti , che  non  potevano 
prendere  una  luce  diretta , e con  quella  magia  eglino  mettevano  tale  chiarez- 
za, tale  armonia,  e tal  rilievo  ne’loro  quadri,  che  l'occhio  s'incanta  fenza  fa« 
per  come  , e donde  venga  la  luce . 

A rendere  più  roaravigliofe  le  opere  di  quedi  due  pittori  concorre  an- 
cora la  loro  intelligenza  della  profpectiva  aerea,  l reggi  della  luce  rimanda- 
ci dagli  oggetti  agli  occhi,  fono  forti,  o deboli  in  ragione  della  loro  iiillan. 
za,  della  mafia,  e della  denfità  intermedia:  per  conlcguenza  un  oggetto  vi- 
cino deve  erprimcrli  con  più  forza  di  uno  lontano,  ed  i contorni  dei  primo 
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più  diAind  di  quelli  del  fecondo.  La  profpettiva  lineare  infegna  foltanto  l’im- 
magine > che  fanno  negli  occhi  gli  oggetti  vidi  da  un  determinato  punto;  e 
l’aerea  il  grado  di  luce,  che  debbono  inviare  agli  occhi,  fecondo  le  loro  di- 
llanze . Quella  ha  le  fue  regole  fide  , e matematiche  , e quella  dipende  dall’ 
oliervazione,  e dalla  filìca  della  luce  non  meno  che  da'nollri  fenfi;  onde  quau- 
to  e più  complicata,  altrettanto  è più  difficile:  ma  dalla  fua  intelligenza  dipen- 
de in  gran  parte  la  perfezione  della  pittura  , 

f.  X,  Della  bellezza  della  tompafizione . 

Sarebbe  una  prefunzione  dar  regole  fopra  la  compollzione  dopo  quello  i 
«he  ne  ha  detto  Mengs.  Dirò  foltanto  alcune  parole  fu  la  bellezza , che  en- 
tra nel  tutto  della  compofizione,  giacché  fin  qui  11  è parlato  delle  fue  parti. 

Abbiamo- veduto,  che  un  oggetto  è bello  in  pittura  quando  riunifee  iu 
té  l’idea  del  perfetto,  e del  piacevole  , e quando  ranima  lo  percepifee  con  fa- 
ciliti, e colla  minore  applicazione  punìbile, cioè  quando  la  cofa  è evidente: 
quell' evidenza  é la  vera  madre  della  bellezza. 

La  compollzioRe  non  é che  l’arte  di  colloca.'e  le  parti , che  compongono 
un  tutto.  Il  pittore,  non  meno  del  poeta  , é padrone  d'inventare,  c di  or- 
nare il  fuo  afiunto  come  gli  pare,  fecondo  che  il  Aio  giudizio  é buono  , o cat- 
tivo : l'uno  e l'altro  però  debbono  affoggettarll  alla  verilìmiglianza  , ed  alle 
regole  della  bellezza.  Il  poeta  ha  il  vantaggio  di  poter  rapprefentare  la  fua 
azione  in  varj  punti  per  mezzo  della  narrazione;  ma  i limiti  del  pittore  fono 
più  riliretti.  Quelli  è obbligato  a fcegliere  un  punto  unico  di  tutta  l'azione, 
ed  in  qucAo  rapprefenurla  precifamente , e quali  concentrarla , fenza  far  con- 
to di  quel  che  precede,  nè  di  quel  che  fiegue.  Quello  punto  deve  elTere  il 
più  elfenziale  della  lloria  , per  il  quale  11  venga  ad  intenderla  facilmente  tutta  ; 
e,  come  diceva  Mengs,  la  lloria  deve  fpiegarll  per  il  quadro,  non  il  quadro 
per  la  lloria . 

Da  ciò  fiegue,  che  non  può  elfer  bella  niuna  compolizfone,  la  quale  non 
cfprinia  il  luo  intento  contale  evidenza  , che  un  intelletto  mediocremente  illrui- 
to  la  comprenda  a prima  villa  , e fen/a  faticare  la  fua  attenzione  . Sempreché 
abbifogni  di  una  benché  minima  fpiegazione , addio  bellezza.  Peggio  poi  s'è 
equivoca,  c fufcettibile  di  più  interpretazioni;  e peggio  ancora  ie  l’azione  è 
divifa  o rapprclentata  fuccedlvamente.  Di  tutti  quelli  errori  A potrebbero  ci- 
tare efempi  pratici  ; ma  fi  omettono  a bella  polla  , acciò  non  fembri  , che  fi- 
voglia  far  la  fatica  ad  alcuno.  Bada  tener  preiénti  come  regole  infallibili , che 
fenza  evidenza  non  fi  può  aver  bellezza;  c che  la  minima  fatica,  che  corti 
allo  fpirito  rintcndere  una  compofizione  , diflrugge  tutto  il  bello,  che  vi  pofiib 
peraltro  elfcrc  Dell’  cfecuziottc  . 

' ‘ §.  XL  Deir  espreffione 

Se  fi  aveffe  da  dire  tutto  quello,  che  abbraccia  l’'efprelfione  nelle  artf,. 
non  ballerebbe  un  libro  ben  voluminofo.  Chi  volelfe  illruirfi  a fondo  fopra 
quella  importante  materia,  potrebbe  olTcrvare  quello  , che  fi  trova  fparfo  nelle 
opere  di  Cicerone,  di  Orazio,  di  Seneca,  di  Piinb,  e di  Filollrato , e fpe- 
cialmentc  nel  giudiziofu  Quintiliano,  col  di  più  ,che  tu  compilato  indigellamen- 
tc  al  lùo  lolito  Junio  nel  fuo  trattato  della  pittura  degli  autichi  • 11  mio  fine  é 
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di  trattare  dell’ cfprcffione  folamcnte  per  quanto  ella  contrlbuifce  alla  bellezza  . 

Per  efprenione  io  intendo  l’arte  di  palefare  convenientemente  gli  affetti 
per  mezzo  di  ogni  lorta  di  fegni  cllcrni . L’unione  dell’animo  col  corpo  è di 
tal  natura,  che  non  può  accader  movimento  nell’ una , che  non  ecciti  il  fuo 
movimento  corrifpondente  nell’altra.  Dovendo  dunque  il  pittore  rapprefen- 
tarc  le  fue  figure  in  azione , deve  efprimerc  ne’  loro  fembianti , ed  in  tutto  il 
rcllo  quella  fituazione,  e que’ movimenti , che  Tanima  produrrebbe  ne’ corpi 
fe  realmente  li  ritrovaffero  in  quello  (lato:  ma  ficcome  fra  quelli  movimenti 
entra  il  più,  ed  il  meno,  vale  a dire,  che  gli  uni  fono  forzati,  ed  altri  fàcili, 
alcuni  nobili,  ed  altri  ordinar]  , e di  altre  mille  maniere;  dipende  pertanto 
dal  gullo  del  pittore  il  fapere  fcegllere  quelli , che  producono  bellezza  , e dalla  * 
fua  abilità  il  (aperli  efeguire  con  la  dovuta  preciliooe  . Deve  egli  fapere  fee- 
glierc  quelle  linee,  che  non  dillruggono  la  bellezza.  Se  la  paffione,  che  egli 
vuole  elprimere,  è molto  violenta,  c copia  materialmente  qualche  modello  or- 
dinario, egli  farà  una  cofa  affettata , e brutta,  la  quale  movendo  troppo  le  fibre 
de’  fenfi  cagionerà  pena  in  vece  di  piacere . Giammai , nemmeno  per  un  iftan- 
te , deve  egli  perdere  di  mira  quel  gran  principio,  in  cui  conlille  tutto  il  mi- 
nerò della  fua  arte  ; cioè , che  l’oggetto  della  pittura  è di  contentare  l’anima , 
c i fenfi,  dilettandoli  Tempre , c non  mai  col  faticarli. 

Quando  un  artifta,  a cagion  d’efempio,  per  elprimere  il  dolor  violento 
(fi  una  perfona  la  rapprelcnta  con  un  palmo  di  bocca  aperta,  con  gli  occhi 
{Iralunati,  e convulll,  e con  tutti  i fuoi  mufcoli , e membri  contratti,  ed  alte- 
rati , copierà  talvolta  la  natura  fedelmente  ; ma  non  fperi  trovare  applaufo 
tra  gl’  intendenti , perchè  licuramentc  egli  avrà  fatta  una  cofa  brutta  ; poiché 
non  è poffibile  alterar  troppo  i membri , ed  i mufcoli , e confcrvare  ii  bello 
delle  loro  forme.  Il  Laocoonte  co’ fuoi  figliuoli  è l’efempio  della  piè  doloro- 
fa  fituazione , che  l’umanità  poffa  foffrire  ; e quella  han  faputo  i tuoi  artefici 
variare,  ed  efprimere  in  modo,  che  nel  tempo  flelTo,  che  l’afpctto  cfprime 
la  più  dolorofa  idea,  non  vi  lì  feorge  nè  gello , nè  convulfione,  che  dillrug- 
ga  la  bellezza  delle  forme.  Nel  padre  li  vede  un  corpo  trafitto  dal  tormen- 
to il  più  terribile,  ma  un’anima  forte,  e luperiore  al  fuo  infortunio,  come 
uno  Icoglio  percolTo  da’fiutti.  I figliuoli,  meno  robulli , efprimono  maggior 
imprelTione  di  dolore,  ma  le  parti  della  bocca,  e degli  occhi,  che  li  voltano 
al  genitore,  come  per  chiedergli  foccorfb,  eh’ è refprcflìone  corrifpondente 
alla  lora  età , c fituazione , efprimono  il  loro  fiato , ma  fenza  sfigurare  la  bel- 
lezza de’  loro  corpi . 

Il  gruppo  della  Niobe  è un  altro  eferapio  della  nobìl  maniera,  con  cui 
i Greci  fapevano  làr  vifibili  le  fituazioni  più  violente  , fenza  alterare , nè  im- 
bruttire gli  oggetti . La  Depofizione  dalla  Croce  di  Mengs , c fpecialmente  ii  luo 
Grillo  fpirantc  fu  la  medefima , due  quadri, che  lono  prelTo  Sua  Maellà  Cat- 
tolica, fono  anche  modelli  dell’  efpreflionc  più  fublime  nel  genere  alterato  . 

Si  deve  dunque  llabilire  per  un  principio  fondaracncalc  la  pratica  de’Grcci  ,che 
era  di  fare  il  più  con  i meno  mezzi  pofpbili. 

Gli  altri  movimenti  deli’ anima , che  non  producono  effetti  si  vifibili,  fo- 
no più  difficili  ad  offervarfi;  perchè  per  ilcoprirc  le  caufe  bifogna , che  il  pit- 
tore Ila  un  filofofo  offervatore  del  labirinto  del  cuore  umano,  c che  fappia 
anche  anatomicamente  il  giuoco,  che  ciafeun  affetto  produce  nel  corpo.  Tut- 
to quello  non  fi  fa  fenza  gran  talento , e fenza  grande  fiudio  . I Greci  polTe- 
dcrono  quell’  arte  a tal  fegno,  che  nelle  loro  ftaiuc  appena  li  feorge,  ch'egli- 
no 
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DO  abbiano  p«nlàto  all’ cfpreflione , e nondimeno  cadauna  dice  quel,die  deve 
dire  . Stanno  in  un  ripolo , che  mollrano  tutta  la  bellezza  fenza  alcuna  alte- 
razione; ed  un  foave  , e dolce  movimento  della  bocca,  degli  occhi , o la  fo- 
la azione  ciprime  l'ciTetto,  incantando  e l’anima,  e i fenll. 

Tra  i moderni  ( bifogna  pur  confelTarìo)  fi  è introdotta  una  fetta  di  pit- 
tori. e di  dilettanti , che  non  hanno  per  vera  efprcffione  che  quello  , eh’ è una 
contorfione , facendo  col  molto  pochitCmo  effetto.  La  pigrizia  di  penfare,  e 
l’ignoranza  fono  le  forgenii  di  quello  depravato  gullo.  L'efprinnere  i movimen- 
ti grollolani  di  qualche  peribna  appallìonata , che  mette  in  contorfione  violen- 
ta tutte  le  fuc  membra  , o il  {angue  , che  verfa  a torrenti  un  ferito  , o l'orri- 
dezza d’un  cadavere , efigono  pochiHimo  talento  , ed  illruzione  : balla  aver  oc- 
chi, e non  chiuderli.  Scoprire  le  fuite  dell' anima,  farprenderla , per  cosi  dire, 
ce’fuoi  fegrvti  nafcondigli,  e faper  cfprimcre  tutto  ciò  ellernamence  fenza  al- 
terare la  bellezza  delle  torme , richiede  molta  attenzione,  e maggior  filofofia. 
Ma  tutto  quello  neppure  balla  per  confeguire  il  fine:  bifogna  anche  penfare  al- 
la proprietà , cioè  al  carattere  della  periona  ; poiché  un  eroe  .ovvero  un  prin- 
cipe non  fi  appatfiona  come  un  villano,  nè  una  deità  come  un  mortale.  Di 
più  re4^rc'fiiune  ha  da  nafccre  dalla  verità,  e non  dall’ Imitazione; poiché,  fic- 
co ne  diceva  Mengs, palla  un  gran  divano  fra  una  peribna  veramente  agitata, 
ed  il  comico  , che  la  rapprefenti  ; e Terenzio  tanti  fecoli  prima  avea  già  no- 
tato quella  diifercnza: 

Ex  animo  omiùa, 

Vt  fert  natura , faciai , an  de  indulìria  . 

Ke’ ritratti  regna  un  altro  vizio,  che  tiene  infetta  qualche  nazione  inte- 
ra . Raro  è chi  fi  contenta  di  ritrarre  , o di  cflcrc  ritratto  come  Dio  lo  ha 
fatto.  Si  ha  da  fituare  in  una  politura,  che  vico  detta  spiritofa , fenza  faperli 
perchè. Gli  occhi,  la  bocca  , il  getto  fi  hanno  da  torcere,  e ritorcere  fecondo  l’idea  , 
che  fi  è fantallicata  di  quello  benedetto  fpirito;  c fcorciando , o divincolando 
il  corpo  in  lenfo  contrario , e buttando  in  dietro  c vita,  e tetta , fi  modellano 
in  attitudine  da  ballarini.  Si  fa  in  fomraa  il  poifioile  per  far  mentire  il  ritrat- 
to, e per  non  cogliere  nel  punto  propolloli  ; poiché  tutto  quello,  che  alte- 
ra le  forme  naturali,  c le  sbalza  dal  loro  nacuraf  ripofo,  è brutto,  c difpia- 
ccvole  . 

Non  vi  è ritratto  buono  , nè  ftatua  antica  { eccettuatene  quelle , che  richie- 
dono una  pulitura  forzata  ) , che  non  abbiano  il  capo  alquanto  inclinato  verfo 
il  petto . Pare , che  in  generale  gli  antichi  abbiano  creduta  quella  politura  la 
più  propria,  acciocché  le  loro  immagini  fi  cattivalfcro  l’animo  dello  fpettato- 
re,  come  fe  cileno  voic.fero  converfar  con  lui;  e cosi  ancora  sfuggivano  l’odiofità, 
che  produce  la  luperbia,  denotata  dalla  cervice  dritta,  e dalla  tetta  buttata  in- 
dietro. Eli  odioja  omnis  Jiipinitas  , dice  Quintiliano. 

Finalmente  conchiuJo  , per  non  diffondermi  di  vantaggio,  avvertendo , che 
refprcdiune  non  fi  limita  a fignificar  le  paflluni  dell’animo  ne’ fembianti . Ogni 
Dicirbm  in  particolare,  la  politura , il  movimento,  i panneggiamenti , il  cam- 
po , l'architettura  , gli  alberi,  e finalmente  la  luce  lleffa , l’aria,  e quanto  en- 
tra in  un  quadro , tutto  è fuTcettibile  di  cfprellione , c tutto  deve  contribuire 
alla  bclkaza. 
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f XII.  Dello  flile  grande , mediocre  , e piccolo . 

Qiundo  in  pittura  fi  dice,  che  uno  flile,  o una  figura  ò grandiofa , non 
lì  deve  intendere  della  grandezza  della  mole;  e io  fleflb  è del  mediocre,  o del 
piccolo  ; giacché  le  qualità  della  pittura  non  fi  mifurano  a palmi.  Stile  gran- 
diofo,  o grande,  è,  come  dice  Mengs , quello,  in  cui  fi  fa  fcelta  di  parti 
grandi  , e fi  tralafciano  le  mediocri,  e le  picciole . Qualunque  cola  della  nata* 
ra  è compolta  di  alcune  parti  principali,  e quefle  di  altre  minori;  e casi  via 
via  all'  infinito . La  noflra  vifla  non  può  diflinguere  i primi  elementi  delle  co- 
fe;  nè  la  pittura  può  proporli  d’imitarli,  e molto  meno  di  rapprefentarli  co’ 
fuoi  colori.  Una  faccia  umana,  per  efempio,  è compofla  di  fronte,  di  fo- 
pracciglia  , di  occhi , di  nafo  , di  guance,  di  bocca  , di  mento,  di  barba:  que* 
ile  fono  le  Tue  parti  grandi  ; ma  ciafcuna  di  quefle  contiene  molt’ altre  minori  , 
e quefle  ne  contengono  altre  infinite  piò  piccole . Se  il  pittore  fi  contenterà 
di  «fprimer  bene  le  parti  grandi , che  ho  accennate , egli  avrà  uno  flile  gran- 
de : fe  effigia  anche  le  feconde,  il  fuo  flile  farà  mediocre,  e le  finalmente 
pretende  intifichire  fu  Tultime,  farà  piccolo,  e ridicolo.  Quindi  in  una  fi- 
gura gigantrfea  fi  può  avere  uno  flile  piccolo,  ed  in  una  picciola  uno  flile 
grande . 

Siccome  la  pittura  rapprefenta  folamente  l’apparenza  delle  cofe,  fubita 
che  dà  idea  di  loro  nel  modo  il  più  facile,  ed  il  meno  confalo,  ha  ottenu- 
to il  fuo  intento,  dando  la  cognizione  deil’oggetto  rapprefentato  colla  pos- 
Cbile  evidenza , e fenza  faticare  l’attcnziore  ; e perciò  lo  flile  grande  è bello  • 

Alcuni  pittori  di  grido  fi  fono  formati  un'  idea  falla  delia  grandezza , e 
fono  andati  a invdligarla  per  fentieri  molto  tortuofi , ed  erronei  . Michelan- 
gelo farebbe  riufeito  a far  perdere  col  fuo  credito  il  guflo  del  luo  fccolo , fe 
Raffaello  non  vi  fi  foflc  oppoflo  col  fuo  guflo  molto  più  giudiziofo.  Quegli 
nella  fua  lunga  vita  non  fece  alcuna  opera  di  fcultura,  né  di  pittura,  e for- 
fè neppure  di  architettura,  colla  mira  di  piacere  , nè  di  rapprefentare  la  bel- 
lezza , che  non  conobbe  , ma  unicamente  per  far  pompa  del  fuo  fapere . In 
tutte  le  fue  figure  ci  ricercava  le  attitudini  più  violente,  o quelle . che  gli  pa- 
revano più  confacenti  per  fart  vana  moflra  della  fua  feienza  anatomica  ne’mu* 
fcoli  , e nelle  offa,  e delincava  tutto  ciò  colla  maggior  forza,  e violenza* 
dubitando  forfè,  che  non  fintendeflero  bene  i riguardanti.  Egli  fi  credeva  di 
avere  uno  flile  grandiofo,  ed  aveva  puntualmente  il  più  piccolo , e forfè  il  più 
groflolano,  e pefantc.  Qitclle  fue  contorfioni  fono  Hate  an.mirate,  e fino  ado- 
rate da  molti,  e lo  hanno  chiamato  Itile  fiero,  terribile,  e anche  divino.  Sarà 
quel  che  vogliono;  ma  non  è certamente  nè  grande,  nè  bello.  Sopraffatto  egli 
dall’ ambizione  di  comparir  dotto,  non  fi  curò  mai  di  cU'cre  piacevole,  nè 
di  fodisfar  l’animo  colla  bellezza.  Balia  vedere  il  fuo  famofo  Giudizio  per 
convincerli  di  quel  ch’io  dico,  e fin  dove  può  giugnerc  la  flravaganza  di  una 
compofizione.  Falconet,  che  non  può  fempre  delirare,  ha  ragione  qucfia  vol- 
ta di  dire  , che  il  decantato  Mosè  pare  piuttoflo  un  forzato  di  galera,  che  un 
legislatore  ifpirato.  Il  Dolce  ne’fuoi  Dialoghi , fenza  comprendere  la  vera  cagione, 
notò  nondimeno  quelli  difetti  di  quel  celebre  profeifore , ma  per  uno  , che 
ha  fatto  ufo  della  ragione,  migliaia  lòllengono  ad  occhi  chiuli,  che  Michelan- 
gelo era  in  tutto  divino. 
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OssERV.  delCav.  Azara; 

Le  fue  opere  meritano  nonoflantc  di  effere  nudiate,  per  apprendere  la 
correzione  del  difegno,  c l’intelligenza  dell’ anatomia , fempre  però  coll’ avver- 
tenza , che  quelli  hno  foJtanto  mezzi , c non  mai  il  fine  della  pittura  (a) . 


Mengs  'Op. 


l 


^O- 


(a)  Alcune  pcrfone  gclofe  della  rtputaxione 
di  Michelangelo  più  ^e  di  qualunque  altro 
autore , e foife  più  che  della  foro  propria  , ù 
fono  icandalizzate  della  fcvccità  di  quello  giu- 
dizio. Per  raflicurarc  dunque  la  loro  cofcien* 
za  fi  potrebbero  qui  citate  confinili  gtudiz), 
che  molti  valenti  profelTott  hanno  portato  di 
quel  preteCo  divino  artefice . Per  non  aunoja- 
re  però,  ci  conteutianoo  di  riferire  ciò,  che  il 
dotto  Mr.  Fucssli , che  fu  quegli  che  pubblicò 
a Zurigo  l'opera  di  Mengs  in  tedefeo  fu  la 
bellezza  , dice  in  uua  lettera»  che  é.al  fine  del 
fecondo  Tomo  di  quelle  di  ^'^inkclmanu , ed  è 
cosi  : »»  Tous  Ics  attillcs  font  de  leurs  faints  des 
viciliards , fans  doucc  par  ce  qu*  ils  penfent 
que  l'àge  eli  néccllaire  pour  donuer  la  fain> 
tccc  \ et  ce  qu'lU  ne  peuvent  douncr  de  majeOd 
CI  de  gravité  , ils  le  rcmplacenc  par  des  rides  et 
des  longues  barbes  . On  co  voit  un  czcinple  dans 
le  Moifc  de  l’Eglife  de  S.  Pietre  aux  Licns, 
dii  cifeau  de  Michel  Ange  , qui  a facrifié  la 
bcauté  àia  précifioii  anatomique » et  àfapaf- 
fion  favorite,  le  cerriblc  » oti  plutòt  le  gigan* 
tesque.  On  ne  pcut  s’cinpccher  de  tire  quaod 
on  Ut  le  Miimiencerocnc  de  la  defeription, 
òlle  le  judicieux  Richardson  donne  de  cetre 
(batuc  : Commi  tetti  piéet  efi  tres-famet^e  , il 
ne  fjut  pas  douter  <ju' elle  ne  fot t aujfi  trh- 
exceUente . S'tl  eli  vrai  que  Michel  Ange  aie 
étudic  le  bras  du  fameux  Satyte  de  la  Ville 
Lodovifi , qu’on  regarde  à torc  comme  ann- 
ue» il  efi  très  probable  aufii  qu’il  a étudid 
c mcnic  la  cere  de  ce  Satyre  » f^ur  en  don- 
ner  le  cara^crc  à fon  Moifc  . Car  rouics  deux , 
zromme  Rìchardson  le  dit  lui  meme  » rcllan- 
blcnc  à unc  tete  de  bouc  » Il  y a fans  doute 


dans  Penfemble  de  atte  figure  qticlqnc  chofe 
de  itìonftnicufemait  grand,  ouoo  ne  poutdi- 
fputer  à Michel  Ange  • C etoit  unc  tempc- 
tc  » qui  a prélagé  Ics  beaux  jours  de  Raphael ,,  • 
Azara  . Lo  Scannelli  Mieroc.  lib»  2»  cap.  a/, 
benché  fcrìvelTe  nel  fecolo  paflaro  » in  cui  it 
guHo  non  era  raffinato  come  nel  prefente , 
pure  dà  un  giudizio  egualmente  fevero  della 
lUtua  del  Siuvatore  nella  chiefa  della  Miner- 
va, opera  dello  ficlTo  Michelangelo.  ,,  11  cu- 
riofo  della  verità  ( egli  fciivc  contro  del  Lo- 
inazzo , che  voleva  ^rlo  credere  imitato  , o 
cfprcflo  dal  famofu  Bue  Homo  del  Coreg- 
gio , poHeduco  allora  dal  conte  Prati , di  cui 
li  parlerà  apprcHo  dall'  autore  ) procuri  di 
rinvenire  le  più  proprie  eipreffioni , c debite 
convenienze  nella  citata  figura  del  Bonarota» 
che  ritrovandola  di  corpo  quadrato  » di  mem- 
bra grandi , ben  ricercate  , c rilcmite  nel  tut- 
to , ed  in  ogni  particelar  patte,  riconofccià  , 
che  farebbe  affai  più  al  propofito  con  la  can- 
na cfprclTo  per  dimofirarlo  vignajuolo , e non 
‘altrimente  nella  maniera,  che  vien  deferitto 
dallo  fleflb  Lomazzo  ; elTendo  altrettanto  ec- 
cellente , e proprio  nella  fembianzA  d'ortola- 
no , e d'uomo  da  fatica , quanto  lontano  dal- 
la grazia , c fingolar  formazione  di  rara  de- 
licatezza, la  quale  fbgltono  defiderarc  i buo- 
ni intelligenti  nel  rapprefenuco  dell' umanità 
di  Ciifio.  Quindi  potraffi  argomentare,  che 
il  medefimo  Lomazzo  non  abbia , che  per  fo- 
ia relazione  riconofeiuto  una  tal  opera } pea- 
che  al  oerto  , quando  egli  aveffe  in  fatti  of- 
fervato  ooiridea  la parcicoiar  formazione,  non 
Taverìa  per  .Ciilto  riconofeiuto»  fc  non  dalia 
croce  n • « 
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SOGNI 

SULLA  BELLEZZA. 

CAPO  I. 

Se  la  bellezza  ejijla . 

I.  T A bellezza  fi  potrebbe  confondere  colla  perfezione,  o 
1 j colla  piacevolezza  ; perciò  io  metto  in  confiderazione  al 
mio  lettore  , che  mentre  gli  uomini  hanno  inventato  quella  efpres* 
fione , bifogna  che  la  fentifiero  diverfamente  dalle  difpofizioni 
fudette  . Non  ollante,  quelle  fono  le  piò  prolTìme  alla  beilezia  , 
che  è una  difpolìzione  media , la  quale  racchiude  in  sè  ambe* 
due , cioè  parte  di  perfezione , e parte  di  piacevolezza  ; e ficcome 
ogni  cofa  compolla  di  parti  uguali  di  due  altre  cofe  diverfe  ge* 
nera  una  terza  cofa  ugualmente  lontana  dall’  una , e dall'  altra  ; 
così  diventa  necelfario  darle  ancora  un  nome  diverfo . Perciò 
in  quello  cafo  fi  è dato  il  nome  di  bellezza  alla  difpolìzione  . 
che  partecipa  della  perfezione,  e della  piacevolezza  inlìeme.  Non 
è però  necelfario  , come  molti  credono , che  la  bellezza  piac- 
cia a tutti  ; perchè  elfa  è una  cofa , che  fodisfa  la  ragione , e 
non  gli  occhi . Se  la  perfona , che  percepifce  la  cofa  bella  , non 
ha  intelligenza , o buon  gullp  ; e fe  alcune  cofe  belle  piac- 
ciono a tutti , proviene  fpelTo  dalla  fimpatla , e intelligenza  in- 
(ìeme . Per  efempio  , tutti  abbiamo  certa  intelligenza  dell'  uomo, 
perchè  fiamo  uomini  ; e l’uomo  inoltre  ha  fimpatla  con  la  don- 
na, perchè  è la  diverfità  piò  prollìma  dell’ uomo  ; così  il  vec- 
chio col  giovane , e colla  giovane  : ed  abbiamo  fimpatla  con 
ogni  cofa  , che  ha  in  sè  le  cofe,  che  ci  mancano.  Da  quello 
nafcono  gli  appetiti . L’infermo  gode  di  trattare  con  la  perfo- 
ra di  buona  falute  , il  povero  col  ricco , il  vile  col  nobile  ; e 
quella  parte  è quella,  che  abbiamo  per  illinto  del  corpo,  co- 
me la  fperanza  nella  mente  (a)  . 

CA- 

CO  Tatto  ouelto  , che  dice  qui  Mengs  del-  fletà  dire  , che  tatto  ciò , che  Cì  itcribuifce  al 
la  Empatia  » iftinro  , ed  altre  affezioni , c pas-  corpo  , come  fono  el'iflinti , fìmparic  , pallio- 
iioni  Jeli‘  uomo  , è molto  confuCo  , eprefo  ia  oì , ec.  fono  tutte  anezioni  » ed  operazioni  del- 
^jcc  dalle  no/ioiù  correnti  nella  meranlicapo-  la  fola  anima»  non  mai  del  corpo  » che  è fem- 
co  analitica»  c parte  di  fua  idea  » ma  poco  Ivi-  plico  iftrumcnto,  o fviluppate  » c dedotte  in 
lappata»  e conhifa  con  altri  principi  del  voi-  atto  notabile  » e chiaro  per  mcdclmio;op« 
go  . Per  non  far  qui  fuor  di  luogo  un  irat-  pure  fatte  conofxre  «Itcmamcnce  folranto  per 
tato  meuhii;»  fu  quello  argoacnco  » ci  ba-  dedazione  egualmente  cena  (ècoado  i pm  veci 
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CAPO  II. 

In  quali  oggetti  fi  pjja  trovar  la  bellezza . 

2.  '■^Utto  qnello , che  fi  può  vedere  , e fentire  , cioè  udire  , 

X può  ricevere  la  difpofizìone  , che  fa  bella  la  cofa  , nel- 
la quale  fi  trova  ; che  è quando  le  parti  di  un  tutto  fi  trova- 
no tutte  uniformi  ad  una  fola  ragione  intelligibile  al  noilro  in- 
telletto . 

- CAPO  III. 

Della  bellezza  della  natura  . 

3.  'TEIla  natura  ogni  cofa  ha  qualche  grado  di  bellezza  ogni 
X.^  volta , che  per  accidente  non  ne  fia  fiata  interrotta  la  for- 
mazione ■ Ma  benché  nella  natura  vi  fia  quefia  bellezza , noi 
non  la  conofeiamo , che  in  pochi  oggetti  ; perchè  i nofiri  giu- 
dizj , e le  nofire  cognizioni  fono  tutte  relative  a noi , e le  no- 
fire  idee  ci  vengono  per  le  imprefiìoni , che  ricevono  i fenfi  . 
Il  nofiro  intelletto  riceve  quefte  per  confenfo  ; e giudica , che 
la  cofa,  che  muove  fenza  affaticare  i fenfi,  fia  buona;  e quel- 
la, che  li  violenta,  fia  cattiva. 

4.  L’uomo  ha  in  sè  due  parti  principali , che  fono  il  cor- 
po , e fanima  ; ed  una  terza  , che  è l’azione  concorde  d’entram- 
bi  , la  quale  polliamo  nominare  intelletto , o raziocinio  , che 
caufa  poi  le  altre,  come  la  volontà,  la  memoria,  ec.,  che  fono 
tutte  anelli  di  una  medefima  catena  indifiblubile , e mezzi , che 
fanno  di  quefte  parti  differenti  un  fol  tutto  , cioè  l’uomo . Ora 
l’anima  non  gode,  fe  non  che  nelle  cofe  aftratte,  e fublimi,  il  cor- 
po nel  fcnfuale , e l’intelletto  nel  bello;  e quando  noi  per  li  fenfi 
percepiamo  una  cofa  , che  è di  tale  difpofizione  , che  facilmen- 
te ne  poflìamo  intendere  la  ragione  , che  fa  effere  la  cofa  tale  , 
quale  la  vediamo  , cioè  perfetta  ; allora  gode  il  nofiro  intellet- 
to , a fegno  che  alcune  volte  quali  l’anima , e il  corpo  perdono  la 

1 2 loro 

principi  dell’  analifi  dell'uomo  , e del  fuo  trat-  Gderatfi  , e che  non  fi  legge  in  verno  altro  fcrit- 
porio  all'  intendere , e all'  amplificare  Tempre  core  . Ivi  fi  troveranno  poOe  in  nuovo  lume 
piti  le  Tue  cognizioni . Vedali  l'opera  del  001-  principalmente  le  operazioni  dell'anima,  in. 
tiflìino  I'.  Falletci  Studio  AnuUtUo  della  Relit.  tclletto , e memoria , la  quale  fi  tìducc  all'in. 

f>ur.  a.,  ove  fi  troverà  orni  cofa  efpoHa  eoi-  telletto , e la  volontà,  che  tutte  poidipendo- 
a maggior  chiarezza  analitica  , che  pollà  de-  no  da  uno  Acfib  principio  . Fia . 
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loro  autorità  , f funzione  ; e refta  ematico  l’uomo , che  prova 
quello  piacere  ragionevole. 

Le  cofe  , delle  quali  l’uomo  ha  un’  idea  più  dipinta  acqui- 
(lata  dall’ cfperienza , fono  più  atte  a piacere  al  fuo  intelletto, 
perché  non  lo  affaticano  : perciò  nella  natura  niente  piace  più 
all’ uomo,  che  l’uomo,  e poi  l’animale,  in  finegli  alberi,  eie 
altre  cofe  più  utili , o familiari  prodotte  dalla  natura  (a)  . 

CAPO  IV. 

Ptrch'e  fia,  bilia  rimitazJane , e della  fua  bellezza . 

d. /~\Uando  la  natura  è imitata  dall’arte  in  modo,  chevera- 
mente  trafporti  la  noftra  idea  dal  falfo  al  vero  , ci  fa 
molto  piacere , e forfè  più  che  il  vero  medefimo  ; perchè  ogni 
operazione  umana  è più  facile  ad  elTcr  intefa  , che  quelle  del- 
la natura , fc  le  cofe  non  fono  veramente  imitazioni , ma  fo- 
lamente  invenzioni  degli  uomini  per  abbellire  la  natura  ; co- 
me, perefempio,i  viali  nei  giardini , gli  alberi  ritagliati , e altre 
limili  cofe,  piacciono,  perchè  mettono  la  natura,  che  era  dif- 
ficile ad  intenderli , per  quell’  ordine  in  una  forma  più  compren- 
libile;  giacché  un  viale  di  cento  alberi  fi  comprende  fotto  una 
fola  idea , e cento  alberi  piantati  a cafo  farebbero  un’  idea  as- 
fai più  confufa.  Cosi  fuccede  ancora  di  un  folo  albero  ; come 
l’ha  fatto  la  natura  averà  tanta  varietà  di  forme , che  non  fe  ne 
potrà  fare  una  fola  idea  ; ma  aggiuftato  dall’  arte  , e ritagliato  , 
e ridotto  ad  una  forma  o quadra,  o tonda,  o altra  limile  fem- 
plice  di  cofa  a noi  cognita,  a prima  villa  ci  dà  una  idea  fa- 
cile ad  intenderli  (b) . Ma  ficcome  Timitazionc  è una  parte  , che 
principalmente  appartiene  alle  belle  arti,  ne  parlerò  nel  fe- 
guente  capitolo. 


(a'^  Ciò  dipenda  dalla  ma^or  faciliti  . che 
111  Vuomo  di  amplificare  le  me  idee  colle  idee 
delle  cofe  » che  più  s'accordatio  alla  (ua  nato* 
ra  t mcccanifmo,  modo  di  pcnCare  » ec  , quali 
fono  in  primo  grado  l'uomo  Tuo  iimile , poi 
il  meno  difftmile  , quali  fono  sii  aUri  vigenti , 
animali,  cc.,  quindi  Ì veqeubili , ec.  Fba. 

(b)  La  ragione  di  tutto  quefio  dìfeorib  del 
noltro  autore  » che  è gÌui)o , fi  vedrà  molto 
bene  cCpolU  oeUa  dciu  opcta  del  P.  Falleiù. 


In  foftanza  è,  che  f anima  nofVra  rende  fem- 
prc  al  più  facile,  e a rillringcrc  , o unire  le 
lue  idee,  rìduccndotc  in  una  logica  unità  con- 
forme alla  Aia  natura  fcmpUcc  ,c  indivifibile* 
c più  adattata  anche  a riproduifi  coi  fàmarnH 
nel  cervello,  d'ende  nafee  la  memoria.  Si  ve- 
da anche  Topcra  Hello  OefTo  eh.  A rictorc  , oe- 
fiano  le  OiTerva^ioni  critiche  fuU'opcta  del  Con- 
diltac  intocDo  all’  orìgine  delle  umane  cognuio- 
ni»  Faa» 
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SVELA.  BELLEZZA. 


C A P O V. 

Della  bellezza  nelle  belle  arti . 

7.  ▼ E belfe  arti  fono  imitazioni  della  natura  . Come  opere 
I j umane  fono  imperfette  in  quanto  alla  fomigJianza  dell’ 

imitato,  ma  fuperano  il  vero  nella  bellezza,  mediante  l’ordine» 
con  il  quale  rendono  le  cofe , che  elìdono  nella  natura  , in  ma- 
niera più  comprenfibile  all’intelletto  umano,  che  non  è il  ve- 
ro medeGmo  , e per  quella  ragione  più  dilettevole  . Quelle  bel- 
le arti  G fervono  di  diverG  mezzi  per  facilitare  la  nodra  intel- 
ligenza. La  muGca  G ferve  principalmente  deirarmonia;  la  poe- 
Ga  , la  pittura , e la  fcultura  G fervono  della  fcelta , e l’archi- 
tettura della  Gmetria,  e della  proporzione. 

CAPO  VI. 

Rrfpojla  a quelli , che  confondono  il  piacevole  col  bello . 

8.  y L piacevole  non  è bello , benché  il  bello  Ga  fpeffb  piace*- 

vole  . La  cofa  , che  piace  ad  un  uomo  , difpiace  fpeiTo  ad  un 
altro , ed  in  altro  tempo  anche  al  medeGmo , perchè  il  piace- 
re, che  proviene  dalla  cofa, ^che  non  è che  piacevole , è un  fem- 
plice  effetto,  che  ricevono  i fenG,  e non  la  ragione.  11  collu- 
me  fa  che  la  cofa  più  irragionevole  et  piaccia,  e ci  piaccia  fen- 
za  ragione.  La  fodisfazione  di  qualunque  neceGìtà  fa  gran  pia- 
cere, e quella  fenfazione  l’abbiamo  comune  con  tutte  le  be- 
flic  . Al  toro  piace  il  prato  dove  pafee  » ma  non  fceglie  fra  le 
vacche  la  più  bella . Non  è così  della  bellezza , perchè  quella 
è fempre  nella  cofa,  e teda  nell'oggetto,  edendo  difpoGzione 
perfettamente  uniforme  ad  una  ragione,  che  la  fa  edere  bella» 
ed  è la  perfezione  della  materia  ; e benché  gl’  ignoranti  non  la 
conofeano,  non  odante  cGde  nella  cofa,  come  la  luce  eGde  in- 
torno al  fole , febbene  un  cieco  non  la  veda  . Ogni  uomo  può  pro- 
vare del  piacere  : anche  al  più  fciocco  piacciono  certe  cofe,  ma 
non  può  giudicare  del  bello.  Se  uno  fciocco  dicede,  che  que- 
llo, o qued’  altro  poeta  faceva  poeGe  più  belle  che  Virgilio  ; 
ognuno  È metterebbe  a ridere  : ma  le  dice , che  il  tal  poeta  gli 

pia- 
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piace  più,ne(Tuno  riderà;  ma  folamente  fi  dirà,  che  tal  uomo 
è di  pefilmo  gufio,felafua  fcelta  è contraria  alla  ragione,  che 
ci  fa  conofcere  per  bello  un  poema  : e quello  fa  vedere , che 
comunemente  gli  uomini  convengono , che  per  giudicare  del 
bello  ci  vogliono  delle  cognizioni , fenza  le  quali  non  iì  può 
formare  un  giudizio  ragionevole  necelTario  per  conofcere  la  bel- 
lezza. Chi  dice,  che  una  cofa  gli  piace,  non  è obbligato  a ren- 
dere ragione  del  perchè  gli  piace  ; ma  bensì  chi  dà  il  fuo  giu- 
dizio, àe  una  cofaè  bella,  è ridicolo  fenon  fa  perchèJa  giu- 
dica tale. 


C A'P  O VII. 

Rìfpajia  a quelli , che  credono  la,  bellezza  un  oggetto , 
che  dipenda  dal  gujìo , negando  che  fipojfa  determinare . 

9.  T^Er  vedere,  fé  la  bellezza  dipenda  dal  gullo  , o dalla ra- 
X gione,  vediamo , fc  negli  oggetti,  che  noi  chiamiamo  bel- 
li, fia  la  ragione,  che  ce  li  fa  decidere  belli,  o il  gufto  . E’cer- 
to , che  dipende  dal  gufto  di  ciafeheduno  il  dire,  che  gli  pia- 
ce più  il  verde,  o il  rorfib,  che  il  turchino;  perchè  quello  di- 
pende dalla  forza  delli  fuoi  occhi,  che  i colori  troppo  morti 
non  muoveranno  tanto,  da  poter  ricevere  fufficiente  fenfazio- 
ne  per  fargli  piacere . Ad  un  altro  non  piacerà  il  rolTo , facen- 
dogli una  fenfazione  troppo  violenta  nei  nervi  degli  occhi  fuoi  ; 
ed  ambi  averanno  ragione , perchè  quello  dipende  dal  guilo,  cioè 
dall’ imprellione  femplice,  che  ricevono  i fenfi . Ma  quando  uno 
dice,  che  l’incarnato  è il  rofib  più  bello;  allora  farà  la  ragio- 
ne, che  ne  deciderà,  c farà  data  la  preferenza  a quel  rolTo, 
che  compifee  più  l’idea  , che  ne  abbiamo;  cioè,  che  il  roflb  deb- 
ba elTere  ugualmente  lontano  da  ogni  altro  colore  di  diverfo  no- 
me : quello  dunque,  che  tira  al  bianco , al  giallo,  al  turchino 
non  è così  bello,  come  quello,  che  farà  rolfo  aifoluto  . Se  un 
uomo  è molto  fvelto , ed  un  altro  molto  forte , dipenderà  dal 
gullo  di  fcegliere  o l’uno,  o l’altro;  ma  fe  vi  è un  terzo,  il 
quale  è leggero  , e forte  infieme , la  ragione  vuole , che  que- 
llo fia  preferito  come  più  bello  , perchè  compifee  più  l’idea , 
che  abbiamo  dell’  uomo  , che  conofeiamo  per  efperienza  . Se  una 
donna  è di  tale  llruttura  di  corpo,  che  paja  un  uomo  , può  dar- 
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fi,  che  fi  trovi  a chi  piaccia;  ma  la  ragione,  che  vuole,  che 
la  donna  fia  di  firuttura  diverfa,  per  li  bifogni,  chela  natura 
prefcrive,  mai  non  accorderà,  che  tal  donna  fia  bella:  così  fa* 
rebbe  ancora  del  fanciullo  , fé  fomigliafie  ad  un  uomo  forma- 
to, o ad  una  donna;  e l’uomo,  che  dicefle,  che  un  fanciullo 
che  pare  vecchio,  gli  piace,  farebbe  ftimato  firavagante , perchè 
quello  farebbe  contro  la  ragione  ; come  fe  fi  dicelTe , che  ua 
tondo,  che  folTe  diverfo  dal  cìrcolo,  fia  più  bello  di  quello» 
che  è perfetto.  In  fomma  io  dico,  chela  bellezza  è dipenden- 
te dalla  ragione;  e che  il  gullo  può  folamente  decidere  delle 
cofe , nelle  quali  non  c’è  ragione  di  preferenza.  Quando  una 
è ugualmente  perfetta,  come  l’altra,  o ugualmente  imperfetta, 
allora  io  polTo  preferire  quella,  che  mi  fa  più  piacere,  cioè  più 
grata  fenfazione  ; e quello  mio  piacere  è ìndipendente  dal  pia- 
cere delle  altre  perfone,  e folamente  relativo  ai  fenfi  miei.  Mol- 
ti dubitano  della  pollìbìlìti  di  decidere  il  bello  nel  particolare; 
ma  io  penfo , che  quello  ancora  fia  fattibile,  perchè  noi  cono- 
fciamo  la  ragione  della  bellezza  in  tutti  gli  oggetti,  nei  quali  co- 
nofciamo  la  ragione , e la  loro  perfezione . Di  più  noi  abbia- 
mo diverfi  dettagli , che  ci  fanno  una  dimollrazione  della  bel- 
lezza di  certi  corpi  nel  generale;  perciò  fuppongo  che  con  ri- 
cerche maggiori  della  proprietà  di  ogni  parte  de’  corpi  trove* 
remmo  ancora  la  lora  utilità;  e nell’ intelligenza,  che  ci  dà  la 
forma,  troveremmo  da  determinare  qual  forma  renda  brutta» 
o bella  la  tal  parte , e qual  parte  un  corpo  intiero . 

CAPO  Vili. 

Del  bello  in  generale  . 

IO.  T TArco  da  molto  tempo-  un  gran  mare,  cercando  la  co- 
\ nofeenza  del  bello , e mi  trovo  fempre  lontano  da  ogni 
fponda , e dubbiofo  dove  debba  indirizzar  il  mio  corfo.  Guar- 
do intorno  a me,  e mi  fi  confonde  la  vifta  neU’infiaìto  dell’ im- 
menfa  materia.  Sento  la  forza  del  bello,  che  mi  crafporta  a nar- 
rarti , o lettore , quel  che  io  fento . Bella  è tutta  la  natura , e 
bella  è la  virtù;  belle  fono  le  forme  , le  proporzioni,  belle  le 
apparenze,  e belli  ancora  i moti  ; più  bella  è la  ragione  , eia 
primiera  caufa  è maggiore  del  tutto.  Quella  formò  l’uomo, e 
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gli  diede  l’anima  immortale , ed  un  corpo  qual  vafo  degno  di 
uno  fpìrìto  divino , quale  è l'anima  , abilitato  per  poter  efegui- 
re  , ed  ubbidire  a quel,  che  l’anima  vuole;  e dall’ attività,  che 
l’anima  dà  al  corpo , e dalla  impredìone  , che  i fenG  del  corpo 
comunicano  all’  anima , G forma  l’intelletto  , o Ga  raziocinio  , 
oppur  ragione.  L’anima,  che  conferva  la  natura  di  fpiritoin* 
diviGbile  , conferva  una  impreGIone  della  prima  caufa , la  quale 
Tempre  cerca  ; ma  nella  prigione  del  corpo  non  può  unirG  a lei , e 
non  può  goder  le  cofe , che  nel  modo  , che  i fenG  corporei 
gliele  portano  : ma  quefti  fono  inabili  per  ricevere  le  cofe  in- 
coraoree  , o diverfe  dalla  loro  natura  ; perciò  non  refla  mai  fo- 
disfatta  nelle  cofe  materiali . Quando  dunque  l’uomo  percepifee 
cofa  corporea,  o apparente,  ledano  alla  prima  vida  folamen- 
te  affetti  i fenli , che  portano  rimpredìone  all’anima.  Queda 
cerca  la  ragione  , e la  prima  caufa  in  ogni  oggetto  ; ma  non 
trovandola  nella  maggior  parte  de’  corpi , non  trova  fodisfazio- 
ne  . Edendo  peraltro  in  ogni  oggetto  molto  percettibile  la  ragione 
del  fuo  edere  , reda  affetta  la  nodra  propria  ragione  , e quello  è 
l’effetto  del  bello  . Nelle  cofe  più  lontane  da  noi , e fuperiori 
alla  nodra  natura,  come  ancora  nelle  cofe  adratte  , efublimi, 
gode  alquanto  l’anima  nodra , nelle  belle  il  nodro  intelletto  , 
o Ga  ragione  , ed  il  corpo  nelle  piacevoli  per  mezzo  dei  fenG . 
Se  dunque  conGdero  tutta  la  natura,  la  fento  bellidima,  perchè 
conofeo  in  eda  un  ordine,  che  mi  perfuade,  che  Ga  fatta  con 
ragione  , e non  a calò  ; e l’anima  mia  riconofee  il  primo  Moto- 
re , e la  caufa  delle  caufe  nella  natura',  li  cielo  didefo  intorno 
al  fole  con  innumerabih  corpi  vadidìmi , fodenuti  quaG  dalla  fola 
volontà  del  Creatore,  gli  Ipazj  fenza  termine , l’incomprenGbi- 
lità  delfa  parlano  al  mio  cuore,  o all'anima  mia,  e le  perfua- 
dono  , che  in  tutto  quedo  può  conofeere  le  tracce  della  pri- 
ma ragione  ; e queda  me  la  rende  bella  , e mi  rende  bello  me 
a me  (ledo,  conofeendo  nella  Gmpati'a  , che  c’è  fra  me , e Tira- 
menfo  Creatore,  che  la  ragione  dell’ anima  mia  è la  caufa  pri- 
miera, e che  è rimada  in  me;  di  modo  che  non  fono  di  quel- 
le creature  condannate  a non  riunirG  mai  a lei  ; perciò  podb 
mettermi  ( cioè  l’uomo  ) per  giudice  di  tutte  le  creature  di  que- 
fto  globo  (a)  . 1 1.  Se 

(a)  Quedo  bel  peoncre  filofofiwo  del  nodro  moAraro  con  tutta  la  preeifio!>c  analitica  ncU 
autore  t che  qui  u legge  alquanto  confalo  , c la  lodata  ptima  opera  del  P.  Fallctti , ove  noi 
appetì  indicai  } vaie  a dire,  clic  Dìo  (ìa  la  ra>  abbiamo  ratto  ollcrvarc  nelle  note,  che  tale  é 
gtone  dell*  anima  noltra  , e di  tutto  runivcrro , Paio  anche  il  mudo  di  pcnfarc  » e di  crpiimcrÀ 
• non  proptiamCQtc  cagione  > li  può  vedere  di>  degli  antichi  Padri  della  Ghiera.  Fla  . 
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11.  "Se  confiderò  la  virtù,  la  trovo  bella,  perchè  mi  f» 
conofcere,  che  fono  ragionevole;  non  efTendo  altro  la  virtù, 
fe  non  che  operare  fecondo  la  ragione , combattendo  i vizj  , 
cioè  i cattivi  appetiti  del  corpo.  £’ cofa  bella  TelTer  felice;  chi 
aveflc  la  virtù  lo  farebbe  certamente;  e la  felicità  , che  dalla  vir- 
tù procede,  è quali  un  faggio  dell’ eterna . La  forma,  che  è un 
altro  oggetto  della  bellezza,  lo  è , perchè  ferve  a dare  intelli- 
genze, e in  appreflo  ne  parlerò  più  diftefamente  . Così  fono  anco- 
ra le  apparenze  , fra  le  quali  conto  ancora  i colori  ■ 1 moti  gene- 
rano altre  bellezze,  che  altrove  dirò.  Ma  la  ragione  delle  cofe 
è la  vera  caufa  della  bellezza,  dandoci  l’intelligenza;  perchè; 
fecondo  che  noi  damo  più  ragionevoli  , godiamo  più  la  bel- 
lezza, la  quale  altro  non  è,  che  una  difpofizione  uniforme  alla 
ragione , in  qualunque  cofa  quella  fi  faccia , o fucceda  ; nelle 
azioni  fi  chiama  virtù  , o giufiizia  , o temperanza,  o fortezza: 
nelle  qualità  fi  chiama  o perfezione  , o bontà  ; nelle  cofe , che 
fi  conuderano  per  le  loro  proporzioni , e lor  forma  , e colori  , 
fi  chiama  bellezza  propriamente  detta.  Quella  bellezza  è la  per- 
fezione de’ corpi,  e fi  dillingue  folamente  dalla  perfezione , per- 
chè quella  è cofa  allratta , e metafilica  ; ma  per  abufo  ci  fer- 
viamo ancora  della  parola  perfezione  per  le  cofe  corporee  , per 
lignificare , che  la  tal  cofa  è compita  fecondo  una  idea  , che 
ci  abbiamo  fatta  . Quella  efprelfione  peraltro  è in  qualche  mo- 
do una  metafora  ; noi  non  polliamo  riconofcerc  la  vera  perfe- 
zione, ma  folamente  la  bellezza  , che  è perfezione  proporzio- 
nata alla  forma  dell’  intelletto  umano  . 

12.  Ora  andiamo  ad  accollarci  più  alla  nollra  ricerca  del 
bello,  e delle  fue  caufe  , le  quali  , benché  infinite  nel  numero  , 
non  lo  fono  però  nelle  ragioni , che  fono  poche , e forfè  una 
fola , che  io  chiamerei  l’evidenza  delle  buone  proprietà  ; que- 
lla è la  ragione  della  bellezza  nella  natura . Ma  nelle  cofe  fatte 
dagli  uomini  mi  pare , che  provenga  dalla  evidenza  della  ragio- 
ne giuda  , per  la  quale  fono  fatte  . So  che  l’uomo  non  può 
inai  comprendere  le  ragioni  all’infinito;  e nè  io,  nè  altri  po- 
tranno rilponJere  a quelli  , che  non  hanno  la  capacit.ì  di  fen- 
tire  il  bello,  come  farà  impoflìbile  di  fpiegare  al  cieco  nato,  che 
cofa  fia  colore  . 

he  prime  ragioni  delle  cofe  fono  a noi  afcofe;  dove 
finifce  1 elperienza , finilce  la  certezza  del  nolìro  fapere , il  qua- 
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le  non  è altro , che  un  certo  fentimento . Ma  vediamo , fe  nel- 
le efperienze  polliamo  trovare  qualche  ragione  utile,  per  produr- 
re opere  belle  nelle  belle  arti,  che  dipendono  la  maggior  parte 
dall’ imitazione  , o dall’uniformità  colla  natura.  Parlo  all’uo- 
mo già  convenuto  con  rne , che  i noflri  giudizj  fono  tutti  re- 
lativi a noi,  finché  guarderemo  tutto  il  creato  di  quello  mon- 
do fatto  per  noi  , e noi  medefimi  come  la  creatura  migliore , 
fenza  altre  ricerche  fe  ciò  fia  vero,  o falfo  ; parimente  intendo 
parlare  del  bene,  e del  male,  del  bello,  e del  brutto,  del  gran- 
de , e del  piccolo,  e di  tutte  le  altre  cofe  , fecondo  quella  me- 
defima  convenzione.  Dico  dunque,  che  tutto  quello,  del  qua- 
le non  abbiamo  cognizione  alcuna,  non  è per  noi  nè  bello, 
nè  brutto  : le  cofe  percettibili  ai  fenfi  , che  reftano  non  ollan- 
te  incomprenfibili,  nemmeno  polTono  efler  belle;  ma  i primi  og- 
getti , che  polfono  elTerlo  , fono  gli  ele'menti , perchè  la  loro  me- 
delima  dillinzione  è un  fegno  , che  ne  abbiamo  una  idea  deter- 
minata , fecondo  la  quale  giudicheiemo  della  loro  maggiore,  o mi- 
nor perfezione;  e l’evidenza  di  quella  fa  la  loro  bellezza. 

14.  Dopo  viene  la  luce,  e i colori,  che  hanno  ancora 
più  di  bellezza , perchè  ne  abbiamo  una  idea  ancor  più  chiara  ; 
parlo  dei  tre  colori  primitivi,  cioè  giallo,  rolTo,  e turchino. 
Or  quelli  fono  più  belli  fecondo  la  loro  purità , perchè  compi- 
scono allora  più  perfettamente  l’idea,  che  ne  abbiamo.  1 co- 
lori fecondi,  come  nerancio , paonazzo,  e verde,  fono  di  mi- 
nor bellezza  , perchè  non  ci  danno  una  idea  così  determinata 
di  loro  ; potendo  perdere  più  , o meno  dall’  una , o dall’  altra 
parte  di  quelli  colori , che  li  compongono  . Ma  fe  fi  mefeo- 
lano  i tre  colori  primitivi  infieme , fi  dillrugge  affatto  la  lo- 
ro idea,  come  anche  la  bellezza  infieme.  Lo  llelTo  luccede  del 
bianco  , e del  nero  , che  poflbno  nel  loro  genere  elTere  bel- 
li quando  fono  foli  ; e mefcolatì  perdono  ogni  bellezza  per 
la  ragione  fudetta  . Dopo  i colori  vengono  le  forme  , che 
pure  hanno  bellezza:  quelle,  che  fono  più  intelligibili,  fono  più 
belle . 

I f . Or  che  abbiamo  parlato  dei  materiali,  di  cui  la  na- 
tura fi  ferve  al  folito  nella  formazione  delle  cofe  belle , parle- 
remo dell’ uomo,  come  la  più  bella  fra  le  creature;  ricercan- 
do la  ragione  della  fua  bellezza,  cioè  come  debba  efler  forma- 
to per  efler  bello . 

i5.  La 
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16.  La  forma  di  ogni  animale  è neceflTaria  dal  momento, 
che  la  natura  commefce  i principj , che  fono  creati  per  que- 
llo fine  . Ogni  materia  ha  una  forma  , ed  ogni  commiftione  di 
quelle,  che  fono  diverfe,  genera  un’altra  forma  divcrfa,  e quella 
diverfità  le  dà  la  proprietà  diverfa:  dunque,  fe  l’animale  , qualun- 
que fia  , ha  una  forma  , che  lo  dillingue  dagli  altri  , quella  forma 
è neceflaria,  e fenza  di  elTa  non  farebbe  più  quello,  ma  un  altro. 
Ma  quella  differenza  non  dipende  dalla  differenza  de’ primi  remoti 
principj , ma  folamente  dalla  diverfa  proporzione  della  quantità  di 
quelli,  e della  loro  difpofizionc  ; e quefla  è già  imprelTa  nei 
penultimi  principj . Tutto  quello  non  è neceffario  al  mio  difcor- 
Ib;  voglio  folamente  dire  con  quello,  che  la  forma,  che  ogni 
cofa  ha, è necelTaria,  e fenza  quella  non  ne  averellimo  intelli- 
genza alcuna;  e fe  ad  una  creatura  manca  una  delle  parti  ne- 
celTarie  per  la  fua  natura,  allora  è imperfetta;  ma  fe  invece  di 
quelle  ne  ha  altre,  allora  è diverfa.  La  proprietà  generale  di 
un  corpo  dipende  da  quella  delle  fue  parti;  dunque  ogni  cor- 
po , o creatura  , o animale  ha  nel  tutto  una  ragione  , che  lo 
fa  elTere  tale , come  ancora  nelle  fue  parti  ; e l’apparenza  ma- 
nifella  di  quella  è la  bellezza  loro;  dunque  la  bellezza  dell’ uo- 
mo è di  effere  della  ffruttura  che  è;  e che  poi  i fuoi  membri, 
o parti  fiano  bene  accomodati  a quel  medefimo  fine,  e abili- 
tati a potere  facilmente  fare  quell’  uffizio , per  il  quale  è fatto  . 

17.  Supporto,  che  l’oggetto,  fui  quale  vogliamo  far  le  ri- 
cerche del  bello  , fia  l’uomo , quefti  nel  primo  guardo  ci  dà  idea  di 
un  animale,  che  ha  infìeme  leggerezza,  c forza;  e ciò  proviene 
dalla  roburtezza  del  corpo  , e Iveltezza  delle  gambe,  avendole  più 
lunghe  di  ogni  animale  quadrupede  . L’uomo  ha  due  moti  princi- 
pali, cioè  di  poter  tirare  li  membri  a sè,  e fpingerli  da  sè.  I 
membri  parimente  hanno  due  moti  principali,  cioè  la  fieffione, 
e l’ertenfione.  Quelli  moti  provengono  dall’azione  de’mufcoli, 
che  fi  raccogliono  in  sè  , c fi  abbreviano  , o fi  allentano  , ed 
eftendono  . Querto  muta  la  loro  forma,  e li  fa  parere  o ritira- 
ti verfo  il  loro  principio , o rilaflati  verfo  Tinferfione  , e fine . 
Le  offa  fono  la  parte  principale  del  membro  , ma  i mufcoli  fer- 
vono per  renderlo  utile  col  moto.  Se  dunque  le  offa  fono  trop- 
po groffe,  fi  rende  più  difficile  il  moto  al  mufcolo  , fe  il  me- 
defimo non  è ancora  più  forte . Se  dunque  l’uomo  ha  mufcoli 
deboli,  ed  offa  groffe , farà  brutto  ; perchè  mancherà  lapropor- 
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zione  ntceflaria  per  muoverfi  con  facilità.  Se  farà  airopporto , 
parerà  donna  robulla,  e non  uomo:  in  fomma  tutto  quello,  che 
è contro  la  ragione,  è brutto,  ed  è contro  la  bellezza.  Se  le 
eftremità  del  corpo  fono  troppo  grandi , il  pelo,  che  crefce  nel- 
la diftanza,  incomoda  li  mufcoli , che  debbono  muovere  tal  par- 
te: e le  fono  troppo  piccole  , fi  perde  l’uniformità  del  carattere, 
e l’armonia.  Creile  due  parti  hanno  la  loro  ragione,  come  le 
altre  cofe,chegli  uomini  hanno  inventate  per  facilitarli  l’intel- 
ligenza . lo  ne  parlerò  piu  a baflo  con  maggior  dillinzione.  Te- 
mo quali  didircofe  fuperflue  per  chi  averà  talento  d’intender- 
mi  , e confelTo  di  non  aver  pazienza  fufficiente  per  parlare  di 
ogni  minuzia,  che  può  defiderare  lo  fciocco.  Le  cole,  che  io 
dico,  intendo  dirle  folamente  per  dare  qualche  ei’empio  del  mo- 
do, col  quale  bilogna  conliderare  la  natura,  per  averne  un’idea 
giulla , dovendoli  ricercare  come  è realmente , non  come  po- 
trebbe elTere . 

i8.  Per  intendere  la  natura,  io  intendo  dire  di  ricercare 
l’utilità  , o la  necellità  , che  c’è  in  ogni  cofa , ed  in  ogni  fua  par- 
te per  mezzo  dei  due  fenfi  villa , e udito  ; elfendo  che  lolo 
quelli  polTono  ricevere  imprellione  delle  cofe  belle:  e dove  que- 
fta  ricerca  riefce  piu  facile  , là  vi  è più  bellezza , cioè  quan- 
do quella  intelligenza  può  riceverli  dalia  villa,  o dall'  udito. 

CAPO  IX. 

Dille  belle  arti,  e della  loro  bellezza, 
frincipalmente  della  pittura . 

19.  ^ I ' Ra  natura,  e arte  non  c’è  altra  differenza  che  l’ordine, 

X tanto  che  l’arte  fi  ferve  della  natura  per  illrumento  dell’ 
arte.  Quell’ordine  non  è altro,  che  una  difpofizione,  la  qua- 
le rende  regolari  quelle  cofe  , che  fono  irregolari  nella  natu- 
ra . A quello  appartiene  ancora  la  fimetria  . 

20.  Chi  è l’uomo , che  tante  cofe  inventò , e produlTe  ? Qua- 
le fpirito  gliele  ifpirò?  L’anima  da  che  venne  nella  prigione 
di  quello  corpo  generò  la  prima  Iperanza,  cinèdi  ritornare  al- 
la lua  prima  caufa , a Dio  . Vinfe  il  corpo  nel  farle  credere 
di  poter  trovare  la  fapienza,  e con  elTa  la  felicità  nella  materia  ; 
ma  l’ingannò,  mentre  era  fola  in  Dio.  Condannata  allora  fe- 

con- 


Digilized  by  Google 


si;llabeli;e?2a;  77 

concTo  k Tua  propria  fcelca , reftò  efiliata,  occupata  a man- 
tenere la  fua  propria  materia  , cioè  il  corpo,  e a confohrd  con 
beni  palTaggeri.  L’anima  infelice  da  allora  fi  fentì  involta  nel- 
le tenebre  ( come  chi  perde  la  viffa) , negli  oggetti  materiali , man- 
candole i raggi  di  quel  fole  , che  illumina  le  ragioni  di  ogni 
cofa  , e le  rende  manifefte.  Qpeft.i  ofcurità,  e conìeguente  affan- 
no generò  neH’uomo , mediante  l'incertezza  di  ogni  cofa , il  terro- 
re , il  timore,  e il  dubbio  (a) . Allora  la  neceflità  del  corpo , e la  po- 
tenza dell’ anima  generò  quello,  che  chiamiamo  ingegno.  Qtae- 
fto  ingegno  prima  s’impiegò  nella  cultura  della  terra;  poi , aven- 
do bifogno  di  veftirli  delle  pelli , procurò  la  paftura  delle  pe- 
core, acciò  moltiplicaffero.  Q^iindì , moltiplicandoli  gli  uomini 
in  numero,  nacquero  dalla  diverfità  dello  flato  del  mondo  an- 
cora nuove  neceffità  , e fi  formarono  focietà  ; poi  fi  fabricaro- 
no  delle  città  : e ficcome  le  lingue  fono  convenzioni  fra  gli  uo- 
mini , che  vogliono  nominare  la  tal  cofa  con  quello  , o quel  no- 
me; così  forfè  quelle  focietà  fecero  altre  convenzioni  diverfe  , 
per  non  effere  intefi  dagli  altri , che  poi  formarono  nazioni  di- 
verfe di  diverfe  lingue  (b). 

21.  Cercò  l’uomo  di  renderli  propizia  ìa  prima  caufa  con 
culti  rcli|iofI . Niente  nella  materia  gli  parea  più  perfetto  , e 
più  beneheo,  che  il  fole,  e molti  l’adorarono;  altri  la  luna,  le 
ftelle  , ed  altre  virtù  , che  ofTervarono  nella  natura.  Ma  quelli, 
che  non  lafciarono  mai  di  cercare  il  fommo  bene  nella  caufa 
delle  caufe,  furono  da  Dio  condotti  , come  per  mano,  in  ogni 
tempo,  e per  le  fue  fegrete  impenetrabili  vie,  e gl’ illuminò  ; ed 
avemmo  allora  la  rivelazione.  L’uomo,  che  mediante  la  poten- 
za dell’  anima  conferva  il  libero  arbìtrio  di  fcegliere  fra  la  ma- 
teria, e lo  fpirito,  rellò  padrone  di  renderli  o migliore,  o peg- 
giore , fecondo  che  fccglie  o la  materia,  ola  caufa.  Quelli,  che 


(a)  Qui  i'aatore  accenna  ropinione , che 
ranima  abbia  efiUiro  piima  di  clTere  unirà  al 
corpo,  di  cui  già  ha  parlato  avanti  pa^.  fo, 
il  fig.  cav.  Azara.  Trattandoli  di  un  pittore, 
noi  ci  contenteremo  di  lafuarla  fra  i legni , 
come  potta  il  titolo  , lenza  impeenarci  a con- 
futare un  eriore  già  confutato  abbaHanzadai 
teologi . Ha  . 

Neppur  qui  vesUo  far  difpute  fìlolofichc 
intorno  all'  origiitc  delle  lingue . £*  (laro  fcrit* 
to  tanto  fu  quello  argonvento  in  t^ucllo  fcco- 
lo,  e detti  tanti  rpiopo^ti  da  cera  autoà  di 


Icienze  nuove , che  fanno  pietà . Chi  vuof  ven- 
dere qualche  cola  di  piti  analitico , veda  le  cu 
tate  OlVcrvazioni  del  \K  Falletti  full‘ open  de! 
Condiilac  intorno  all' origine  delle  comiziont 
umane  . Credo  troppo  certo,  che  la  divcifuà 
dei  dialetti  fia  nara  principalmente  dalla  divcr- 
fìtà  dei  clima , e da  altre  cirvolUnze  o iorali 
o perforali,  amiche  da  convenzio- 

ni. Può  vc^rfi  anche  ciò  che  dice  ii^inkel- 
marn  òtoria  4iUt  arti  dtl  dis%  lib»  L cap.  Uh 
i,  a.  Ha 
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fi  voltavano  alla  caufa , fortificavano  con  quella  fcelta  la  po- 
tenza dell’anima,  e conofcevano  più  degli  altri  il  fine  delle  co- 
fe;  e quella  qualità  fi  chiamò  fra  noi  prudenza,  e l’oppollo  di 
quella  qualità  era  Unitezza.  Da  qui  nacque  la  dilFerenza  dello 
fiato  degli  uomini:  li  prudenti  comandavano,  e grinferiori  ub- 
bidivano ; li  migliori  infegnavano,  e davano  ad  intendere  agli 
finiti  le  cofe  allora  necelTarie , non  come  erano,  ma  in  modo, 
che  le  potelTero  comprendere  ; e quello  fece  fare  millerj , e Icuo- 
le . Gli  accidenti  della  natura , e l’anzianit.i  fece  elTcrc  miglio- 
ri nazioni  intiere  , che  dominarono  con  le  fueidee.  Alfine,  adat- 
tando il  modo  , che  teneva  per  accertarli  delle  cofe  profiime , 
alle  cofe  lontane,  e nafcolle  , imparò  a ragionare  ; e quelle  ra- 
gioni, che  l’uomo  faceva  fopra  le  efperienze , gli  davano  lodisfa- 
zione  , e le  chiamò  verità  ; e chi  può  fapere  molte  cofe  vere  fi 
chiama  fapiente.  Così  furono  prodotte  dallo  fpirito  umano  le 
fcienze  ; e quelle  non  fono  altro  , che  le  vie  di  conofcere  le  ve- 
rità , che  fono  nella  natura  ; ma  non  fono  produttrici  di  alcu- 
na cofa  nuova  . Poiché  fi  unirono  le  fcienze  con  le  arti  , che 
la  necefiità  aveva  prodotte,  fi  formarono  le  arti,  che  fi  chia- 
mano meccaniche:  ma  poi  gli  uomini  trovarono  il  modo  di  fer- 
virfi  del  raziocinio,  per  mettere  le  cofe  già  fatte  dalla  natura , 
come  la  tavella,  in  un  ordine  migliore,  per  mezzo  del  quale 
la  rendevano  arte;  ed  elTendo  quella  più  nobile,  che  le  altre , 
la  chiamarono  liberale . 11  genio  dell’  imitazione  prodotto  dall’ 
idea  , generò  ancora  altre  arti  imitatrici , le  quali  fono  più  ca- 
paci di  bellezza,  che  tutte  le  altre;  e perciò  le  chiamiamo  le 
belle  arti  . Le  altre  , e quelle  dopo  la  necellità , arrivarono  all’ 
abbondanza,  dall’abbondanza  all'ozio:  l’ozio  diede  li  comodi 
di  ricercare  le  cofe  fuperflue  per  gli  umani  bifogni;  e quelle  per- 
fone , che  non  potevano  renderli  necelTarie  altrimente , inventa- 
rono cofe  piacc'V'oli  agli  altri  uomini,  oppure  abili  a rendere  gli 
uomini  migliori  per  via  di  cognizioni;  cioè  infegnando  loro  ad 
agire  più  per  ragioni  , che  per  femplice  fentimento.  L’eloquen- 
za fu  la  prima  arte,  che  produfle  lo  fpirito;  ma  1^  prima  forma 
di  quella  non  era  che  verità,  e T uniformità  del  dire  al  fare  la 
perfuafione  . Quando  gli  uomini  abbandonarono  la  verità  , imi- 
tarono quella  ad  arte,  e nacque  l’idea  della  finzione,  prima  par- 
te delle  belle  arti;  così  fempre  mutò  il  mondo  di  fiato,  e di 
circoftanze . Dunque  la  necefiità  fu  la  madre  dell’ingegno.  Efia 

in- 
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inventò  prima  tutto  quello  , che  era  neceflario  per  la  confer- 
vazione  di  noi  medcGmi . Poi  cercando  l’anima  noftra  ancor  ol- 
tre per  trovare  qualche  flato  di  felicità,  cercò  di  fcoprirc  le 
ragioni  delle  cofe  create  , e G mife  l’uomo  quaG  come  ad  in- 
dovinare; poi  pafsò  oltre  a combinare  . 

22.  Uuomo , che  vuole  applicarG  alle  arti  liberali , o alle 
belle  arti , bifogna  che  Ga  dotato  dalla  natura  di  quattro  qua- 
lità , che  inGeme  fanno  quello  , che  chiamiamo  talento  ; e fo- 
no genio  , ingegno  , memoria , e pazienza  . Il  genio  è quella 
forza,  che  produce  in  noi  l’amore  per  una  cofa . L’ingegno  è 
quella  forza  del  noftro  intelletto  , che  ci  fuggerifee  li  mezzi  di 
riufeire  nella  cofa,  che  vogliamo  fare;  e fenza  ingegno  faremo 
fempre  troppo  tardi  per  poter  produrre  cofe  di  quelle  belle  ar- 
ti . La  memoria  è la  forza  della  reminifeenza , lenza  la  quale 
non  polliamo  avere  idea  alcuna.  La  pazienza  è quella  virtù,  che 
ci  fa  reftar  fermi  a tollerare,  e fuperare  le  difficoltà,  che  s’in- 
contrano non  folo  nell’ imparare  , ma  nell’ efeguire  ancora . Mol- 
ti credono  aver  genio  per  una  cofa  ; ma  fe  l’amore  , che  que- 
fto  genio  produce,  non  è determinato,  e che  l’uomo  ami  ugual- 
mente ancora  un’ altra  cofa  differente;  allora  il  genio  è imper- 
fetto, e non  farà  capace  di  ajutare  la  pazienza  a fopportare 
gl’incomodi.  La  prova  dell’ingegno  è di  vedere,  fe  fia  capace 
di  trovare  le  ragioni  delle  cofe,  diflinguere  il  falfo  dal  vero , la 
cofa  di  maggior  importanza  da  quella,  che  importa  meno . La 
memoria  deve  effere  pronta,  e grande  la  pazienza,  per  poterG 
chiamare  un  talento  proprio  per  le  feienze  , ed  arti  liberali  • 
o belle. 


CAPO  X. 

Il  genio  deir  imitazione  ha  prodotto  le  belle  arti, 
perche  quejle  arti  fono  produttrici . 

23.  T 'Uomo,  che  vuol  fare  qualGGa  opera,  deve  prima  averne 
I i formata  l’idea  . Or  non  poffiamo  avere  idee  determina- 
te , fe  non  delle  cofe  create  , che  cadono  fotto  li  fenG  : dunque 
nell’efecuzione  delle  noftre  idee  non  poGiamo  far  altro,  che  imi- 
tare le  cofe  create  . Quelle  arti  fono  fatte  per  rallegrare  lo  fpi- 
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rito  dell’  uomo  ; ficchè  non  debbono  eflere  difiìcHi  ad  inten- 
derfi  , come  le  cofe  aftratte , ma  debbono  produrre  un  piace* 
re  , che  provenga  dalla  facile  intelligenza  delle  ragioni , le  qua- 
li io  chiamo  il  piacere  ragionevole  ; e perchè  quello  è effetto 
proprio  della  bellezza , le  arti  liberali , che  producono  quello 
effetto  , lì  chiamano  le  belle  arti  ; e quelle  fono  la  poefìa , la  mu- 
fica,  la  pittura , e vi  è chi  ci  mette  l’arte  de’gelli , cioè  il  ballo; 
la  fcultura,  e l’architettura  lì  polTono  pur  contare  fra.  le  belle  arti . 
Penfo  che  la  mulìca , e la  poefia  abbiano  avuto  il  loro  princi- 
pio inlìeme  col  ballo , per  mezzo  dell’allegria  degli  uomini , per- 
chè la  mifura  de’  verfi,  e le  cadenze  fono  limili  al  moto  dell’ 
uomo  : perciò  fuppongo  , che  quello  abbia  dato  le  prime  idee 
di  quelle  due  Pitti;  e che  i primi  uomini,  i quali  fecero  poe- 
fie,  o verlì , lì  fervilTero  di  quello  modo  , cioè,  che  volendo 
rallegrare  le  perfone  oziofe  recitalTero  delle  llorie,  o vere,  o 
inventate  con  certa  mifura  di  parole,  come  fono  li  moti,  o li 
palli  di  uomo  allegro,  o altro  fecondo  le  occorrenze , per  muo- 
vere, quafi  per  lìmpatla,chi  gli  afcoltava,  e per  trafportarli  in 
un  molo  limile , e finalmente  all'  allegria,  o altro  flato  di  fpiri* 
to  . Non  potendo  il  rozzo  principio  di  quell’  arte  ballare  fo- 
lo  a produrre  tutto  quello  , che  lì  è detto  ; i cantori  ( che 
tale  era  il  nome  de’  poeti  ) trovarono , che  Taccompagnamen- 
to  di  uno  flrnmento  mulìcale  ajutava  ad  efprimerc  li  moti , de’ 
quali  il  cantore  li  voleva  fervire  per  trafportare  l’uditore  in 
quella  fenfazione,  che  egli  lì  era  prefilTa,  e fi  cominciò  a can- 
tare al  fuono  di  lira  . Crefeendo  l’abilità  del  cantore , come  del 
fonatore,  viddero  , che  potevano  fare  ognuno  da  per  sè  quello  ef- 
fetto , e fi  dillinfero  le  arti  della  poefia  , e della  mulìca;  e quelle, 
per  la  loro  gran  potenza  fopra  Io  fprrito  umano,  furono  chiamate 
divine . Quelle  arti  trovarono  poi  certe  regole  , che  fervono  per 
mezzi  da  potervi  arrivare  più  facilmente  . La  fcultura,  e la  pittura 
ebbero  , credo  io , anch’elTe  il  loro  principio  o inlìeme  , o quali  in- 
lìeme . Vollero  gli  uomini  farli  una  idea  vrCbile  della  divinità  ; non 
trovarono  fecondo  loro  cofa  alcuna  più  perfetta  dell’  uomo,  e per- 
ciò fi  fervirono  della  forma  umana,  imitandola  fenza  fcelta, 
e imperfettamente;  e fuppongo,  che  le  prime  immagini  follerò 
fatte  di  terra  cotta  del  colore,  che  più  fi  accollava  al  color  di 
carne  , e che  cercalTero  gli  uomini  di  dare  a tali  figure  il  colore 
colle  terre,  come  vediamo  in  certi  vali  etrufehi  ; poi  provarono 
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forfè  gli  fteflì  uomini  di  mettere  quelli  colori  in  un  piano  con  rap- 
prefentare  folamente  li  profili , o contorni , poi  fucceffivamen- 
te  le  ombre , e i lumi , e poi  li  panni , e le  altrc^parti  della 
pittura . 

24.  L’architettura  ha  avuto  i Tuoi  principj  avanti  le  altre  ar- 
ti nel  tempo  della  prima  focietà,  quando  gli  uomini  comincia- 
rono a vivere  infieme.  Prima  fecero  le  capanne  , finché  a po- 
co a poco  fono  andati  aumentando  le  idee  a fcgno  , che  (ì  fo- 
no fatte  fabrichc  vaftilllme.  Di  quello  parla  ampiamente  Vitru- 
vio  Pollione  nella  fua  opera  (a);  marnili  prefenta  qui  una  con- 
fiderazione.  Noi  vediamo  due  Torta  di  guilo , e carattere  di  ar- 
chitettura molto  differenti,  cioè  l’egizio,  ed  il  greco.  Quella 
differenza  io  congetturo  che  fia  provenuta  dai  differenti  ogget- 
ti, che  hanno  dato  le  idee  agli  uomini  nei  fabricare  . Mi  Caper- 
tnelTo  di  fare  una  congettura. 

2;.  Le  popolazioni,  per  quanto  Tappiamo,  fono  venute  dall* 
oriente,  dillendendoli  verfo  al  fettentrione,  e mezzo  giorno , fi- 
nalmente al  ponente  . 1 popoli  pìà  antichi , de’  quali  troviamo 
notizie  nella  Sagra  Scrittura  , furono  pallori  ; e le  idee  di  fa- 
briche  , che  elli  potevano  avere,  dovevano  elTer  loro  venute  dai 
bifogni,  che  avevano  dì  ripararli  dalla  intemperie  dell’ aria  , e 
del  fole  ne’  paefi  piani , ove  dovevano  cercare  la  pallura  . Per- 
ciò è da  credere  , che  fi  facelTero  capanne  portatili  dì  alberi  leg- 
geri , che  coprivano  di  pelli  ; come  vediamo  un  rello  di  que- 
lla idea  nella  prima  cafa  di  Dio  , che  fecero  i figli  d’ifraele . For- 
fè quello  calo  fu  ancora  tra’  primi  greci , che  erano  più  pallo- 
ri , che  altro  . Il  progrelTo  delle  idee  poteva  averli  portati  a 
fervirfi  di  alberi  groflì  per  le  fabriche  llabili,  e poi  a farne  co- 
lonne, come  da  altri  già  è flato  olTervato.  Ma  fon  d’  opinione,  che 
prelTo  gli  Egizj  non  fia  Hata  «quella  l’origine ‘dell’ architettura; 
effendo  da  loro  Hata  abborrita  1 arte  di  pallore  , coprendoli  con 
foglie,  e non  con  pelli.  In  un  clima  molto  caldo  , forfè  abita- 
rono negli  antri . Quando  la  nccellìtà  gli  fpinfe  a fabricare,  l’idea, 
che  avranno  avuta , farà  Hata  di  fare  una  caverna;  e quando  di- 
ventarono doviziofi,  avranno  penfato  di  far  monti  ad  arte  (b) . 

Mings  Op.  L 26.  Tut- 
ta' t.cap.  I.  Ffa.  tote  <)nl  appreflb  nella  lettera  fui  ptiucipìo  , 

(b)  Intorno  all' aKliitettura  anche  fecondo  ptogcellb,  cc.  delle  aiti.  fta. 
quella  idea , ne  dilcsiic  meaiio  il  noltro  au- 
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Sogni  sulla  bellezza. 

26.  Tutte  le  arti  liberali,  o belle,  hanno  due  ragioni  : una 
è l’imitazione , l’altra  è la  dil'pofizione  delle  cofe  imitate  . Am- 
bedue concorrono  a dilettarci  : la  prima  trafporta  la  bellezza  del- 
la natura,  cioè  del  vero,  neU’imitato,  o falfo;  e la  feconda  pwte 
accrefee  quelle  bellezze,  mediante  una  difpofizione,  che pollia- 
mo  chiamare  convenienza  delle  parti . Or  parlerò  della  bellezza 
di  quelle  belle  arti,  che  fono  tutte  forelle,  principalmente  la 
poelia,  la  pittura,  e la  mufica,  con  l’architettura.  La  poelia 
è un  modo  di  parlare , non  come  parlano  gli  uomini,  ma  ‘re- 
me potrebbero  parlare  ; che  imita  il  vero  nel  fignihcato  delle 
parole,  ma  non- nella  difpofizione.  Le  immagini  devono  elTe- 
re  vere,  ma  cosi  chiare , che  fubito  poflano  eflere  in^tefe,  come 
intendiamo  il  vero  ftelTo  ; e con  quefta  parte  la  poefia  fveglia  in 
noi  l’idea  del  vero,  e ci  trafporta  in  quella  fenfazione.  Oltre  di 

quello  ha  due  parti , cioè  metro  , e fcelta  delle  parole,  colice- 
li aumenta  la  forza  dei  fignificati . La  fcelta  delle  parole  ha 
altre  due  parti,  cioè  il  fignificato  grullo,  e il  fuono  di  dolcez- 
za , o afprezza  fecondo  che  è proporzionato  alla  forza  del  Ii- 
enificato;  alle  quali  cofe  giova  molto  la  brevità , o la  lunghez- 
za delle  parole.  11  metro  più  breve,  più  lungo,  o più  cora- 
pollo  può  aiutar  moltifllino  la  bellezza  della  poefia  ; e quando 
tutte  quelle  parti  fono  adattate  in  modo  , che  convengano  in- 
Cem.  , formare  una  fola  idea,  la  quale  è quella,  che  ferve  di 
foeeetto,  o di  corpo  a tutte  quelle  parti,  che  fono  membri, 
allora  l’opera  ha  tutta  la  bellezza,  perchè  dà  perfetta  intelligen- 
za all’ uditore  del  fuo  eflere,  e della  ragione,  per  la  quale es- 
fa  è fatta ....  (a) . 

FRAM- 


(2)  QaetV  opera , che  ho  copiata  dall  ori- 
oinale  3ell-  autore  ,/ciita  punto  alterarla  . Ict. 
5ira  a confctmarci  fempK  pm  dell 
che  CRII  aveva  pct  la  ^eiaa , e delle  Tue 
idee  metafifichc  fu  quefto  argomento . Si  c^ 
nofee  anche  da  ella,  che  il  noftro  autore  leg- 


geva libri  analoghi  al  fuo  modo  di  penfare  , 
c che  fapea  proniutnc  , adattando  le  loro  idee 
al  Tuo  ftile.  Egli  forfè  avrebbe  pcifciionata 
Quedo  fuo  lavoro  fc  avclTc  viyuto  di  piu  . M4 
pure  tal  quale  c non  dovrà  difpiacerc  * c noa 
bu  lUmaco  nial  fatto  di  publicarlo  • «sa  • 
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FRAMMENTO 

DI  UNA  NUOVA  OPERA 
SULLA  BELLEZZA. 

La  prima  cofa,  che  è neceiTario  di  efaminare  prima  di  feri* 
vere  fopra  qualunque  foggetto  , ma  in  ifpecie  trattando  di 
cofe,  che  da  alcuni  vengono  negate  come  infuflìftcnti , è di  por- 
tare delle  prove  della  di  lui  efifìenza . La  bellezza  è cofa , che 
fi  percepifee  per  mezzo  della  vifta  ; e non  fi  pofTono  vedere  fe 
non  le  cofe,  le  quali  hanno  apparenza,  o forma.  Dunque  fe 
fi  dà  bellezza,  bifogna  che  confilla  in  quefie  due  parti . Perciò  • 
anderò  dittiofirahdo  come  efifia  , e che  cofa  elTa  fia . Parlerò  prin^ 
cipalmente  dell’uomo,  come  il  principale  foggetto  della  bellez- 
za ; perchè  accordate  le  ragioni  di  elio  , fi  può  per  confeguen- 
za  applicare  il  difeorfo  anche  a tutti  gli  altri  oggetti. 

Ragionamekto  I. 

SE  fofie  pofiìbile , che  nafeefie  da  una  donna  una  creatura , 
che  avelTe  una  figura  totalmente  diverfa  dalla  figura  umana  , 
ognuno  crederebbe,  che  efla  fofle  incapace  di  far  funzioni  uma- 
ne ; e che  per  confeguenza  non  folTe  uomo . Dunque  la  figura 
è quella , che  ci  fa  conofeere  alla  villa  le  qualità  dell’  animale . 
Ogni  parte  del  nollro  corpo  ha  li  fuoi  uffizj  : e fe  qualcheduna 
è mancante,  o impedita,  giudichiamo  che  il  tal  uomo  nonpolTa 
fare  quel  tal  uffizio,  che  peraltro  è neceiTario  piò,  o meno  alla  fua 
natura  . Quefte  parti  polTono  eflere  più , o meno  atte  al  loro 
uffizio  ; la  qual  abilità  loro  viene  dalle  parti , che  le  compon- 
gono , e loro  danno  la  forma.  Or  quelle  fono  di  nuovo  com- 
polle di  forme  minori,  le  quali  fono  di  diverfe  qualità,  come 
carne , membrane  , nervi , vene  , tendini , cute , graffio  , glutine, 
fangue  , umori,  ed  altro.  Tutte  quelle  cofe  dipendono  dal  tem- 
peramento , dall’  ufo  , e dalla  falute  lleffia  , e mutano  tutto  il  ca- 
rattere della'  perfona  , e tutta  la  forma  . Ogni  diverfità  di  tem- 
peramento produce  una  differenza  nella  quantità,  o qualità  del- 
le fudette  cofe , e quella  cagiona  un’  altra  forma . Dunque  fi 
conofeerà  il  temperamento  mediante  la  forma  dì  ciafehedun  uo- 

L 2 rao; 
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mo;  e Io  flato  della  fua  vita  per  via  dei  membri  più  ufati . Se 
cosi  è,  ogni  linea  nella  torma  dell’ uomo  lignifica  : dunque  ogni 
caricatura  darebbe  un  carattere  cflremo  , ficchè  farebbe  d'una 
natura  viziofa  , e fignificarebbe  del  male.  Mi  fi  dirà , che  fareb- 
be un’  altra  fcienza  il  fapere  qual  parte  lignifica  quello , c quell’al- 
tro  nell’  eflere  o grofla , o fiottile . Quello  è vero  ; ma  altrove 
rifponderò  , e toglierò  la  difficoltà  di  qucfta  objezione  . Per  ora 
balla  efaminare , fe  quella  differenza  efilla  , o no  . Noi  vedia- 
mo , che  la  fifonomia  indica  parte  del  carattere  della  perfona  ; 
e che  un  uomo  , il  quale  aflbmiglia  ad  un  altro  nella  perfona, 
fomiglia  a lui  anche  di  temperamento  . Finalmente  non  farebbe 
buona  ragione  il  negare  una  cofa , perchè  non  la  Tappiamo  fe  non 
fe  molto  imperfettamente  . Conchìudo  dunque,  che  la  figura  non 
è altro  fe  non  la  forma,  che  la  materia  è Hata  collretta  di  riceve- 
re ; e quella  neceflìtà  è caufata  dalla  difpofizione  interna , ec- 
cettuati i pochi  accidenti  efterni  . 

Ora  confideriamo  quale  debba  eflere  l’uomo  per  elTere  il 
migliore  . L'uomo  è un  animale  ragionevole , e ha  cinque  fen* 
fi , i quali  fono  le  vie,  per  cui  prende  cognizione  delle  cofe,  che 
fono  fuori  di  lui.  £(1I  prefentano  gli  oggetti  all’origine  di  tut- 
ti i nervi,  cioè  nel  cervello.  Secondo  la  forza  della  commozio- 
ne, che  hanno  ricevuto,  refta  imprelTa  nella  mente  la  fenfazio- 
ne;  e ogni  volta  che  fuccede  una  fenfazione  filmile  , fi  rifveglia  la 
palTata , e fe  ne  fanno  idee  mille,  e molti  altri  moti,  i quali 
non  appartengono  al  mio  propofito.  L’uomo  è coltituito  colla 
qualità  di  libero  arbitrio  della  fua  volontà:  ficchè  non  deve  in 
lui  prevalere  alcuna  inclinazione,  che  Io  oblighi  a certe  azio- 
ni: altrimenti  entrerebbe  nella  condizione  delle  beflìe,  che  ope- 
rano per  ìilinto  ; ma  deve  elTere  ugualmente  vicino,  e lontano 
da  tutti  gli  eftremi  per  elTere  uomo  perfetto  . Se  cosi  è , che 
debba  l’uomo  eflere  di  natura,  e d’inclinazioni  temperate,  e 
medie  fra  gli  eftremi;  e che  il  temperamento  fi  pofla  efpri- 
mere  nella  figura;  deve  anche  quella  elTer  media  fra  gli  ellre- 
mi  per  eflere  perfetta;  non  elTendo  altro  la  figura,  che  l’im- 
magine  deH'uomo  interno.  Ma  due  cofe  compongono  princi- 
palmente la  bellezaa  dell’  uomo , figura  , e colore  . La.  figu- 
ra ha  due 'parti,  proporzione,  e forme;  ma  tutte  due  han- 
no una  qualità , che  le  unifce  infieme  col  colore , nel  qua- 
le fi  efprime  il  temperamento , che  è il  carattere  della  figu- 
ra. 
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ra . Conchiudo  dunque  , che  la  bellezza  non  è altro  , che 
l’apparenza , che  fpiega  al  noftro  intelletto  in  un  colpo  d’oc- 
chio le  più  grate  qualità , che  dcfideriamo  in  un  oggetto  . La 
prima  villa  dell’  oggetto  bello  , che  vediamo  , ci  fpiega  la  fpe- 
cie,  ma  in  uno.  llato  fupcriore  al  comune,  e alla  nolira  idea; 
e fuperando  quella  ci  forprende  , e diletta  più  della  llelTa  per- 
fezione, mentre  quella  è folamente  uguale  ad  una  idea  già  for- 
mata nella  nollra  mente;  mala  bellezza  Tempre  la  palTa . Or  co- 
me non  trovo  altro  nome  per  quella  qualità , che  fodisfa , e 
farprende  in  uno  llelTb  tempo,  io  la  chiamerò  Tempre  bellezza  , 
che  è qualità , la  quale  uniTce  in  un  tratto  tutto  quello  , che  c’ò 
di  piacevole,  e di  perfetto  da  dcGderare  in  un  corpo . . . 

FRAMMENTO 

DI  UNA  LETTERA  SULLA  BELLEZZA . (a) 

I.  Entro  Tento  ogni  giorno  diTcorrere  della  bellezza  an- 
XVX  che  da  perTone,le  quali  non  la  conoTcono,  voglio  an- 
cor io  dir  quello,  che  ho  penTatò  Topra  quello  loggetto,  il  qua- 
le è tanto  importante  per  me  , e gratillìmo  a voi , come  perTo- 
na  del  più  fino  gullo,  e capace  quanto  gli  antichi  Greci  di  ve- 
nerarla . 

2.  A voi , caro  amico  (b) , indirizzo  quelle  poche  parole,  e 
brevi  concetti . Meriterebbe  il  Toggetto  di  elTere  deTcritto  da  per- 
Tona  più  verTata  nell’arte  dello  fcrivere;  ma  Te  non  erro,  la  ve- 
rità farà  tutto  Tornamento  del  mio  dire . ConoTco  che  il  Tog- 
getto è quafi  imponìbile  a definirli  altrimente  che  col  Tuo  prò- 

firio  nome  di  bellezza  : ma  perchè  alcuni  pretendono , che  fia 
a llelTa  coTa  che  il  piacevole',  e che  la  coTa  bella  non  fia  Te 
non  quella,  che  piace;  ne  farò  qui  la  differenza,  che  io  cre- 
do elTere  fra  quelle  due  coTe.  La  piacevolezza  non  è che  un 
effetto,  il  quale  viene  cauTato  in  noi  dal  dolce  moto  de’ nollri 
fenlì,oda  qualche  idea  di  quello  moto;  ma  la  bellezza  è una 
difpofizione  delle  coTe  percettibili  , la  quale  racchiude  infieme 
la  perfezione , e la  piacevolezza . 

3.  La  coTa  bella  è perfetta  in  quanto  che  corrifponde  ad 
una  nollra  determinata  idea,  e la  compiTce;edè  piacevole  per- 
chè 

(O  Ho  enrcrìtco  qucRo  , e l'amtccdcnre  frarnmenro  JaW  originale  fteflb  dell'  autoic  datomi 
dal  fig.caT.Maioa.faa,  CW  Quello  i foilc  Sf tokeUnann . ììa. 
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chè  facilità  rintelligenza,  che  il  noftro  fpirito  deGdera  avere  d’ogni 
cofa  percettibile  : e quanto  il  noftro  intelletto  è parte  più  no- 
bile, che  i noftri  fenfi;  tanto  è più  fHmabile  il  piacere,  che  pro- 
viene dalla  bellezza,  di  quello  che  proviene  dalla  cofa  femplicemen- 
te  piacevole.  L’ordine , la  (ìmetrìa,  l’armonia  fono  tutte  qualità 
della  bellezza,  che  tutte  fervono  ad  uno  fteftb  fine , cioè  di  fa- 
cilitare l’intelligenza.  L’ordine,  e la  fimetria  fanno  , che  una  par- 
te corrifponda  coll’altra:  e che  le  irregolari,  o difpari  refìino 
difpofte  fra  le  pari,  e formino  di  molte  cofe  una  fola  idea  di 
un  tutto,  che  fi  rende  più  intelligibile.  L’armonia  fa  lo  fteflb, 
accompagnando  le  parti  , che  fono  proporzionate  infieme;  cioè 
che  il  rapporto,  o la  corrifpondenza  di  una  cofa  all’altra  fìa 
fempre  in  -modo,  che  la  parte  minore  fia  fempre  comprefa  tan- 
te volte  in  numero  determinato  nella  parte  maggiore:  e più 
che  i numeri  fono  femplici,  maggiore  farà  l’armonia.  La  fem- 
plicità  eziandio  contribuifee  alla  bellezza  per  la  ftelTa  ragione. 
In  fomma  il  noftro  intelletto  gode,  come  i fenC,  negli  ogget- 
ti , che  lo  occupano  fenza  affaticarlo  (a) . 

4.  La  perfezione,  che  lì  trova  nella  bellezza,  è proporzio- 
nata alla  comprendone  umana  ; ed  è quel  grado,  che  elclude  ogni 
imperfezione,  che  polliamo  conofeere.  Da  quello  nafee,  chela 
bellezza  non  fia  cola  ugualmente  conofeiuta  da  tutti  gli  uomini  ; 
ma  folamente  da  quelli  di  buono  intelletto:  da  quelli,  che  fanno 
conofeere  la  perfezione,  e che  poflbno  farfi  un’idea  giufta  del- 
le cofe  create , e fatte  dalle  arti.  Qiiefta  idea  giufta  dipende  dal- 
la cognizione  del  vero  fine,  per  il  quale  una  cofa  è fatta  ó dal- 
la natura,  o dalle  arti.  Or  come  non  fi  dà  uomo,  il  quale  pos- 
fa  conofeere  tutte  quelle  ragioni;  perciò  nemmeno  fi  trova  chi 
pofta  determinare  le  ragioni  della  bellezza  in  tutti  i corpi,  ed 
altre  cofe  create.  Ciò  non  oftante  , per  quelle  poche  cognizio- 
ni , che  abbiamo  , fi  conofee  fufficieutemente  , che  la  bellezza 
non  è cofa  chimerica  ; e fe  le  noftre  cognizioni  folTèro  mag- 
giori, potrellimo  ancora  determinarla.  Ma  per  ora  veniamo  ad 
alcune  prove,  che  l’efperienza  ci  fa  conofeere. 

5.  Oliali  fono  le  proprietà,  eie  qualità  migliori  dell’uo- 
mo? La  grandezza,  la  forza,  e la  leggerezza  , parlando  della  fua 
figura;  e noi  chiameremo  bello  quell’uomo,  nel  quale  quefte 

qua- 

(a)  I fcnli  fono  quelli , che  £ (lancano , ma  non  riutcllcuo  , otiia  l’anima  intelligence  per 
mezzo  (lei  fenli . Fez  . 
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qualità  fi  moflreranno  intelligibilmente,  e brutto  Toppofio . Nel- 
la donna  conofciamo  altre  qualità,  e defideiiatno  ancora  le  tor- 
me divcrfe  : cosi  del  fanciullo.  Or  quando  vediamo,  che  la  for- 
ma corrifponde  alle  proprietà  , che  devono  eflere  nella  tal  per- 
fona  , e che  quelle,  mediante  la  femplicità  , fi  prefentano  fotto 
una  fola  idea;  tutti  gli  uomini  converranno,  che  tal  perfona  è 
bella,  facilitando  la  nollra  intelligenza,  e foJisfacendo  la  ra- 
gione. Al  contrario  ogni  parte  foverchia  rende  deforme  la  per- 
fona ; e più  fe  una  parte  è mancante  , e l’altra  abbonda . Mi 
farà  forfè  domandato,  perchè  una  perfona,  che  non  è bella  fe- 
condo le  fopradette  ragioni , piaccia  fpeflb  più  che  un’altra,  che 
più  fi  accolla  alla  bellezza.  Rifpondo  , che  quello  può  prove- 
nire da  molte  ragioni  ; come  dal  poco  intelletto  di  chi  giudi- 
ca ; o pure  che  quella  perfona  , la  quale  più  fi  accolla  al  mio 
dire  del  bello  , farà  mancante  in  qualche  parte  eflenziale  ; come  , 
per  efempio  , del  buon  colore,  che  nota  la  buona  falute  , o di 
altra  parte  eflenziale.  Ma  oltre  di,  quello  può  darli,  che  la  bel- 
lezza anche  perfetta  relli  alquanto  fredda  quando  non  è ajuta- 
ta  da  qualche  efprcllione,  che  polTa  efprimere  la  vita.  Qiie- 
fio  fi  vede  in  una  Venere  al  Vaticano,  che  rella  infipida,  ben- 
ché nella  follanza  fia  più  bella  di  quella  di  Firenze  in  quanto 
alla  tella  (a).  Il  più  bell’ efemplare  della  bellezza,  che  abbiamo, 
è indubitatamente  l’Apollo  di  Belvedere.  In  elTo  trionfa  la  fem- 
plicità de’contorni . Si  può  vedere  in  paragone  del  Laocoonte , 
il  quale  è alTai  più  perfetto  in  quanto  all’arte,  ma  la  nollra  in- 
telligenza patifce  nel  mirarlo  , fe  non  è molto  intendente  chi 
lo  guarda.  Al  contrario  neU’ApoIlo  l’occhio  fi  pafce  fcorrendo 
quelle  membra,  nelle  quali  è tralafciata  ogni  cofa,  che  inter- 
rompe la  maeilofa  femplicità  de’contorni  ; e folo  nella  teda  è 
animato  . Dopo  l’Apollo  la  Venere  di  Firenze  è la  più  bella  fi- 
gura . Ma  ora  è tempo  che  palliamo  a parlare  del  fecondo  gra- 
do della  bellezza,  che  è quella,  che  io  chiamerei  bellezza  di  ca- 
rattere , il  quale  è flato  fatto  dagli  antichi  fecondo  certe  idee 
mille  del  bello,  e del  fignìfìcante. 

6.  Il  bello , che  io  chiamo  cfel  carattere  fignificante , è 
quello  , il  quale  non  è fecondo  la  regola  della  bellezza  più  per- 
fetta, ma  regolata  ad  una  idea  feconda  o di  forza  umana  ordi- 
na- 
ta') Intende  della  Venere,  di  cui  riparlerà  apprelTo  nella  lettera  a monlig.  Fabioni , c chc  mo- 
firctemo  clfcr  copia  della  famofa  Venere  di  l’cailìcclc  a Gnido , Iea. 
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naria,  o di  forza  ftraordinaria  , o divina,  o altra  iimile  idea  j 
come,  per  efempio,  è la  figura  di  un  Ercole  , o pur  quella  di  un 
Gladiatore  (a) . Allora  tal  figura  non  fi  deve  graduare  fecondo  ii 
bello;  ma  fecondo  un’idea  di  forza,  che  l’efperienza,  che  ne 
abbiamo,  ci  ha  fatta  conofcere.  Secondo  quella  idea  è fatto  l’Erco« 
le  di  Farnefe,  il  quale  è belli(Iìmo,perchètuttelefueparticor- 
nfpond'ono  ad  una  ifelTa  idea  , ma  vengono  ancora  ajutate  dalla 
grandezza  della  figura . 11  Laocoonte  inedefimo  non  ha  il  carat- 
tere della  maggior  bellezza  ,'eflendo  troppo  caricato  . E così  fo- 
no la  maggior  parte  delle  figure  antiche , perchè  poche  volte  fi 
può  far  la  femplice  bellezza  , la  quale  è già  in  certo  modo  un 
carattere  ; eflendo  che  ogni  efprelfione  fcompone  le  parti  dal- 
la loro  regolarità,  e fcmplicità.  Ma  la  parte,  che  perde  in  bel- 
lezza viene  compenfata  dal  moto  , che  efprime  l’anima,  e la  vi- 
ta, parte  elTenzialilfima  per  renderci  chiaramente  efprelTa  la  na- 
tura dell’uomo;  e contribuifce  per  quella  via  ancora  alla  noflra 
intelligenza  del  rapprefentato , e ferve  di  bellezza  ogni  volta, 
che  l’efprdlione  è giufta  fecondo  l’efigenza  del  foggetto.  E’ne- 
ceflario  per  avere  un'idea  chiara  della  bellezza , che  fi  trova  nei 
monumenti  antichi,  di  raffigurarfi  il  modo,  e la  via,  perlaqua- 
le gli  antichi  trovarono  le  regole  del  bello  , che  tanto  trionfa 
nelle  loro  opere.  E'coia  certa,  che  i primi  artefici,  i quali  fece- 
ro immagini,  le  fecero  fenza  alcuna  idea  di  bellezza;  ma  fola- 
mente  cercarono  di  mòllrare  per  mezzo  della  femplice  imitazio- 
ne la  figura  di  un  uomo,  di  una  donna,  o altro  animale.  Le 
prime  regole  per  far  quello , erano  prefe  fulla  natura  non  con 
una  fcelta  , ma  coll’idea  femplice  del  modo  . nel  quale  efifteva 
1’aBÌmaIe,  o altro,  cheli  voleva  rapprefentaie  . Gli  Egiziani  re- 
fla tono  in  quel  grado  fenza  palTare  oltre , impediti  dal  loro  ca- 
rattere poco  proprio  per  le  ar-ti  liberali  ; clFendo  portati  all’  efire- 
nio  dello  fcicntifico , o dell’  ignoranza  ; trattando  le  cofe  o da 
mi  fiero , o da  cofa  vile.  Ma  i Greci,  nazione  più  temperata, 
e ajutati  dai  loro  cofiumi,  trovarono  che  gli  uomini  più  for- 
ti, più  leggeri , e più  abili  agli  ufEzj  umani , avevano  anche  cer- 
te forme  nella  figura  , che  dimofiravano  la  tale  loro  qualità  . 
Allora  le  perfone  , che  neU’apparenza  moliravano  più  di  que- 
gli avvantaggi , o qualità,  erano  chiamati  belli.  Conobbero  che 

la 

Jt)  Vuoi  dire  dei  colà  detto  GUdiaten  dell*  villa  Borebefe,  di  cui  fi  patleii  meglio  «F- 
preflb.  Fa*. 
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fa  vecchiezza  era  una  decadenza  della  natura  ; e perciò  fcelfero  co- 
me per  più  bella  l’età , nella  quale  l’uomo  è arrivato  alla  ma- 
turità, o per  dir  meglio  , alla  perfetta  formazione,  avanti  che  gli 
umori  comincino  ad  inaridire  . Fu  dunque  la  ragione , e non 
f il  capriccio , che  a quefti  fece  fcegliere  la  fagoma  della  bellez- 
za nel  modo,  di  cui  ammiriamo  i veiiigi  ne’mouumenti  di  fcul- 
tura  , che  ci  rimangono  . Avendo  inoltre  bifogno  di  efprime- 
re  anche  le  qualità  interne  dell’  uomo , la  filofofia  fece  loro  co- 
nofcere , che  la  temperanza,  o moderatezza,  era  una  delle  più 
belle  virtù  , poi  la  fortezza  , ec.  Così , parte  per  efperienza  , e 
parte  per  paragone,efprefTero  quelle  qualità  nella  figura  per  mez- 
zo della  femplicità,  e fcioltczza  delle  forme,  c degli  atti,  e con 
quelli  comunicarono  la  loro  idea  ai  riguardanti  di  tali  opere . 

7.  Avendo  poi  da  rapprefentare  le  loro  divinità , prefcro  l’idea 
della  più  bella  figura  umana;  ed  aumentando  in  elTa  più,  o 
meno  fecondo  il  foggetto  or  quella,  or  quella  qualità  delle  fudet- 
te  bellezze,  fecero  il  bello  ideale,  che  pafla  quello,  che  li  può 
vedere,  o trovare  nella  natura.  In  quelli  foggetti  tralafciarono  tut- 
to quello,  che  dimollra  le  qualità  mortali  neH’uomo  , come  fo- 
no le  vene,  le  rughe,  ed  altre  limili  cofe;  ficcome  fi  vede  nelle 
loro  figure  di  Giove,  nel  quale  mai  non  fi  vede  fegno  di  vec- 
chiezza, ed  ha  foltanto  la  barba,  che  ferve  per  dargli  un’aria 
più  veneranda  , ed  uniforme  ali’  idea , che  ne  danno  i poeti , di 
Padre  degli  dei. 

8.  Così  grado  a grado  fi  aumentò  la  varietà  nella  bellez- 
za , finché  al  fine  arrivarono  a fare  variatilfimi  caratteri . Per 
rendere  quelli  intelligibili,  olTervarono  in  qual  modo  l’uomo  fi 
{componga  dal  fuo  fiato  naturale  nell’ira,  nel  diletto,  ec. ; ed 
allora  fu^ofero,  che  l’uomo  di  natura  portato  all’ira,  o al  pia- 
cere, avelie  le  tali  parti  per  natura,  fenza  moto  accidentale , dis- 
pofie  come  fe  foflero  quali  in  moto  continuo , o alterate  dall’ 
abito.  Per  efprimere  certe  qualità,  come  virtù,  ovizj,  conob- 
bero che  nella  natura  certi  animali  hanno  delie  inclinazioni  de- 
terminate, o delle  proprietà  certe.  Diedero  perciò  agli  uomini 
certe  fomiglianze  de  bruti  (a)  ; ma  con  tutto  ciò  evitarono  Tempre 
il  deforme,  e mantennero  fempre  lo  fiile  della  bellezza,  fa- 

M.tngs  Op.  M cenr 


Ca)  locomo  a qacAe  romigKanie bruti  diftiotione»  Storia  dtlU  arti  dtl 
date  agli  uomini,  c anche  alle  dWInità,  fi  ve-  Uà»  U,  pag.  /fi.  JiA, 
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cendo  ogni  cofa  nel  modo  più  femplice  . Perciò  molti  moder- 
ni ignoranti  tengono  lo  Itile  antico  per  molto  freddo;  ma  que- 
fti  medefimi  fono  coltretti  a concedere  ai  Greci  la  bellezza,  e 
la  nobiltà.  t 

g.  Forfè,  caro  amico,  delìderate,  che  io  determini  il  giu- 
fto  fegno  della  bellezza  t ma  quello  non  è poflTibile  farlo  in  ifcric- 
to  ; perchè  avendo  io  determinato,  che  la  bellezza  fia una  cer- 
ta difpofizione  delle  cofe  percettibili , che  racchiude  infìeme  la 
perfezione  , e la  piacevolezza  ; necelTariajnente  muta  in  ogni  fog- 
getto;  mentre  muta  la  ragione,  fecondo  la  quale  la  cofa  (I  giu- 
dica perfetta  ; e la  parte  della  piacevolezza , che  c’è  nel  bel- 
lo, dipende  molto  dalla  forza  del  giudizio  di  chi  lo  riceve.  Per 
quello  farà  Tempre  incerto  l’effetto  del  bello,  quando  debba  elTe- 
re  giudicato  da  un  ignorante;  e l’uomo,  che  non  ha  idea  del- 
la bellezza,  altro  non  fa  che  confelTare,  che  egli  è incapace 
di  giudicare  delle  cofe,  nelle  quali  altri  trovano  bellezza  . Que- 
llo fuccede  per  mancanza  dell’  intendimento  delle  ragioni , fecon- 
do le  quali  la  cofa  percettibile  deve  elTere  giudicata  perfetta . 
Senza  di  ciò  non  può  nemmeno  avere  il  godimento , che  provie- 
ne dall’ intelligenza.  Non  nego  però,  che  ci  lìano  molte  per- 
fone,  le  quali  fentono  perfettamente  il  bello  fenza  conofcerne 
le  ragioni:  ma  quello  deriva  dall’avere  il  tal  uomo  le  difpo- 
lìzioni  da  poterlcne  rendere  intelligente  : chi  poi  non  fente  la 
bellezza , mai  non  potrà  intendere  le  cofe,  nelle  quali  elfa  è. 
Se  mai  quelle  mie  ragioni  vi  portalTero  all’idea  di  credere,  che 
la  bellezza  folTe  cofa  incerta , come  la  piacevolezza  , vi  prego 
di  farne  quella  dillinzione:  che  la  bellezza  è Tempre  indivifìbil- 
mente  nella  cofa , tantoché  rella  nella  difpofizione  di  perfezio- 
ne fecondo  il  Tuo  fine,  e in  tutto  uniforme,  e di  ragione  fem- 
plice , cioè  intelligibile  ; e come  il  fole  non  perderebbe  la  Tua  luce 
ancorché  tutti  gli  uomini  folTero  ciechi , e non  la  vedelTero  ; cosi 
è ancora  della  bellezza,  benché  gl’ignoranti  non  la  trovino  : ma 
la  piacevolezza  é un  effetto,  in  paragone  come  il  Tuono,  che 
non  è nello  llrumento  ; ma  nafee  folamente  allora,  che  quello 
fi  tocca.  Cosi  fa  la  cofa,  che  piace  , quando  qualche  nollro 
fenfo  fi  rincontra  con  elTa,  che  poi  piace  per  il  dolce  moto, 
che  produce  in  noi.  Ma  per  far  quello  non  è dinecelfità,  che 
la  detta  cofa  fia  bella,  né  buona;  ma  folamente  che  fia  propor- 
2iunata  ai  noilri  temporanei  bifogni . Che  fé  alcuno  volelfe  di- 
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re,  che  io  confondo  la  bellezza  colla  perfezione;  rifponderei, 
che  la  perfezione  fi  può  trovare  eziandio  nelle  cofe  aflbluta- 
mente  fpiacevoli , ed  è comune  ancora  alle  cofe , le  quali 
non  hanno  alcuna  proporzione  , nè  apparenza , che  renda  in- 
telligìbile la  qualità  buona  della  materia,  o altra  cofa  , che  ve- 
diamo . 

IO.  Confeflb  che  io  non  fono  capace  di  dare  altra  definizio- 
ne della  bellezza  dìverfa  da  quella,  che  ho  dato,  cioè  la  pes* 
fezione  refa  piacevole  alla  ragione  dalla  intelligenza  . Ma  fé  vo- 
gliamo ricercare  quali  cofe  fiano  capaci  di  bellezza  ; dirò  che 
tutte  le  cofe , che  fi  polTbno  vedere,  e udire,  polTono  clTerlo; 
non  avendo  perciò  bilbgno  , che  di  una  buona  diipofizione  del- 
le loro  parti,  mediante  la  quale  il  tutto  fi  renda  intelligibile  al 
noltro  intelletto  fenza  faticare  eflb , nè  i noftri  fenfi.  Tutte  le 
cole  , che  non  polfbno  eflere  percepite  da  quei  due  fenfi,  fono 
incapaci  di  bellezza;  e pofibno  lolamente  eifere  chiamate  buo- 
ne , e non  belle  . Due  parti  della  natura  polTono  eflere  vedu- 
te, e udite,  la  quantità,  e la  qualità;  la  quantità  fi  vede  imme- 
diatamente; ma  la  qualità  comparifee  foltanto  dopo  l’efperìcn- 
za  latta  medianti  gli  altri  fenfi,  fecondo  me,  principalmente  del 
tatto.  L'udito  riceve  foltanto  i fuoni  immediatamente,  i quali 
fono  pure  una  quantità  di  aria  percolTa ... 

PENSIERI 


SULLA  BELLEZZA,  (a) 

I.  TL  trattare  della  bellezza,  è foggetto  difficiliflìmo  , per  la 
1.  difficoltà  di  dividere,  e diftinguere  la  bellezza  dalle  co- 
fe belle;  e moftrare  chiaramente,  che  cofa  efl"a  fia  nel  fenfo 
generaliffimamente  prefo,  ec.  Farmi  anche  imponìbile  fame  un 
trattato,  fe  uno  non  s’intende  delle  cofe  belle;  e allora  fareb- 
be opera  infinita . 

M 2 2.  Que- 


(a)  (^eRì,  che  ho  così  tntitolarì»  con  fono  al- 
tro . ette  rame  poRiUc , o nere , rAittce  da  Mengs 
f u di  un  clcmpfare  del  Hag^io  fopra  la  • 

Rampato  in  Ruma  nel  17^$-  io  8.,  di  cui  li  par 
la  qui  avanti  pag.  cumunicatoini  dal  l.g.  cav. 
Raut  pittore  ^cnoverc  di  molto  mciiio,  di  cui 
i\  paHcra  in  appiedo  • Benché  in  cfll  > co- 
me Delle  aluc  opere  ptecedeotiaggiuate  in  que- 


fta  ediiiooe  9 vi  {iano  delle  cofe,  che  pajono 
ripetizioni,  c poco  digerite  ; ciò  non  oHarce  Tcs- 
fcr  dette  lemprc  in  un  altro  afpctco , c col  qual- 
che nuova  lifiJTìone  , mi  ha  latto  determina- 
rea  non  lafciarle  perire.  Avverto  peraltto,  che 
si  queRi  pcnliCTÌ , che  i due  antecedenti  frano- 
menti  fono  flati  ferirti  da  Mengs  circa  il  ccmpvi 
in  coi  icriiTe  il  tratuto  fulU  bcQciia . Fra  • 
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I.  Qjiefla  definizione;  la  bellezza  e quelli  moètijicazione  he>- 
reme  all'  oggetto  ojjervato  , che  con  infallibile  caratterifìica  , quale  il 
medefimo  apparir  deve  allo  intelletto  , che  compiacefi  in  riguardarlo  , 
tale  gliele  prefenta  : è troppo  riitretta,  riguardando  folainente  gli 
oggetti  vilìbili.  Dunque  tratta  ai  più  deile  cofe  balie,  non  det* 
la  beilezza . 

3.  Sarebbe  neceflario  diftinguere  il  bello  dal  piacevole,  men- 
tre anche  quello  rella  approvato  dall’  amor  proprio . L’amot 
proprio  non  può  mai  eiTere  origine  della  bellezza  , che  è una 
qualità  aderente  all’  oggetto  belio  , e non  qualità  di  chi  i'am- 
mira.  ElTo  non  è altro,  che  quel,  che  io  chiamo  giudizio  re- 
lativo a noi  medefimi , e cho  è infeparabile  in  noi  . 

4.  La  bellezza  è nata  infieme  col  mondo,  e nella  natura  vi 
è l’idea  di  elTa . Ma  la  bellezza  nelle  cofe  prodotte  dall’  uomo 
ha  avuto  la  Tua  origine  dalia  imitazione  delle  cofe  naturali,  efe- 
guite  poi  nel  modo  più  femplice  ; col  qual  mezzo  divenute  più 
facili,  ed  appropriate  al  noftro  intelletto,  hanno  acquillato  quel 
chiarore , che  ce  le  fa  dir  belle . 

J.  La  figura  umana  è Tempre  (lata  il  prototipo  dell’ appli- 
cazione degli  artefici,  pittori,  e fcultori,  non  per  altra  ragio- 
ne, fé  non  per  eflere  l’oggetto  più  intereffante , c al  n Olirò  in- 
tendere anche  più  nobile  . 

6.  La  varietà  è Tempre  necelTaria  per  rendere  piacevole  fen- 
fazione  ; ma  non  è caratterillica  della  bellezza  , o al  più  è un 
accidente  . Al  contrario  l’attributo  eflenziale  di  elTa  è Tempre 
la  Templicità;  poiché  ninna  coTa  può  elTere  bella  Te  non  dà  un' 
idea  chiara  del  Tuo  eflere  . Dunque  la  varietà  è piuttofto  un  im- 
pedimento. 

7.  L’unità  , che  contribuiTce  alla  bellezza  , è quella  della  idea 
della  coTa;  come  Tarebbero  molti  alberi,  che  tutti  infieme  dan- 
no un’  idea  Templice  di  un  boTco  , o di  un  giardino , ec. 

8.  L’ordine  , la  fimetria  , e l’armonia  Tono  cauTa  di  bellez- 
za per  la  flelTa  ragione  ; cioè,  perchè  riducono  la  varietà  ad  una 
fola  idea , per  mezzo  della  quale  fi  facilita  l'intelligenza  . L’or- 
dine è appropriabile  alle  cole  naturali,  alle  quali  l’uomo,  o Tar- 
ate non  aggiunge  Te  non  che  una  certa  diTpofizione  , come  dilli 
degli  alberi,  per  produrre  una  fola,  e Templice  idea.  La  fime- 
tria appartiene  agii  oggetti , che  in  sè  hanno  miTura  neceflaria 
per  il  fine,  per  cui  fono  fatte,  da  dalla  natura  lleflTa,  odali’ ar- 
te. 
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te  . Tale  è , per  efempio  , la  fìmecria  degli  animali , ne’  quali 
un  membro  della  dritta  deve  eflTer^  uguale  ali’  altro  della  liui- 
ftra.ec.  Cosi  parimente  di  una  fabrica,  ove  i membri , che  co- 
fano di  ragione  uguale,  devono  elTcre  limili  fra  loro:  e final- 
mente è neceifario,  che  fra  due  parti  uguali  vi  Ha  un  mezzo» 
fenza  del  quale  non  vi  farà  fimetria  t e quella  cagiona  bellezza 
per  la  llelfa  ragione  detta  pocanzi  ; cioè , perchè  riduce  le  cofe 
diverfe  a una  idea  femplice  . Intendali  però  , che  dilFerifce  dalla 
proporzione,  la  quale  conlifte  nella  porzionalità , che  ha  la  par- 
te col  tutto  ; e quella  ancora  è bellezza  . L’annonia  appartie- 
ne propriamente  agli  oggetti  udibili,  o vìfibili;  e conlille  nella 
proporzione  della  forza  , o durata  della  parte  minore  colla  mag- 
giore; cioè,  quando  la  minore  entra  nella  maggiore  in  propor- 
zione più  fempKce  , allora  è bella;  come  uno  a due,  ec.,  fenr 
za  lafciare  delle  idee  incerte. 

9.  La  femplìcità  nelle  arti  non  li  confeguifce  colla  imitai 
zione  della  natura  ; anzi  dipende  alTolutamente  dall’  arte  ; poi- 
ché non  li  acquifia  per  altro  mezzo,  fe  non  mediante  la  dillìn- 
zione  delle  parti  più  necelTarie  per  la  caratterini ca  di  ciafche- 
duna  cofa  , che  li  vuole  far  tornare  alla  memoria  del  riguar- 
dante ; e per  fargliela  trovare  più  bella  che  quella  limile  del- 
la natura  , bifogna  accrefcerle  la  femplicità  per  mezzo  di  una 
maggior  chiarezza  mediante  la  quale  fe.  gli  renda  più.  com- 
prenlibile. 

10.  Non  li  deve  confondere  il  leggero,  e facile , col  fem- 
plice. La  femplicità  non  ammette  fprezzatura  alcuna  ; anzi  ri- 
chiede cfattezza  , e diligenza,  come  le  ftelTe  opere  del  gran  Raf- 
faello , e dei  Greci . Di  quella  facilità  lodata  dai  mezzi  conofci- 
tori , fono  al  folito  dotati  gli  amanieratori,  e i femplici  natu- 
ralifti. 

1 1 . L’amor  proprio  folamente  può  entrare  nelle  cofe  relative 
ad  un  uomo,  o ad  un  altro  in  particolare;  ma  l’idea  della  bel- 
lezza nafce  in  noi  quando  crediamo,  che  la  cofa,  che  noi  am- 
miriamo , fia  tale , che  tutti  gli  uomini  debbano  convenire  a 
lodarla  ; poiehè  non  nafce  dal  femplice  piacere  , che  ci  dà  ; ma 
dalia  conofcenza  della  perfezione  dell’  oggetto  da  noi  creduto 
inezzo  convincente  per  eflere  da  tutti  lodato. 

12.  Non  è altrimenti  vero,  che  la  norma  della  bellezza  fia 
poco  variabile  ; mentre  fono,  infiniti  i caratteri  > anche  limitan!* 

dOr 
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domi  alla  fola  figura  umana:  e più  ancora  i modi,  con  cui  li 
rapprefentiamo,  fiotto  diverfia  viltà,  in  diverfie  pafiioni,  ed  ac- 
cidenti . . 

15.  La  bellezza  difiaggradevole  appartiene  aH’opera,  e non 
al  fioggetto  : ed  è quali  abufo  il  chiamare  bella  una  tal  opera  ; 
non  elfieudo , a parer  mio  , degno  del  nome  di  bello  fie  non  che 
il  nobile , e il  grato  , quando  ci  viene  prefentato  ai  lenii  fiotto 
Talpetto  più  fiemplice  , e confieguentemente  più  chiaro  al  nollro 
intelletto. 

14.  lo  fono  per  credere,  che  fi  dia  la  bellezza  alToluta;  an- 
zi che  non  ve  ne  lia  altra  propriamente  detta;  irientre  quella, 
che  da  alcuni  viene  creduta  bellezza  relativa  , non  è che  pia- 
cevolezza, la  quale  dipende  da  una  pura  relazione,  che  la  co- 
fa  percepita  ha  colle  inclinazioni  del  percipiente:  eliccomegli 
uomini  fono  infinitamente  divcrii  di  faccia;  cosilo  fono  anco- 
ra d'inclinazioni , e confieguentemente  di  gallo  , e di  gmdizj . 
Credo  altresì  che  la  varietà  de’ pareri  l'opra  la  cofia  beila,  na- 
fca  , perchè  quella  tal  cofa  non  fia  perfettamente  bella,  ma  con- 
tenga lolamente  una  bellezza  condizionata;  ed  in  quello  calo 
non  può  approvare  la  detta  cofia  altri  che  colui  , il  quale  ha 
imparato  a fare  aftrazione  delle  idee  difipiacevoli  per  godere 
delle  parti  belle  . Se  un  fioggetto  farà  perfettamente  bello  nel 
tutto,  e nelle  parti,  non  comparirà  mai  al  contrario;  ma  fio- 
lamente  farà  maggiore,  o minore  il  piacere  , che  occafionerà 
nelle  perfione:  come,  per  efempio , il  bcllilTimo  gruppo  del  Lao- 
coonteèfenza  dubbio  l’opera  più  perfetta , che  ci  relli  degli  an- 
tichi Greci  ; ma  eflendo  alquanto  orrido  il  fioggetto  , piacerà 
difiugualmente , e non  goderà  della  bellezza  di  quell’ opera  fiu- 
blime  fie  non  quel  tal  uomo,  che  fa  entrare  nelle  ragioni  dell’ 
arte,  o che  abbia  acquillato  o per  collume,  o per  naturano 
genio  alle  efpreflfìoni  forti . Non  fuccede  lo  fielTo  colf  Apollo 
di  Belvedere,  nè  colla  Venere  de’ Medici , che  piacciono  a tut- 
ti, perchè  in  elfi  è bello  il  fioggetto,  e il  modo,  con  cui  è efipres- 
fo  . Non  dovrebbefi  dunque  acculare  il  riguardante  quando  ne- 
ga il  fuo  voto  ad  un’opera,  il  di  cui  fioggetto  è difipiacevole 
per  lui.  A molti  non  curanti  del  millero,  piacerebbe  lorfie  più  di 
vedere  dipinto  dal  gran  Raffaello  un  Conlìglio  degli  dei  genti- 
lefichi,  nel  quale  folTero  efiprelli  colla  bellezza  da  fperarfi  da  tanto 
artefice  li  tali  variatilllmi  caratteri  ; che  di  vedere  la  tavola  della 

Tras- 
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Trasfigurazione.  Conchiuderò  dunque che  la  bellezza  h qualità 
aflbiuta,  propria  fokmente  agli  oggetti  piacevoli  non  ad  unuo« 
mo , ma  a tutti  in  generale  , ed  allorché  quelli  tali  oggetti  ci 
vengono  prefentati  ai  fenfi  nel  modo  più  fcmplice. 

ij.  Tutti  i noftri  giudizj  fono  relativi  a noi,  nè  poflb- 
no  elTere  altrimenti . Ma  non  perciò  diventano  relative  le  qua- 
lità eflenziali  dell’ oggetto,  fopra  del  quale  facciamo  il  giudizio. 
Al  più  potremo  dire  relativo  il  piacere,  o difpiacere,  che  tale 
oggetto  caufaanoi.  Perciò  credo  che  quando  diciamo,  chela 
tal  opera  è bella  relativamente  agl’intendenti,  non  Ila  con  al- 
tro fine , fe  non  perchè  lì  crede,  che  quel  tale,  che  ciò  dice, 
lìa  giudice  poco  capace  ; come  più  volte  è fucceduto  a me  nie- 
delìmo  parlando  di  cofe  , delle  quali  non  potevo  elTere  giudi- 
ce. Ho  creduto  dover  appoggiare  la  mia  opinione  coU’intclligen- 
za  altrui . 

i6.  Quando  s’intraprende  qualche  opera,  Tempre  fi  defidera 
di  acquiftare  applaufo  . Ciò  non  ollante  ogni  autore  prudente  de- 
ve confiderare,  che  pochi  fono  i foggetti,  che  trattati  anche  a per- 
fezione pollino  ottenere  l’applaufo  generale  ; e che  volendo  cer- 
care quello  con  troppo  lludio , reitera  fpeflb  dillurbato  . Per- 
ciò conviene  confiderare  la  natura  del  foggetto,  di  cui  fi  pretende 
trattare,  fe  lìa  graziofo , crudele  , terribile  , foave , facro  , profa- 
no, vi  rtuofo,  o lafcivo  . Allora  fi  deve  procurare  di  piacere  al- 
le perfone,  che  forfè  vorrebbero  trovarli  rapprefentate  fra  quelle  » 
nè  dolerli  fe  ad  altri  non  piace . S.  Filippo  Neri  provava  una 
ftraordìnaria  compiacenza  nel  guardare  il  quadro  della  Vifitazio- 
ne  dipinto  dal  Baroccio  nella  Chiefa  Nuova  a Roma;  e benché 
egli  folTe  un  Tanto  di  fano  giudizio  , non  gli  farebbe  piaciuta 
né  la  Leda,  nè  la  Io  del  Coreggio  (a)  : ficchè  la  più  perfetta  efe- 
cuzione  non  balla;  e allora  direbbe  bene  chi  dicelTe,  che  tal 

opera  è bella  fecondo  quelli  della  facoltà,  cioè  quelli,  che  fan- 
no ammirare  il  modo , con  cui  è efpreflb  il  foggetto . Ma  fic- 

come  fra  gli  uomini  vi  fono  certe  dalli  dilferenti  come  di  fia- 

to , così  anche  di  fpirito  ; non  polTono  piacere  a tutti  egual- 
mente le  nollre  produzioni.  L’uomo  volgare  vuole , che  la  co- 
fa  gli  faccia  piacere  ai  fenfi;  quello  più  di  fpirito  vuole , che  gli 

ec- 

(aì  Dì  qutIK  Jae  qnatlrì  Jel  Core^gK»,  amen-  nolìro  antorc  fn  appreflo-  ntlfe  memorie  aon- 
^ue  di  fc^getco  latclvo,  nepailetaaluago  il  ccncnd  lo  Hello  Coteggio . fia  , 
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ecciti  delle  idee , e il  dotto  vuole,  che  ogni  cof*  iìa  fatta  eoa 

ragione  (a) . 


RI- 


(a)  Ho  polle  tvtte  lofieme  qudle  diTerfe 
opcrcue,  come  relative  all' arcomemo  tanto 
^vorito  a!  noflro  avtore  , dclla^llerza  ; e per 
la  Adfa  ragione  vi  ho  Mila  anche  la  lettera  , 
benché  Cecondo  la  diviUone  , che  ho  fatta  di 
tutte  le  opere , che  do  in  quella  edizione , aves- 
fe  dovuto  aver  luogo  fra  le  lettere  in  apprcs-» 
fo . L'aver  tutte  feguìte  le  colè  , che  appar- 
tengono ad  una  ileifa  maceria  j è molto  me- 
glio. Così  il  lettore  può  agevolmente  combi- 
«arle , e fecondo  il  Itio  mMo  di  leggere  , e 
d' intendere , farvi  quelle  rideflìoni , che  crede  , 
c firme  come  una  Ipccie  di  cflratto , per  vede- 
re in  un  tCpetto  divccfo  , e forfè  più  unico 
tutto  il  modo  di  penfarc  dell'  autore . I meta- 
'6fici,  c gli  eruditi  croveranoo  molte  oufe  da 


crìticarfì , conftirc  , (ènza  analifi  , e fiilfe  ; ma 
fi  compiaceranno  di  menarle  buone  ad  un  ar- 
rifla  , die  icrivc  principalmente  per  gli  arti* 
ili,  i quali  d ordinario  non  conofeoro  meco* 
do , c non  hanno  moltiplicicà  di  cogniziont 
fctmcifiche  , re  profondità  in  ciTc  . Perciò  mi 
fono  aflcnuto  dal  rilevare  maggiori  difetti  nel- 
le fudette  opere  . per  non  annoiare  tali  let- 
tori > c riguardo  ai  mctafiùci,  peo  ne  hanno  al- 
tre opere  più  analitiche  da  confiilrare  , fé  yow 
gliono . Lo  icopo  principale  di  chi  leggerà  le 
c^re  di  Mengs , dovrà  cflcrc  l'aitc , e tutto 
ciò  che  la  riguarda  pratiramenre  Secondo  que* 
Ao  afpetto  vi  fi  troveranno  infinire  cofe , che 
non  fi  trovano  in  altri  fcrittori , c ckc  &OD  s'ùl- 
feguano  volgarmcDte.fEA. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA  I TRE  GRAN  PITTORI 

RAFFAELLO,  IL  COREGGIO,  E TIZIANO; 

E SOPRA  GLI  ANTICHI,  (a) 

INTRODUZIONE. 


Affatilo  e incontraftabilmentt  il  primo  tra’  pittori  più  grandi, 
_M\.  non  per  effere  egli  Jlato  più  ricco  degli  altri  in  poffedere  mag- 
gior quantità  diparti  perfette  della  fua  profeffione , ma  per  averne  pos- 
feduta  la  qualità  più  importante  ; poiché  componendoji  la  pittura  di 
difegno , di  chmrojcuro  , di  colorito  , d’imitazione  , di  comptjìzione , e 
d ideale , e certo , che  Raffaello  poffede  il  difegno  , e la  compofìzione 
in  alto  grado,  e l'ideale  fufficientemente  ; mentre  il  Coreggio  fi  refe  eccel- 
lente fottanto  nel  chiarofcuro  , e nel  colorito  ; e Tiziano  riufct  egregio 
foto  nel  colorito,  e nella  imitazione  della  natura.  Onde  Raffaello  fi  può 
dire  il  più  jUmabile,  perch'e  poffed'e  le  parti  più  neceffarie , e più  no- 
bili deir  arte  : il  Coreggia  poffed'e  le  più  amene  , e più  incantatrici  : Ti- 
ziano fi  contentò  detta  pura  neceffità  , che  'e  la  fempUce  imitazione  del- 
la natura . 

CAPO  I. 


Regole  generali  per  giudicare  del  merito  de’  pittori , 


I.  T)ER  conofcere  il  merito  de’ profeflori  d’un’arte,  o di  una 
X icienza,  è ncccflTario  conofcere  a fondo  la  medeCma  fcien- 
Mengs  Op.  N . za 


ta)  li  cicolo  èì  ^ueRc  riflcnioni  potrà  iodor* 
re  taluno  a credere , che  (icoo  una  ripeiiaio- 
ne  dt  quanto  Mcngs  ha  detto  nel  trattato  deU 
la  bcllcara  • proponendo^  egli  e la , e qui  il  pa> 
railclo  de' tre  gran  pittori,  Raffaello  , Corcg- 

f^in , e I iziano  » Certamente  Toggetto  é lo  itcs- 
o ; ma  il  lettore  lo  troverà  difunpegiiato  con 
tanta  novità  , cRcdIìobc  , c -dottrina , come  ti> 
chkggono  principi  si  grandi , che  non  perde- 
rà ii  fuo  tempo  nel  leggerlo . Mcngs  lo  fece 
per  foilicuirlo  al  fudetto  trattato  delia  bcllcz- 
la,  quando  penso  (opprimerne  rimpicllìnnc, 
oome  fi  può  vedere  nelle  lettele  di  \^ink« 


n manofcritto  , da  cui  fi  fono  tratte  quefi^ 
opere , è un  laberinto  pieno  di  ti^duoni , e 
tnancantc  di  molte  parti  cllcniialt  .£  per  quait- 
to  (iafi  ptocurato  d'ordinario,  diluvidarlo , 
non  fi  è potato  ridurlo  ad  un  metodo  clatto 
€ prccifo  . Si  avrebbe  dovuto  alterarne  tutto  U 
cr.ntefto , c perciò  togliergli  il  maggior  pregio, 
che  é io  (Irle  onoinale  dell' aurore,  cqt  ftcla*> 
feiato  parlare  il  (uo  linguaggio  , affinchè  riefea 
più  iflruttivo  malgrado  le  lue  ripctrtioni  » 1^ 
quali  pccairio  vertono  fopra  punti  d'imponaiy 
'/a,  c per  li  pittori,  c pei  dilcrtanti.  Azara, 
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za,  o arte.  La  pittura  ha  differenti  parti,  sì  in  generale,  che 
iu  particolare.  Alcune  fono  si  eirenziali , che  fenza  di  efle  nin- 
no può  chiamarli  pittore  ; altre  rendono  il  profcflTore  più  pre- 
gevole , e più  dilHnto,  o comune,  e triviale. 

a.  La  qualità  più  necellària  è la  imitazione  di  tutte  le  co- 
fe,  che  fi  polToiio  concepire,  e rapprefentare  in  un  momento. 
La  feconda  confifte  nell’ ideale,  cioè  nella  rapprefentazione  del- 
le cofc,  di  cui  non  fi  hanno  originali:  onde  il  pittore  le  ha  da 
rapprefentare  fecondo  che  le  ha  concepite  nel  fuo  intendimento  , 
fenza  che  gli  fieno  palTate  per  li  fenfi . Per  giungere  al  primo 
grado,  il  quale  non  è che  della  femplice  imitazione,  baila  aver 
l’occhio  giullo  da  non  ingannarfi  negli  oggetti,  che  fi  veggono, 
e fi  olTervano  , per  copiarli . Per  l’ideale  fi  richiede  molto  ta- 
lento, e immaginazione  grande. 

3.  Quella  ultima  parte  non  ha  potuto  fubito , quando  in- 
cominciò- la  pittura,  giungere  al  punto,  cui  è pervenuta  dopo; 
per  la  femplice  ragione , che  eila  è la  perfezione  dell’  arte , c 
niun’ arte  può  eiTere  perfetta  nel  fuo  principio. 

4.  Quelle  due  qualità , che  formano  , per  così  dire  , due  fpe- 
eie  di  . pittura,  ne  comprendono  fino  le  più  piccole  parti.  Mi 
fpiego  con  un  efempio:  un  pittore  della  prima  fpecie,  cioè  di 
quelli,  che  non  fanno  che  il  mero  necelTario , farà  unatella, 
o una  mano  ad  una  bella  figura , ma  la  farà  con  tutte  le  pic- 
cole imperfezioni,  che  ordinariamente  fi  trovano  nella  natura; 
nè  faprà  fcegliere  il  meglio  tra  il  buono  per  fare  un’  opera , 
che  fi  accolli  alia  perfezione  ideale  . AH’  incontro  il  pittore  di 
alto  grado  prenderà  dalia  natura  libello  folo,  fcartando  l’imper- 
fetto , e il  difettofo  ; e fearterà  anche  le  parti  belle  .quando  non 
G accordano  bene  le  une  colle  altre,  come  un  corpo  carnofo,e 
Ibrte  con  mani  fine,  e magre;  un  petto  di  donna  bello,  e gran- 
decon  un  colio  fottile,  e fearno,  ec.  Ciafeheduna  di  quelle  par- 
ti può-effer  bella  da  per  sè,  ma  produce  cattivo  effetto  unica 
con  altre  non  corrilpondenti , benché  la  natura  faccia  fpelTo  di 
tali  unioni . 

S*  Quindi  io  conchiudo , che  il  primo  non  farà  che  un  ar- 
tefice abile;  ma  il  fecondo  deve  eflere  un  filofofo,  un  profon, 
do  conofeitore  delle  cofe  naturali;  e liccome  non  fi  può  giun- 
gere a quell’ ultimo  grado  fenza  elTer  palTato  pel  primo,  riful- 
ta  mamiella  la  fupehorità  dell’ uno  fu  l’altro. 

6.  Per 
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6.  Per  arrivare  dunque  alla  perfezione  della  pittura , bifogna 
primieramente  avvezzar  l’occhio  alla  maggiore  efattezza,  per  met- 
tere poi  in  pratica  le  regole  dell’  arte,  e rapprefentar  tutte  le 
cofe  : quello  è il  fondamento  . In  fecondo  luogo  è necelTario 
alTuefar  l’occhio  al  buono  per  fegregarlo  dal  cattivo,  diftinguere il 
bello  dal  buono,  e il  perfetto  dal  bello  . 11  terzo  requifito  è il  va- 
lutar le  ragioni , per  cui  una  cofa  fia  più  bella  d’un’altra,  eperchù 
fìa  dì  un  certo  modo  , e non  altrimenti;  il  che  non  fi  può  acqui- 
ftare  fenza  buon  talento,  e giudìzio , nè  fenza  certi  lludj  , che 
in  qualche  maniera  efcon  fuori  de’  lìmiti  della  pittura,  o alme- 
no fono  banditi  dalle  fcuole  pittoriche  de’  nollri  tempi  : poi- 
ché vediamo  ridotta  quella  nobìl  profelTione  quali  ad  un  mc- 
llìere  meccanico , inculcandoli  continuamente  , che  fi  può  ap- 
prenderla a forza  di  pratica  a un  di  prelTo  come  il  calzolaio 
ìnfegna  al  fuo  garzone  a fare  fcarpe  ; così  a forza  di  far  qua- 
dri fi  pretende  diventar  pittore  . • 

7.  lo  eforto  fempre  gli  lludìofi  della  pittura  a confiderarla 
come  un’  arte  liberale  compolla  ugualmente  di  meccanifmo  , e di 
fcìenza,  affinchè  così  conofcano  quanto  fieno  valli  i fuoi  limiti . 

La  grande  diverfità , che  fi  olTerva  nel  merito  di  tutti  li  pitto- 
ri anche  più  eccellenti,  dipende  dalla  maggiore,  o minor  do- 
fe,  che  ciafcun  pollìede  delle  due  fudette  qualità,  e del  grado 
della  loro  perfezione  . Coloro,  che  hanno  più  meccanica  che 
fcìenza,  fono  grolTolani  imitatori  della  natura  , come  fono  i pit- 
tori olandefi  . Quelli,  che  fi  limitano  foltanto  all’ideale,  non 
faranno  mai  altro  che  fchizzi,  nè  potranno  terminar  niente,  per- 
chè manca  loro  la  meccanica  sì  necelTaria  al  compimento.  Po- 
trei addurre  in  efempio  il  Pullìno  per  riprova  di  quello  inconve- 
niente , e Raffaello  per  la  unione  della  meccanica,  e della  fcìenza. 

8.  La  parte  ideale  è nondimeno  tanto  più  nobile  della  mec- 
canica, quanto  lo  fpirito  è fupcriore  al  corpo  . 11  Netschcr,  Gerar- 
do Dou , e il  Mieris  hanno  portata  la  imitazione  ad  un  grado 
informontabile.  Raffaello  non  conobbe  l’ideale  come  il  Pulfino; 
ma  quella  parte , che  ne  pofledette , feppe  meglio  unirla  colla 
imitazione.  Nella  imitazione  Gerardo  fu  fuperiore  a Raffaello; 
ma  quelli  la  combinò  meglio  coll’ideale,  la  nobilitò;  onde  nel 
totale  ha  fuperato  i due  più  eccellenti  ne’ due  ellremi . 

9.  Con  quelli  principj  è facile  giudicar  del  merito  de’ pit- 
tori, poiché  tra  due  uguali,  uno  nella  imitazione,  l’altro  nell’ 

N 2 idea-  ^ 
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ideale  , è giufto  preferir  riiltimo  al  primo:  e fe  un  terzo  unì- 
fce  ie  due  qualità,  egli  farà  il  più  limabile,  come  quegli,  che 
poUìede  interamente  l'arte , e potrà  chiamarli  grande  artilla . 

10.  Io  ho  detto,  che  un  pittor  meramente  ideale  non  fa- 
rà che  fchizzi  fenza  conclufione:  ora  foggiungo,  che  fe  mai  li 
defle  un  sì  fatto  pittore,  egli  farebbe  poco  Itimabile:  farebbe 
un  pittore  da  fogni  . Quando  però  ho  detto  , che  il  Puflino 
faceva  cofe  abbozzate,  ho  intefo  dire,  che  egli  ha  ecceduto  nell’ 
ideale,  portandolo  fino  nelle  forme  d’una  mano,  e d’un  piede, 
e che  alibrbito  nell’idea  lafciava  quelle  parti  fenza  finirle,  e con- 
durle alla  perfezione  del  naturale  ; ma  non  era  interamente  igna-> 
ro  della  imitazione;  e perciò  egli  è uno  de’pittori  di  gran  inerito . 

$.  I.  Efame  gtneraU  foprn  Raffaello- . 

11.  Ho  già  detto,  che  il  primo,  c il  miglior  pittore  do* 
po  il  rillabilimento  dell’ arte  , è flato  Raffaello,  perchè  prima  di 
lui  niun  altro  aveva  polfediite  le  parti  nè  in  quantità,  nè  in  qua- 
lità al  pari  di  lui  ; e dopo  non  è flato  da  verun  altro  pareggia- 
to. 11  mio  fcopo  è ora  d'olTervare  per  quali  mezzi  egli  ha  perve- 
nuto a tanta  eminenza  , e come  debbafi  fare  per  imitarlo  • 

12.  Raffaello  nacque  in  Urbino  nell’anno  1483.  da  un  pa- 
dre pittore:  e in  ciò  ebbe  fortuna,  poiché  un  padre  infegna  na- 
turalmente la  fua  profeflìone  con  più  amore,  e con  più  cura 
a’fuoi  figli,  che  agli  eflranei;  onde  Raffaello  fu  ficuramente  edu- 
cato nella  fua  arte  colla  maggior  attenzione.  Quando  ei  venne 
al  mondo , altra  maflima  non  correva  in  pittura  che  la  imitazio* 
ne;  e chi  più  imitava  era  il  miglior  pittore.  Siccome  quella  qua- 
lità non  fi  può  acquillare  fenza  grande  diligenza , e giuflezza  d’oc- 
chio , Raffaello  apprefe  i primi  rudimenti  con  quelle  buone  mas- 
fime , che  fono  le  più  necelTarie  a qualunque  ingegno  buono, 
o mediocre  ; perchè  quelli  almeno  giungerà  a confeguir  la  imi- 
tazione, e l’altro  palTerà  oltre. 

13.  Poca  fatica  durò  Raffaello  in  quelle  iflituzionì,  sì  per 
la  perfpicacia  del  fuo  ingegno,  come  perchè  ciafcuna  parte  fo- 
la è fempre  più  facile  ad  apprenderli,  e fpecialmente  la  imita- 
zione , che  è quella , che  più  fi  manifefla  ai  fenfi  . Suo  padre 
Giovanni  Sanzio  lo  pofe  a fludiare  fotto  Pietro  Perugino,  per 
apprendere  la  pratica  dell’  arte , che  in  fua  cafa  non  avea  oc- 

ca- 
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cafione  d'efercitare  per  mancanza  d’opere  confìderabill.  Ben  pre- 
fto  il  difcepolo  uguagliò  il  maeftro  , perchè  il  forte  di  collui 
confilleva  nella  imitazione  della  natura  ; e Raffaello  aveva  ciò 
imparato  da  fuo  padre  : onde  non  apprefe  dal  Perugino  che  la 
pratica  di  dipingere  a frefco,  ad  olio,  c a tempra:  tutto  quc- 
lio  dovette  collargli  pochilTìma  pena  . 

14.  Pafsò  indi  a Firenze,  dove  le  prime  cofe,  cheftudiò, 
furono  le  opere  del  Mafacci  nel  Carmine,  e vi  acquillò  un  po- 
co di  guilo  dell’antico,  lafciando  lo  flile  delle  pieghe  rotte, 
e corte  del  fuo  maeftro . Non  oftante  non  potè  interamente  dis- 
farli di  quel  guilo  piccolo,  che  avea  forbito  nell’ educazione, 
benché  folfe  già  divenuto  un  poco  più  elegante. 

15.  Dovette  andare  in  Urbino  per  la  morte  di  fuo  padre, 
e fentendo  ivi  parlare  de’cartoni  di  Michelangelo , e di  Leonar- 
do da  Vinci , fatti  per  dipingere  a frefco  nel  falone  del  Configlio 
in  Firenze,  ritornò  a quella  città,  e avendoli  veduti,  e parti- 
colarmente quelli  di  Michelangelo  , fece  come  le  api , che  ri* 
cavano  il  mele  anche  da’ fiori  amari;  poiché  il  Buonarroti  poteva 
elTer  un  rimedio  troppo  violento  per  Raffaello . Quello  Itile  gli 
fervi  non  ottante  per  correggere  il  fuo  guilo  trito,  e piccolo, 
e per  abbandonare  la  fua  mefchina  maniera  : e ficcome  la  gran- 
de precifione  d’occhio,  che  aveva  acquittata  dalla  infanzia,  lo 
faceva  padrone  del  fuo  lapis  per  efeguire  con  facilità  quanto  vo- 
leva , e quanto  penfava  ; nè  era  efpofto  al  pericolo , che  la  mar 
no  erralfe  , come  accade  a noi  altri  in  quello  fecolo,  in  cui 
fi  llima  più  il  difegnare  a tratti  arditi,  e pretto,  che  con  ve- 
rità , e con  efattezza;  gli  fu  facile,  dico,  mutare  llile,  e imi- 
tar quello  di  que’  profeflbri . 

16.  L’amicizia,  che  allora  et  contratte  con  fra  Bartolomea 
da  San  Marco,  gli  fu  molto  utile  per  apprender  da  lui  a di- 
pingere come  Michelangelo  difegnava.  Non  ottante  egli  ftimò  di 
non  feguirló  molto  da  vicino,  per  non  tralafciare  la  fcrupo- 
lofa  efattezza,  che  preferì  fempre  a tutto  il  retto.  Ne  prefe 
per  altro  fufficientemente  per  ingrandire  di  molto  il  fuo  ga- 
llo, per  dipingere  con  colori  più  fortemente  impattati , e in  mas- 
fe  più  grandi,  che  non  avea  fatto  fino  allora.  Lafeiò  a quello 
effetto  i piccoli  pennelli,  sbandì  il  grìgio  dalle  fue  tinte,  non 
tagliò  più  colle  pieghe  la  forma  del  nudo  , che  flava  fotto,  non 
le  fpartì  più  con  piccoli  tratti  neri , confervò  n^’panni  lo  ttettb 
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chiarofcuro  , che  doveano  aver  le  figure  fé  foflero  (late  nude; 
imparò  in  fomma  ad  efeguire  quel , che  fra  Bartolomeo , e il 
Mafacci  aveano  ideato  di  buono. 

17,  Ritornato  ad  Urbino , vi  fpiegò  fubito  il  fuo  progres- 
fo  > e mollrò  il  fuo  nuovo  gufto  in  un  quadro  della  depofizio- 
nc  di  nollro  Signore  , dipinto  in  una  cappella  . Fu  invitato  per- 
ciò da  fuo  zio  Bramante  a portarfi  in  Roma , dove  gli  fu  com- 
meflo  dipingere  ne’  nuovi  appartamenti  chiamati  dì  Borgia,  o del- 
la Segnatura.  Egli  v’incominciò,  fecondo  gli  fcrìttori,  da’ quat- 
tro tondi  della  foffitta,  o fia  della  volta  , ne’ quali  con fervò  an- 
cora, come  ben  fi  olTcrva,  molto  delia  manieradi  fra  'Bartolo- 
meo . Ciò  non  oftante  piacquero  tanto , che  il  Pontefice  ordi- 
nò, che  fi  cancellailero  le  pitture  di  altri  profeffbri,  che  avea- 
no dipinte  le  muraglie , non  potendo  reggere  al  confronto  di 
Raffaello.. 

18.  Incominciò  egli  dunque  a dipingere  una  delle  pareti, 
rapprefentandovi  il  congrefTo  de’dottori  della  chiefa , o,  come 
ordinariamente  fi  chiama,  il  quadro  della  Teologia,  con  la  Tri- 
nità in  alto,  e co’patriarchi  frammifli  con  altri  fanti,  e con  an- 
gioli . E’  quello  il  quadro  più  ammirabile , fe  fi  confiderà  cia- 
Icuna  parte  da  per  sè;  ma  ben  fi  conofce  , che  Raffaello  fi  tro- 
vò imbarazzato  pel  gran  campo,  che  aveva  intraprefo,  e per  l’at- 
tenzione laboriofa,  che  richiedeva;  poiché  l’ardente  defiderio  di 
far  bene  lo  fece  cadere  in  alcune  debolezze,  nelle  quali  foglio- 
no  incorrere  i più  elevati  ingegni  per  la  brama  di  far  cofe  ftraor- 
dinarie.  Il  tempo,  in  cui  vivea,  e la  poca  efperienza  per lafua 
età,  che  non  poteva  effer  che  di  venticinque  anni,  gli  fecero 
rifovvenire  delle  idee  del  Perugino:  quindi  traflè  raggi  di  luce 
in  rilievo  d’oro  (a) , e v’infilzò  angioli,  e cherubini  con  altre 
confimili  flravaganze.  Si  potrebbe  tuttavia  fcufar  Raffaello  per 
quel , che  accade  a’  giorni  noflri  ; poiché  noi  vediamo  dilettan- 
ti , che  non  approvano  fe  non  quello  , che  veggono  accreditato 
coll’ efempio  di  qualche  pittore  di  fama;  onde  è probabile,  che 
i partigiani  del  Perugino  non  avrebbero  lodata  quella  pittura  fe 
non  l’avefTero  veduta  ricca  d’oro  . Ma  ognnno  vede , che  que- 
lla non  è una  buona  difcolpa  : a me  balla  moflrare  il  fentie- 
ro  feguito  da  Raffaello  per  giungere  a farli  grande,  come  fi  fece  . 

ig.  Tut- 

. (O  Non  Co  per  qual  ragione  it  noUto  au-  fo  faceife  i raggi , o eorra  d'oro  iracinato  al 
lofc  dopo  aver  qui  ripreso  Rai^cllo  ,cglì  ftes-  fuo  Mose  nella  Aanza  de’  Papiri#  Fia. 
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19.  Tutte  le  parti  di  quello  qitjdro  fono  fatte  con  fom- 
ma  attenzione;  e fi  vede,  ch’egli  incominciò-  dal  lato  deliro, 
e terminò  all’oppollo.  Le  parti , che  fono  verfo  quel  primo  la- 
to , fi  olTervano  fecche  , dipinte  però  con  diligenza,  c ben  im- 
paliate di  colori:  quali  niente  vi  è llato  ritoccato , e vi  fi  fcuo- 
pre  il  gullo  di  fra  Bartolomeo.  Tale  è fra  le  altre  la  figu- 
ra, ritratto  di  Bramante , che  accenna  qualche  cofa  in  un  libro  . 
Si  vede,  che  tutte  le  parti  fono  p refe  dal  naturale,  cioè  copiate 
da  difegni  fatti  fui  naturale;  ma  quanto  più  l’opera  avanzava , 
più  fi  conofcc  il  fuccellìvo  progrefib  del  fuo  buono  llilc,  e (ì 
fcorge,  che  fuperando  ogni  timidezza  operava  con  più  libertà,. 
Dal  lato  oppollo,  fopra  la  porta  fi  vede  nella  figura,  che  Ha 
appoggiata  , il  fuo  vero , e più  bel  gullo . £’  della  llelTa  bellez- 
za la  figura  più  indietro , che  mollra  qualche  cofa . La  parte 
fuperiore  del  quadro  è finita  con  gran  cura,  e ben  colorita; 
ma  fi  fcorge  chiaramente,  che  quella  maniera  terminata,  e una 
grande  imitazione  della  natura  tenevano  ancora  in  lui  il  luogo, 
del  bello  ideale . 

20.  Nelle  figure  dell’ ultimo  fuo  llile  ha  fuperato  ogni  ti- 
more di  far  male . Si  potrà  rollar  convinto  di  quei  che  io  di- 
co , paragonando  le  prime  colie  ultime . Le  prime  fono  d’un 
pennello  timido  , ma  però  molto  lavorate  . Non  vi  fi  fcorge  nè  lo 
llile,  nè  le  madlme  d’un  uomo  confumato;  poiché!  contorni 
fono  tuttavia  d’un  carattere  indecifo,  e fembra  ch’egli  avelTe 
timore  d’f «trarr,  e d’ufcire.  Le  pieghe  fono  ben  finite;  gli  oc- 
chi fono  grandi , e belli,  ma  fegnati  con  timidezza:  tutto  com- 
parifee  più  bello  da  vicino  , che  da  lontano  . All’  oppollo  le 
opere  del  fuo  ultimo  llile  fembrano  fatte  colla  maggior  facilità 
Vi  fi  veggono  alcuni  tratti  di  prima  intenzione , tali,  quali  re- 
narono irnprelìì  dal  contorno  del  cartone  : i panni  fono  meno  fi- 
niti ; ma  fanno  più  effetto  da  lungi , perchè  egli  conobbe  ^ che 
la  poca  gradazione che  prima  dava  loro,  li  rendeva  invifìbili 
mìraoduli  da  lontano:  avvicinò- più  i due  ellremi  del  chiaro,  e 
dell’  ofeuro;  pole  con  più  franchezza  i colori  de’ contorni:  fi 
eorrelfe  della  timidezza,  di  entrare,  e di  ufeire,  come  d’un  difet- 
to K che  lo  faceva  fembrar  freddo  : fi  accorfe  , che  le  piccole 
parti  erano  le  prime  a perderli  nella  dillanza  , e nell’  aria  in- 
terpolla,.  e perciò  era  necelTario  ingrandirle  nelle  opere  maggio- 
xu  abbandonò,  le  inutilità,,  e apprefe  a dillinguere  il  più,  oìl 
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inen  neccITario;  oflervò,  che  le  olTa  debbono  ri marcarfi  più  del- 
le pieghette  della  carne;  che  i tendini  debbono  elTere  più  vi- 
fibili  di  elTa  carne;  che  i mufcoli  in  moto  meritano  più  atten- 
zione degli  oziolì  ; che  la  forza  de’  panneggiamenti  non  confi- 
fte  in  ciafeuna  piega  da  per  sè  , ma  che  quelle  pieghe , che  fi 
trovano  nel  mezzo  di  qualche  mafia  chiara,  non  vogliono  elTer. 
tagliate  da  alcuno  ofeuro,  nè  sì  decife  come  quelle,  che  cado- 
no fopra  le  giunture;  eh?  in  generale  fi  deve  olTervare  in  elle 
la  riflefiione  della  luce  come  in  un  grappolo  di  uva,  in  cui  i 
grani  efpofii  alla  maggior  luce  la  riflettono  in  maniera,  che  fan- 
no fparire  quali  gli  olcuri . 

ai.  Chi  vuol  vedere  tutte  le  fudette  regole,  e raziocinj 
nella  più  perfetta  efecuzione , non  ha  che  ad  efaminare  atten-  — 
tamente  il  quadro  della  Scuola  di  Atene,  in  cui  Raffaello  le  ha 
polle  in  pratica  con  fovrana  intelligenza  . 

22.  Fin  allora  quel  grand’  uomo  fi  era  felicemente  fervito 
dello  filile  grandiofo  di  Michelangelo  per  liberarli  del  fuo  Itile 
fecco.  Ma  il  gufio  dei  dilettanti  di  quel  tempo,  che  non  li  con- 
tentavano della  maniera  faggia  , e prudente,  colla  quale  egli 
aveva  imitato  tutto  il  buono  di  Michelangelo,  unito  alla  pas- 
fione,  che  la  nazione  fiorentina  aveva  per  il  terribile,  è fiato 
cagione,  che  Raffaello  perdefie  un  poco  del  fuo  fiile  bello  . Un 
uomo  grande  ha  fempre  l’ambizione  di  far  la  prima  figura  fopra 
i fuoi  competitori . Raffaello  fiimolato  dagli  encomj  , che  li  fa- 
cevano a Michelangelo,  procurò  d’ imitarlo  anche  più  da  vicino. 

Ma  ficcome  ogni  uomo  ha  un  talento  originale , di  modo  che 
ciò  che  per  uno  è naturale  , diventa  artifìziale , e affettato  in 
un  altro;  e l’arte  manca  fempre  del  fuoco,  e del  brio,  che  è 
nella  natura;  così  Raffaello  perdè  una  parte  del  fuo  proprio  me- 
rito nel  volere  troppo  imitare  il  fuo  originale  . Qiiefto  fuo  di- 
fetto fu  fubito  rilevato  al  fuo  tempo;  coficchè  la  diminuzione 
del  fuo  credito  gli  fece  capire  di  aver  dormito  per  qualche  tem- 
po, vale  a dire,  nel  far  il  fuo  quadro  dell’incendio  di  Borgo, 
e della  disfatta  de’Saraceni. 

23.  Rifvegliatolì  pofeia  più  vifpo , c vivace,  e come  que- 
gli , che  va  ad"  una  imprefa  dopo  aver  ben  ripofato  , intrapre- 
fe  il  quadro  della  Trasfigurazione,  che  il  card.  Medici  nipote  del 
Papa  voleva  donare  al  re  di  Francia  Francefeo  I. , c lo  fece  con 
tanto  maggior  impegno , perchè  feppe , che  Midielangclo  vo- 
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leva  contraporgli  fra  Sebaftiano  del  Piombo  con  un  altro  qua- 
dro , per  cui  taceva  Michelangelo  ftelTb  il  difegno . RafiFaelIo  fe 
ne  rallegrò  molto  , e diceva  , che  il  Buonarroti  gli  faceva  così 
un  favor  grande , poiché  lo  credeva  degno  di  competer  con  lui , e 
non  con  fra  Sebaltiano  . 

24.  In  quello  quadro  Raffaello  non  è pià  quel  pittor  libe- 
ro, e ardito,  che  s’era  veduto  ne' frefehi  del  Vaticano:  non  fi 
efpone  a pericolo  alcuno;  niente  toglie,  o aggiunge  alla  verità  ; 
ne  fccglie  anzi  il  bello  : fpiega  un  nuovo  grado  di  perfezione , 
e apre  il  vero  cammino  dell’  arte  . 

a;.  Nel  folo  Ralfaello  fi  trovano  i tre  ftili  della  pittura  , 
che  pofibno  immaginarli  ; poiché  nelle  fue  prime  opere  egli 
era,  come  gl’inventori  dell’arte,  puro  imitatore  delia  natura, 
ma  fenza  rapprefentarla  colla  flia  vera  grazia . Nelle  feconde  , 
del  fuo  miglior  tempo,  che  fono  quelle  del  Vaticano,  e par- 
ticolarmente nella  Scuola  d’Atene,  ci  ridulTe  il  meccanifmo  dell* 
arte,  e la  imitazione  della  verità  alle  regole  della  bellezza,  efpri- 
mendo  tutto  con  forza , e con  ardire , padrone  d’efeguire  quan* 
to  il  fuo  talento  gli  dettava  . 

26.  Reliò  indi  per  qualche  tempo  addormentato  dall’  a-  ' 
mor  proprio  , e dalle  lodi  , che  riceveva  ; nè  vedendoli  a fianco 
alcuno  competitore,  commetteva  quali  tutte  le  opere  a’fuoi  difee- 
poli.  Finalmente  il  fuo  ardente  ingegno  conobbe,  che  doveva 
andar  avanti  ; e ficcome  ciò  non  era  pofiibile  per  la  ftrada  bat- 
tuta , ne  intraprefe  un’  altra  più  licura  , ricercando  una  natura 
più  perfetta  di  quella,  che  avea  fin  allora  feguita.  Cercò- più  va- 
rietà ne*  panni , più  bellezza  nelle  telle,  e più  nobiltà  nello  Ai- 
le.  Perfezionò  il  fuo  chìarolcuro  , mettendolo  più  in  malfa  i e non 
oAante  eh’  ei  folfe  un  gran  maefiro  , fi  riduife  nuovamente  a far- 
fi  difcepolo  delia  perfezione.  11  fuo  quadro  della  Trasfigurazio- 
ne è una  chiara  riprova  , eh’  egli  aveva  acquifiato  maggior  idea 
del  vero  bello,  poiché  contiene  alfai  più  bellezze  quell’opera,  che 
tutte  le  altre  fuo  anteriori . L’efpreluone  vi  è più  nobile , e deli- 
cata , il  chiarofeuro  è migliore  , la  degradazione  è più  bene  in- 
tefa;  e finalmente  il  pennello  è più  fino,  e ammirabile  ; poiché 
non  fi  trova  alcuna  linea  ae’concocoi,  come  nelle  fue  opere  an- 
tecedenti. 


Mengs  Or. 
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CAPO  li. 

Delle  parti  della  pittura,  e de’ pregi , e difetti  di  Raffaeli» . 
jf.  I.  Del  difegno  di  Raffaeli» . 

a7.  T Ncominciò  Raffaello  con  un  difegno  fecco,  e fervile,  ma 
X affai  corretto  . Apprefe  poi  uno  ftile  più  grandiofo,  giam- 
mai però  si  perfetto  , e compito  , come  quello  degli  antichi 
del  primo  ordine;  perchè  non  ebbe  nel  tutto  la  cognizione  della 
vera  bellezza , che  polTederono  i Greci . Egli  fu  eccellente  ne’carat- 
tcri  de’filofofi,  degli  apoftoli,  e nelle  altre  figure  di  queftafpe- 
cie . Le  fue  donne  non  fono  abbaftanza  graziofe,  e fi  abusò 
in  elTe  de’contorni  convelli  ; il  che  le  rende  in  un  certo  modo  tri- 
viali, e d’ un*  aria  groffblana:  e quando  volle  evitar  quello  in- 
conveniente cadde  in  un  altro  peggiore,  nell’afprezza.  Non  co- 
nobbe la  bellezza  ideale,  e perciò  fu  più  eccellente  nelle  figu- 
re degli  apolloli  , e de’filofofi,  che  nelle  divine;  vale  a di- 
re , il  fuo  difegno  comprende  tutti  i contorni , che  li  trova- 
no nella  natura,  ch’egli  imitava  in  tutto  quel,  che  faceva.  Egli 
ftudiò  l’antico,  principalmente  ne’baffìrilievi,  e ne  riportò  un  gu- 
fto  più  romano , che  greco  . Nelle  fue  opere  fi  veggono  i più 
minuti  andamenti  dell’  arco  di  Tito  , e di  Collantino  co’  bas- 
firilìevi  di  quel  di  Trajano.  Di  là  egli  prefe  il  fillema  di  mar- 
care principalmente  le  giunture , e le  olTa  , c di  mantenere  il 
contorno  delle  carni  più  fempHce  , e facile.  1 predetti  baffìrt- 
lievi  non  fono  del  gullo  migliore  dell’ antichità,  ancorché  fieno 
belli  per  la  fimetria,  e per  li  rapporti  d’ un  membro  all’altro. 
Per  quello  lludio  Raffaello  intefe  meglio  di  qualunque  altro  pit- 
tore la  proprietà  de’  caratteri,  e la  relazione  fra  i membri  . Egli  fe- 
ce delle  figure  in  proporzione  di  fei  telle  foltanto,  e pajono  sì 
belle,  come  fe  follerò  di  otto;  il  che  dipende  unicamente  dalle 
buone  mallime  di  proporzione , benché  in  generale  non  fieno 
le  fue  così  eleganti  come  quelle  delle  llatue  greche , nè  le  fue 
giunture  sì  delicate  come  quelle  del  Laocoonte,  dell’Apollo, 
e dei  Gladiatore. 

28.  Si  conofee  anche  Io  lludio,  che  fece  Raffaello  dell’an- 
tico; e quando  quello  gli  mancò,  gli  mancò  fubito  la  imitazio- 
ne. 
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ne,  come  fi  vede  nelle  mani,  che  non  fece  belle,  perchè  non 
ebbe  modelli  antichi  , trovandofi  ben  di  rado  ftatue,  che  le  con* 
forvino.  Fu  anche  più  infelice  nelle  mani  de’putti , e delle  don- 
ne, perchè  la  natura  ne  offre  ben  poche  di  belle,  peccando  per 
lo  più  in  uno  degli  efiremi , o molto  grafie,  o molto  magre. 
I9  m’immagino,  che  quel  grand’ uomo  fi  folTe  abituato  a dife- 
gnar  quali  fempre  uomini  fatti;  poiché  non  feppe  egli  mai  da- 
re ai  fanciulli  quella  morbidezza,  e quella  carnofità  di  latte,’ 
che  la  lor  natura  efige.  Dipingeva  i fanciulli  come  doveano  es- 
fer  quelli  degli  antichi,  ferj , e riHelIìvi  ; e quando  ne  faceva 
alcuno  per  modello,  fi  vede,  che  non  ne  prendeva  altro  che  la  te- 
fta , fenza  però  darle  nobiltà  alcuna,  perchè  fenza  dubbio  fer* 
vivali  per  modelli  di  figliuoli  di  gente  povera,  e plebea,  co- 
me fi  ofiTerva  nel  Bambino  della  Vergine  della  Seggiola,  copia- 
to ficurainente  dal  naturale  ; e ancorché  d’una  fifonomia  ben  vi- 
va , manca  molto  di  quella  nobiltà,  e bellezza  per  poterli  pa- 
ragonare con  gli  elegantillìmi  di  Tiziano  . Nemmeno  è sì  gran- 
diofo  , e sì  nobile  come  gli  autori  delle  fudette  ftatue;  perchè 
non  s’immaginò  mai  poterli  dare  cofa  più  grande  del  gullo  di 
Michelangelo,  il  quale  cercando  elTer  fempre  grande  , fu  fempre 
grolTulano,  e ufcendo  per  una  linea  convefiTà  fuori  de’ limiti  del 
naturale  perde  il  cammino  per  rientrarvi;  e filTatali  in  capo  da 
giovane  quella  falsa  idea  di  grandezza,  la  mantenne  per  tuttala 
fua  vita,  e non  potè  riufcire  che  caricato.  Per  quella  ragione 
le  opere  di  Michelangelo  faranno  fempre  molto  inferiori  a quel- 
le degli  antichi  del  buon  cullo;  perchè  eglino  febben  faceflero 
una  figura  robulla , e mulcolofa,  non  la  racevano  mai  pefante. 
Se  ne  vede  l’efempio  nell’Èrcole  di  Glicone,il  quale  malgrado 
di  elTere  così  grolTo,  e d’una  forma  sì  maellofa,  fi  conofee  be- 
nillìmo,  eh’ è una  perfona  fnella  quanto  un  cervo  , e quella,  che 
atterrò  il  Mone  nemeo,  e che  follenne  il  mondo  fopra  i fuoi 
omeri . Michelangelo  non  poteva  col  fuo  Itile  rapprefentar  co- 
fe  confimili , perchè  le  fue  giunture  fono  poco  fvelte,  epajono 
fatte  foltanto  per  la  politura,  in  cui  le  impiega.  Le  fue  artico- 
lazioni fono  troppo  rifentite,  le  fue  cami  fono  troppo  piene 
di  forme  rotonde,  i fuoi  mufcoli  di  mole,  e di  forma  fempre  ugua- 
le; il  che  occulta  il  movimento  delle  figure.  Finalmente  non  lì 
veggono  nelle  fue  opere  mufcoli  in  ripofo:  vizio  il  maggiore, 
che  fi  pollà  dare . Egli  fapeva  perfettamente  il  fito  di  ciafeun 
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■ mufcolo  ; ma  non  dava  loro  la  fua  vera  forma . Nemmeno  in- 
tendeva la  natura  de* tendini,  mentre  li  faceva  uguali,  ecarnolì 
quali  da  un  eftremo  all’  altro , e le  offa  troppo  rotonde . Raf- 
faello prefe  di  tutti  quelli  difetti,  fenza  però  giunger  mai  nel- 
la teoria  de’mufcoli  alla  perfezione  di  Michelangelo:  perlochè 

10  conchiudo,  che  bifogna  lludiare  Raffaello  ne’caratteri , che 
gli  fon  proprj , cioè  nelle  perfonc  di  un’età  di  mezzo  , che  non 
uano  di  una  natura  nè  troppo  robulla , nè  troppo  delicata  : e 
ne’ vecchi,  e nelle  coropleflìoni  nervofe  : perchè  ne’ più  delicati 
è duro,  e ne’ptù  forti  è un  copilla  caricato  di  Michelangelo. 

29.  Raffaello  immaginava  , ed  efprimeva  a meraviglia  tutte 
le  forme  umane;  ed  io  credo,  che  fe  egli  fofle  vifluto  nella  Gre* 
eia  quando  effa  era  nel  fuo  più  bel  fiore,  dove  avrebbe  vedu- 
te tante  bellezze,  farebbe  giunto  al  grado  più  fablime , e ugua- 
gliatoli ai  più  celebri  dell’ antichità.  Egli  ileffb  confeffa  in  una 
lettera  fcritta  al  conte  BaldalTare  Calliglione  (a) , quando  dipin- 
geva la  Galatea  nella  cafa  d’Agollino  Chigi,  detta  ora  la  Far- 
nellna  : che  effendo  careffia  di  belle  donne,  ei  fi  ferviva  di  cer- 
ta idea,  che  gli  era  venuta  in  mente.  Non  dice  di  eflerfi  fapu- 
to  fervire  delle  llatue  antiche;  ma  fa  capire,  che  cercava  tutto 

11  bello  nella  natura,  eli  fidava  del  fuo  buon  talento  per  ritro- 
varvclo  (b) . Credo  dunque  poterli  dedurre,  che  Raffaello  fu  po- 
co imitatore  deirantico;e  le  pur  fi  vuole,  che  egli  io  imitaffe, 

fi 


(a)  Si  legge  fra  le  lectete  Pìttoridie  raccolte 
da  moniig.  Bouari  Tom.  1 pag.  S4. , c piò  ia- 
riera  fra  le  lettere  del  Caftiglione  pnblicate  in 
Padova  dal  eh.  ab.  Sera(1H*aaDo  1769.  Tom.  I. 
pae.  f7?.  Fea. 

Lb)  Rc(U  on  af&tco  fuor  di  proTOfito  b crì- 
tica fìitta  qui  al  noUro  autore  nelle  Memorie 
per  U bilie  arti , (buspate  in  quelH  citta  nell' 
anno  nel  foglio  del  mefe  di  gennajo, 

pap,  VI.  Anche  generalmente  fi  è sballato  nel 
criticale  Menn , perchè  dìoci  che  Raffacllo^on 
conofeeva  Tidealc  . Non  li  fono  voluti  legcere 
i di  lui  contcfli  » per  capire  il  fuo  vero  Unti- 
mento  > che  è di  dire  , che  Raffaello  , come 
altri  pittori  iniignì  per  altre  parti , non  ha  co- 
Dofeiuto  ridcalc  » paragonandolo  colle  altre  par- 
ti » nelle  quali  è flato  veramente  eccellente, 
e coll'  ideale  degli  amichi  Greci . Si  legga  qui 
avanti  pag.j^.,  e qui  arredo  al  num.  po.  Di- 
ceva bene  Cicerone  De  órat.  lib»g,eap.  aa.: 
Semper  enim  quacumaue  de  arte,  aut  faculte- 
te  quaeritur , de  ^ abfjiuta  , et  perftSa  quaeri  fo- 
Ut . Lo  fle(To  ^iornalida  nel  mefe  di  gennajo 
I78tf.pjp.  VI.  in  prm^fìto  del  Parn^ianino , 
folla  feoru  del  P.  Afro , che  nc  fetide  la  vita* 


feppe  fcrìvere  in  ouedi  termini,  che  fi  pollo* 
no  applicare  al  noftro  autore  : Chi  negò  ai  Har- 
migianino  il  merito  aelC  efpreffione  , non  volle 
dire  , che  u^Atto  privo  ei  ne  fojft  > ma  folo ^ 
che  cercando  con  maggiore  fiudto  la  ^a^ia,  mi* 
nore  ne  Àmpiegaffe  nel  conftguire  Vejpre^one  . 
(Quando  fi  parla  degli  uomini  fingolart  .fue* 
cede  bene  fpefid,  che  in  alcune  parti  efii  fi  giu* 
dicano  mancanti , non  perché  non  le  pojreàeS'‘^ 
fero  ; ma  perché  non  le  portarono  a quel  punto  di 
perfezione , a cui  U altre  conduffero,  idea, 

che  pure  dal  Vafari  fu  efprejfa  , qujaiì  rimpro* 
veri  avrebbe  risparmiato  a queltjfiaricoUai  Lom* 
barai,  dai  Veneziani,  e d^t  Bolognefi ^fe  me* 
gito  foffe  fiata  comprefa  ì Cosi  diremo  di  Mengs; 
o piunodo,  che  egli  fi  è fpiegato  cbiarìdìm^ 
mente,  e ne  ha  mtta  replicata  proteOa  in  piti 
luoghi , e non  è flato  lette , ma  criricato  dal 
detto  giornaiifia,  e da  altri,  che  hanno  volu- 
to abufare  della  (leffa  citata  lettera  di  Ra£ie4- 
lo,  ^er  provare,  che  egli  dell' ideale  nc  aye^ 
una  idea  non  ben  ficura , perche  dettatagli  piìt 
dal  grande  ingegno  , che  dal  raùocinio  : cofa , 
di  cui  nc  Men»,  oè  altri  forfè  banco  mai  fat- 
ta qucflione . ria  • 
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lì  può  convenire,  che  imitalTe  il  mediocre,  e non  già  quello 
di  alto  gudo  . Imitò  gli  antichi  folamente  nelle  maxime  gene- 
rali, e in  quella  parte,  cheli  può  chiamare  la  pratica,  o la  ma- 
niera, ma  non  nella  loro  bellezza»  e nella  perfezione.  Cerca- 
va nella  natura  le  cofe  belle,  che  avea  fcoperte  negli  antichi 
dei  fecondo  ordine  , e con  quelle  mallìme  lì  formò  il  gufto . 
Fu  dunque  eccellente  in  tutte  le  cofe  naturali , che  trovò  ne> 
gii  antichi,  e quelle,  che  in  ellì  non  trovò,  non  giunfea  im- 
maginarfele  . 

30.  Quanto  io  ho  detto  finora  , fi  riferifce  foltanto  alle  fon< 
me,  e non  all’invenzione,  nè  all’efprellìone » di  cui  parlerò  in 
apprelfo  . 


II.  Del  chianfcuro  di  Raffaello. 

31.  Intendeva  molto  bene  Raffaello  dove,  e come  do- 
vea  ufarfi  il  chiarofcuro  ; ma  non  ne  polTedeva  altra  parte 
che  quella,  che  fpetta  all’imitazione,  e niente  conofceva  dell’ 
ideale  . Qu.tiche  barlume  di  quello  ideale  fi  vede  tuttavia  nelle 
fue  opere;  ma  fi  vede  bene  che  è a cafo,  e per  vivezza  del  fuo 
naturai  gufio,  non  già  per  effetto  di  metodo.  Il  fiflema  tenuto 
da  Raffaello  ne’ fuoi  quadri,  è flato  di  raffigurarli  la  fua  floria, 
c i fuoi  piani  come  fe  tutte  le  figure  folTero  veftite  di  bianco . 
Su  quella  fuppofizione  ha  dillribuiti  i fuoi  primi  lumi  dove 
ha  creduto  doveffero  ilare , e degradando  di  là  fino  al  più 
lontano,  gli  andava  diminuendo;  perciò  vediamo  ne’ fuoi  qua- 
dri molti  panni  bianchi,  o giallaflri  al  davanti.  Io  penfo , 
che  folTe  maflìma  di  Raffaello  , e della  fcuola  fiorentina  il  fer- 
vìrfi  di  colori  molto  chiari  nel  davanti  de’ quadri;  perchè 
veggo , che  i Lombardi , e gli  altri  buoni  coloriili  ufarono 
fempre  in  quel  fito  colori  puri  , cioè  roffo , giallo , azzur- 
ro, i quali  per  avvicinar  gli  oggetti  fono  più  adattati  de’ bian- 
chicci , perchè  il  bianco  dà  fempre  un  effetto  d’ aria  ai  co- 
lori, e sbatte  la  loro  vivezza.  Oltre  a ciò  Raffaello  avea  un’al- 
tra maflìma  anche  più  erronea , ed  era  di  mettere  un  lume 
uguale  fopra  i panni , che  di  lor  natura  doveano  effer  di  co- 
lor puro;  cioè,  egli  avrebbe  fatto  un  vellito  azzuro,  come  in 
fatti  lo  fece  nell’  apoflolo  , che  Aa  a federe  nel  davanti  dèlia  Tras- 
figurazione f con  lumi  tutti  bianchi  : il  che  non  è poffibile 
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ftante  le  ombre,  e le  mezze  tinte  sì  forti , com’  ei  fece  Quello  . E 
quello  è quel  che  io  chiamo  inalzare  i colori  fin  prelTo  al  bian* 
co  ne’ lumi , e abbalTarli  lino  a toccare  il  nero  nelle  ombre.  La 
AeiTa  regola  olTervava  negli  ofcuri,  incominciando  a porne  la  mag* 
gìor  forza  al  davanti  , e degradandoli  fino  ad  incontrare  con 
i chiari.  Quefto  metodo  era  molto  di  fuo  gufto , perchè  dà  più 
rilievo  , e porta  gli  oggetti  innanzi  più  che  per  qualunque  altra 
pratica,  poiché  le  parti  , che  Hanno  davanti,  lòno  le  più  for* 
ti  : ma  quello  è contro  la  proprietà  , e reffectìva  verità  della  na> 
tura,  perchè  un  panno  bianco  non  può  mai  farli  così  ofeuro  , 
come  lo  ha  fatto  Raffaello,  il  quale  per  efeguire  quella  pratica 
ha  dovuto  trafeurare  quella  de’riflelli , i quali  contribuifeono  tan> 
to  alla  chiarezza,  ed  alla  grazia. 

32.  La  furriferita  pratica  di  Raffaello  è meno  impropria  in 
un  quadro  piccolo , che  in  uno  grande  ; perchè  in  quello  può 
effere  poca  la  varietà  del  chiarofeuro , dovendo  effer  piccole  le 
malTe  per  fare  avanzare,  o allontanare  i piani , e le  ligure;  e per 
quella  medelima  ragione  egli  li  vide  coHretto  ad  ufar  poca  de- 
gradazione, perchè  fe  ne  avelTe  impiegata  molta  li  farebbe  tro- 
vato nella  necellità  per  la  fua  pratica  di  far  le  figure  del  fecon- 
do piano  fenza  ombre,  e fenza  lumi , e in  confeguenza  fenza  for- 
za , e fenza  effetto . 

33.  lo  non  intendo  però  dire,  che  Raffaello  abbia  ignora- 
to intieramente  gli  effetti  del  chiarofeuro;  dieofolo,  chela  fua 
pratica  di  difegnare , e di  far  venire  avanti  per  mezzo  del  bian- 
co , e del  nero  tutte  le  figure,  che  il  fertile  fuo  ingegno  gli  fug- 
geriva  , lo  dilloglieva  da  quella  parte  facendolo  penfar  folo  al 
difegno  ; e perciò  non  li  veggono  due  abbozzi  coloriti  di  fua 
mano  (a)  : e fe  talvolta  fi  mira  nelle  fue  opere  qualche  bello 
accidente  di  chiarofeuro  , proviene  foltanto,  come  li  è detto, 
dalla  imitazione  della  natura . 

34.  Raffaello  fecondo  tutte  le  apparenze  abbozzava  i fuoi 
penfieri  fopra  modelletti  di  cera,  per  vedere  l’effetto,  che  fa- 
cevano; ed  io  credo,  che  i begli  accidenti  nell’ Eliodoro,  eia 
malTa  del  chiarofeuro  nella  Trasfigurazione  derivino  dagli  cHèt- 
ti,ch’ei  copiò  da’ fuoi  modelli.  Credo  anche  veder  quello  nel- 
la 

(à)  Sì  crede ebe  tn  C4(k  Albani  eiìftail  boz-  maiaTigtia  dell'arte  ; ma  il  noflro  autore  lo 
letto  del  quadro  della  Tras6gurazione , e lo  as>  credeva  piuttoflo  una  copia  pof^eriorc  , perchè 
ièrifee  anche  il  V('inkclmann  in  una  lencra  al  i finici(Timo , e leccacifTimo  ; coCa  che  non  lu<4  ’ 
Cg-  Ullcri , in  data  dei  io.  fcHr.  17*1.  fra  le  Tue  farfi  nei  boizccti , c molto  meno  la  faceva  Rat- 
fumpaM,  far.  U,  pag,  tg-t  ove  lodicsuo»  &cUo.  Fsa , 
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Scuola  d’Atene,  e nella  Teologia,  dove  fi  oflerva,  che  in  quella 
parte,  in  cui  i modelli  hanno  dovuto  naturalmente  produrre  malfe, 
e ombre  , ivi  è un  buon  chiarofcuro  ; e nella  parte  oppofia  alla 
luce  non  evvi  alcun  accidente  di  quelli.  Accidenti  in  pittura  di- 
confi  tutte  le  ombre,  che  non  appartengono  al  tondeggiamen- 
to,  nè  alla  degradazione,  e che  il  pittore  è in  arbitrio  di  far- 
le , o non  farle  ; come  fuccede  quando  fi  vuole , che  una  me- 
tà folamente  d’una  figura  fia  illuminata,  oppure  non  lo  fia  pun- 
to , fi  fuol  mettergliene  a canto  un’altra,  che  la  privi  di  una 
parte  di  luce,  o di  tutta:  e ficcome  tali  cofe  fono  arbitrarie, 
fi  chiamano  perciò  accidenti , perchè  qui  l’ombra  non  fpetta 
propriamente  alla  figura , che  la  riceve  da  un  altro  corpo  ellra» 
neo.  Raifaello  dunque  non  intefe  quella  parta,  nè  ebbe  del  chia- 
rofcuro che  quello,  che  dona  da  sè  la  pura  degradazione:  e 
quali  mi  perfuado,  che  molte  volte  ei  fi  ccratentafie  di  mette- 
re in  modello  una  fola'parte  del  Tuo  quadro , perchè  anche  nel- 
le fue  opere  più  grandi  fi  veggono  frequenti  errori  di  chia- 
rofcuro . 

jf . 111.  Del  colorito  di  Raffaello .[ 

Non  ebbe  RaiFaello  nel  colorito  quegli  efemplari  che 
trovò  nel  difegno:  e fu  perciò  collretto  incominciare  dall’ imi- 
tare debolmente  la  natura  , come  accadde  ai  pittori,  che  lo  pre- 
cederono  : e avendo  da  principio  dipinto  a frefco , non  potè 
imitar  nemmeno  efattamente  la  verità.  Lo  ftefib  avvenne  al  Co- 
reggio,  il  quale  ne’fuoi  frefchi  non  è si  vario,  nè  sì  trafparen- 
te  come  ne'  fuoi  quadri  ad  olio , e non  vi  rella  del  fuo  proprio 
Itile  che  la  grazia,  e il  bel  chiarofcuro  . Tiziano  non  potè  ave- 
re alcuna  varietà  in  quella  maniera  di  dipingere  : e fe  taluno  vo- 
lefle  foftenere  il  contrario,  io  gli  potrei  dimollrare,  che  in  que- 
lla llelTa  maniera  di  dipingere  Raffaello  era  più  vario  di  Tizia- 
no, e del  Coreggio  . Ma  ritorniamo  a Raffaello.  Nella  fua  fe- 
conda maniera  , che  prefe  da  fra  Bartolomeo  , egli  ha  miglior  to- 
no di  colorito;  non  è sì  bigio,  e impalla  meglio:  ma  è trop- 
po uniforme:  tutte  le  fue  figure  fono  brune-,  e comparifcono 
dì  pelle  grolTa  , e ordinaria.  Qiiello  gullo  gli  durò  molto  tem- 
po, e lì  potrebbe  dire,  che  non  lo  abbandonafle  mai  del  tutto. 

36.  Quando  egli  incominciò  a lavorare  i frefchi  del  Vati- 
cano lafciò  alquanto  quella  maniera , prendendone  un’altra  più 
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finita,  e benché  timida,  meglio  variata,  come  fi  vede  nel  qua- 
dro della  Teologia.  Incominciò  allora  a immaginar  delle  car- 
ni alcune  bianche,  e altre  più  brune;  delle  tinte  opache,  e delle 
altre  trafparenti , come  fi  olTerva  nel  Crìlto  , e negli  angeli,  che 
hanno  carni  più  delicate  che  gii  uomini;  onde  q^uefio  quadro 
è il  meglio  colorito  di  quanti  altri  ei  ne  abbia  latti  a frefco . 
Egli  vi  acquiliò  pratica,  e franchezza  grande  di  dipingere;  ma 
ne  riportò  confufione  nel  colorito , come  fi  vede  nella  Scuola 
d'Atene.  Si  correfle  poi  un  poco  nell’ Eliodoro  , che  colorì  con 
più  forza  , e con  pennello  più  fvelto  ; ma  la  delicatezza  del 
colorito  non  gli  riui'civa  ancora,  refiando  aflai  grige  le  donne, 
ed  i fanciulli . Finalmente  la  grande  attenzione , eh’  egli  pofe  nel 
difegno , gli  fece  obliare  il  colorito  nell’Incendio  di  Borgo. 
Si  vede  quindi  Raffaello , che  trafeurò  le  parti  , che  guidano 
alla  perfezione,  e fi  applicò  ad  acquiilar  la  pratica  per  disbri- 
gar prefto , la  quale  per  altra  parte  gli  apriva  una  ftrada  piu 
piana  per  la  fortuna  ; e infatti  egli  villè  più  da  principe  che 
da  pittore . 

37-  Ciò  fucce/Te  nel  Pontificato  di  Leone  X. , che  era  mol- 
to indulgente,  egenerolb  con  Raffaello,  il  quale  adulava  l'am- 
bizione di  quel  Papa,  fuggerendogli  magnifici  progetti  d’archi- 
tettura per  adornar  Roma,  e relfituirla  allo  splendore,  in  cui 
fu  fotto  gl’imperadori  romani  (a)  . Quelle  occupazioni , per  le 
quali  Raffaello  dava  da  dipingere  a’ fuoi  difcepoli,  cagionarono 
gran  difeapito  alla  pittura.  Se  ne  accorge  chiunque  paragoni 
quello,  di’ ei  fece  in  tempo  di  Giulio  IL,  con  quanto  operò 
lotto  Leone  X.  Per  riparare  in  qualche  maniera  al  pregiudizio 
da  lui  recato  all’ arte , e alla  fua  liima  , impiegò  tutto  l’acume 
della  fua  mente  nella  grande  opera  della  Trasfigurazione. 

38.  In  qualche  parte  di  quell’opera  fi  olferva  un  colorito 
molto  buono;  ma  non  è da  per  tutto  uguale,  egli  uomini  han- 
no affai  miglior  colore  delle  donne  . Vi  fono  delle  partì  non 
dipinte  da  Raffaello,  come  l’energumeno  col  fuo  gruppo,  do- 
ve lì  conofee  il  pennello  tìmido  di  Giulio  Romano . Le  telle  de- 
gli apofloli  dalla  parte  oppofla  fono  ridipinte  da  Raffaello , poi- 
ché vi  fi  diflinguono  tutti  i fuoi  ritocchi  franchi , e magillrali  ; ciò 
nondimeno  v’  è troppa  uniformità  nel  tono  dei  colorito , e le 
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carni  pajono  dure , e feccbe . Per  mailìma  generale  egli  ufava 
poco  i colori  gialli , e vermigli . Intendeva  molto  bene  reflFet- 
to  , che  fa  Tofcurità  ne’ colori,  annichilandoli  , e converten- 
doli in  grigi,  e nericci;  e ficcome  non  curava  i rifleffi,  lavo- 
rava foltanto  con  chiari,  e ofcuri , co’ quali  componeva  le  mez- 
ze tinte;  perciò  elleno  fono  tutte  grige:  e poiché  le  carni  fi- 
ne richieggono  più  varietà  che  le  ordinarie,  quelle  di  Raffael- 
lo fono  molto  uniformi , e d’un  colore  triviale  per  la  mancanza 
de’  rifleflì. 

39.  E’ fiata  difgrazìa  per  la  pittura,  che  Raffaello  nel  fuo 
buon  tempo  non  abbia  dipinto  tutto  di  Tua  mano  qualche  qua- 
dro intero  ad  olio,  e che  li  faceffe  abbozzar  tutti  da’ Tuoi  di- 
fcepoli , e principalmente  da  Giulio  Romano , che  era  d’un  gu- 
fto  naturalmente  duro,  e freddo,  e d’un  pennello  timido,  ben- 
ché lifcio,  e finito . Dico  dìfgrazia,  che  Raffaello  non  dipinges- 
fe  allora  da  per  sé  nlun  quadro  : avremmo  veduto  quanto  egli 
fapeva  fare  fui  punto  del  colorito,  poiché  vediamo  chiaramen- 
te nella  Trasfigurazione,  che  le  tefte  degli  apoftoli  ridipinte  da 
lui,  le  quali  pel  carattere  ammettono  pennellate  vive,  e impa-  < 
fiate,  fono  d’un  colorito  belliilimo.  La  tetta  della  donna,  eh’ é 
nel  davanti  del  quadro,  è molto  grigia.  Io  credo,  che  quan- 
do il  quadro  era  frefeo  non  folfe  quella  tetta  com’ è adelTo  , per- 
ché avendola  Raffaello  ritoccata  leggermente  per  confervare  il 
lifcio,  e il  finito  di  Giulio  Romano,  il  color  fiottile  foprapo- 
fto  non  ha  potuto  refiftere  al  tempo.  Nella  ftelTa  figura  v’é  una 
piccola  correzione  al  dito  grotto  del  piede,  dove  fi  fico rge  , che 
per  coprire  l'errore  dell’abbozzo  bifognò  impattarlo  molto;  e 
quel  luogo  é attai  meglio  dipinto,  e colorito  che  il  tettante. 
La  ttetta  correzione  fi  vede  nel  pollice  della  mano  fcorciata  dell’ 
apottolo,  che  tta  il  più  avanti;  e perciò  quella  parte  retta  an- 
che meglio  dipinta,  e confervata  . Quello,  che  io  dico,  fi  co- 
nofee  meglio  nel  ritratto  di  Raffaello,  che  fi  conferva  a Firen- 
ze in  cafa  Altoviti , nel  quale  fi  otterva  un  gufto  di  dipinge- 
re rattomigliante  più  a quello  di  Giorgione  , e del  Coreggio, 
che  allo  fletto  Raffaello  nelle  altre  opere,  nelle  quali  fpicca  fo- 
lamente  il  fuo  difegno  corretto  a perfezione  , e fuperiore  a 
tutti  gli  altri  pittori . 

40.  Non  deve  recar  maraviglia,  che  i quadri  a frefeo  di 
Raffaello  fieno  di  miglior  colorito  degli  altri  fuoi  dipinti  ad  olio  . 
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Eccone  le  diverfe  ragioni . Egli  avea  pratica  di  lavorare  a frefco 
più  che  in  qualunque  altra  maniera!  1 colori  di  terra,  che  egli  ado- 
perava, comparifcono  molto  più  belli  a frefco  , che  ad  olio;  e 
finalmente  quella  che  è la  ragione  principale,  ei  non  poteva 
fervirfi  dei  fuoi  dif:epoli  per  abbozzare  i fuoi  frefchi  , come 
faceva  ad  olio,  in  cui  impiegò  Giulio  Romano,  il  quale  abboz- 
zò quali  tutte  le  di  lui  opere.  Non  può  elTere  a meno  , che  non 
fi  conofca  l’abbozzo  ne’  quadri  terminati , perchè  fe  fi  mutas- 
fe  interamente  l'abbozzo  , farebbe  inutile  il  farlo . Rafifaello  avea 
molte  occupazioni , e l’inventare  , e il  difegnar  tante  cofe  non 
gli  lafciavi^no  tempo  per  dipingere  di  propria  mano  i fuoi 
quadri;  onde  non  faceva  in  elìi  che  quello,  che  Giulio  Roma- 
no non  fapeva  fare , Viffe  in  oltre  troppo  poco  per  vedere  l’al- 
terazione , che  potevan  fofifrire  le  Tue  pitture  ; e perciò  fi  con- 
tentava di  ritoccarle  leggermente , ma  con  diligenza , poiché 
io  credo , che  non  le  lafcialTe  ufcir  dalle  fue  mani  che  quan- 
do le  (limava  ben  terminate.  La  pittura  ad  olio  ha  però  l’incon- 
veniente, che  il  primo  fondo  trafparifce  Tempre  quando  l'umi- 
dità, e il  graffo  dell’ olio  fi  èefalato;  onde  allorché  i quadri  fo- 
no vecchi  perdono  il  lufiro  dell’  ultima  mano  ; e lafciano  fco- 
prire  i colori , e i pentimenti , che  (fanno  di  fiotto . 

41.  Quindi  io  conchiudo,  che  Raffaello  Teppe  talvolta  co- 
lorire molto  bene  , ma  che  non  ebbe  fufficiente  pratica  della 
pittura  ad  olio  per  paffare  per  un  gran  colorifla  a fronte  de’ 
Tuoi  contemporanei , il  Coreggio  , e Tiziano  , i quali  gli  furo- 
no in  quella  parte  molto  fuperiori.  Ciò  non  oflante.il  Tuo  co- 
lorito è da  preferirfi  a quello  di  tutti  gli  altri  pittori  della  fcuola 
romana  venuti  dopo;,  e nel  frefco  egli  uguagliò,  e anche  fuperò 
ì migliori  delie  altre.  Ma  ficcome  quello  genere  di  pittura  è as- 
fai imperfetto , non  credo  doverlo  giudicare  in  quello  con  rigo- 
re;, c ad  olio  non  fu  sì  eccellente  da  meritare  ammirazione. 

§.  IV.  Della  compoJizJone  di  Raffaello . 

» 

42.  Fu  nella  compofizk>ne  Raffaello  non  folo  egregio , ma 
Ibrprendente  . Quella  è quellaparte,  che  gli  fa  l’onore  più  gran- 
de. Ei  ne  fu  l’inventore,  non  avendo  avuto  modello  da  imita- 
re nè  dagli  antichi,  nè  da’ moderni;  onde  fi  può^  dire,  ch’egli 
aggiunfe  alia  pittura  quella  parte,  che  gli  antichi,  fecondo  l’idea, 
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che  abbiamo  delle  loro  opere,  non  polTederono  con  tanta  per- 
fezione; e fc  egli  avclTe  pofleduto  il  recante  in  grado  cosi  ugual- 
mente eccelfo,  farebbe  ftato  fenza  contrailo  il  pr ina o pittore  del 
mondo  « 

45.  La  Principal  cofa,  che  lì  deve  oilèrvare  in  un  quadro, 
è l’invenzione , cioè  refprefllone  della  verità  d*  un  alTunto  ; e 
in  quello  Raffaello  non  ha  avuto  uguale.  Niuna  delle  figure  da 
lui  polle  nelle  fue  llorie  potrebbe  lervire  in  un  alTunto  di  dif- 
ferente efprellìone . 11  penlierofo , l'allegro,  il  malinconico,  il 
collerico,  tutti  fono  mellì  nella  loro  perfetta  lìtuazione;  nè  l’cs- 
prcllìone  è folaraente  in  ciafeheduna  figura , ma  il  totale  del- 
la lloria  co’  Tuoi  epifodj  corriljaonde  ugualmente  alla  pallìone  del- 
la figura  principale . Spicca  il  fuo  gran  talento  nella  maravi- 
gliofa  varietà,  con  cui  ha  faputo  dichiarare  una  ilelTa  efpreino- 
ne,  facendo  talvolta  fervir  molte  figure  ad  un  foto  movimen- 
to, e all’ efpreinone  di  un  unico  membro;  e ciò  non  a cafo, 
nè  fecondo  l’ apparenza  del  quadro , ma  fecondo  la  vera  di- 
gnità , e fecondo  la  forza  dell’ efprellìone,  che  lì  richiede. 

44.  Si  vede  ne’  fuoi  quadri  varietà  di  cofe  fenza  contradi- 
zione;  palTioni  violente  fenza  affettazione , e fenza  balTezza , ma- 
nifelfando  l’efprelfione  talvolta  fino  nel  movimento  d’un  dito, 
e nell’effetto,  che  fanno  le pallìoni  ne’ tendini  de’ membri . Egli 
fapeva  impiegare,  e far  belle  per  le  occalioni,  e per  la  manie- 
ra di  accomodarle , molte  cofe,  che  in  molti  cali  farebbero  fla- 
ti difetti . In  fomma  tra  un  quadro  di  Raflacllo , e di  qualun- 
que altro  pittore  palTa  la  ftelTa  differenza  d’efprelCone,  che  fa- 
rebbe tra  un  AielTandro  Magno , o altro  eroe  e un  comediante -, 
che  in  un  teatro  lo  rapprefentalTc:  coilui  potrebbe  fare  lludiata- 
mente  tutte  le  azioni , c movimenti  dell’originale;  ma  non  cer- 
to sì  naturali  come  l’eroe,  che  opera  per  impulfo.  'Quella  di- 
verfità  proviene  dal  non  avere  tutti  gii  altri  pittori  faputo  tro- 
vare i giulli  movimenti,  che  Tanima  produce  nel  corpo; nè  han- 
no conGderato  , che  ogni  oliremo  è viziofo,  e che  ogni  azio- 
ne portata  all’ eccelTo  è d’un  uomo  fenza  giudizio.  In  vece  di 
perfone  sdegnate  han  fatto  figure  frenetiche;  e quando  han  vo- 
luto lignificar  la  moderazione  hanno  rapprefentati  foggetti  i» 
fenfibili . 

45.  Quello  mezzo  sì  difficile  non  può  trovarli  che  pel  cam- 
mino feguito  da  Raffaello . Ma  ciò  è conceflb  ad  un  ingegno 
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grande,  e filofofico , che  olTcrvi,  ponderi,  e rifletta  alle  cofe;  e 
tale  deve  elTere  quello  del  pittore , e non,  come  volgarmente  (i 
crede , quello  pieno  di  fuoco  . E’  falfo  , che  la  pittura  non  ri- 
chiegga  che  un  ingegno  vivace  ; efla  vuole  una  mente  , che  fap- 
pia  comprendere  bene  le  confeguenze  , e diftinguere  il  buono 
dal  cattivo  : efige  in  oltre  un  cuor  fenfibile  , in  cui  s’impri- 
mano facilmente  le  paflìoni,ele  virtù.  Tale  era  fenza  dubbio 
lo  fpirito  di  Raffaello;  altrimenti  come  avrebbe  potuto  egli  met- 
ter tanta  varietà  nelle  fue  compofìzioni?  Doveva  egli  neccfTaria- 
mcnte  aver  la  capacità  di  variar  le  fue  proprie  paflioni , e con- 
cepir con  chiarezza  l’azione,  che  aveadafare  una  perfopa  col- 
locata in  una  iìtuazione  determinata  , per  faperla  rapprefentare 
in  pittura.  Lo  fpirito  precede  le  azioni,  e chi  non  ha  prima 
ben  immaginata  una  cofa  non  potrà  mai  dipìngerla;  e fe  io  fa- 
rà per  ifludìo , e per  artifizio  imprecato  da  altri , dipingerà  un 
corpo  fenz’ anima,  nè  produrrà  mai  negli  fpettatori  l’impreflio- 
ne  necefTaria  per  rifcaldare  la  loro  immaginazione  al  punto  di 
rapprefentarfi  l’azione,  che  fi  defidera. 

46.  A quello  effetto  Raffaello  aveva  una  pratica  ficura , e 
totalmente  diverfa  dagli  altri  pittori . Cofloro  mettono  tutta  la 
loro  attenzione  nei  gruppo  , e nella  compofizione  di  ciafehedu- 
na  figura  fecondo  il  contrailo , e le  regole  dell’  arte  ; ed  egli 
incominciava  dal  divifare'  nella  fua  mence  il  fine  della  fua  fto- 
xia , e tutti  gli  oggetti  fecondo  l’efpreflìone  generale  : penfava 
poi  a ciafeuna  figura  in  particolare;  nè  veruna  difponevane  fen- 
za prima  eliminar  bene  la  ragione  di  tutto  quello,  che  dovea 
fpiegarvi , incominciando  dall’  ordinare  nella  fua  politura  natu- 
rale i membri , che  aveano  da  operare  fecondo  la  paflìone  dell’ 
animo,  e lafciavapiù,  o meno  in  ripofo  quelli , che  non  vi  avea- 
Qo  parte.  Egli  olTervava  la  convenienza,  e il  carattere  di  cia- 
febeduna  figura  ; fapeva  , che  una  perfona  virtuofa  dovea  mo- 
llrar  moderazione;  che  un  filofofo , o un  apoflolo  non  fi  bada 
muovere  come  un  foldato  ; e finalmente  fapeva  con  quelli  mez- 
zi dimollrar  la  femplicità  dello  fpirito,  la  divozione,  elepas- 
fioni  interne,  ed  ellerne.  Io  chiamo  paflioni  interne  quelle,  che 
in  pittura  fi  debbono  efprimerc  per  le  parti  piccole , e per  li 
membri  più  leggeri,  come  gli  occhi,  la  fronte,  le  narici,  la 
bocca,  le  dita,  e tutte  le  ellremità,  nelle  quali  rifiede  il  pri- 
mo movimento  di  tutte  le  paflioni , poiché  il  loro  eccefl^o  non 
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ammette  moderazione  : quando  poi  muovono  tutto  il  corpo , 
allora  io  le  chiamo  eflerne  . 

47.  Era  attentiflìmo  Raffaello  a non  fare  le  azioni  termi- 
nate: ciò  accade  quando  l’uomo  non  può  fare  altra  cofa.  Per 
efempio  , quando  un  uomo  cammina,  fe  ha  terminato  un  pas- 
fo,  non  gii  reffa  da  fare  altro  che  ricominciarlo  ; e quella  politura 
in  un  quadro  non  farà  un  effetto  così  animato  , come  quella  di 
un’  altra  figura  rapprefentata  nell’ateo  di  non  averlo  finito,  perchè 
r immaginazione  dello  fpettatore  li  occupa  ad  idearli,  che  la  figu- 
ra lo  vada  a finire;  e concepifee  ancora,  che  non  può  reftaro 
là,  come  egli  fe  Timmaghierebbe  , fe  l’azione  folTe  già  compita. 
Una  perfona,  che  getti,  prenda,  odia  una  cofa,  farà  miglior 
effètto  in  pittura,  d'un’ altra,  la  quale  abbia  già  dato,prefo,o 
gettato  la  tal  cofa;  perchè  allora  l’azione  è già  finita,  c la  fir 
gura  relfa  fenza  occupazione  . 

48.  Raffaello  polledeva  ancora  quella  occulta  finezza  po>- 
co  nota  ordinariamente  ai  pittori,  cioè  la  lodevole  facilità,  e 
l’apparente  negligenza , sì  difficile  ad  acquilfarlì  ; come  altresì 
l’arte  di  occultare  con  abilità  un  membro,  una  mano,  un  pie- 
de , ec.  Egli  occultava  tali  cofe  non  perchè  non  le  fapelTe  far 
bene,  ma  a bella  polla  per  non  moffrare  parti  oziofe,  o che 
togliefTero  alle  principali  qualche  bellezza:  e talvolta  occultava 
alcune  parti  foltanto  per  evitarne  le  brutte  forme , che  ne  fa- 
rebbero neceffarìamente  rifultate  in  quel  determinato  luogo . 

49.  Taluno  fi  maraviglierà,  forfè  , che  nella  compofizione 
io  preferifea  Raffaello  a tutù  quanti  gli  altri  pittori . Ne  ad- 
duco fubito  le  ragioni,  affinchè  ognuno  pòffa  giudicarmi  con- 
frontando le  mie  idee  colla  verità  . 

jo.  La  compofizione  è ingenerale  di  due  fpecie.  Quella 
di  Raffaello  è l’efpreffiva,  e in  effa  potrebbe  anche  trovare  il 
fuo  luogo  il  Puffiflo ,.  e il  Domenichino . La  feconda  riguarda 
folamente  TefiEetto  teatrale  , o pittorefeo,  cioè  mette  la  fua  prin- 
cipale attenzione  a riempiere  gradevolmente  di  figure  un  gran 
quadro.  Di  quello  genere  fu  inventore  il  Lanfranco,  e indi  gran 
promotore  Pietro  da  Cortona.  Entrambi  han  lafciato  alla  po- 
Iferità  grandi  efempi  di  tal  guffo  , il  quale  piace  agli  occhi  di 
molti,  ma  per  grintellìgenti  è una  freddezza. 

51.  lo  ho  dunque  preferito  Raffaello  a tutti  gli  altri,  per- 
chè egli  faceva  tutto  con  ragione  ; non  cadeva  mai  in  idee  bas- 
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fe , nè"  prodigalizzava  la  ftefla  bellezza  negli  accelTorj  quandojpa> 
levano  dìftrarre  l’attenzione  dalla  figura  principale . 11  Pullino 
incorfe  fpelTo  nel  difetto  contrario , come  ne  fa  prova  la  fua 
famofa  Adultera  ; poiché  quella  farebbe  un  quadro  ben  ordina- 
rio fe  gli  fi  toglielTero  gli  acceflbrj  ; il  Crifto  è alTai  malfatto; 
e potendo  fare  degli  accufatori  un  gruppo  di  gente  di  confi- 
derazione , e rapprefentare  Grillo  come  un  giudice  divino  , fi 
vede,  che  la  fua  principale  attenzione  é polla  nelle  .perfone  pili 
ìndifiTerenti  del  quadro . Nel  Pirro  il  fondo , e le  figure  le  più 
appartate  di  là  dal  fiume  , fono  le  cofe  più  belle:  lo  fono  anche 
i foldati  :ful  davanti , ma  in  grazia  del  Gladiatore  di  Borghefe 
replicatovi  (a);  le  donne  fono  ordinarillìme.  Ingenerale  il  Pus* 
fino  trafeurava  le  cofe  principali;  e gli  epifodj  della  fua  com- 
pofizione  fono  l’unica  cofa,  che  fi  ammira  ne’ Tuoi  quadri  . Ei 
non  avea  le  idee  elevate  di  Raifaello;  affettava  erudizione,  e fa 
fofpettare  d’aver  compollo  alcuni  quadri  efprelTamente  per  far 
moftra  di  <jueIlo,  che  avea  veduto,  o letto  negli  antichi.  Vo- 
lendo dipingere  un  Davide  , che  fece  cattivo  , vi  accompagnò 
una  Vittoria  fui  guilo  antico  . Quefto  ci  fa  concepire  un’  idea 
poco  vanta^giofa  del  fuo  giudizio , e del  fuo  genio  , che  cer- 
tamente r.on  era  da  paragonarli  con  quello  di  Raffaello.  Non 
avea  nè  la  di  lui  nobiltà , nè  la  di  lui  grazia  ; quando  afpìra- 
va  alla  nobiltà  , era  freddo;  e fe  voleva  effer  graziofo , diveniva 
piccalo,  e ordinario.  Il  fuo  AlTueroèla  ileffa  freddezza:  Eller 
è bella,  ma  Jlacuar  il  gruppo  delle  ferve,  che  la  foilengono,  è 
troppo  fimetrico,  e d’un’ azione  finita:  le  figure  di  fianco  pa- 
re , che  abbiano  imparato  il  loro  movimento  come  i foldati 
l’efercizio,  per  metterli  tutte  due  in  ginocchio  in  un  momento. 
11  Pullìno  è alla  ifine eccellente  nell’ efprellione  delle  figure  ordi- 
narie, e ne’ caratteri  balli,  e violenti,  i fuoi  fondi  fono  bellis- 
fimi  ; e tutta  la  fua  eccellenza  confile  in  quello , che  può  chia- 
marli economia  d’un  quadro,  cioè  neH’immaginar  bene  il  luo- 
go, dove  fuccede  l’azione,  e dove  Hanno  leperfone,  badando 
poco  alla  compolizione  di  effe  . 

$2.  11  Domenichìno  avea  molta  efprellìone,  e dìfegno;  e 
quello  era  tutto  il  fuo  capitale.  Ma  l’efprelllone,  eh’ egli  dava 
a tutte  le  fue  telle,  non  fi  fa  ben  concepire  di  quale  fpecie  Ha, 

fe 

(a)  Di  qucOa  (tatua  turno  a dire  qui , che  fe  oc  patktà  meglio  appreiTo . Il  quadro  del 
fuB  jno  (i  può  vedere  inalò  in  rame . F%a . 
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fé  forfè  non  è un’aria  di  timidezza,  che  applicava  a tutte,  ve- 
niife  o no  a propolìto;  coficdiè- è piuttolto  una  fua  maniera, 
che  un’efpreflione.  Ciò-conviene  unicamente  a’ fanciulli,  ne’ qua- 
li è poca  forza  , e varietà  ; e in  queiii  il  Domenichino  ha  del 
merito.  Nelle  altre  figure  egli  è freddo,  e monotono.  Molte  del- 
le fue  idee  fono  bafTe,e  ordinarie,,  e tuttavia  le  replicava  fpes- 
fb , e avea  degli  afTunti  favoriti , che  ripeteva  continuamente . 
Si  potrebbe  finalmente  dire , che  per  avere  una  compofizione 
perfettamente  efprefTiva  farebbe  fiato  d’uopo,  che  Raffaello  aves- 
fé  compofie  he  figure  , il  PulTIno  il  fondo  ^ e gli.  acceffbrj,  e 
il  Domenichino  i fanciulli..  Dunque  converrà  ognuno  in  accor- 
dare a Raffaello  la  parte^prìncipale , e la  più  eccellente. 

^3.  Quanto  é fuperìore  la  prima  fpecie  di.  compofizione 
all’altra,  che  io  ho  chiamata  dell' effetto ^ altrettanto  Raffaello 
è fuperìore  ai  pittori,  ch’hanno  adoprata  quefia:  perchè  a tut- 
ti quelli'  manca'  la-  principale  „ e più  elTènzial  parte  della  pit- 
tura, la.  verità . Eglino  non  interelTano,  nè  occupano  l'animo 
degli  fpettatori,  e itr  qualunque  affunto-  rapprefentino  le  figu- 
re, e i caratteri,  fono  fempre  gli  fiellì.  Confimili  quadri  non 
pofibno  produrre  niun  buon  effetto  morale  , che  è il  fine  dell' es- 
prellione  della  pittura,  la  quale  fenza  alcuna  pena,  anzi  con 
diletto  , ci  deve  infegnare  la  virtù , e farla  fermentare  ne’  no- 
firi  cuori . 

S4-  Taluno  potrebbe  dire^,  che  i pittori  di  macchine , co- 
me il  Lanfranco,  e Pietro  da  Cortona,  non  polfmo  aflogget- 
tarfi  ad  una  efatta  verità  , trafportandoli  il  fuoco  della,  com- 
pofizione fuori  de'limiti  della,  fcrupolofa  efattezza.  Ma  ognuno 
vede , che  non  v'  è meno  obligazione  ad  ofiervare  la  verità  in 
una  compofizione  di  cento  figure,  che  in  una  di  dieci.  Que- 
lla ragione  non  può  fcufare  verun  pittore  preflb  la  gente  alTcn- 
nata;  tanto  più,  che  io  qui  parlo' della  invenzione,  e non  dell' 
effetto  , che  appartiene  al  chiarofcuro  , in  cui  convengo , che 
Raffaello  non  pofiedè  tutto  l'ideale,  che  gli  bifognava;  ma  con  tut-  ‘ 
to>  ciò  niun  altro  pittore  ha  fatto  quadri  più  grandi,,  nè  più 
ripieni  di  figure.  In  tutti  egli  ha  faputo  difporre  a maraviglia 
i fuoi  gruppi:  gli  ha  collegati  bene  fra  loro;  ciafcuna  figurala 
particolare  è quello,  che  deve  eflère,  e tutto-  fecondo  la  più  pre- 
cila  verità  . Quale  altra  fcufa  potranno  ora  allegare  i macchini- 
Hi  per  la  loro  maniera  ì. 
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fj.  Io  avverto  qui  di  paflaggio,  che  non  fi  debbono  giu- 
dicare alcune  invenzioni  di  Raffaello  per  qualunque  flainpa;ma 
foltanto  per  quelle , eh’ egli  fece  efeguire  da’fuoi  difcepoli.  Quel 
grand’uomo  faceva  come  debbon  fare  gli  uomini  di  giudizio^ 
i quali  dopo  aver  difpofia  confufamente  la  loro  invenzione  fi 
applicano  a mettere  in  pulito  ciafehedun  gruppo , e ciafeuna  fi- 
gura in  particolare,  ripaffando  più  volte,  e in  differenti  difegni 
la  compofizione . Ciò  non  proviene  da  mancanza  di  talento  : 
tutto  all’oppoflo:  proviene  da  quel  giudizio,  che  fi  contenta 
difficilmente . Felice  quel  pittore  , che  in  ogni  opera  fi  miglio- 
ra, apprende , e trova  nel  fuo  ingegno  riforfe  nuove  da  far  fem* 
.pre  ulteriori  progreffi  nell’arte  ! 

jf.  V.  Deir  ideale  di  Raffaello  . 

55.  Per  ideale,  come  già  ho  detto  nel  principio,  io  inten- 
do quello  , che  fi  vede  foltanto  colla  immaginazione  , c non  co- 
gli occhi  : onde  l’ideale  della  pittura  confifte  nella  fcelta  delle 
cofe  belle  della  natur'a  depurate  da  ogni  imperfezione . 

57.  In  tutte  le  parti  della  pittura  entra  l’ideale  . Nel  dife- 
gno  l’ideale  è la  bellezza  fopranaturale,  prodotta  dal  riunire  va- 
rie  parti  belle,  che  convengano  fra  di  loro.  Nel  chiarofeuro  fo- 
no le  maffe,  e gli  accidenti  fcelti  a propofito  per  aumentare  il 
bello  di  un’opera.  Nel  colorito  è l’elezione  del  tono,  che  fi 
dà  alle  cofe , che  fi  rapprefentano  , e l’ufo  de’  colori  più  , o 
meno  forti  , e più  proptj  a ricevere  i raggi  della  luce  ; la  leci- 
ta , e l’impiego  di  quelle  cofe  con  ficurezza , e con  arte  , co- 
me altresi  il  tono  generale  dell’armonia,  che  fi  dà  al  quadro, 
formano  l'ideale  del  colorito . L’ideale  della  compofizione  con- 
fifle  nell’  immaginare  un’  azione  non  veduta  , nel  dare  efpreffioni , 
che  non  fi  pofTono  copiare  dalla  natura,  e nell’ ufare  accidenti, 
e idee  poetiche.  Finalmente  entra  nel  carattere  delle  forme  del- 
‘ le  figure,  che  fi  hanno  da  rapprefentare , nella  pofitura  , nell’  aria 
delle  tefte,  nelle  moffe,  ne’ gefti  delle  mani , e ne’ movimenti  de* 
piedi,  e di  tutto  il  corpo,  fecondo  il  temperamento,  che  fi  vuol 
dare,  affinchè  producano  più  effetto,  e più  varietà  nel  quadro. 

J8.  Non  è da  maravigliarfi  , che  io  metta  tra  l’ideale  del- 
la compofizione  il  carattere  delle  forme,  fembrando,  che  que- 
fto  fpetti  al  difegno.  L’ideale  abbraccia  due  parti . La  prima  i 
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di  penfar  la  cofa,  e adattarla  al  Tuo  luogo:  quello  appartiene 
alla  compo(Ì2Ìone  . La  feconda  è l’efecuzione  ; e quella  è pro- 
pria del  difegno  , nel  quale  lì  deve  badare , che  tutte  le  linee 
abbiano  Io  llelTo  carattere . 

59.  Mi  conviene  anche  dire , che  l’ideale  ha  accelTo  fino 
nella  compolìzione  de’  panni  ; poiché  per  rapprefentare  un  uo- 
mo, che  corra  rapidamente,  è necelTario,  copiandola  natura, 
far  che  le  velli  fvolazzino  da  un  lato;  e per  farlo  in  altro  mo* 
do,  quando  conviene  bifogna  ufar  l’idéale  . Se’,  per  efempio  , 
un  angiolo  vola  , convicn  mollrare  nel  fuo  panneggiamento  fe 
vada  in  fu,  o in  giù;  e in  dafehedun  membro  , e in  tutta  la 
figura  dare  a conofeere  per  le  pieghe  fe  attualmente  Ila  inazio- 
ne, o l’abbia  compita;  le  il  movimento  fia  flato  placido  , for- 
te, o con  violenza;  e fe  lìa  al  princìpio  , o al  fine.  In  foni- 
ma  io  credo  , che  fin  ne’  capelli  debba  entrar  l’ideale  . 

60.  Per  concepire,  e conofeere,  che  cofa  fia  quello  idea- 
le , e fin  dove  fi  ellenda  , io  configlierei  ai  pittori  principal- 
mente di  leggere  i poeti , i quali  niente  hanno  fcritto  fenza  aver- 
lo prima  immaginato,  come  fe  lo  vedelTero;  e quelli,  che  han- 
no faputo  fceglieie  il  meglio  delle  loro  idee,  fono  i più  eccel- 
lenti . L’ideale  li  trova  in  ogni  cofa;  in  ogni  arte  , e in  ogni  fcicn- 
za  v’ha  qualche  parte  . Nella  mufica  è l’armonia  , nella  pittu- 
ra l’invenzione;  e cosi  fi  dica  di  tutte  le  arti  conofcìute.  Ma 
in  PclTuna  fpicca  tanto,  quanto  nella  poefia,  e nella  pittura, 
quando  fono  maneggiate  da  un  grande  ingegno  ; e perciò  gli 
antichi  denominarono  la  pittura  una  poefia  muta  , e la  poefia 
una  pittura  parlante.  Ma  ritorniamo  a Raffaello. 

61.  Egli  non  usò  l’ideale  nella  pittura  più  oltre  del  natu- 
rale ; ma  n’ebbe  molto  nell’  efecuzione  de’  caratteri , che  vole- 
va rapprefentare.  Non  fi  oppone  a ciò  la  bellezza,  con  coi  fe- 
ce le  telle  delle  Madonne,  perchè  quello  proviene  dalla  bellez- 
za dell’ efprellìone  . Raffaello  faceva  vifibili  la  modcllia  , la  no- 
biltà , la  pudicizia,  e l’amore  verfo  il  fuo  divìn  figliuolo;  e 
perciò  c’incanta.  Ma  chi  ha  finezza  dì  gullo  converrà  meco, 
che  fe  la  figlia  di  Niobe  folfe  in  un’ erpreffione  confimile , fu- 
pererebbe  di  molto  le  Vergini  di  Rafifaello  ; e fembrerebbe,  che 
quelli  avelTe  dipìnta  una  regina  con  tutta  la  grazia,  e nobiltà  ; 
e l’artilla  antico  una  perfona  divina,  o la  madre  di  dio. 

62.  Raffaello  mutò,  e migliorò  la  natura  ia  quanto  ai  ca- 
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ratceri , e alla  loro  efpreflìone;  ma  la  lafciò  come  la  trovò  in 
quanto  alla  bellezza,  e talvolta  fi  potrebbe  anche  rinvenir  mi- 
gliore negli  oggetti . Generalmente  egli  dava  alle  fue  figure  un’ 
aria  molto  gradevole:  moltrano  tutte  un  carattere  virtuofo;ma 
fono  Tempre  perfone  umane . 11  fuo  Grido  non  è che  un  uomo, 
fe  fi  paragona  al  Giove,  o all’  Apollo  . I fuoi  Padri  Eterni  fi  pofib- 
no  trovare  nella  natura,  e forfè  anche  de’  più  belli . Affinchè  le  fue 
figure  comparilTero  divine  bifognava,  ch’egli  avefle  data  alle  fue 
tede  più  aria  <3i  maedil , e avelfe  modrate  meno  quelle  parti , 
che  denotano  la  mortalità.  La  pelle  grinza,  gli  occhi  torbidi 
dimodrano  la  debolezza  della  natura . Che  improprietà  rappre- 
Tentare  il  Creatore  di  tutte  le  cofe  foggetto  alle  miferie  uma- 
ne ! Giacché  ha  prevaluto  l’ufo  di  rapprefentarlo  fotto  la  fi- 
gura d’uomo  attempato,  convien  farlo  in  modo  , che  comparìfca 
venerabile  d’età,  ma  fenza  le  fue  imperfezioni,  e che  ci  riempia 
l’immaginazione  della  grande  idea  , che  dobbiamo  avere  dell* 
onnipotente  ; ma  per  fare  ciò  non  è necedario  attenerli  tanto 
alla  verità,  come  ha  fatto  Raffaello,  che  lo  ha  effigiato  colle 
miferie  della  vecchiezza . 

63.  I Greci  furono  eccellenti  nella  parte  dell’ideale.  Quan- 
do rapprefentavano  le  figure  degli  dei  facevano  veramente  de- 
gli elTeri  immortali:  non  modravano  nè  le  vene,  nè  i tendini, 
o almeno  nom  le  fegnavano  come  negli  uomini.  E fendi’ Erco- 
le fono  tali  cofe  ben  vifibili , ognuno  fa , che  deve  eder  così , 
mentre  quell’  eroe  fi  fuppone  vivo , o ripofando  dalle  fue  fati- 
che , e allora  non  era  dio  ; poiché  fuppodo  tale  non  farebbe 
ftracco;  e nel  fidema  del  Paganefimo  era  gran  differenza  tra  dei, 
ed  eroi  , o uomini  divini  . Finalmente  la  fudetta  maniera  di 
rapprefentar  la  divinità  fi  può  vedere  nell’  Apollo , e nel  Gio- 
ve (a),  che  fono  nel  mufeo  vaticano. 

64.  Anche  nell’armonia,  e nell’accordo  delle  forme  fono 
gli  antichi  molto  fuperiori  a Raffaello . Egli  conobbe  come  do- 
vea  far  la  fronte,  per  efempio  , ferena,  o torbida,  penfierofa, 
o allegra , ec.  : ma  non  avvertì  qual  nafo , e quali  guance  an- 
dalTero  bene  a quella  fronte.  Quando  gli  antichi  facevano  una 
fronte  piana,  e ferena , facevano  anche  il  nafo  quadrato  , e le 
guance  della  delTa  forma , e carattere  . Finalmente  il  particolare 
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degli  antichi  è , che  da  una  parte  del  vifo  fi  può  conofcere  il 
carattere  di  tutto  il  reftante  . Raffaello  non  ha  quefto  vantag- 
gio, potendoli  togliere  il  nafo  d’uno  de’ fuoi  vifi , e fofiituirve- 
ne  un  altro  fenza  far  dilTonanza.  Le  fue  Vergini  hanno  tutte  una 
fronte  fercna,  credendo  così  di  manifeftare  la  nobiltà,  e il  pu- 
dore ; lo  ftelTo  è nelle  teftc  delle  figlie  di  Niobe  . Raffaello  fa- 
ceva quefto  per  motivo  d’cfpreflìone,  e non  di  bellezza;  poi- 
ché fe  avefte  conofciuto  il  bello  ideale,  avrebbe  unito  a quel- 
la fronte  un  nafo  di  contorno  moderato , e non  così  cajica- 
to  come  l’ha  fatto:  ma  ficcome  egli  non  avea  in  mira  che  l’es- 
preftione,  negligentava  quafi  tutto  il  refto . Faceva  rotondette 
le  guance  delle  predette  immagini  , per  dare  alle  fue  Vergi» 
ni  l’aria  di  gioventù;  ma  ciò  non  concorda  colla  verità , per- 
chè una  perfona  , che  abbia  le  guance  carnofe  , ha  fempre  la 
fronte  divifa  in  varie  parti  pel  volume  de’  mufcoli  . L’antico  non 
è così  : tutte  le  parti  fi  concordano  fra  loro  . Le  bocche  del- 
le Vergini  di  Raffaello  hanno  tutte  un  piccolo  movimento  di  li- 
fo,  per  denotare  l’amore  , e l’innocenza  della  gioventù;  e un 
mento  piccolo  colla  pozzetta  ; ma  quefto  non  fi  accorda  colla 
vera  bellezza  (a) . Lo  fteftb  potrebbefi  dire  dell’  efpreifione  di 
modeftia  , che  metteva  negli  occhi. 

65.  Da  tutto  ciò  io  inferifco  , che  Raffaello  non  aveva  idea- 
le nella  bellezza  , ma  folamente  nell’  efecuzione  dell’  efprefTio- 
ne . Chi  è poco  fodisfatto  delle  mie  ragioni  mi  dica , perché 
Raffaello  non  fece  angioli  sì  belli , come  doveano  efTcre  ? poiché 
effendo  figure  puramente  ideali  ha  campo  l’immaginazione  del 
pittore  di  fpaziarfi  nella  bellezza  quanto  vuole.  Mi  dica  ancora , * 

perchè  non  dipinfe  Venere  , e le  Grazie  nel  gufto  degli  anti- 
chi , o in  un  altro  , che  almeno  gli  fi  avvìcinafte.*  Quando  egli 
non  avea  alcuna  efprefTione  forte  da  dipingere  era  un  puro  imi- 
tatore della  natura  , nè  fapeva  che  cofa  fofle  bellezza  ideale. 
Quindi  io  credo  poter  conchiudere  , che  Raffaello  avea  gufto 
squifito,  e poco  ideale  nel  difegno  ; nel  colorito  meno,  e nel 
chiarofcuro  niente  : che  nel  generale  della  compofizione  avea 
molto  ideale,  e nell’ efprelfione  anche  molto,  e molta  bellez- 
za. Da  ciò  fi  deduce  quanto  egli  debba  elTer  lodato  nella  com- 
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pofizione,  nell’ efpreflìone  , e nella  fimetria  de’ corpi  di  certi 
generi  di  figure , e fi  deduce  altresì  che  il  fuo  gufto  del  dife- 
gno  era  eccellente  ; e che  egli  ha  aperto  il  cammino  de’  belli 
panneggiamenti,  benché  pochilllmo  variati. 

CAPO  III. 

Del  gujìo  del  Coreggia  . 

66.  T"  L Coreggio  incominciò,  come  tutti  gli  altri  pittori  del 
X fuo  tempo,  con  un  gufto  piccolo,  e fervilmente  attac- 
cato alla  natura;  ma  fe  ne  liberò  più  prefto  di  tutti  gli  altri. 
Si  pretende,  eh’  egli  non  conofcefte  l’antico;  ma  ciò  viene  fmen- 
tito  da  alcune  Tue  figure  di  donne  con  acconciatura  di  tefta  a 
fomiglianza  della  Venere  de’ Medici.  Oltreché  Andrea  Mantegna 
fuo  maeftro  (a)  era  sì  grande  ammiratore  delle  cofe  antiche,  che  i 
fuoi  emoli  dicevano , che  faceva  male  a non  dipingere  i Tuoi  quadri 
d’un  fol  colore  grigio  in  vece  di  carne,  perchè  così  farebbero 
comparfe  almeno  ballìrilievi  antichi.  Falfa  critica  ; perchè  il  Man- 
tegna non  avea  nè  la  grazia,  nè  la  bellezza,  nè  il  gufto  degli 
antichi , ma  il  folo  defiderio  d’imitarli  . Or  fe  il  Coreggio  ap- 
prefe  la  pittura  dal  Mantegna,  come  dicono  alcuni  fcrittori,  e 
come  è ben  verifimile , poiché  le  di  lui  prime  pitture  fentono 
qualche  cofa  del  gufto  di  coftui , benché  un  poco  più  foave,  non 
è dunque  probabile  , che  ignorafle  l’antico  un  difcepolo  d’un  par- 
tigiano sì  acerrimo  dell’ antichità  . Si  dice  ancora  comunemente , 
che  il  Coreggio  non  fofle  ftato  mai  a Roma  ; ma  altri  foftengono 
di  sì , e pretendono  di  più , che  da  una  pittura  , eh’  era  nell’ 
antica  chiefa  de’Santi  Apoftoli  in  Roma  , egli  prenJefte  l’idea 
per  dipingere  la  cupola  di  Parma.  La  verità  fi  è,  che  di  que- 
lle cofe  non  fi  fa  niente  di  certo;  e lo  ftelFo  può  dirli  di  al- 
tre mille  ftoriette,  che  fi  narrano  di  lui,  tutte  piene  di  con- 
tradizioni (b)  . 

67.  In  quanto  al  fuo  gufto , io  torno  a dire,  che  era  fecchis- 
fimo,  e mefehino  non  oftante  ch’ei  prendefte  le  fue  figure  dal 
naturale  . Ma  fubito  aprì  gli  occhi , e vide  , che  non  ballava 
imitar  la  natura  in  tutto,  ma  che  era  necelTario  fcegiiere  il  buo- 
no 

fa)  Se  il  Mantegna  folle  fuo  maetlro  fi  ve-  (b)  Si  veda  apprertii  nelle  citate  Memorie 
dtà  meglio  apptcHo  nelle  Memorie  cooecrBca-  cunscrociui  lo  ItclTo  Coreggio . . 
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no  dal  cattivo,  affinchè  l’imitazione  riufciflc  gradevole  . Così  fi 
accorle,  che  la  fua  pittura  non  avea  forza  fufficiente  da  imita- 
re la  natura  in  tutta  la  fua  efienfione,  e che  bifognava  imitar 
non  la  natura,  ma  il  fuo  effetto.  Per  quella  riHeflìone  cam- 
biò il  fuo  guflo  in  un  altro  più  foave  ; e confiderando , che 
la  fola  rotondità  delie  parti  non  coflituifce  la  vera  imitazione,  e 
che  bifognava  interrompere  quella  rotondità  col  variare  le  for- 
me, fcoprì  un  nuovo  guflo  di  dil'egno  affatto  ignoto  prima  di  luL 
Incominciò  dunque  a praticare  quell’ ondeggiamento  di  contor- 
ni, che  dà  tanta  eleganza  alla  pittura.  Lo  aiutarono  a quella 
pratica  i contorni  degli  oggetti  del  fuo  proprio  paefe,  perchè 
le  perfone  di  Lombardia  fono  come  le  figure,  ch’ei  dipinge- 
va. Cominciò  anche  a far  ufo  di  colori  fuccofi , e a dar  l’ulti- 
ma forza  alle  fue  pitture.  Finalmente  può  dirli,  che  fi  formò 
un  guflo  sì  originale  , che  non  è flato  poi  da  ninno  giammai 
imitato.  1 Caracci  han  procurato  andar  fu  le  di  lui  tracce:  lo 
hanno  feguito,  ma  non  imitato.  Lodovico  Caracci  era  troppo 
duro  , e molto  uniforme  : Annibaie  variava  poco  le  forme  ; e 
laddove  il  Coreggio  faceva  i contorni  ondati,  egli  li  faceva  cir- 
colari, e non  mai  convelli . Non  dico  niente  del  colorito,  per- 
chè i Caracci  mai  non  vi  fi  refero  infigni  ^ furono  anzi  fempre 
opachi . 

63.  Infiamma  il  Coreggio,  e Raffaello  fono  flati  poco  imi- 
tati, perchè  pofTederono  il  più  trafcendente  dell’arte.  Ralfacl- 
lo  fu  efimio  nell’  ideale  della  compoGzione , il  Coreggio  nel 
ehiarofcuro , e in  una  parte^  del  colorito . Andiamo  ora  ad  efa- 
minarlo  nelle  parti  più  interelTauti  dellà  pittura,  e incominciam- 
mo dal  difegno . 

jf.  I.  Del  difegno  del  Coregpo . 

6g.  Il  primo  gullo  di  difegno  del  Coreggio  fu,  come  ho 
detto,  fecco,  fervile,  e rettilineo.  Egli  fece  come  gl’invento- 
ri dell’  arte , che  per  forza  del  proprio  ingegno  lo  ricavava- 
no dalla  natura  ftelfi  , fcoprendo  a poco  a poco  in  lei  la  va- 
rietà de’ contorni . L’apparenza  mi  fa  credere,  cheli  Coreggio 
vide  l’antico,  e che  procurò  imitarlo.  Se  egli  noi  vide  come 
fi  vede  a Roma,  l’avrà  veduto  come  fi  può  vedere  a Parma,  e 
a Modena,  cioè  io  gefiì,  e in  frammenti:  ma  a im  gran  ta- 
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lento  bada  veder  la  moftra  d’una  cofa  per  fufcitargli  le  idee  di 
quello,  che  deve  elTere.  Io  azzardo  quella  congettura,  perchè 
non  fi  veggono  opere  del  Coreggio  intermedie  alla  fua  manie- 
ra fecca,  e al  Tuo  gufto  grande;  qualche  ragione  dunque  lo  in- 
dulfe  ad  un  fatto  sì  repentino . Un  pezzo  di  antichità  potè 
fare  nella  fua  mente  la  lleflTa  imprcllìone  che  fecero  in  Raffael- 
lo le  opere  di  Michelangelo  : ma  quello  effetto  non  poteva  ac- 
cadere fenza  una  bella  difpofiziooe  interna , perchè  gli  ogget- 
ti efteriori  non  fanno  altro  che  metterci,  per  così  dire,intèr- 
mentazione  i principj,  che  tenevamo  inerti,  e fenza  efcrcizio . 

70.  Non  è da  maravigliarci  fe  fappiamo  poche  particolarità 
della  vita  del  Coreggio,  perchè  tutti  gli  ftorici  ce  lo  dipingo- 
no d’un  carattere  timidillìmo.  Può  darli  ch’ei  folTe  fiato  a Ro- 
ma, e non  folTc  noto  che  a poche  perfone,  come  accade  a tan- 
ti giovani  pittori . lo  fono  poi  perfuafo  , eh’  egli  non  fi  fia  illu- 
minato fe  non  che  allora,  che  ha  veduto  qualche  pezzo  di  an- 
tichità . Altrimente  bifognerebbe  fupporre  che  abbia  prefo  il  fuo 
bel  gufio  di  difegno,e  la  fua  grande  maniera  a forza  di  cercare 
la  varietà  nelle  forme,  e nel  chiarofeuro.  Delìderando interrom- 
pere fempre  i contorni  co’chiarofcuri  per  variare  continuamen- 
te le  tinte , avrà  feoperto  non  poterlo  confeguire  co’  fuoi  con- 
torni retti,  e femplici;  poiché  fe  la  forma  efieriore  è tale,  le 
interne  non  poffono  elTere  ondate.  Nel  fuo  primo  Itile  fi  os- 
ferva  quella  difficoltà  , e non  ha  alcuna  ralTomiglianza  a que’ 
contorni  della  fua  maniera  grande,  in  cui  fono  tutti  a onde, 
cioè  compofti  di  lince  curve  , or  concave , or  conveffe  ; e fe  ve  n’è 
qualche  retta , appena  fi  feorge . 

71.  L’effetto  che  producono  quelle  linee  curve,  èia  gra- 
zia, che  è quel  raro  pregio  , che  fovranamente  caratterizza  il 
Coreggio.  La  linea  conveffa  ingrandire,  e la  concava  dà  leg- 
gerezza. Gli  antichi  framifehiavano  ne’ contorni  più  linee,  ed 
angoli,  che  il  Coreggio;  poiché  eglino  li  componevano  di  ret- 
te , di  conveffe,  di  concave,  e di  angoli;  e quelli  ufava  foltan- 
to  le  due  oppofie,  concava,  e conveffa;  perciò  egli  è talvol- 
ta amanierato,  groffolanetto,  e ordinario;  il  che  proviene  dall’ 
iVer  ufata  la  conveffa  in  vece  della  retta,  e la  concava  in  luo- 
go dell’angolofa  . Ciò  fa,  ch’egli  non  abbia  il  gullo  nervofo 
di  Raffaello  , nè  il  nobile,  e caratterillico  degli  antichi . Non- 
dimeno non  è sì  difpregevole  , come  alcuni  credono , il  dife- 
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gno  del  Coreggio  ; poiché  almeno  ha  una  parte  principale  di 
perfezione,  che  èli  più  ideale,  nella  quale  conllfte  la  grazia.. 

jf.  II.  Del  chiarofcuro  del  Careggio . 

72.  In  quello  si  importante  articolo  dell’ arte,  il  Coreggio 
arrivò  al  fommo  dell’  eminenza  ; ed  io  mi  maraviglio  , che  i pit- 
tori fieno  così  ciechi  da  non  lodare  in  lui  altro  che  il  colo- 
rito , il  quale  non  è il  Tuo  meglio . Se  eglino  fludialTero  la  lo- 
ro profellìone , comprenderebbero  fubito  , che  il  forte  di  quel 
grand’  uomo  è nella  rotondità  , e nella  verità  del  chiarofcuro; 
e che  fe  gli  fi  togliefle  quello,  farebbe  inferiore  a Giorgione, 
a Tiziano,  e al  Yandcyck;  ma  la  grazia,  che  rifulta  dalla  ro- 
tondità , e dal  fuo  gullo  fempre  vario  , ci  obliga  a confelTa- 
re  , che  fe  egli  non  dipingeva  uomini  perfetti , faceva  ficura- 
mente  figure  le  più  graziofe  del  mondo. 

73.  Pertanto  a mio  parere  il  Coreggio  ha  forpalTato  tut- 
ti gli  altri  pittori  nella  parte  del  chiarofcuro.  Raffaello , come 
io  ho  detto  a fuo  luogo,  lo  intendeva  molto  bene;  ma  non 
giunfe  a dare  alle  fue  figure  l’effetto  llelTo  della  natura  , e per 
confeguenza  mancò  molto  alla  verità  in  quella  parte . Verità  in 
pittura  è quello  , che  è fulfillente , ed  effettivo  , che  non  è fog- 
getto  a contradizioni , nè  differifee  dalla  cofa . Secondo  la  ve- 
rità la  natura  non  ci  prefenta  mai  varj  oggetti  colla  llelTa  for- 
za ; e in  quello  era  il  Coreggio  intelligente  fopra  ogn’ altra  co- 
fa , e lo  efeguiva  a perfezione  . 

74.  Le  differenti  politure  , e fituazioni  de’ corpi  fanno  diP 
ferenti  effetti  di  luce  ; e la  fleffa  forma  delle  parti  ne  variagli 
accidenti , poiché  un  oggetto  rotondo  fa  un  punto  luminofo  , 
e uno  piano  una  luce  elfefa  ; e quello  fece  concepire  al  Coreg- 
gio , che  non  doveafi  dare  alle  differenti  cofe  una  ugual  forza, 
nè  forma  di  luce  : che  il  fondo  di  un  quadro  è differente  dal 
primo  piano  fecondo  che  vengono  illuminate  le  parti  dall’aere  in- 
terpello ; e che  il  millo  della  luce  , e delle  tenebre  produce  una 
tinta  grigia  ; e finalmente  conobbe , eh’  era  neceflaria  una  va- 
rietà contìnua;  onde  non  ripetè  mal  la  llelTa  forza  nè  nel  chia- 
ro , nè  nell’ ofeuro.. 

7S-  Si  olFerva  nel  Coreggio  un’altra  qualità,  che  accre- 
fee  di  molto  la  bellezza  delle  lue  opere , ed  è di  aver  faputo 
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dare  a ciarchediina  ombra  il  tono  corrifpondente  a!  fuo  colo- 
re . Per  efempio  , ne’  Tuoi  quadri  fi  diftingue  affai  bene  l’ombra 
d’un  panno  a color  di  rofa  da  un  panno  rolfo,  e quella  d’una 
calne  bianca  dall’ombra  di  una  bruna.  Per  dar  forza  alle  carni 
bianche  ei  non  le  fece  fenza  ombre,  ma  alle  fteffe  ombre  diede 
de’riflellì:  e quando  ebbe  da  ufare  del  bianco  fino  all’ultimo 
tono,  gli  oppofe  un  altro  colore  più  ofcuro,  per  dare  dilUn- 
zione  alle  cole  fenza  impiegar  mai  contradizioni  affettate  ; poi- 
ché non  illuminò  mai  una  materia  ofcura  per  farla  fervir  di  fon- 
do chiaro  all’ombra  d’una  materia  chiara.  In  fomma  lafciò  eia-  . 
febedun  colore  nel  fuo  grado,  c nella  fua  dignità. 

(f.  Ili,  Del  colorito  del  Coreggia . 

'76.  Ebbe  il  Coreggio  un  colorito  molto  buono , ma  po* 
co  delicato,  e fino.  Il  fondo  è generalmente  bruno,  come  è 
il  colore  della  gente  del  fuo  paefe  . Ha  ufato  troppo  poco  il 
violetto.  Le  fue  carni  fembrano  troppo  folide;  il  che  proviene 
da’ fuoi  colori  gialli,  e rofficci , e dalle  mezze  tinte  verdigne. 
Nella  natura  il  graffo  fa  il  colore  pallido,  la  carne  il  roffo,e 
l’umido  il  turchiniccio;  e fopra  quelli  effetti  il  Coreggio  non 
fece  offervazioni  fufficicnti  . Perciò  le  fue  figure  pajono  d’una 
pelle  troppo  groffa  , come  intonacata  di  gralfo  . Le  fue  ombre 
fono  troppo  uniformi  , e monotone,  c peccano  un  poco  di  bru- 
no. Del  reflante  egli  fcelfe  bere  i toni  de’ panni , e confervò 
mirabilmente  la  degradazione  delle  fue  carni  . Non  uguagliò  la 
vivacità  di  Tiziano  , nè  il  paflofo  del  pennello  di  Giorgione  , 
nè  la  delicatezza  del  Vandeyek,  ma  fu  egregio  nel  dipinger  don- 
ne, e fanciulli  . In  generale  fu  affai  armoniofo  , benché  il  fuo 
colore  nelle  figure  degli  uomini  folfe  troppo  lifeio . 

$.  IV.  Della  compofizione  del  Coreggio  • ■ ; 

77.  Per  modello  delle  fue  compofizioni  ebbe  il  Coreggio 
delle  cofe-  poco  intereffanti  ; e perciò  non  fece  niuna  invenzio- 
ne veramente  bella  , Sul  principio  le  fue  invenzioni  dirigevanfi 
più  all’  effetto  pittorefeo  , c teatrale  , che  alla  efprellione  , ben- 
ché fempre  egli  tenelfe  un  poco  più  d’cfprcflione  negli  affunti 
graziofi,  che  ne’ ferj  . Caratterizzò  bene  le  affezioni  dell’  amo- 
re, 
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re , quantunque  con  poca  varietà  nelle  figure  : coficchè  poca 
differenza  paflTa  fra  le  tefte  delle  fue  Madonne , e le  fue  Vene- 
ri, e le  fue  Ninfe  . Accomodò  affai  bene  i fuoi  gruppi;  nna tut- 
ti i fuoi  quadri  fembran  fatti  per  ifpiegarvi  le  belle  maffe  del 
chiarofcuro  piuttofto  che  per  refprcflione  propria  degli  affunti. 
Negli  fcorci  fu  ammirabile  ; ed  io  credo  che  egli  formaffe  de’ 
modelletti  di  cera  per  tutte  le  figure  dclla’fua  Uoria,  e con  tilt 
mezzi  componeffe  tutti  i fuoi  fcorci  , e che  a quello  fi  ridu- 
ceffero  tutte  le  regole  della  fua  compofizione  ; poiché  fuori  di 
quello,  tutto  è fogno , o immaginazione  difp  arati  filma  dal  bel- 
lo ideale.  Egli  abborriva  di  tal  mauiera  le  linee  dritte , che  non 
fece  quali  alcuna  tella . che  non  Ila  veduta  di  fotto  , o di  fopra. 

jf.  V.  Dell’  ideale  del  Careggio . 

73.  Egli  fu  ideale  in  quella  parte  del  difegno , che  fpetta 
all’eleganza  del  contorno.  In  quanto  al  chiarofcuro  gli  lì  po- 
trebbe difputare  ; perchè  chi  fa  le  cole  fecondo  la  natura,  fem- 
bra  non  efiare  ideale:  con  tutto  ciò  io  follengo,  ch’egli  lo  fu, 
perchè  fa  d’uopo  d’una  grande  immaginazione  per  formarfcne 
mafilme  , e regole  ficure  ; e per  cfcgiiirle  collantemente  bifogna 
filfarfele  tenacemente  in  capo  ; perchè  , come  diceva  Raffaello 
in  occafione  della  fua  Galatea  (a)  , per  fare  una  cofa  bella  con- 
viene aver  nella  idea  un  modello  più  bello;  e quello  è quel  che 
fi  chiama  bello  ideale.  Non  fi  può  negare,  che  non  Ila  cola  gran- 
de , e che  provi  molto  merito  il  faper  fare  in  un’  arte  sì  diffi- 
cile cofe  , che  producono  effetti  più  gradevoli  della  llelTa  natu- 
ra ; poiché  quella  ci  mollra  tutti  gli  oggetti  individuali , e difpo- 
lli  per  mezzo  degl’ infiniti  gradi  del  ^iarofcuro , e de’ colori; 
la  qual  cofa  non  potrebbe  fare  lo  ftelTo  effetto  nella  pittura, 
fe  11  volelTe  imitare  femplicemonte  la  natura  ; perchè  fc  la  na- 
tura, per  efempio,  ci  fa  vedere  qualche  piccola  macchia,  o 
piega  nell’ ombra,  vediamo  quella  medefima  cofa  affai  più  di- 
ilinta  alla  luce,  per  la  ragione,  che  ivi  l'ombra  è vera  ombra, 
e nella  pittura  non  è altro  che  un  colore  ofcuro  ; e un  quadro 
per  elfer  veduto  bifogna  che  Ila  illuminato . La  luce  naturale  ha 
in  sè  dello  fpiendore,  e nella  pittura  non  è che  un  color  chia- 
ro . Un  quadro  per  elfer  veduto  fi  ha  da  collocare  in  modo , 
Mengs  Op.  R che 
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che  non  rifplenda , nè  faccia  lo  fteflo  effetto  della  luce  , altri- 
menti non  fe  ne  vedrebbe  nulla . Per  quelte  ragioni  è neceffa- 
rio  , che  nell’ efecuzione  il  pittore  fi  ferva  di  certe  regole,  e di 
certi  raziocinj , che  fono  meramente  ideali,  facendo  le  cofe,  che 
fono  nell’ ombra ,. più  ofciire  di  quelle,  che  fono  nella  luce;  ma 
non  perciò  ha  egli  da  pretendere  farle  uguali  alla  verità  : quello 
i impoffibile;  perchè  non  avendo  1’  arte  tanta  varietà  di  gradi 
come  la  natura,  egli  deve  lavorar  folamente  per  comparazione, 
vale  a dire,  fingendo  una  luce  di  qualfifia  grado;  deve  mettere 
la  feconda  tinta  del  grado  più  ofeuro  com’  è nella  natura  ; e 
così  il  quadro  comparirà  vero.  Se  poi  fi  volefTe  mettere  la  mez- 
za tinta,  com’ è realmente  nella  verità,  mancherebbe  ficuramente 
il  color  necelTario  per  imitar  la  luce  . 

79.  Effendofi  provato,  che  il  Coreggio  ofTervafFe  tutte  que- 
lle regole  a perfezione,  credo,  che  meriti  il  titolo  di  pittore 
ideale,  e di  fublime  nella  parte  del  chiarofeuro  . In  quanto  al 
colorito  non  è flato  che  imitator  della  natura,  eccetto  nella  par- 
te de’ panneggiamenti , che  feppe  fcegliere  fecondo  le  mafie  ne- 
ceflarie  . Conobbe  anche  perfettamente  la  forza , e il  grado  de’ 
colori  per  far  rifaltare , o fmorzare  quello,  che  credeva  conve- 
iwre  nella  compofizione.  Ebbe  abbaflanza  d’ideale,  per  certi  in- 
trecci di  figure  ; ma  quello  è un  ideale  di  effetto  , e non  di 
fondamento.  In  fomma  il  Coreggio  afibggettò  tutte  le  parti  della 
pittura  alla  bella  elezione  dell’effetto,  e del  chiarofeuro;  e tut- 
to il  bello , eh’  ebbe  nel  reflante  , deriva  da  quello  princìpio . 

CAPO  IV. 

Del  gufi»  dì  Tiziano. 

80.  I 'Iziano  incominciò  a ftudiar  la  pittura  nella  fcuola  di 

1 Giovanni  , e di  Gentil  Bellini  ; ma  non  fi  trova  alcu- 
na opera  fua  fatta  fecondo  quel  guflo  : onde  io  credo , che  fi 
applicafie  a copiar  folamente  alcuni  quadri  di  que’ pittori  , per 
fare  i fuoi  lludj  a parte.  Anche  Giorgione  fu  alla  ftefia  fcuola; 
ma  forpafsò  i fuoi  macllri  più  pretto  di  Tiziano  , perchè  a me 
pare , che  il  talento  di  colui  fotte  a un  di  pretto  come  quello 
del  Coreggio,  e trovò  per  lo  tteflo  cammino  un  bel  chiaro- 
feuro, e un  gutto  più  rilevato,  e più  forte  di  quello  de  Bellini. 
Vedendo  ciò  Tiziano  abbandonò  i fuoi  maettri,  e fi  pofeattu- 
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diare  con  Giorgione  , prendendo  da  lui  la  forza  , la  dolcezza  , 
e la  rotondità;  ma  generalmente  non  potè  mai  uguagliarlo  nel- 
la grandiofìtà  del  guAo  . Ciò  non  oliarne  nella  fagriliia  della 
chiefa  della  Salute  in  Venezia  (ì  vede  un  bel  quadro  di  Tizia- 
no d’un  colorito  più  brillante  di  quello  di  Giorgione  , e di  quel- 
li I che  lo  ItelTo  Tiziano  comunemente  faceva . In  fomma  cosi 
feppe  ingrandir  la  fua  maniera,  e migliorare  il  fuo  gufio,  tan- 
to nelle  forme,  che  nel  colorito;  benché  generalmente  abbia 
fatte  delle  opere  ammirabili , e altre  niente  buone,  che  pajono 
fatte  in  fretta.  Si  può  quali  dire , che  fia  vizio,  o per  così  dire, 
virtù  della  fcuola  veneziana,  poiché  fa  pompa  della  follecitudi- 
ne  nel  dipingere,  e perciò  fa  (lima  del  Tintoretto,  che  non  avea 
altro  merito.  Quindi  proviene,  che  in  quella  fcuola  fon  pochi 
diiegnatori  ; perchè  per  difegnar  bene  è neceflaria  molta  pa- 
zienza, e molta  riflellìone,  affine  di  meditar  ciafeuna  parte , e 
combinarle  tutte  fra  di  loro.  Tiziano,  benché  fapeffe  difegnar 
bene,  incorfe  frequentemente  in  quello  vizio  per  disbrigarli  pre- 
tto ; ma  con  tutto  ciò  egli  è fuperiore  nel  difegno  a tutti  gli 
altri  pittori  veneti,  perchè  ebbe  giudizio,  e pazienza  di  dipin- 
gere quali  Tempre  copiando  la  natura,  fenza  però  romperli  il  ca- 
po a lludiarne  le  ragioni,  contento  folo  de’ Tuoi  effetti:  con 
quello  mezzo  acquiilò  un  colorito  ammirabile,  che  è la  parte^ 
in  cui  egli  fpicco  fopra  tutti  nel  fuo  buon  tempo  . Verfo  gli 
ultimi  anni  delia  fua  vita  mutò  lo  llile  per  debolezza  di  vec- 
chìaja,  e diede  in  un  gullo  baffo,  e triviale,  confervando  non 
ottante  un  buon  tono  generale  di  colore . , 

81.  Molte  volte  fu  duro,  perchè  volle  far  pretto.  Le  fue 
migliori  opere  veggonlì  in  Venezia , e fra  gli  altri  quadri  v’è 
una  bella  Venere  in  cafa  de' Graffi,  ben  dilegnata , e dipinta 
nel  fuo  miglior  tempo.  Ma  il  di  lui  quadro  migliore  è. il  fan 
Pietro  Martire',  inciti  lì  mottrò  gran  difegnatore,  e gran  color 
ritta,  e fembra  , che 'vi  abbia  forpalTato  sé  flelTo.  "Tutte  le  fue 
parti  fono  nudiate  dal  naturale,  fenza  che  apparifea  l’arte,  con 
cui  fon  fatte  , ed  è dipinto  con  tale  franchezza  , che  pare  fatr 
to  d’idea . 

82.  Generalmente  Tiziano  terminava  poco  le  cofe  , ma  vi  fi 
feorgono  dei  tratti  franchi , e vigoroli,  che  con  poco  efpiimono 
per  quanto  mai  ha  faputo  fare  il  Coreggio  con  tutta  la  fua  attenr 
zione , e fatica  ; in  quello  però  era  tutto  ragione , e in  queir 
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Io  imitazione  eccellente  della  natura.  1 Tuoi  panneggiamenti  fo- 
no leggeri,  ed  hanno  anche  dell’ideale;  ma  peccano  di  minu- 
zie, e di  tritume  . 1 fuoi  paefi  fono  i pià  belli  che  io  cono- 
fca  , e può  dirfi  in  generale , che  Tiziano  è flato  eccellente  in 
queflo  genere;  ma  la  parte,  in  cui  fi  contradiftinfe  fuperiormen- 
te , è il  colorito  , e certi  tocchi  arditi  , che  farebbero  ne- 
ceflarj  per  aumentare  la  bellezza  del  Coreggio.  Finalmente  nin- 
no ha  faputo  così  bene  , quanto  egli,  ufare  le  mezze  tinte  fangui- 
gne  , che  fanno  sì  bell’ effetto,  come  nel  naturale. 

JT.  I.  Del  difegne  di  Tiziano  . 

83.  Sul  principio  Tiziano  fu  fecco  ne’ contorni  imitando 
lo  flilc  de’  fuoi  maeflri . Ingrandì  poi  il  fuo  gufio  procurando 
d’imitar  la  natura . E finalmente  per  dare  libertà  al  fuo  pennel- 
lo trafcurò  il  difegno  , e diede  in  un  gufio  ordinario  , e groffo- 
lano.  Con  tutto  ciò  egli  ha  fatto  i fanciulli  più  belli  che  qualun- 
que altro  pittore;  coficchè  il  Puflìno  lo  fludìava  fempre  ; e il 
Fiammingo,  il  più  valente  in  quefta  parte,  gli  apprefe  ne’ qua- 
dri di  Tiziano . 

84.  Non  v’  è dubbio  , che  egli  avelTe  tutto  il  talento 
per  divenire  un  gran  difegnatore,  poiché  polTedeva  molta  efat- 
tezza  d’occhio  per  imitare  la  natura,  e l’antico,  fe  aveffe  avu- 
to voglia  di  fludiarlo  ; ma  il  trafporto  di  dipingere  non  gli  la- 
fciò  tempo  di  farvi  un folido  Audio:  onde  non  mi  arrifchio  di- 
re , che  Tiziano  fia  fiato  un  buon  difegnatore . 

ff.  II.  Del  colorito  di  Tiziano  , 

8^.  Per  difgrazia  abbiamo  sì  pochi  quadri  di  Giorgione , 
che  appena  fi  può  congetturare  fin  dove  giungefTe  la  fua  a- 
bilità:  ne  abbiamo  però  abbafianza  di  Tiziano  quando  lo  imi- 
tò, per  non  dubitare  a quale  de’ due  fi  debba  attribuire  il  me- 
rito di  avere  infegnato  alla  pofierità  come  fi  hanno  a dipinge- 
re i panneggiamenti  di  varj  colori  , e come  fi  han  da  ufare  i 
colori.  In  iomma  io  attribuifco  quella  invenzione  a Tiziano  , 
poiché  fi  vede  ne’  fuoi  quadri , che  fe  egli  non  ne  fu  l’inven- 
tore, maneggiò  quell’arte  come  fe  Taveir»  creata.  Egli  fu  il 
primo  dopo  il  riftabilimento  della  pittura,  che  feppe  fervirfi  van- 
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taggiofimente  dell’ideale  ne’differenti  colori  de’ panni.  Prima  di 
lui  tutti  i colori  de’ panni  fi  ufavano  indifferentemente,  e fi  di- 
pingevano quali  tutte  le  drapperie  collo  fteffo  grado  di  chiaro, 
e di  ofcuro.  Tiziano,  e Giorgione  conobbero,  che  il  roFo  fa 
venire  avanti  le  cofe;cheil  giallo  attrae,  e ritiene  i raggi  della 
luce  ; che  l’azzurro  è ombra  , ed  è a propofito  per  fare  gran- 
di ofcuri.  Conobbero  anche  gli  effetti  de’ colori  fuccofi , e fep- 
pero  trarre  vantaggi  da  tutte  quelle  olTervaztoni . Con  tali  mez-‘ 
zi  trovò  Tiziano  la  vera  idea  del  bel  colorito,  e la  maniera  di 
dare  la  ilelTa  grazia,  chiarezza  di  tono,  c dignità  di  colore  al- 
le ombre,  e alle  mezze  tinte,  come  alla  luce.  E cosi  egli  Tep- 
pe dillinguere  con  quantità  di  mezze  tinte  la  pelle  fina,  e tras- 
parente dalla  pelle  grolTa,  e la  fua  umidità  fanguigna  con  un.  color 
turchiniccio  ; e finalmente  abbandonando  il  gulto  della  pittura 
a frefco,  pervenne  a lignificare  con  ciafcuna  tintala  vera  pro- 
prietà di  ciafcuna  cofa  ; e avvertendo  in  oltre , che  le  trafpa- 
renti  fono  di  color  più  indecifo  delle  opache,  e che  la  luce  fi 
ferma  in  quelle,  e trapalTa  in  quelle,  acquillò  quel  grado  emi- 
nente di  colorito,  in  cui  non  ha  avuto  competitore.  I pro- 
grelli , che  fece  in  quella  parte  devono  riguardarfi  come  un  ri- 
fultato  dell’ ufo  dei  pittori  .della  fua  patria. 

85.  La  fcuola  romana  non  ha  avuto  mai  pratica  di  buon 
colorito  ; la  lombarda  lo  ha  avuto  un  poco  migliore  ; e la  ve- 
neziana eccellente.  Ciò  proviene  dall’elTerfi  i Veneziani  eferci- 
tati  molto  a fare  ritratti  ; il  che  dà  occafione  di  dipingere  ap- 
prendendo l’arte  dalla  natura,  e lludiando  la  fua  grande  varietà; 

{)oichè  coloro  , che  fi  fanno  ritrarre,  vogliono  elTer  dipinti  colle 
oro  velli,  e perciò  il  pittore  è obbligato  ad  imitare  gran  va- 
rietà di  cofe,  come  di  velluti,  di  rafi,  di  taffettani,  di  panni, 
di  tele , di  gemme  , e ciò  non  lafcia  di  ravvivar  molto  l’inge- 
gno dell’ attilla,  che  vuole  farlo  bene,  nè  può  feufarfi  d’efeguir- 
lo.  I dilettanti  vedendo  le  cofe  bene  imitateli  avvezzano  a quel 
gullo  di  pittura;  e per  compiacerli  è necelTàrio,  cheli  ritrat- 
tiila  metta  ne’ Tuoi  quadri  un  non  fo  che  di  piccante,  e che  li 
faccia  ricchi  variatamente  , affinchè  i ritratti  fi  veggano  come 
regolarmente  vanno.  In  Roma,  ove  domina  il  gullo  dell’an- 
tico, fi  fa  poco  cafo  di  quella  varietà,  eli  procura  far  le  co- 
fe colla  maggiore  fèmplicità  poffibile.  1 dilettanti  chieggono  per 
lo  più  alTuotL  eroici,  ne’q^ualila  grande  varietà  è dannofa.Dal- 
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la  infanzia  vi  fi  apprendono  quefte  maffime.efi  aflaefanno  ad  ua 
gufto  di  colorito,  che  non  è sì  vario,  nè  sì  verace  come  l’idea- 
le , e lo  fcelco . 

87.  I Tedefchi , i Fiamminghi,  e gli  Olandefi  hanno  avu- 
to in  ogni  tempo  un  buon  colorito . Il  Rubens,  e il  Vandeyck 
migliorarono  molto  il  loro  gufto  col  dipingere  velluti,  e rafii 
c il  primo  s’invaghì  in  tal  maniera  de’  riflefti,  e degli  acciden- 
ti di  luce , che  oflervava  in  quelli  oggetti , che  faceva  le  car- 
ni rilucenti  come  il  rafo  . Avca  ftudiato  Tiziano , il  di  cui  gii- 
fto  però  era  poco  compatibile  col  fuo  , perchè  il  colorito  di 
quello  è ammirabile’,  e vario  , nè  ha  mai  dimenticata  rarmo- 
nia  generale  ; laddove  il  Rubens  non  fapeva  che  cofa  quella  fi 
folTe  ; e quando  voleva  praticarla  ammucchiava  foltanto  colori  , 
facendoli  riflettere  gli  uni  negli  altri , fenza  olfervare,  che  i colo- 
ri offendono  la  villa  quando  non  fi  accordano  bene  tra  di  loro. 
Eccone  un  chiaro  efempio  . 

88.  1 colori  dell’ iride , o arco  baleno , hanno  tra  loro  una 
grand’ armonia:  ma  fe  fi  toglie  il  rolfo,  o l’azzurro,  oilgial- 
lo , l’armonia  è fubito  diltrutta.  Lo  llclTo  accaderà  in  un  qua- 
dro, in  cui  manchi  alcuno  de’ tre  predetti  colori,  mettendovili 
il  verde  e il  giallo  infieme,  o il  rolfo  e il  giallo  , che  faranno 
un  cattivo  effetto;  e la  ragione  fi  è,  che  il  loro  vero  accordo 
non  confine  che  ncH’equilibrio  de’ tre  colori  principali,  rolfo, 
azzurro , e'giallo . Il  Rubens  prefe  per  fuo  modello  l’arco  ba- 
leno , e metteva  ne’  fuoi  quadri  molto  di  alcuni  <li  quelli  tre 
colori,  ma  non  fapeva  equilibrarli  come  Tiziano  , il  quale  face- 
va tutto  fecondo  le  regole  della  più  cfatta  armonia  ; e perciò 
fi  deve  egli  riputare  pel  più  perfetto  colorilla  , che  mai jQa fiato. 

if.  IH.  Del  chiarofeuro  di  Tiziitno . 

89.  Molti  han  pretefo  , che  Tiziano  inventalfe  una  fpecfe 
di  chiarofeuro  particolare , che  dicono  elfer  quello  , che  dà  ai 
fuoi  quadri  l’effetto  mirabile,  che  fanno;  ma  coftoro  s’ingan- 
nano nello  fielfo  modo  degli  altri , che  fanno  il  Coreggio  il  mi- 
glior colorilla.  I più,  per  lodare  quello,  dicono,  che  le  fue 
figure  pajono  di  carne  viva , ma  ciò  è cofa  diverfa  dal  colori- 
to . Si  dice  anche  di  lui  , che  fi  vede  perfin  nelle  fue  ombre . 
e che  fi  pofibno  quali  palfarJe  mani  fra  gli  oggetti  d’un  fuo  qua- 
dro . 
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rfro  . E che  ha  da  far  quello  col  colorito  ? Quello  lì  può  fare 
in  un  difegno  , e l’altro  fu  la  tavolozza  de’  colori . Qualche  cofa 
di  particolare  ^ che  Tiziano  ha  nel  chiarofcuro , deriva  unica- 
mente dal  Tuo  colorito;  poiché  conofccndo , che  le  ombre  per- 
dono la  qualità  de’  loro  colori , e fi  fanno  tenebrofe , egli  Teppe 
dar  loro  il  tono,  che  debbono  avere,  facendole  più.  ofcure  ; e 
così  riflettendo,  che  il  gran  lume  non  può  elTere  imitato  col  colore 
perchè  riluce  , procurò  di  farlo  più  chiaro  che  fofle  pofiìbile  . E’ 
dunque  per  la  fua  intelligenza  del  colorito  che  fece  qualche  cofa  di 
buono  nel  chiarofcuro  . Egli  pofe  in  oltre  grande  attenzione  in 
imitare  la  natura  , che  copiò  regolarmente  : e ficcome  quella  è tan- 
to varia , la  ftelTa  varietà  fi  trova  nelle  di  lui  opere  ; ma  non  la 
Audiò  per  gli  llefli  principi  del  Goreggio  : fi  contentò  foltanto 
d’ imitarla  come  la  vide  , fenza  aggiungervi  niente  d’ideale . 

90.  Quelle  mie  propofizioni  non  fi  hanno  da  prendere  ri- 
gorofamente  , come  fe  io  pretendelTÌ  far  Tiziano  totalmente  igno- 
rante del  chiarofcuro  , e il  Goreggio  del  colorito  ; la  mia  inten- 
zioi?e  è folo  di  confrontare  il  merito  de’ grandi  ardili , e di  far 
vedere  la  parte , in  cui  ciafeheduno  fi  è refo  eccellente  ; poiché 
in  un’arte  sì  valla  non  è pofiìbile , che  un  intendimento  folo, 
e limitato  pofla  abbracciarla  tutta  nello  ftelTo  grado  , e nella 
ftefia  perfezione.  Onde  per  tutto  quello,  che  ho  detto,  noa 
credo  , che  i riferiti  gran  pittori  ignoralTero  del  tutto  niuna  del- 
le cofe  elTenziali  della  loro  arte;  credo  foltanto,  che  ciafehedu- 
no abbia. avuta  qualche  parte,  in  cui  fpiccafie  più  d’un  altro.  Raf- 
faello, per  efempio , fembrerà  elTer  giunto  al  più  alto  punto 
della  perfezione  del  difegno  a chiunque  non  confiderà  le  bel- 
le llatue  antiche , che  gli  fono  fuperiori . Ghi  non  ha  baftante 
iftruzione  potrà  talvolta  preferire  il  chiarofcuro  di  Tiziano  a 
quello  del  Goreggio  ; ma  io  , che  devo  conofeere  tali  cofe,  non 
me  ne  potrò  perfuadere, 

fi.  IV.  Dell’  ideale  di  Tiziana  , 

91.  Ebbe  Tiziano  molto  poco  d’ideale  nel  difegno.  Ne! 
chiarofcuro  n’ebbe  abbaflaoza  per  intendere  la  natura,  non  pe- 
rò tanto  come  il  Goreggio  , poiché  il  di  lui  chiarofcuro  non 
é che  all  ingroflTo  , e generale  . Nel  colorito  fu  molto  più  ideale 
per  aver  ben conofciuco  il  carattere,  e il  grado  di  ciafeun  co- 
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loie  , come  anche  il  Idogo  proprio  di  applicarlo . La  fetenza 
di  porre  un  panno  roflò  in  preferenza  di  un  azzurro  , ec. , non 
è sì  facile  come  fi  crede  ; e quello  è quello , che  feppe  far  Ti- 
ziano a maraviglia.  Egli  intefe  anche  beniUimo  l’armonia  de' 
colori , che  è una  parte  ideale  , e che  non  fi  vede  nella  natura 
fe  prima  non  è comprefa  dalla  immaginazione  . Ciò  che  dilli  del 
chiarofeuro  , che  la  degrada:!Ìone  de’ lumi  non  ha  in  pittura  la 
flelTa  forza  che  nella  verità,  può  applicarli  all’armonia,  ed  ai 
colori , dove  la  pura  imitazione  non  ferve  a niente . Perlochè 
elTendofi  refo  Tiziano  tanto  eccellente  in  quelle  parti , fi  conchiu- 
de , che  ebbe  in  elTe  molto  ideale . In  quanto  alla  invenzione 
fu  molto  femplice,  e ordinariamente  non  vi  pensò  al  di  là  del 
nccclTario,.  e per  confeguenza  non  vi  pofe  che  poco  d’ideale . 

jf . V.  Della  compojìzione  di  TizJano . 

§2.  Le  fue  prime  compdfizioni  furono  fimetriche , fecondo 
la  moda  di  quel  tempo  : la  feconda  maniera  fu  un  poco  più  fvel- 
ta,ma  fenza  regola  particolare:  nell’ultimo  pare  , che  neppur 
penfalTe  a q^uel  che  componeva,  benché  per  cafualità  vi  fi  tro- 
vi qualche  elprellìone  . SpelTe  volte  pofe  de’  ritratti  ne’  fuoi  qua- 
dri, c le  fue  compofizioni  ne  rifultarono  più  fredde.  Se  com- 
pofe  qualche  cola  bene , è così  rara  da  non  fargliene  un  meri- 
to abituale.  Finalmente  in  quella  parte  egli  non  fece  che  feguitar 
femplicenaente  la  natura  fenza  olTervar  l’efprelBoae  dell’arte . 

CAPO  V. 

Del  guflo  degli  antichi. 

93.  Li  fiorici  narranci  molte  cofe  dell’  invenzione  dell’ar- 

VJ  te  del  difegno  ; ma  efaminandoli  bene , tutto  è con- 
fufione  tale,  come  fe  non  ne  fapeflimo  niente,  lo  credo  che  fia 
imponibile  faperne  la  vera  origine,  perchè  forfè  è Hata  inven- 
tata in  differenti  tempi,  e luoghi  .com'  èfucceduto  della  llampa, 
la  di  cui  invenzione  fi  difputano  alcune  città  d’Europa;  mentre!  Ci- 
nefi  pretendono  averla  avuta  molti  fecoli  prima  . Può  eflere  acca- 
duto .cheil  difegno  fia  flato  inventato  nello  llcllb  tempo  in  Grecia, 
in  Egitto  , e in  Italia  , o che  alcuno  di  quelli  popoli  lo  abbia  ap- 
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prefo  dall’altro;  aia  non  v’è  alcuna  neceflìtà  d’indagarlo , nè  il 
faperlo  arreca  veruna  conGderabile  utilità . Per  quella  ragione 
io  non  mi  trattengo  in  quella  difputa,  lafciando  agli  eruditi  r efa 
minare  fe  vi  Gano  Hate  due,  o più  città  dello  ftelTo  nome,  c 
di  quale  di  elfe  fofle  nativo  un  tale  attilla  , che  ha  inventato  , o 
perlezionato  qualche  punto  dell’  arte . 11  mio  oggetto  è di  par- 
lar folamente  dello  ftudio  degli  antichi , e del  cammino  , che 
han  tenuto  per  inventare  la  pittura,  e la  fcultura,  come  altresì 
del  loro  guGo , e delle  loro  mallìme , con  le  quali  io  mi  Ggu- 
ro  che  operalTero . 

94.  lo  inclino  a credere , che  il  difegno  Ga  (lato  il  pri- 
mo ad  elTere  trovato  dagli  uomini,  e che  la  pittura,  e la  fcul- 
tura Geno  venute  dopo;  che  da  principio  non  G fcolpi,eche 
s’incominciò  a dipingere  anche  più  tardi  : che  i primi  difegni 
furono  imitazioni  della  forma  umana  : che  nella  (cultura  G co- 
minciò dal  formare  Ggurc  di  terra , e che  quefto  mezzo  fu  il* 
primo  palTo  , col  quale  G avvicinò  l'arte  alla  imitazione  della 
natura;  perchè  d’ una  cofa,  che  G vede  per  tutti  i iati  , è più 
facile  efprimerne  la  forma  , che  non  nel  difegno  medeGmo , il 
quale  richiede  più  riGcGìone,  e perciò  ha  meno  di  meccanica 
che  la  fcultura.  Comunque  Ga,  io  non  mi  azzardo  a decider 
quello  punto:  e folamente  mi  perfuado  , che  gli  antichi  inco- 
minciafTero  l’arte  del  difegno  con  forme  molto  femplici  , lun- 
ghe , e rette  alla  maniera  delle  Ggure  , che  vediamo  ne’  vaG 
chiamati  etrufehi . Si  hanno  in  Roma  baGirìlievi  di  marmo  fu 
quefto  guGo  , e taluni  fra  gli  altri,  che  fem.brano  opere  egizia- 
ne . Se  mi  G obiettaflTe  , che  gli  Egizj  non  hanno  mai  lavorato 
in  quella  maniera,  perchè  la  loro  natura  era  piu  forte,  il  lo- 
ro clima  più  temperato  , i loro  efercizj  , e i loro  uG  più  proprj 
a formare  dei  corpi  robuGi  : io  rifponderei  , che  mi  pare  cofa 
evidente  che  l’arte  non  ha  potuto  fubito  imitar  la  natura  bella;, 
e che  gli  Etrufehi  neppur  formavano  un  popolo  fmilzo,  e ma- 
gro , ma  forte , e vigorofo  ; ciò  non  oGante  le  loro  opere  in 
marmo  , e i difegni , che  G vedono  fui  loro  vaG,  fono  magri,  c 
fecchi  (a)  . 

95.  Io  mi  Gguro  eziandio,  che  la  GlofoGa,  e gli  altri  or- 
namenti dello  fpirito  GorilTero  già  tra  gli  antichi  prima  che  col- 
tivaGero  la  fcultura , e la  pittura  ; e che  perciò  feguilTero  un 

Mengs  Op.  S cara- 

(a)  Si  veda  ciò«  che  diremo  qui  apprcifo  al  ;:um,  i#7.  noe,  b.  Fra. 
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cammino  totalmente  differente  da’ moderni;  vale  a dire , feguis- 
fero  la  guida  della  ragione,  e non  della  pratica,  nè  del  ca- 
j^iai-cio  ; poiché  io  vedo,  che  preterivano  le  cole  più  necelTa- 
rie  a quelle  , che  lo  erano  meno  ; e quindi  mettevano  attenzio- 
ne primieramente  ne’ mufcoli , e dopo  nella  proporzione  , con- 
fillendo  in  queffe  due  parti  il  più  utile,  e il  più  necelTario  del- 
la forma  umana  ; e quclio  è il  carattere  di  tutto  il  loro  gullo 
primitivo  . Tutto  ciò  fi  olTerva  nelle  llorie , e nelle  figure  di- 
vine, e umane,  che  hanno  rapprefentate;  e fi  conofce  parimen- 
te, che  quelli,  che  fi  applicavano  alle  arti  del  dilegno,  non 
erano  ignoranti  , che  operafTero  per  pratica  : operavano  con 
ragione  . Lo  vediamo  da  que’  vali  d’una  forma  ammirabile , ed 
efeguiti  con  fomma  delicatezza,  e con  tutta  l’arte;  il  che 
non  fi  fa  fcnza  molta  riflefiione , nè  fenza  ftudio  grande.  In 
quelle  figure  trovali  una  proporzione  imponibile  a conofcerfi, 
* e a praticarli  fenza  un’  arte , che  dia  regole  ficure  . Quelle  re- 
gole non  potevano  fondarli  in  altro  che  nella  proporzione  , la 
quale  fu  inventata,  e praticata  da’ Greci,  i quali  dal  principio 
la  conobbero  , prendendola  naturalmente  dalla  bella  natura  del 
loro  tempo , e del  loro  paefe  ; e fc  avelTero  lavorato  in  quella 
parte  fenza  regole , come  i moderni  , avrebbero  fatto  , almeno 
per  errore  , alcune  ielle  variate  , e differenti  : eppure  vediamo  in 
tutte  olfervata  una  proporzione  (a)  . 

96.  Nella  feconda  epoca  incominciarono  a conofeere,  che 
quella  uniformità  di  regole  produceva  un  gullo  fecco  , e me- 
fchino  ; e perciò  ingrandirono  la  loro  maniera  dando  alle  figu- 
re un’  aria  di  nobiltà  , che  poteva  quali  palTare  per  grandioll- 
tà . Ampliarono  i membri  più  di  quello , che  aveano  fatto  fino 
allora  : confervarono  però  le  linee  dritte  , e caddero  così  in  un 
gullo  un  poco  pefante,  ancorché  non  di  cattiva  maniera  ; per- 
chè abbandonata  la  fecchezza  del  primo  llilc,  quello  era  già 

mol- 


(a)  Avremmo  <3efi(}erato  qualche  prova  più 
Acura  per  credere  , che  i vali  detti  cirufchi 
Aano  deli'  epoca  » nella  quale  vuol  qui  porli  il 
noQro  aurore  . Per  quanto  fi  può  rilevare  prin> 
cipaimcntc  dalla  forma  delle  lettere  delle  iferi- 
‘^ioni  , che  fi  Ic^^ODO  fopra  molti  di  efli  j e 
anche  de' più  belli,  non  c da  dubiraiH  , che 
vadano  a riferirli  circa  ai  buoni  tempi  dell'  ar- 
ce , come  olTcrvai  nella  Storia  delie  arti  del 
dis,  Tum.  m.pag.  a^7.  ,^7/.  Credo  che 

neppure  fi  polla  dire  . che  i Greci  della  pri- 
ma epoca  pislialTcro  le  proporzioni  dalla  Del- 
la uamra  del  loro  ccapo , c del  loro  paclc  j 


perocché  da  Vitruvio  lib.  cop.  1 . abbiamo , 
che  hlVarono  la  proponionc  del  colpo  umano 
a fei  piedi , non  ^ià  perche  la  crcdclfcro  la  pili 
bella , o perche  nella  natura  non  vi  folle  di 
più  bello  ; ma  bensì  perche  fi  credeva  piu  bel- 
lo il  corpo  più  fono,  c rohuOo,  quale  ere- 
devafi  il  corpo  di  Oatura  piuriofto  ‘ alla  , lar- 
ga , c come  dicevano  quadrata  . Vedi  loe  ciu 
pag.240.  Lo  ftcHb  gullo  fi  aveva  in  arcbitcc- 
tura,  come  bene  olferva  anche  il  noliro  au- 
tore apprcllo,  e noi  lo  notammo  al  luogo  à- 
tato.  Fea  . 
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molto  migliore . Di  quefta  feconda  maniera  vediamo  alcune  fta- 
tue  etrufche  , come , per  efempio , l’ Amazone  tofcana , pefan- 
ti  , e dure,  ma  tuttavia  di  buon  carattere.  Si  può  inferire , che 
ì Greci  di  quell’epoca  battcflero  la  ftelTa  ftrada , come  fi  rav- 
vifa  dal  pochi  monumenti  , che  di  quel  tempo  ci  fono  rimafti . 
Le  loro  fronti  fono  piatte  , i loro  nafi  quadrati , i fopraciglì 
molto  fegnati , le  labbra  tagliate  quali  dritte . Tutto  ciò  prova 
quanto  io  alTerifco  , e fi  può  veder  confermato  fra  le  altre  fta»- 
tue  dalla  Minerva  Medica  del  palazzo  Gluftiniani , i di  cui  con> 
torni  fono  d’u;ia  grande  femplicità.  Io  potrei  anche  dire,  che 
Ila  piuttollo  opera  del  fecondo  ftile  dei  Greci  . Le  ftatue  com- 
ponenti il  gruppo  della  favola  di  Niobe  mi  fembrano  di  un  tem- 
po non  molto  anteriore  . Le  proporzioni  fono  della  miglior  per- 
fezione : le  forme  fono  fublimi , e pajono  d’una  gran  bellezza  ; 
ma  manca  loro  tuttavia  una  certa  morbidezza  , che  non  fu  co- 
nofeiuta  che  a’  tempi  molto  polleriori  : poiché  le  loro  linee  fo- 
no ancora  troppo  dritte  , l’anno  troppi  angoli  , manca  loro  in 
fomma  quella  lublime  eleganza,  e quel  contorno  sì  perfettamen- 
te variato,  che  fi  ammira  in  altre  fiatue  greche,  come  nell’A- 
pollo, nell’ Apotlino  , nel  Gladiatore,  nella  Venere,  e nel  Ga- 
nimede . Io  congetturo,  che  le  predette  fiatue  della  Niobe  fieno 
anteriori  al  tempo  d’Aleflandro  Magno,  perchè  non  hanno 4sei 
panneggiamenti,  e perchè  fi  feorge,  che  i loro  autori  penfaro- 
no  folamente  ad  evitare  la  fecchezza  del  primo  Itile  , e il  pe- 
fante  del  fecondo  (a). 

97.  Ne’ tempi  di  Aleflandro  , o poco  dopo  . fi  giiinfe  all’ul- 
tima perfezione  dell’  arte  col  dare  più  movimento  ai  contorni , 
e col  togliere  alla  pietra  la  durezza  cagionata  dalle  linee  uni- 
formi , e dagli  angoli  ; in  una  parola,  gli  abili  feuitori  incomin- 
ciarono a ftudiare  le  carni.  Allora  cefsò  la  fcultura  d’elTere  un* 
arte  imperfetta,  e procurò  di  giungere  alla  vera  imitazione  del- 
la natura . Io  m’avanzo  a dire  , che  la  fcultura  deve  quell’  ulti- 
mo sforzo  alla  pittura  , perchè  quella  fino  allora  non  avea  fat- 
ti i progrefiì , che  fece  nella  fcuola  di  Panfilo  , nè  era  giunta 
alla  vera  perfezione  . Comparve  Apelle  fuo  difcepolo  , e fifsò 
l’attenzione,  ed  il  gufto  del  fuo  fecolo,  abolendo  le  minuzie, 
e le  fecchezze . Egli  diceva  degli  altri  pittori,  che  ciafeheduno 

S 2 era 

• s 

(a)  Si  vedano  appreso  le  lettcce  a nonfig.  Fabroni , ferine  dal  noùro  autore  appuoco  là 
quello  gruppo  della  Niobe . Fia . . i 
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era  eccellente  in  qualche  parte , ma  che  la  grazia  era  propria 
fua  , e che  egli  fapeva  quando  avea  da  dare  per  compita  un’  ope- 
ra. Non  diceva  quefto  come  fe  amalTe  la  negligenza,  ma  per 
dare  ad  intendere , eh’  egli  fapeva  omettere  le  cofe  omilTibili  ; 
e che  fe  gli  altri  pittori  pòlTedevano  qualche  parte  della  per- 
fezione , egli  pofledeva  l’unione  di  tutte  . lo  ho  detto  quello 
per  ifpiegar  meglio  la  mia  propofizione  ; poiché  io  credo,  che 
quando  gli  fcultori  videro  l’ eleganza  , e la  grazia  delle  opere  di 
Apelle,  e de’ iuoi  contemporanei,  aprilTero  gli  occhi,  e intro- 
ducelTero  nella  loro  arte  quell’ ammirabile , e fublime  Itile,  che 
fi  ammira  nel  Laocoonte  , nell’  Apollo,  ec.  E’  credibile  chei  ta- 
lenti dei  grandi  pittori  ccclilTairero  la  gloria  degli  llatuarj  , e 
che  da  quell’  epoca  comincialTe  la  pittura  ad  acquillar  riputazio- 
ne , perocché  abbiamo  dagli  dorici,  che  Filippo  padre  di  Ales- 
fandro  fece  una  legge  in  confiderazione  di  Panfilo  , ordinando 
che  non  fi  potelTe  infegnar  la  pittura  che  a perfone  libere  , che 
in  quel  tempo  fignificava  nobili  (a).  Vennero  con  ciò  i pittori 
ad  elTere  più  llimati  ; e le  grandi  fortune , che  acquìftavano  , 
fomminillravano  loro  comodità  per  perfezionare  sì  bella  profes- 
fione  , la  quale  fino  allora  era  fiata  alTai  rara , e la  fcultura 
molto  più  comune  . 

• 98.  Fino  al  tempo  d’Aleflandro  andarono  Tempre  crefccndo 
le  arti , e dopo  niente  più  fi  perfezionarono  , benché  fi  ellen- 
delTero  afTailIimo  di  più . Quel  fecolo  fu  confimile  a quello  di 
* Raffaello  , e di  Michelangelo  , nel  quale  fi  videro  di  repente  le 
più  belle  produzioni,  che  né  prima,  nè  dopo  il  rinafeimento 
delle  arti  fi  fono  più  vedute  ; e ancorché  dopo  fiafi  trovata  la 
maniera  di  far  meglio  qualche  parte , non  v’è  flato  alcuno  , che 
nel  tutto  abbia  uguagliato  i grandi  uomini  di  quel  tempo . Co- 
sì farà  pure  avvenuto  ne’  tempi  antichi . 

99.  Dal  regno  di  Filippo  fino  alla  mina  delle  republiche 
greche  fi  andò  lempre  acquiflando  qualche  nuovo  ornamento, 

ma 


(a)  Non  (b  donde  Mengs  abbia  tratta  qoe* 
fìa  erudizione . Se  mai  avdfe  avuto  ia  mira 
il  palio  ili  Plinio  lil>.  ^^,cap,  tS.ftiì. 
io  crederci,  che  avclTc  equivocato  , non  potcn- 
àofene  ricavare  né  che  Filippo  facelTc  ui^a  tal 
legge , nè  che  folTc  fatta  da  altri  a coutcìa* 
flazionc  di  Panfilo  ^ ma  foltanto,  che  fempre 
era  Oarn  proibito  ai  fervi  di  cfcrcitar  la  uit> 
tura  'y  rifcrvandofi  quello  dritto  alle  perfone 
ingenue  , odia  libere  , Iccoodo  le  leggi  i c che 
ìa  apptcdb  aiisbe  le  peifooc  oocflc  ».  o come 


diremmo  ora , le  più  civili,  e nobili,  non  isdo* 
narono  di  applicarvifi . Il  merito  di  Panfilo, 
ice  Plinio  , che  ^ di  farfollcvare  la  pintura 
al  primo  grado  fta  le  ani  hl>craii  : Hujus  au- 
thorìtatt  e^tSum  ejlSicyont  primum  , deinUe 
et  in  rota  irraccia  , ut  putrì  ìngtnui  aute  omnia 
graphicen , hoc  ejl  picUiram  in  buxo , docercntur^ 
rectptreturque  ars  ta  in  primum  gr.idum  libera^ 
iium  Semper  quidem  honor  ti  fu:t , ut  inge- 
nui exerctrent  , max  honefii  : perpetuo  inUfdi- 
Uq  m fervitia  doitrtntur , % 
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ma  nelle  parti  minime,  o imitili  ; mentre  che  gli  antichi  de!  buon 
tempo  fi  applicavano  unicamente  alle  principali , fenza  curarli 
di  Itudiare  la  finezza  de’ capelli,  nè  altre  minuzie  confimili  , che 
è , per  dir  così , impoflìbile  di  poter  efeguire  , impegnati  a perfe- 
zionare la  imitazione  del  nudo  ; nè  ordinariamente  fi  trattene- 
vano nel  far  bene  le  velli,  come  fu  fatto  in  apprelTo. 

100.  E’  certo  , che  ne’ tempi  pofteriori  alla  libertà  della  Gre- 
cia vi  fono  fiati  alcuni  fcultori  , i quali  in  parte  hanno  pareg- 
giato i valentuomini  anteriori , e talvolta  nel  gufto  morbido  , 
e carnofo  hanno  fatto  anche  di  meglio  ; ciò  nondimeno  non 
faranno  mai  paragonabili  ai  primi , perchè  non  hanno  avuta  l’im- 
maginazionc  cosi  fublime , nè  le  idee  così  elevate  , come  ge- 
neralmente aveano  gli  artifii  del  fecolo  d’ Aleflandro  , quando 
l’opulenza , e la  libertà  rifcaldavano  que’  talenti , fomminifiran- 
do  loro  idee  eccelfe , c,  per  così  dire,  divine. 

101.  Coll’ingrandimento  dell’ impero  vennero  le  arti  dalla 
Grecia  a Roma  (a)  ; ma  io  non  fo  quanto  ci  fioriifero  , non 
trovandofi  niuna  buona  fiatua  con  nome  di  autor  latino.  For- 
fè gli  artifii  romani  affettavano , come  molti  moderni , metter 
i loro  nomi  in  lingua  erudita  . Chi  lo  fa  ? Io  però  inclino  a 
credere  , che  quella  nazione  non  coltivalTc  le  arti  al  punto  di  la- 
feiar  monumenti  da  c.'igionarci  ammirazione.  Abbiamo  gran  quan- 
tità di  Ha  tu  e , che  noi  crediamo  di  gufio  latino,  o che  almeno 
non  fono  ficuramente  greche  ; poiché  , quand’  anche  folTero  fia- 
te ritrovate  in  Grecia , non  meritavano  di  elTere  trafportate  a 
Roma  . Ma  nella  maggior  parte  di  effe  fi  dillingue  il  carattere 
della  nazione  nelle  telle,  e ne’ bulli  per  la  maggior  parte  fotto 
l’effigie  di  gladiatori , e di  foldati . Quello  gufio  è analogo  mol- 
to a quello  , che  fi  olTerva  nelle  pietre,  che  da  loro  fono  fiate^ 
incife . Oltrcdichè  il  loro  Itile  è duro , e fecco , come  fi  vede 
in  tutti  i loro  ritratti  , e particolarmente  in  quelli , che  lì  fe- 
cero nel  tempo  ih  più  vicino  al  bel  gufio  della  Grecia,  come 
fono  quelli  di  Cefare  , di  Augnilo  , e ancora  de’  confoli  ante- 
riori . In  fomma  fino  al  tempo  di  Nerone  brillarono  poco  le  ar- 
ti in  Roma . Si  hanno  belle  opere  fatte  fotto  il  regno  di  quello 
principe ..  Quando  più  ci  fiorirono  ne’ tempi  di  Trajano,  e di 
Adiiano,  io  credo,  che  i buoni  artifii  folTero  tutti  Greci;  co- 
me fi  vede  dal  loro  Itile,  che  nella  loro  debolezza  fielTa  confer- 

VOl 

(a^  Si  Teda  appreflb  la  Icttna  Tal  prìnÒFio , e progreflb  delle  atti.  Eia.  ’>‘f' 
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va  tuttavia  le  buone  maflìme  dell’antichità,  vale  a direlafem- 
plicità  de’ contorni , il  coinplelTo  delle  proporzioni,  e i belli  ca- 
ratteri delle  tede. 

102.  1 Siciliani  ebbero  anche  del  buon  gufto  greco , e Io 
confervarono  per  lungo  tempo  ,-fenza  però  toccar  mai  la  per- 
fezione ; poiché  furono  meno  corretti  de’  Greci , e più  roton- 
di, e caricati  nelle  parti,  nè  giunfero  mai  a lavorare  il  mar- 
mo colla  ftelTa  finezza  , e pulizia  (a). 

103.  Ma  vi  è un  grande  errore  fra  gli  antiquarj,  che  cer- 
cano la  perfezione  nelle  cofe , che  non  ne  fono  quali  fiate  ca- 
paci, come  fono  le  pietre  incife;  perchè  non  bifogna  cercarvi 
la  perfezione,  ma  folamente  Io  Itile.  In  fatti  quelle  non  fono, 
a dir  cosi  , che  cofe  fatte  per  pratica  , o maniera  , dove  non 
fi  è cercato,  che  di  fegnare  le  bellezze  facili,  di  evitare  le  dif- 
ficoltà, e lafciare  affatto  le  delicatezze,  che  avrebbero  fatto  ca- 
dere in  errori . Quello  fi  feorge  nei  pezzi , che  fi  fono  trova- 
ti in  palla  antica  , che  per  confeguenza  fono  flati  molto  fli- 
mati  ancora  dagli  antichi.  Si  vede  che  elfi  hanno  poco  ricer- 
cato le  loro  opere,  ma  che  hanno  fatto  confillere  1 arte  in  una 
bella , e nobile  femplicità  . 

104.  La  decadenza  dell’arte  potè  provenire  dalla  moltitu- 
dine degli  artifti,  i quali  per  elTere  molto  comuni  caddero  in 
difprezzo.  Finalmente  nel  maggior  luftro  dell’  impero  romano 
non  ftimandofi  altra  profefiione  che  quella  del  faldato;  e per 
confeguenza  i profelTori  del  difegno  clTendo  poco  rifpettabili; 
doveano  lludiar  poco  , e trattar  la  loro  arte  come  una  fpecie  di 
meftiere  meccanico,  e vile,  degno  folamente  degli  fchiavi,  e di 
gente  infelice . In  quefla  maniera  decadde  fino  a perderfi  qua- 
li del  tutto,  flrafcinata  dalle  rivoluzioni  deil’iinpero,  dalle  guer- 
re , dalle  irruzioni  de’ barbari,  da’ cangi  amenti  di  religione,  e 
dalle  abolizioni  delle  immagini  ; cofe  tutte  , che  diedero  l’ul- 
timo crollo  al  buon  gufto  , e diftrulTero  perfino  gli  avanzi  dei 
capi  d’opera  degli  antichi . 

loj.  Ciò  nondimeno  il  mondo  deve  ai  Greci'di  quella  mi- 
ferabile  , e opprefla  patria  delle  arti,  la  confcrvazione,  e il  ri- 
nalcimento  loro  ; poiché  eglino  tralportarono  per  la  feconda 

vol- 


ti) Si  veda  il  parere  del  Prior  Bianconi  fo-  U ariì  dtl  djs.  Hi.  X.  cap.  IJl.  Tom.  II. 
pia  una  nic^iaglia  di  SiracuCi,  ove  fa  delle  os-  pàg.  xjp.  Jfgg-t  ove  fa  la  (ioria  delle  ain 
l'citazioni  fulU  bellezza  delle  opcic  di  quella  in  quell'  ìTola , f ea  • 
ra/ionc5  c andic  il  ^'  inkclmaun  Storia  àtU 
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Tolta  rn  Italia  la  pittura.  Qjii  incominciò  di  nuovo  a coltivare  » 
e a migliorarfi  da’ Piorentini  , da’ Veneziani , e da’ Lombardi  fi- 
no a Raffaello,  a Tiziano,  ed  al  Coraggio,  che  la  portarono 
al  più  alto  grado  di  perfezione  ; e da  quel  punto  è ritornata 
di  nuovo  a decadere  fino  a noi  altri,  che  vedremo  la  fua  in- 
tera rovina  fe  profeguiremo  nel  cammino  finora  tenuto  . Que- 
fto  èin  fuccinto  quello,  che  io  penfo  fu  l’invenzione,  progres- 
fo , e decadenza  delle  arti . Óra  parlerò  delle  loro  bellezze , e 
particolarmente  di  quelle , che  ho  olfervate  nella  prima,  nella 
feconda  . e nella  terza  epoca  dell’  antichità  . 

106.  Nel  principio  tutti  i gufii  non  erano  che  un  folo  , 
cioè  informi  , e grolfolani  . Gli  Pgìzj  fi  fermarono  là,  nè  Io 
migliorarono  mai,  perchè  la  natura  del  loro  paefe  non  era  pro- 
pria per  fomminiftrar  loro  idee  di  perfezione,  nè  di  bellezza, 
nè  dì  proporzioni . 

107.  1 Greci , ed  i Tofeani  furono  i primi , che  feopri- 
rono  le  regole  delie  proporzioni,  (a).  Conobbero  ben  prelfo, 
che  una  parte,  la  quale  li  appoggia  fu  d’un’ altra,  deve  effer  più 
leggera  di  quella;  inferirono  quindi,  che  una  mano,  un  pie- 
de, una  teda,  fe  fono  molto  grandi,  fono  deformi:  rifletterono , 
che  qualunque  corpo  deve  aver  la  proprietà,  e la  capacità  d’efe- 
guir  tutti  i tuoi  movimenti  con  facilità,  e che  ogni  movimento 
fi  efercita  nelle  giunture;  e perciò  fi  applicarono  ad  olTervare, 
che  il  collo  unifee  la  teda  al  corpo,  cui  fono  attaccati  gli  o- 
meri,  ai  quali  fi  unifeono  le  braccia:  come  alle  cofeie  le  gam- 
be, e a quede  i piedi  colle  dita  ; e riflettendo  al  modo  , concai 
la  forza  è graduata  nelle  azioni,  e ne’ movimenti  di  tutte  que- 
de parti,  acquidarono  l’idea  della  leggerezza,  e fveltezza,  eh? 
fi  oderva  efprelFa  nelle  figure  tofeane  (b).  Conobbero,  chela 
forza  della  pofitura  incomincia  da  bado,  e profiegue  gradata- 
mente  fin  fu;  poiché  il  piede  fodìcne  la  gamba,  queda  la  co- 
feia,  fopra  di  cui  pofa  il  tronco;  e filofotandovi  fopra  trova- 
rono , che  dovea  elTere  una  certa  proporzione  tra  la  lunghezza  , 

e la 


(a)  Qucfto  s’ìntendcrà  delle  belle . Che  fbs- 
fcro  noie  le  proporzioni  Agli  Egizizni  non  (i 
può  negare  , unto  per  le  Oacue  antiche  rima- 
licci,  quanto  per  ciò,  che  narra  Dtodoro  dell’ 
arte  loro  di  lavorare  in  piir  pezzi , c in  di- 
Tcrfc  parti  divertì  artilìt  a una  ToU  (ìarua  Ic- 
condo  certe  mifute,  c proporzioni  tìlTaic.  Ve- 
dali ustoria  dtiie  arti  <Ui  Uis.  Tom  l.  p»tzt* 

l£A  . 

(b;  Credo  ebe  U oodro  aurore  tenga  coÌU 


più  comune  opinione,  che  (Uno  etrufehe  tan- 
te (Utue  , banìrilicvi , c carnei , cd  altro,  che 
(bno  di  (lilc  greco  amico  . VaUtì  ciò  , che  nc 
dicemmo  nella  Storia  delle  arti^  cc. , Tom,  111%, 
46f  r , e ciò , che  dirà  il  eh.  tìg, 
ab.  Lanzi  nella  fua  nuova^dcicrizicmc  delU  galle- 
ria Gramlucale  di  Firenze  , piena  di  nuove  vi- 
de bclltfTìmc  di  arre  , c di  antiquaria  erudi- 
ta. Mengs  nel  Frammento  di  un  4ifcorfo,ec, 
qui  appicifo,  ainiim.  lirpicgame^o,  fi4» 
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e la  grolTezza  di  quelle  parti . PalTando  poi  aranti , avvertirono  , 
che  in  tutti  i membri  del  corpo  erano  due  movimenti  contrarj , 
uno  di  azione , e l’altro  di  ripofo  ; cioè  la  forza  , che  opera  , e 
la  forza,  che  foftiene:  che  per  fignificar  la  prima  era  necelTaria 
la  fveltezza,  e la  leggerezza  nelle  eftremità;  e che  perla  fecon- 
da doveano  efler  quelle  più  folide , e più  robulle , e per  con* 
feguenza  le  facevano  un  poco  più  lunghe:  ma  ficcome  la 
grolTezza  delle  parti  può  degenerare  in  grevezza , provarono, 
. che  la  vera  fveltezza  derivava  dalla  premorzione  de’  membri 
colle  giunture . Così  lì  videro  nella  necellìtà  di  far  ì piedi  lun- 
ghi , c Tettili  : e giunfero  con  quello  mezzo  ad  accordare  l’arte 
colla  natura:  nel  checonlìlle  il  vantaggio  più  grande  dell’ arte, 
e ciò,  che  dimollra  la  perfezione  delle  regole.  Perciò  io  fono 
di  parere,  che  il  conofcimcnto  della  bella  proporzione  lì  deve 
ai  primi  artilli,  o almeno  al  primo  Itile  dell’ antichità . Non  fi 
troverà  contradizione  in  quello,  che  io  dico,  fe  vi  lì  baderà  at* 
tentamente  ; perocché  quando  io  dico , che  un  piede  deve  es- 
fer  grande,  convien  riflettere,  che  il  grande  conlìlle  nell’avere 
una  grande  circonferenza:  quindi  è che  un  piede  può  elTer  lun- 
go in  proporzione  della  fua  larghezza,  fenza  però  elTer  grande, 
come  effettivamente  fi  vede  in  tutte  le  migliori  ftatue  antiche, 
che  hanno  piedi  lunghi . 

109.  Nel  fecondo  Itile  fi  confervarono  tutte  le  proporzio- 
ni della  lunghezza,  che  erano  già  llabilite  nel  primo;  ma  avve- 
dendoli, che  quel  gullo  era  troppo  fecco,  e ordinario,  inco- 
minciarono a mutare  il  contorno  , facendo  alquanto  meno 
lunghe,  e llrette  le  giunture:  con  che  introdulTero  anche  più 
grandiolìtà  , e foavità.  Con  tutto  ciò  non  trovarono  il  modo 
di  correggerli  interamente  della  fecchezza  , perchè  ancor  non 
aveano  laputo  trovare  la  linea  ferpeggiante , o ondata.  Comin- 
ciarono di  poi  a ufar  le  linee  convelTe,  per  mezzo  delle  quali 
diedero  un  carattere  anche  più  grande  alle  loro  figure;  ma  pe- 
rò quelle  linee  non  fervirono  che  per  le  parti  grandi.  Le  ope- 
re, che  polliamo  credere  di  quell’epoca,  fembrano  elTere  co- 
me llrozzate  nelle  loro  entrate;  perchè  dove  s’incontrano  due 
linee  convelTe  formano  un  angolo  di  gran  profondità  ; e per- 
ciò quello  Itile  pare  nelle  entrate  tagliato . Quell’  ufo  delle  li- 
nee convelTe  non  era  però  alToluto,  e generale,  poiché  foieva- 
no combinarlo  con  le  rette;  quelle  per  le  colè,  che  danno  in 
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fuori  ; e le  altre  per  quelle , che  entrano  : intendo  dire , che 
dove  l’entrata  deve  elTer  più  forte,  ivi  mettevano  una  curva  più 
rapida;  e dove  volevano  ufcir  molto,  vi  allungavano  la  retta. 
Quello  era  prefo  dal  primo  Itile,  e lì  vede  chiaranrente  nel  ca< 
rattere,  che  davano  alle  tefte,  nelle  quali  formavano  una  linea 
retta  dalla  nafcita  de’  capelli  fino  alla  punta  del  nafo  ; abbas- 
favano  le  parti  piccole  per  rialzare  le  grandi , badando  folamen- 
te  alle  forme  generali . Qyefto  fi  può  olTervare  nelle  tefte  di 
Giove,  e della  fopracitata  Minerva,  e di  altre  di  quel  tempo, 
dove  gli  artifii  hanno  ufato  molto  le  linee  rette,  e gli  angoli  ; e fi 
fono  attenuti  alle  parti  principali , omettendo  le  minime.  Face- 
vano la  fronte  piatta;  dalla  radice  de’ capelli,  come  ho  detto,  fino 
alla  punta  del  nafo,  tutto  è una  linea  retta . La  Tua  fuperficie  fupe- 
riore  è tutta  piana,  e di  là  al  labbro  fuperiore  forma  un  angolo 
retto  . 1 due  lati  fono  anche  piani , e appena  fono  fegnate  le  na- 
rici , per  non  interrompere  la  forma  principale , che  fi  compo- 
ne di  due  triangoli  ai  lati  , e d’una  pianura  fu  la  parte  di  ci- 
ma : nè  regnavano  punto  rolTo  delle  narici . Di  là  fino  al  bor- 
do più  prominente  del  labbro  fuperiore  facevano  altra  pianura 
quali  sì  lunga  come  quella  del  nafo  ; il  che  dà  una  ceri  aria  di 
gravità  , e di  nobiltà . Io  credo , che  avrebbero  fatto  anche  il 
labbro  inferiore  della  fielTa  forma , fe  la  natura  non  lo  avelTe 
fatto  sì  differente  ; poiché  veggo  che  procuravano  accomodar- 
lo al  loro  guffo,  facendo  afcendere  dal  mento  alla  bocca  una  li- 
nea quali  retta  , e nella  parte  eminente  del  labbro  ripetevano 
la  pianura  . Al  mento  davano  anche  la  ftelTa  forma  piatta  ; alle 
guance  parimente,  eccetto  dove  giuncano  le  offa  del  vifo;  e in 
quella  guifa  facevano  tutte  le  altre  parti,  efprìmendole  grandi, 
conformi,  e femplici,  e omettendo  le  pìccole  . Di  tutto  ciò  Ha- 
bilirono  regole  nffe  , che  feguivano  fenza  dipartirfene  mai  ; e 
formarono  così  il  fecondo  grado  di  perfezione,  o la  feconda  «po- 
ca del  gullo  . 

Ilo.  Nella  terza  epoca,  nel  miglior  tempo  dell’arte,  gli 
antichi  perfezionarono  la  loro  maniera,  effendoli  accorti,  che 
nelle  due  precedenti  non  fi  efprimeva  debitamente  l’effetto  del- 
la carne:  poiché  nella  prima  pareva  troppo  nervofa,  e nella  fe- 
conda molto  gonfia , e groffolana;  e finalmente  conobbero,  che 
nella  bella  natura  trovali  una  continua  varietà:  che  ninna  co- 
fa  deve  ripeterli;  che  era  neccffario  paffare  dalla  linea  conves- 
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fa  alla  concava,  e alla  retta,  e frammifchiarle  tra  loro:  che  ne*' 
piani  , e nelle  parti  angolari  della  feconda  maniera  conveniva 
unire  le  concave  colle  convefTe , e dove  bifognava  varietà  do- 
veano  entrare  tutte  le  tre  fpecie  di  linee  ; c trovarono  la  ra- 
gione perchè  non  fi  deve  fare  niun  angolo  fenza  curva,  e nin- 
na curva  lenza  interruzione,  o inHellìone,  cioè  fenza  linea  on- 
deggiata, o ferpeggiante  . Notarono,  che  niuna  entrata  deve  Ila- 
re incontro  di  altra  confimile,  come  niuna  ufcita  contrapo- 
fla  ad  un’altra:  che  niuna  linea  deve  elTer  della  llefla  propor- 
zione, o del  carattere  come  l’oppolla  dall’altra  parte;  e final- 
mente, che  deve  elTere  una  varietà  continua  in  tutti  i contor- 
ni, e in  tutte  le  proporzioni. 

III.  Quelle  regole  non  potevano  condurre  gli  attilli  all’ er- 
rore , cflendo  fondate  nella  buona  pratica  delle  maniere  pre- 
cedenti : perchè  la  prima  avea  fpianate  le  buone  proporzioni , 
e la  feconda  avea  bandite  tutte  le  minuzie , e le  inutilità  ; la 
terza  non  tendeva  ad  altro  che  a pervenire  al  compimento  dell’ 
arte  , il  quale  confille  nella  varietà , che  è l’anima  delle  cofe 
rapprefentate  ; poiché  la  varietà  produce  alla  nollra  villa  l’ef- 
fetto , che  nella  natura  fa  il  movimento  ; e una  fola  forma  fa 
un  folo  effetto  togliendo  l’idea  del  movimento  , mentre  molte,  e 
varie  forme  ci  tolgono  la  confiderazione  della  durezza,  e della 
{labilità  della  cofa.  Una  fola  linea  nera  fopra  la  carta  bianca  non 
fa  alcun  effetto  ai  noflri  occhi  ; ma  molte  polle  le  une  a can- 
to alle  altre  ci  fanno  battere  gli  occhi  in  maniera,  che  più  & 
cerca  di  filTarvi  fopra  lo  fguardo  , più  fi  Ila  incerti  di  quello 
che  fi  vede.  Lo  flelfo  fuccede  con  un  bel  quadro,  o con  una 
bella  ftatua , che  quanto  più  fi  rimira , più  l’occhio  comprende 
la  varietà  delle  forme  , e vi  ritrova  maggior  piacere , fembrando- 
gli  più  animate  . Al  contrario  una  cofa  uniforme  non  muove  la 
villa  ; pare  morta:  nè  trovandovi  il  nollro  fpirito  niente  di  nuo- 
vo, fe  ne  annoja,  e fe  ne  difgulla  fubito  . Quella  variet.\  è quella  , 
che  caratterizza  le  opere  eccellenti  degli  antichi,  e dà  lorò  l'ul- 
tima bellezza  sì  difficile  a coglierfi  : da  efla  viene  collituita 
tutta  la  differenza,  che  è tra  gli  antichi,  e i moderni.  Non  già, 
che  quelli  non  abbiano  procurato  di  metter  varietà  nelle  loro 
opere  ; ma  l’hanno  fatta  troppo  fenfibile , e fludiata  : e a for- 
za di  volerne  metter  molto,  è loro  mancata,  e fono  flati  co- 
ilretti  a ripeterli.  Gli  antichi  dividevano  il  paffaggio  dalla  li- 
nea 
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nea  retta  fino  alla  più  curva  in  cento  gradi , per  efempio  ; e fi 
fervivano  di  quefti  in  una  degradazione  quafi  invifibile . 1 moderni 
cominciano  da  un /alto , ponendo , per  efempio,  il  primo  gra- 
do al  numero  50.;  onde  non  polTono  avere  tanta  varietà  come 
gli  antichi , non  avendo  che  la  metà  de’  gradi , e delle  forme. 

112.  Quella  non  è che  una  indicazione  generale  del  mol- 
to, che  potrei  dire  fopra  il  gufto  degli  antichi.  Ora  mi  refta 
a parlare  della  loro  pittura  in  particolare,  paragonandola  nel- 
lo ftelTo  tempo  colla  fcultura , e conlìderandola  per  li  gradi , e 
per  le  parti , che  richiede  quell’  arte;  e dirò  quello  , che  io  credo 
ch’eglino  fapeflero,  e quello,  che  ignoraflero . Non  mi  dimen- 
ticherò, che  io  efamino  opere  di  uomini,  e che  l’umanità  è in- 
feparabile  dai  difetti . Suppollo  ancora  , che  l’uomo  potdTe  for- 
marfi  delle  cofe  un’idea  perfetti (Tima , non  per  qucQo  potreb- 
be produrre  opere  perfette;  perocché  la  debolezza  del  fuo  fpi- 
rito  non  gli  permette  di  concepire,  e conliderare  due  cofe  in 
una  volta,  e i fenlì  non  polTono  ricevere  che  una  fola  idea  in 
un  dato  tempo . Perciò  le  noilre  azioni  fono  tutte  (laccate , e 
fuccellive.  La  memoria  é quella  che  le  riunilce,  e fa  di  più  idee 
ifolate  una  fola  idea  complelTa . Onde  allorché  un  uomo  per- 
de quella  potenza,  ha  perduto  tutto;  perché  il  fapere  umano 
non  é altro  che  una  combinazione  di  cofe.  Perciò  è tanto  dif- 
ficile nel  principio  d’un’ opera  averne  prefenti  tutte  le  parti,  e 
ricordarli  al  fine  di  quello  , che  fi  pensò  al  principio , per  com- 
binar tutto . Quello  fa  si  difficile  la  pittura , e la  fcultura , ri- 
chiedendo l’una  e l’altra  il  penfiero,  e refecuzione  . La  prima 
nondimeno  ha  in  ciò  qualche  vantaggio  fu  la  feconda  ; poiché 
uno  fcultore  per  mettere  in  efecuzione  le  fue  idee  ha  bifogno 
di  molta  opexazion  manuale,  che  gli  alTopifce  lo  fpirito,  il  qua- 
le fi  debilita,  e fi  raffredda  prima  che  la  mano  abbia  termina- 
to di  efeguire  l’idea  concepita.  11  pittore  con  una  pennellata, 
ch’é  quafi  sì  pronta  come  il  penfiero,  può  manifeflare  la  fiia 
idea . Lo  fcultore  fa  la  fua  opera  a poco  a poco , né  le  può  dare 
la  bellezza  sì  preilo  come  il  pittore;  perché  ciò, che  in  quello 
é l’ultima  cofa,  in  quello  é la  prima,  vale  a dire  la  perfezio- 
ne della  forma;  incominciando  la  pittura  dal  contorno,  ch’é 
il  fine,  e il  compimento  della  fcultura.  Ciò  non  oflante  i pit- 
tori moderai  nemmeno  han  potuto  avvicinarli  alla  perfezione 
della  fcultura  antica;  e la  ragione  credo  io  che  fia , perché  i co- 
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fiumi  de’noftri  tempi  fono  ben  differenti , e il  pittore  ha  bifo- 
gno  di  fpicciar  prcilo  , ed  cfporre  i fuoi  quadri  molto  prima 
del  dovere . Se  Raffaello  aveffe  penfato  ad  efprimer  tutta  la  per- 
fezione , di  cui  egli  era  capace  , non  ci  avrebbe  lafciato  for- 
fè che  un  folo  quadro , come  è quello  della  Scuola  d’Atene , 
in  vece  di  tanti , che  dipinfe  nella  lua  corta  vita . 

113.  Nella  fcultura  fi  trova  anche  la  fua  ragione  perchè 
non  abbiamo  potuto  giungere  alla  perfezione  degli  antichi , non 
offante  che  fappiamo  lavorare  il  marmo  al  pari  di  loro;  ed  è 
che  i principianti  fono  cofiretti  a lavorare  per  guadagnarli  il 
vitto;  e i dilettanti,  che  li  mettono  in  opera,  non  fanno  di- 
ftinguere  il  buono,  nè  l'ufo,  nè  il  fine,  per  cui  fi  fanno  le  lla- 
tue;  e ordinano  opere  a chi  è ancora  nella  necelfità  di  lludìare 
il  modo  di  farle.  Colloro  fi  avvezzano  così  alla  pura  pratica,  e 
a quel  falfo  brillante,  che  veggono  far  la  delizia  de’ ricchi , i 
quali  fono  ordinariamente  i più  ignoranti . Non  fi  fanno  più 
ilatue  d’ordine,  o col  configlio  di  tutto  un  paefe , o d’una  in- 
tera città  ; ma  pel  femplice  capriccio  d’ un  potente  llordito , 
per  cui  vale  più  un  cattivo , che  un  eccellente  fcultore.  Que- 
llo influirò  pregiudicievole  ha  fatto  degenerare  tutte  le  arti.  An- 
ticamente una  fola  llatua  bella  ballava  a fare  la  riputazione  , 
e la  fortuna  d’un  attilla;  oggi  non  ballano  cinquanta  cattive  per 
dargli  da  mangiare:  e ficcome  la  perfezione  della  fcultura  fi  ve- 
de più  al  fine,  che  al  principio,  i nollri  fcultori  fono  collret- 
ti  a lafciar  le  loro  opere  imperfette:  e così  abituandoli  gli  uo- 
mini all’ozio,  e al  male  con  tanta  facilità,  rifulta,  che  la  vi- 
lla de’medefimi  profelTori  fi  avvezza  al  depravato  gullo,  chere« 
gna  a’  giorni  noÀri . 

114.  Da  tutto  ciò  io  conchiudo,  che  i moderni  per  va- 
rie ragioni  fono  inferiori  agli  antichi,  e che  la  fcultura  de’ no- 
llri tempi  è anche  inferiore  alla  pittura.  Quella  fi  fa  ora  trop- 

Ì)o  frettolofamente,  fenza  confiderazione , e fenza  fcienza;  eia 
cultura  fenza  buone  regole  di  proporzione  , e fenza  intelligen- 
za nel  fine:  laddove  gli  antichi  ufarono  nel  principio  le  miglio- 
ri proporzioni , pofcia  le  linee  più  proprie  all’ efprellione  nobi- 
le, rigettando  le  fuperHuità,  e le  minuzie,  e perfezionando  fi- 
nalmente tutto  con  ragionata  varietà . l pittori  antichi  face- 
vano lo  lleffo  per  differente  cammino.  Si  fermavano  molto  nel- 
ie  loro  opere,  per  accrefcerne  a grado  a grado  la  perfezione. 
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Incominciavano  dalla  giufliezza  de’ contorni,  e da  una  efatta pro- 
porzione delle  forme  principali;  terminando  poi  con  tutto  lo 
ftudio  le  parti  più  grandi  fino  alle  più  piccole.  Si  legge  nelle 
ftorie  , che  non  fi  trovò  chi  ardiSe  terminare  la  Venere,  che  Apel- 
le  alla  Tua  morte  lafciò  incominciata;  non  perchè  altri  non  fa- 
peflèro  fare  un  braccio , o una  gamba  , ma  perchè  quel  qua- 
dro, quantunque  non  che  abbozzato,  pareva  finito  a chi  non 
ne  fapeva  quanto  Apelle  (a) . 

11$.  La  pittura  era  in  quel  tempo,  un’arte,  che  fi  appren- 
deva, e fi  efercitava  come  una  fcienza.  Incominciavano  dal  di- 
vider le  linee  in  dieci  parti,  per  efempio;  poi  in  venti,  indi 
in  quaranta,  in  ottanta,  ec. , e con  quelia  delicatezza  , e ri- 
partizione  di  linee  davano  varietà  infinita  alle  loro  opere.  Va- 
riavano le  ftelTe  parti  delle  linee,  facendone,  per  efempio,  una 
di  tre,  altra  di  cinque,  e altra  di  due;  con  che  formavano  i 
contorni  varj  . ma  uniti,  delle  diverfe  linee;  e da  tutto  ciò  ri- 
fultava  la  perfezione.  Non  oflervavano  foltan.to  quefte  regole 
ne’ contorni:  le  applicavano  anche  alle  forme  interiori,,  e agli 
efiremi  de’Iumi,  ed  ai  punti  di  maggior  forza . Chi  saprà  olTer- 
vare  gli  antichi  con  quella  attenzione,  non  fi  maraviglierà,’ che 
Frotogene  impìegalTe  tanti  anni  a dipingere  la  fola  figura  del 
fuo  Gialifo  ; perchè  chi  al  pari  di  lui  volefle  olTervare  tante  re- 
gole , e ragioni,  gii  bifognerebbe  ftudiare  molto,  e contem- 
plare la  fua  opera  molte  volte  parte  per  parte;  poiché,  ficco- 
me  ho  detto  di  fopra,  la  ragione,  che  impedifce  ad  un  pitto-' 
re  di  dare  l’ultima  perfezione,  è la  mancanza  di  memoria;  e 
conofcendo  ciò  gli  antichi . vi  fupplivano  col  tempo-:  e nem- 
meno quella  riforfa  farebbe  loro  ballata , fe  non  aveflTero  fa- 
puto.  ridurre  la  cofa  al  metodo  di  divider  l’arte,  in.  parti  prin- 
cipali , e in  piccole , e andarle  poi  efeguendo  grado  per  gra- 
do una  dopo  l’altra  ; e perciò  non  potevano  eglino  confegui- 
re  la  grande  varietà , che  mettevano  nelle  loro  opere  , fenza. 

lun- 

(ai  Plinio  é qucifo  , che  iìh,if,cap.  rB.fiS.  per  fare  un  bnccio  , o una  gamba  j perchè. 
f f»  ci  racconta. Qucfto  ratto  di  ApcUc.  la  conlifte  nell' accordarle  col  lavoro 

Nofà  pare  pelò  che  polla  intenderti  come  vuo>  del  primo  attilla  » quando  tia  degli  ecccllcncis« 
le  il  nofiro  autore  ; ma  che  Apelle  una.  parte  timi  . Lo  Uellò  Menn  ha  pur  detto  qui  avan- 
fola  del  Qualio  avclTc;  lavorata  , c l’altra  fotie  ti- pag  rra.  ,.comc  n cunofea  lamanodìRaf* 
rimaHa  abooTvara,  ocontornata  foltanto.  Apei-  faello  da  quella  df  Giulio  Romano  in  uno  lles> 
ies  ifichojverit  a/ijm  Vejtrtm  Cois  » Jkptra^  fo  ooadro  , benché  quelli  fotic il  dilcepolo  piti. 
turus  etiam  fuum  illam  pr'fortm . Inviliti  mors  eccellente,  e più  diletto  di  quel  gran  pittore. 
ptraBa  parte  : ntc  qui  fucctdtret  operi  ad. prae-  E ohi  ti  é mai  trovato  capace  tra  i.  moderni 
fcriot't  lineumtfita  inventus  e(l . Né  pare  buona  di  reOaurar  bene  il  Laocoonte , l’Apollo  » cd. 
ragione  il  dife».  ebe  altri  avrebbe,  dovuto.  fa<  alcri  capi  d’opera,  degli  anùchiì  Fea  .. 
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lungo  tempo,  e pazienza;  e quella  varietà  dava  il  compimen- 
to, e la  perfezione  alle  proporzioni. 

Ii6.  Tin  qui  delle  mafìfime  generali  degli  antichi.  Difcen- 
do  adelTo  alle  regole  particolari,  ch’eglino  ufavano  nel  dife- 
gno,  nella  compolìzione,  nel  colorito,  nel  cbiarolcuro,  e nell' 
ideale. 

jf.  I.  Del  difegno  degli  antichi. 

TI 7-  Io  ho  detto,  che  gli  antichi  ebbero  tre  ftili,  o ma- 
niere differenti;  cioè  il  fecco,  il  grande,  e il  bello.  Parlerò  fol- 
tanto  di  quell’ultimo,  che  è l’unico,  che  meriti  d’efTerc  imitato. 

118.  Per  efaminarlo , prendiamo  quattro  ilatue  delle  più  fa- 
mofe  l’Apollo  per  la  fveltezza,  e per  l’eleganza;  il  Laocoon- 
te  pel  genere  alterato,  o efprelTìvo  ; l’Èrcole  pel  robulio;eil 
Gladiatore  per  la  naturalezza,  o verità;  aggiugnendovi  il  Tor- 
fo  di  Belvedere  per  il  fublime,  poiché  in  cjuelto  è unito  l’idea- 
le con  la  bellezza  , e con  la  verità  . 

11 9.  Nell’ Apollo  fi  vede  refprellìonc,  la  nobiltà,  e tutti 
gli  altri  attributi  della  perfezione  : ma  per  ora  io  non  parlo  che 
del  difegno  . Mirando  dunque  quella  llatua  colle  riHelnonì . che 
abbiamo  avvertite  fu  la  differenza  tra  la  pittura,  e la  fcultura  , 
vedremo  fin  a qual  fegno  gli  antichi  abbiano  portata  l’arte  del 
difegnare  . Vi  troviamo  l'eleganza  , l’accordo  , e l’armonia  de’ 
contorni,  e un  carattere  dominante  sì  perfettamente  efcguito, 
che  non  v’è  differenza  dal  carattere  d’un  contorno  a quello  d'un 
altro  , nè  da  quello  dama  forma  a quello  d’un’ altra  dalla  mag- 
giore fino  alla  minore  ellremità  di  un  dito  del  piede.  Olian- 
dolo dico  accordo  delle  forme,  intendo  dire,  che  fe  una  for- 
ma convefiTa  è grande , debbono  elTcr  grandi  a proporzione  tut- 
te le  forme  convelTe  della  figura,  e lo  (lefTo  intendo  delle  con- 
cave, e delle  rette;  e ficcome  tutte  le  linee  de’ contorni  fi  com- 
pongono dell’ una,  o dell’altra  di  queffe  tre,  non  può  elTere 
altra  differenza  tra  efi!  contorni,  che  quella  del  carattere,  che 
loro  fi  dà.  Per  efempio,  l’Apollo  fi  compone  tutto  di  lince 
convefle  molto  foavi , di  angoli  ottufi  affai  piccoli,  e di  pia- 
nure; ma  vi  dominano  le  conveffe  dolci.  Dovendo  il  caratte- 
re di  quella  figura  divina  efprimer  la  forza  , la  nobiltà  , e la 
delicatezza,  il  fuo  autore  ha  dimoflrata  la  prima  coi  contorni 
convelli,  la  feconda  co’ dritti , e la  terza  con  le  linee  ondeggia- 
te . 
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te.  Gli  angoli  ottufi,  e le  linee  convefTe  formano  !a  linea on- 
•deggiata  , e quelle  medefime  linee  conveflè  unite  a inflcflioni 
leggere  mollrano  la.  forza , e nobiltà . 

120.  Nel  Laocoonte  dominano  le  linee  convefle,  elefor^ 
me  fono  angolari  tanto  nelle  entrate,  come  nelle  ufcite  , pel 
di  cui  mezzo  lì  palefa  l’alterazione,  che  è nella  Tua  efpreliìo* 
ne;  poiché  in  quella  guifa  fi  rendono  più  vifibili  i nervi,  ei 
tendini  della  figura,  che  fono,  fortemente  ftirati;  e così  fi  for- 
mano le  lince  rette , le  quali  incontrandofi  colle  concave , e 
colle  convefle,  fisrmano  gli  angoli , con  che  fi  fa  vedere , che  l’es* 
preflìone  della  figura  è alterata. 

121.  Lo  fcultore  dell’Èrcole  efcogitò  un  gullo  del  tutto 
differente  ; poiché  fece  i mufcoli  di  forma  convelTa  , e rotom 
da  , per  mollrare , che  era  vera  carne  ; ma  fece  le  entrate  pia- 
ne, per  lignificare,  che  erano  parti  nervofe,  e magre;  e con  . 
ciò  efprefle  il  carattere  della  forza,  e della  robullezza.  Ciò  ri- 
falta  più  al  confronto  delle  gambe  moderne,  che  gli  fi  fono  ap> 
plicate,  il  di  cui  fcultore  vi  ha  fatti  i mufcoli  sì  duri , e teli  , 
che  pajono  non  carne  , ma  corde  (a) .. 

122.  Nel  Gladiatore  evvi  un  mirto  delle  forme  dell’Erco* 
le  , e del  Laocoonte  ; perchè  i mufcoli , che  fono  in  azione  , 
fono  alterati,  c quelli,  che  ripofano,  fono  corti,  e rotondi  co- 
me quelli  dell’Èrcole:  i lunghi  fomigliano  a quei  del  Laocoon- 
te; e quei  , che  non  operano , fono  piani . Quella  varietà,  è con- 
forme alla  natura. 

123.  11  Torfo  di  Belvedere  ha  un  poco  dell’ ideale.  Vi  fi 
trovano  riunite  tutte  le  bellezze  delle  altre  rtatue  , poiché  ha 
la  più  perfetta  varietà,  e un  tocco,  che  è quali  impercettibi- 
le . L fuoi  piani  non  fi  polTono  difcernere  che  col  paragonar- 
li con  le  parti  rotonde,  e quelle  con  quelli.  Le  parti  pianeti 
riconofcono,  perchè  la  loro  fiiperficie  unita  è più  grande  che 
il  loro  angolo , o tondo  ; e il  tondo  fi  fcopre  per  le  piccole 
parti  piane,  che  Io  compongono:  il  dodecagono,  perefempio, 
pare  più  tondo  che  l’efagono  . Quello  infigne  autore  ateniefe 
a me  pare,  che  confeguì  il  più  bel  gurto,  cui  può  afpirarc  l’im- 

ma- 

fa^Una  grandifTerenzapafTa  fra^uefte  gam*  le  moderne  fatte  da'  Gugfrelmo  della  Porta  fiao- 
be  moderne,  eie  antiche,  già  crpolte  alla  pu-  fcolare,  e fui  fun  modello,  facendole  lafcìare 
falica  ammiiazione  nella  trilla  Bo^hele , cd  ora-  in  vece  delle  antiche  allora  rìrrovate.  Si  può 
riunite  alla  Tua  6gura.  Al  confronto  (i  vede  dire,  che  la  llarua  o^-a  ha  mutato  idea,  tao* 
quanto  Michelangelo  ^coaife  d'amor  proprio , co  comparifee  più  (nella  U figura,  c leggera, 

PCI  non  dire  di  oogaiùeae , nel  lodar  canto  Ìma  • 
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inagiaazionc , s’egli  fu  perfetto  nelle  altre  partì  mancanti , co- 
me in  quelle,  che  vediamo,  lo  non  mi  fido  aflicurarlo  dachè 
conofco  altre  ftatue,  le  quali  hanno  alcune  parti  eccellenti,  e 
fono  ordinaridime  nel  reftante . Il  nome  di  quello  Apollonio 
non  lì  trova  nelle  llorie  antiche , fc  forfè  non  è quello  , che 
non  era  mai  contento  delle  fue  opere,  oche  dopo  averle  ter- 
minate le  rompeva  (a) . Con  tutto  ciò  io  credo  , che  gli  antichi 
Romani  facelTerogran  conto  di  quella  llatua,  perchè  da’ ferri, 
che  ha  nelle  natiche , lì  conofce , che  la  rcllaurarono  (b) . Pa- 
re, che  rapprefenti  un  Ercole,  come  indica  la  pelle  di  lione  (c)  ; 
e fecondo  il  carattere  dovrebbe  rapprefentar  quello  eroe  già 
deificato;  poiché  non  lì  ravvifa  nel  corpo  niuua  di  quelle  ve- 
ne, che  gli  antichi  fegnavano  nelle  figure  umane,  come  fono  la 
cava  nell’  interiore  della  cofcia  (d)  , quelle  del  balTo  ventre , e 
altre , che  palTano  per  il  petto . Perciò  io  inclino  a credere  , 
che  egli  foFe  appoggiato  alla  clava,  e non  filando  , come  al- 
. cuoi  pretendono  (e) . Quella  digrclfione  fu  la  fcultura  non  è fuo- 
ri di  propofito,  perchè  trattandoli  di  difegno  rifaltano  in  quell’ 
arte  il  contorno  , c le  forme , che  fono  ugualmente  necelTarie 
nella  pittura . 

124.  Venendo  dunque  alla  pittura,  io  fono  pienamente  per- 
fuafo  , che  il  difegno  de’  pittori  antichi  folTe  molto  più  perfet- 
to di  quello  degli  fcultori;  primieramente  per  l’eleganza , e per 
la  prontezza,  che  già  io  ho  detto  eflcre  maggiore  nell’efecu- 
zione  della  pittura;  e fecondariamente  per  la  llima,  che  lì  fa- 
ceva de’  famolì  pittori  alTai  più  che  degli  fcultori . Nè  ciò  po- 
teva elTer  fenza  un  forte  motivo,  trattandoli  di  giudici  tanto  il- 
luminati, e di  gullo  così  fquilìto  , come  erano  i Greci.  Le  efpres- 
lìoni  ufate  dagli  Rorici  per  encomiare  il  merito,  e la  finezza 

de’ 

(ft)  Qucflo  artefice  fi  chiamava  ApoUodoro  • Hic  qui  dura  fedtns  parremo  faxa  leont , 

Jel  quale  parla  Plinio  /iS,  ^4.  / p,  txUuo  magnus  in  atrt  dtus  > 

S*  a/.  Fea  . Quataut  tu/ic  fitSat  refupino  fiderà  xultu  , 

(b)  L’argomento  (arebbe  leggero  affai , per*  tujusdextra  caUt  rooore  , latva  mero'y 

chè  fi  reftaurarono  tante  altre  llacue  di  minor  Non  efi  fama  recene  ^ nec  noftri  gloria  cae li  : 
tutt\io,yeò\\3.Stor,  della  arti  del  dis^Tom*  IL  ìfohtle  Lyfippi  munus,  opufque  videe» 

pag»i.f,fiA,  llch.Wìfcontx  Mue.Pio  Clem.Tom.JL  Tav.to, 

(c)  Anche  Vinkelmaim  è ftato  fempre  di  crede  che  l’Èrcole  del  Torfo  faceffe  gruppo  con 

Sarere , che  quella  ilacua  rapprereotaffc  Ercole  una  llaraa  di  donna  . Fea  , 
eificato . Vedali  la  Storia  delle  arti  del  di-  (d)  Qui  fi  dice  vena  cava  dal  fuo  nomege- 
Jegno,  Tom,  I.pag.  eoa. , II.  pag.  aSa..,  Ili,  neraìe  , e meno  propriamente  ; perchè  la  vena 
pag.  eap  » ove  10  ho  notato , che  Lifippo  Fe*  cava  quando  arriva  alla  cofcia  fi  chiama  cru- 
tt  in  bronzo  un  Ercole  , che  poco  poteva  cs*  ralc.  Vedi  il  Vcfalio  corp.  hum.fabr.  lib.j, 
fere  diverlo  da  quello , feoonoo  la  aelcrizicnic  eap.  H.ficgg.liA 

datane  da  Marziale  Epigr,  Uh,  p.  epigr,  go.  (c)  Si  veda  la  Storia  delle  arti  del  difegno, 
edtt.Radert:  Tom,  II.  pag,  aS4,,  e III.  pag.  tip  ¥ia. 
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de’ pittori  antichi  «fembrano  iperboliche,  e incredibili  a chi  non 
combina  bene  le  cofe;  e perciò  vi  fono  flati  de’ moderni,  che 
nel  leggere  le  memorie  della  maravigliofa  abilità,  con  cui  qual- 
che pittore  efpreiTe  il  carattere  del  popolo  di  Atene , lì  fono 
ideati,  che  fofle  per  mezzo  di  geroglifici,  e di  emblemi,  e non 
per  forza  di  efpreffione,  e di  difegno;  il  che  ripugnerebbe  alla 
verità  della  floria. 

12J.  Quello  che  è certo  , fi  è , che  quefte  efprefiìoni  si 
delicate  non  fi  veggono  nelle  loro  (lame  : onde  io  credo  , che 
la  pittura  degli  antichi  primeggialTe  di  molto  fu  la  loro  fcul* 
tura.  La  grazia,  e la  bellezza  d'un’Elena  di  Zeufi  , ed’una  Vene- 
re d’Apelle  non  potevano  elTer  eHetto  d’altra  cofa  che  d’una  ec- 
cellenza ammirabile  di  contorno.  La  celebre  difputa  fra  Apel- 
le  , e Protogene  a me  fembra  chiaro,  che  fofle  unicamente  una 
gara  di  contorno,  fecondo  il  modo,  che  io  ho  di  fopra  fpic- 
gato  ; vale  a dire , che  il  primo  delineafle  un  contorno  di  un 
membro  divifo,  per  efempio,  in  tre  forme;  che  il  fecondo  mo- 
flraflè,  che  fi  poteva  dare  maggior  varietà,  dividendolo  in  quat- 
tro ; e che  Apelle  andafle  più  oltre,  dando  l’ultima  varietà,  e 
perfezione  allo  fleflb  contorno . Se  non  fofle  flato  così  , non 
farebbe  flato  pollibile  , che  egli  avelTe  meritata  tanta  ftima  di 
genti  sì  dotte  , e sì  raffinate  nel  guflo  , come  ci  atteflano 
gli  florici  (a)  . 

Mengs  Op.  V 126. 

(a)  QucHa  opimonc , che  la  gara  tra  Apcl-  certt^ue  hanc  e£i , quem  quatreret  : ùtqut  ita. 
le  , c Ptotogenc  folfc  di  coDcotno  , non  c niio*  tventt . Rtxcrtitur  enim  Aytl  tt , Jtd  xitici 
▼a  . Fu  già  piopolla  dalio  bcannctli  nel  fuo  htjctns,  rkreio  coiore  imtas  jteuit  ^ nulium  re» 
MUrac.  aeiia  piti,  iih.ucap,  fp  jp.  tz6.  jtpg.  linquens  amplius  Jahiiitati  locum  Qui  rare 
OTc  dice  , che  an^c  Guido  Reni  era  di  quel  evidente,  che  h uceifle  una  gara  di  tranclicz- 
feniimcnio  . Se  h conlidcia  lolamcnte  il  lac-  ?a,  c bravura  nel  faper  tirare  lince  tbtcilis- 
conto  di  Plinio,  non  h può  neppur  pcrfarc  , (ime,  l'ultinìa  delle  quali  tirata  da  Apelle, 
che  folle  la  cola  in  quella  mai  icra . fpaccava  nel  mcxio  le  altre  due . Or  clic  han- 

ef  V \s.nstc%\ì  lib,  jj.eap»  iS.  Jed.  q6.  i.ii.J  no  a fare  queOe  cofe  con  ura  gara  di  vatic- 
tnt€/  troio^cnem  et  eirm  ( Apellcm  ) tà  , o perfezione  di  eunromo  ì Apcllc  fu  U prì* 

iiaie . 1/U  txhoéi  vivebat  : quo  cum  Aft//es  mo  a tirare  la  linea  fu!  quadro,  o tavola  di 
adnavigajjet , axiaus  cofnojcendi  opera  tjus  ^ Protogenc,  non  cllendovi  prefenteoucllo,  clic 
fuma  tantum  fibi  cognitt  g iontinuo  vffianam  poi  venuto  ne  tirò  in  mczio  di  eoa  un’altea 
petiit . Aberat  tpje , jed  tabulam  ampiae  ma»  anche  piu  6na , c (otrìlc  , in  maniera,  che 
gniruJinis  in  muchinu  aptatam  piiiufae  anus  (\  vcddlcro  i termini  della  fottopoUa  linea  di 
una  cujlvaiebut  . Hate  Proiogenem  foris  eJJ'e  Apcllc  . QueUi  ritornato  , litò  una  nuova  li- 
rejponaii  : inierrogavit , <2  quo  quaejitum  dice»  nca , c con  diverfb  colore,  in  mezzo  a quel- 

^ * inquit  Apelles  : aneptoque  pe»  la  di  Protogenc,  tafcUndonc  parimente  vede- 

ntctilo  Lineam  ex  colore  duxit  fummae  tenui»  re  i termini  da  una  patte,  c cali* altra, c cofi 
tattz  per  tabulam  • Reverjo  Protogtne  , quae  fottile  , che  Protegene  non  ebbe  più  campo 
gefia  erant  anus  inttìcayit . Ferunt  artipeem  da  farvene  (opra  un’altra.  Secondo  l'opinione 
prounus  contemplatum  fubtilitatem  , dixi/fe  , di  Mengs  , latchbc  flato  tutto  l'oppodo . lo 
Apcilem  venilje  : non  enim  cadere  in  aiium  vece  di  riftringcrc  le  lince,  i pittori  le  avreb- 
tarn  abfolutum  opus.  ìpjumque  alio  colore  te»  bere  slargate  , o molòplicate  in  largo.  Chi 
natorem  iineam  in  illd  itja  duxiffe  : pract-epiffe*  poi  voUiTc  credere,  che  PUnio  non  abbia  ca- 
pire abeunum , fi  rtdiifftt  tilt , ojUnUeretg  aaji»  pita  bene  , o ben  riferita  la  gaia  dei  conionti 
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125.  Gli  antichi  avranno  conofciuto  certamente  gli  fcorci  ; 
altrimente  non  era  poflibile,  che  Apelle  avcfle  potuto  dipinge- 
re AleiTandro  in  figura  di  Giove  tonante  , col  braccio  alzato 
col  fulmine  in  maniera,  che,  dicono,  pareva  ufeire  dal  qua- 
dro . Le  pitture  delle  bittaglie  nenrmeno  potevano  efeguirfi 
fenza  l’intelligenza  dello  fcorcio , perchè  le  figure  farebbero 
comparfe  fiorpiate,  e ridicole  (a).  In  lomma  io  penfo , che  il 
difegno  degli  antichi  fofle  molto  fuperiore  a quello  de’ moderni; 
poiché  tra  le  pitture  antiche  da  me  vedute  molte  ve  ne  fono 
così  ben  difegnate,  come  le  migliori  di  Raffaello,  non  oftan- 
te  che  loflero  fatte  a Roma  in  tempi , in  cui  il  gufto  greco  era 
già  fvanito,  o che  al  più  fono  del  tempo  d’Auguffo;  e nondi- 
meno la  fcultura  di  quel  medefimo  tempo  era  molto  inferiore 
alle  fopradette  pitture  ; coficchè  dal  poco  , che  ci  refta  della 
pittura  antica,  polliamo  inferire,  ch’clfa  fu  fcropre  più  perfet- 
ta della  fcultura  contemporanea . 

jf.ll. 


come  a dovrebbe  dire  per  fofleneFc  Topinio- 
nc  furriferira»  potrebbe  pcnfarc,  che  egli  ab- 
bia equivocato  nella  parola  it/ua , la  quale 
gnifìca  linea  fcmplicc  , cd  anche  contorno  . Egli 
nello  lleflb  capo  fcrive.  che  la  maggior  ciif- 
ficoltà  della  pittura  conuflc  nel  far  ^nc  le  li- 
nee elhemc  delle  figure , che  fono  appunto  i 
contorni,  e dice,  cnc  Parrafio  per  confelTio- 
nc  degli  altri  pittori  era  flato  in  cHÌ  il  più  pe- 
rito : tonfeUior.e  artififum  in  lintis  extremis  pal~ 
mam  aaemus . Hdec  ejl  in  piHura  fummo  j'uh^ 
tHitas , Dice  lo  (Icfio  di  Parrafio  anche  Quin- 
tiliano Infi.  Orator.  lil>,ts,ettp.  dono  aver 
detto , che  Zeufi  lo  fupcrava  nell'  iotelligeuza 
del  chiarofeuro  : quorum prior  luminum  ^umbro- 
rumque  invenijfe  rationem  ^fecundus  examìnas» 
ft  Jubtilius  lineas  traditur.  Qui,  e molto  più 
dal  rcOo  , è chiaro , clic  Quintiliano  parla  di 
contorni  ; c probabilmcnrc  di  contorni  fi  de- 
ve intendere  ciò  , che  fcrive  lo  ftefib  Plinio 
anche  di  Apelle  , clic  non  palfava  giornata  fen- 
xa  fare  qualche  linea  : Apelli  fuit  perpetua  con^ 
fuetudo  , nun<!uam  tam  occupatam  diem  agen~ 
di  t ut  non  luieam  ducendo  exerceret  a'tem  : 
quod  ab  eo  in  proverbium  venit  • Cosi  altri  au- 
tori , che  potrebbero  addurfi . Riflettendo  a que- 
lle cofe  • c che  fra  dac  si  grandi  artifii  era  ve- 
lamcnrc  degna  di  gara  la  cufa  più  dilHcilc  nel- 
la pitrura , aliai  più  che  una  fcmplice  linea 
indilfcrcnre  per  sé,  benché  fottililltma , Popi- 
nionc  non  dovrà  parete  tanto  improbabile  • Sol- 
tanto mi  farebbe  una  di/fi.  olcà  gravillìma  , l'ag- 
giungere che  fa  Plinio  al  luogo  citato  , di  aver 
veduto  in  Roma  quel  quadro  net  palazzo  de* 
Celar!  prima  che  andaUc  a fuoco,  c di  non 
avervi  appunto  enervato  altro  che  linee  appe- 
na dif^cmibiii  ; il  che  non  roreva  cllcrc  nei 
«uatQixù  « oc’  quali  noB  fi  ooveva  gaieggUrt 


in  fotdgltezxa , ma  in  varietà , e bellezza  : pU^ 
cuitque  Jìc  tam  labulam  pc^eris  tradì  omnium 
quidem  , fid  artificum  praecipuo  miraculo.  Con* 
Jumptam  eam  confai  priore  incendio  domus  Cae* 
faris  in  Puiatio , aviae  ante  a nobis  fpedatam^ 
fjpatiofiore  amplitudine  nikil  aliud  continen* 
tem  , quam  lineas  vifum  ejìipjentes  , inter  epre* 
pia  multorum  opera  inani  pmiUm  , et  eo  tpfo 
alUcientem  , omnituie  opere  nobiliorem  • Lodo- 
vico.  Demonfiofo  De  piti,  antiq.  lib.  u.prttea^ 
de,  clic  quella  contela  dei  due  pittori  confi- 
flcfic  nel  cono  del  colore , c palfaggio  da  un 
colore  air  altro , che  Plinio  loe.cit.  cap.  /.  chia- 
ma karmogen . Comunque  fia  (lata , pofib  bea 
dire  che  per  lo  più  fi  sbaglia  nel  voler  dace 
cene  fpicsazionl  apafii  di  autori  antichi.  Quan- 
do fi  vogliono  dare  fpiegazioni , che  non  han- 
no fondamento  nelle  parole  dello  fcritrore.ma 
foltanto  nella  cella  di  chi  fi  figura,  che  la  co* 
fa  fofle  poflibile  in  quella  tale,  o tal  altra  ma- 
niera \ non  fi  devono  dire  fpiegazioni  di  au- 
tori , ma  nuove  idee , o maniere  di  Eirc  , o 
d'intendere  una  cofa . Qucfto  è avvenuto  a Pli- 
nio anche  per  ciò  che  dice  lib,  ^6,cap,  tq.,  del- 
la maniera  d'alzar  gli  architravi  al  tempio  di 
Diana  Efclina,  di  cui  fi  è voluto  foflcnerc  nel- 
le Memorie  per  le  belle  arti , nel  mefe  di  ago- 
Oo  178^.  , una  nuova  idea  meccanica  aifatto 
puerile  • e impoflìbite  per  quel  cafo  , fenza  farli 
carico  delle  di  lui  parole  , che  non  pollono  am- 
metterla in  vcrun  fenro  , c dando  un  fogno  dell* 
Alberti  per  un  fatto  reale. Fea  . 

(a)  Qucflo  punto  refla  desilo  definitivamea* 
te  fc  fi  avverte  a ciò,  che  racconta  Plinio  di  Pau- 
fia  libro  j^.cap.  1.:  ante  omn'ta  cum  longitu* 
dinem  bovis  ofiendere  ^llet , advefum  eunt  pia- 
xit , non  tranfverfum  , unde  et  abundc  intei* 
ligitur  amplituaq  • Azailà  • 
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Jf.  IL  Del  chìarofcurt  degli  antichi . 

127.  Io  fono  di  parere,  che  gli  antichi  non  aveflero  co- 
sì giufte  idee  de!  chiarofcuro  come  noi  altri , e che  pofledes- 
fero  quella  parte , la  quale  richiede  1*  imitazione,  e non  J’ idea- 
le . L’ingannare  la  immaginazione  degli  fpettatori  con  un  effet- 
to di  verità  non  fi  può  confeguire  fenza  un  chiarofcuro  molto 
vero  ; e quefto  ebbero  certamente  gli  antichi  ; ma  perciò  non 
è necelTario  pofTeder  l’ideale  j baftando  l’efattezza  nell’  imitare 
la  natura . 


Jf.  III.  Del  colorito  degli  antichi. 

128.  Io  fono  anche  d’opinione,  che  fra  gli  antichi  vi  deb- 
bano eflere  flati  dei  pittori  così  eccellenti  nella  parte  del  co- 
lorito, come  i moderni.  Mi  figuro  che  Zeufi,  e Apelle  folTe- 
ro  in  quella  parte  arrivati  ad  imitar  il  vero,  ma  anche  ad  es- 
fer  bcllifiìmi  ; e quanto  gli  autori  ci  riferifcono  del  colorito, 
prova,  che  gli  antichi  ne  aveano  una  giufla  idea:  ma  forfè  non 
giunfero  ad  analizzar  quello  punto  tanto  come  noi  altri . La 
fcelta  de* colori  locali  de’ panneggiamenti  era  molto  buona,  fe- 
condo che  vediamo  dalle  reliquie , che  ce  ne  fono  rimafle . Di- 
pingevano molto  finito,  fenza  ometter  niente  del  neceffario . Ab- 
biamo la  figura  di  Roma  trionfante,  dipinta,  per  quel  che  fi 
crede , in  tempo  di  Coflantino  (a) , la  quale  ha  molto  buon  to- 
no di  colore  ; e benché  fia  un  quadro  affai  mal  difegnato , fi 
vede,  eh’ è un’opera  molto  men  cattiva  delle  fculture  dell’ar- 
co di  queir  imperadore  , efeguito  nel  Tuo  tempo  . . . (b) 

y 3 ME- 

(i)  si  veda  il  Vinkelmann  Siorla  dtllt  VedaTi  appteiTa  la  lettera  del  oofbo  aa- 

arti  Jtt  dii.  Tom,  II,  Ut.  Xli,  ctp.  Ili.  prine,  t«i«  Culle  pittate  d'Eieolaao , Fra . 

IlA  . 
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MEMORIE 

CONCERNENTI 

LA  VITA,  E LE  OPERE 

DI  ANTONIO  ALLEGRI 

DE  N O M I N A T O 

IL  COREGGIO  (a). 

CAPO  I. 

I.  T E notizie,  che  abbiamo  della  vita,  e de’ fatti  del  gran- 
I t de,  e graziofo  da  Coreggio,  fono  poche,  confufe,  e 
difcordi  tra  di  loro.  Certo  fi  è,  che  nè  i letterati,  nè  i pittori, 
che  hanno  fcritto  vite  di  artefici , hanno  refo  al  Coreggio  quel* 
la  giuftizia,  che  meritava;  poiché  egli  era  ben  degno,  che  qualcu- 
no prendellè  la  cura  di  bene  informarci  delle  circofianze  di  un 
uomo,  a cui  la  nobil  arte  della  pittura  tanto  deve.  Ma  que- 
lla negligenza  non  folo  è un’  ingiullizia  fatta  ad  un  tal  uomo  ; 
ma  ancora  una  gran  perdita  per  noi  ; perocché  non  vi  è mag- 
giore {limolo  alla  virtù  che  il  racconto  de’  fatti  delle  perfone 
virtuofe;  e per  quello  mezzo  fpelTo  i vizj  dell’ amor  proprio, 
e dell’ambizione  fi  sfogano  nell’imitazione  di  elTe;  e cangian- 
do quali  natura  diventano  virtù  . Per  la  qual  cofa  parrà  con- 
veniente cfaminare  di  palTaggio  le  caufe  di  quello  fenomeno  del- 
la lloria  pittorica;  facendo  pur  troppo  maraviglia,  che  un  me- 
rito SI  grande  polTa  nafconderfi  alle  menti  di  uomini  cosi  au- 
torevoli, e grandi,  come  fono  quelli,  che  hanno  onorato  pit- 
tori affai  inferiori  a quello  gran  "luminare  dell’arte,  con  deferi- 
vere  minutamente  le  loro  virtù . 

2.  Ab- 

(a)  Qacflc  Memorie  (opra  il  Coreggio  furo-  oftantc  clic  molti  abbiano  creduto , che  il  Va- 
no da  Mengs  conipoftc  a Firenze,  per  darle  fari  non  ifcrivdlc  quella  vita  con  tutta  Tìftru- 
• coloro,  che  facevano  la  riHampa  delle  vite  zìonc,  c i’imparzialìcà  nerctraria.  Mengs,  che 
de*  pittori  del  Vafari , i quali  però  non  nc  cs-  parlo  ere  leva,  non  volle  però  inpcrirft  trop- 
traMcio  che  quell*  artìcolo  si  magro  del  Co-  po  in  cale  quiflionc , c iì  contentò  colla  fua 
leggio,  che  u legge  in  quella  loro  edizione  . moderazione  ordinaria  di  dilucidar  bene  i far- 
li Tuo  Principal  hnc  , oltre  quello  dì  far  co-  tì , fopra  de' quali  fi  liabilifcc  la  rinurazionc 
nofccrc  il  merito  del  gran  Coreggio  meglio  del  Coreggio  , fenza  entrare  in  difputc  , nè 
di  quel  che  finallora  fi  era  fatto , fu  di  fuppltre  curar  l'opinione,  ed  i)  partito  di  coloro , che 
a quanto  manca  nella  vita,  che  ne  fcrilic  il  fi  fanno  un  impegno  nazionale  di  (olIcncreU^ 
Yafiui , e di  corieggcre  i fuoi  equivoci)  non  Yafaii  • Azara  • 
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2.  Abbenchè  giovi  all’  umanità  di  credere , che  il  merito 
Ca  la  prima  origine  di  ogni  fortuna,  ed  onore;  ciò  non  oftan^ 
te  è certo,  che  gli  accidenti  eltrinfeci  non  poco  vi  contribui- 
fcono.  La  lleflTa  virtù  in  diverfa  patria,  e tempo  fa  diverfo  ef- 
fetto. Antonio  Allegri  da  Coreggio,  nato  in  una  piccola  ter- 
ra, portato  dal  talento,  e dal  genio  naturale  più  affai  all’ amor 
del  fapere,  che  al  fallo,  non  poteva  facilmente  effere  ammes- 
fo  in  quel  gran  mondo,  dove  fi  acquifla  fovente  più  fama  per 
effere  ann.abile ,.  che  per  effere  ftabile  , e degno  . 

3.  Le  fue  opere  ci  fanno  vedere  un  genio  di  fempre  avan- 
zarfi  ; poiché  febbene  egli  foffe  fempre  il  medefìmo  non  ollan- 
te  il  molto  fuo  merito,  fu  però  fempre  diverfo  nel  grado  di  es- 
fo,edi  flile.  Quello  defiderio  di  avanzarli  è folamente  conce- 
duto a quelli,  che  fono  dotati  della  vera  umiltà  di  flimarlà 
poco:  onde  il  Coreggio  doveva  effere  di  quella  indole.  Soglio- 
no i pittori  ritrattare  nelle  loro  opere  quali  fempre  il  proprio 
genio:  ficchè  avendo  il  Coreggio  fempre  dipinto  cofe  grazio- 
fe  , e fccito  da  ogni  cofa  ciò  che  più  lo  era  , ed  efeguitolo  con 
uno  fpirito  filofofico;  li  può  congetturare  ragionevolmente, 
che  egli  foffe  di  temperamento  lludiolo  , modello,  tenero,  amo- 
rofo  , e filofofico . Un  limile  genio  non  era  fatto  per  grandi  for- 
tune , fe  gli  accidenti  non  ve  lo  portavano  quali  per  forza . Per 
gli  llein  motivi  non  poteva  effere  facilmente  amico  degl’  illu- 
Uri  cortigiani , come  certuni , che  hanno  fcritto  a gloria  de’ 
pittori  inferiori , i quali  fe  fcrilfero  con  giullizia  de’  primi  in- 
ventori , e degli  uomini  illullri  de’  loro  tempi , fu  perchè  gli 
uni  erano  morti,  e gli  altri  erano  di  tale  fplendore,  che  chili 
lodava  faceva  onore  a $è  medefìmo.  Ma  il  gran  Coreggio  llu- 
diofo,  ed  applicato  alla  fua  profellìone  , vivendo  in  corte  pic- 
cola , non  poteva  annoverarfi  tra  il  numero  di  quelli . A ciò 
li  aggiugne , che  il  Coreggio  elfendo  nato  dopo  quegli  uomi- 
ni grandi  , dovea  quali  elfere  conlìderato  come  pittore  giova- 
ne , e feguace  di  quelli  , che  allora  godevano  la  maggior  fa- 
ma. Egli  però  prima  dell’età  di  trent’anni  poteva  elferecono- 
fciuto.  Allora  Tiziano  li  trovava  neU’etàdi  fettantafette  anni;, 
ed  era  già  morto  Ritlaello  . In  fomma  il  Coreggio  era  il  più 
giovane  tra  quegli  uomini,  che  nel  tempo  florido  dell’ Italia  li 
erano,  refi  ammirabili . Ma  altro  comparifce  ora  a noi,  che  qua- 
fi.  abbiamo  perduta  la  fperanza  , che  altri  rinafca  da  poterlo 

ugua- 
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uguagliare,  dopo  avere  il  mondo  fperato  per  240.  anni  indarno 
che  tornalfe  un  fimile  ingegno:  ed  all’ incontro  i molti  anni  fcor- 
fi  di  poi  cì  fanno  parere  tutti  que' luminari  come  apparii  in  ua 
fol  punto.  Le  difgrazic  fopravenute  a tutta  l’Italia,  c la  poca 
cura,  che  fi  pofe  per  qualche  tempo  alle  belle  arti,  contribuì 
ancora  non  poco  ad  una  certa  dimenticanza  degli  uomini , che 
meritavano  lode  ; e folo  fi  foftennero  in  Italia  le  due  fcuole  fio- 
rentina, e veneziana;  eflendo  la  prima  appoggiata  fu  Michelan- 
gelo, il  quale  fopravilTe  alle  turbolenze  fudette;  e l’altra  fopra 
Tiziano , il  quale  vilTe  in  paefe , dove  in  quel  tempo  meno  fi 
fentivano  le  miferie.  Sorfero  fra  quelli  degli  fcrittori  di  vite; 
ma  eglino  fcrtflero  principalmente  di  quelli,  che  erano  loro  pa- 
triotti , o amici , e talvolta  anche  ignorando  le  vere  circollanze 
degii  altri . Da  quello  dunque  farà  facilmente  nata  quella  ne- 
gligenza nel,  peraltro  fcrittore  illullre,  Vafari  in  tutto  ciò,  che 
riguarda  i pittori  lombardi . Non  per  quello  merita  la  taccia 
d’invidiofo,  come  alcuni  hanno  pretefo  ; ma  folamente  di  po- 
co attento,  o male  informato;  poiché  nelle  cofe  anche  indiffe- 
rentillìme,  come  fono  i foggetti  de’ quadri,  pure  ha  variato  dal 
vero  . Così  fi  crede  nella  defcrizione  di  quelli , che  il  Coreg- 
gio  dipinfe  per  il  duca  di  Mantova,  ed  in  altre  occafioni.  Se 
il  Vafari  dice,  che  fpicc'a  più  nell’ operare , che  nel  difegno  fquifito, 
quella  critica  non  vuol  dire,  che  il  Coreggio  non  abbia  ben 
difegnato  ; ma  piuttollo  , che  il  Vafari  penfava , che  forfè  egli 
difegnava  affai  bene;  ma  che  concede  che  non  fapeva  dipinge- 
re come  il  Coreggio . Oltre  a ciò  non  lafcia  di  lodare  i dife- 
gni  di  elTo , dicendo  : /m»«o /oro  una  buona  maniera,  vaghezza, 
e pratica  di  maejìro:  onde  forfè  volea  folamente  dire,  che  i di- 
fegni  di  Michelangelo  erano  più  eccellenti  . 

4.  Se  il  Vafari  nell’  epilogo  della  vita  del  Coreggio  fi  fer- 
ma quali  folamente  full'  eccellenza  di  dipingere  i capelli,  cre- 
do che  egli  con  ciò  abbia  folamente  intefo  efprimere , che  in  que- 
lla parte  nelfuno  lì  accollò  all’  eccellenza  ; poiché  in  altri 
luoghi  ha  detto;  per  quefìo  il  Coreggio  merita  gran  lode  , aven- 
do confeguito  il  fine  della  perfezione  nelle  opere  , che  egli  a olio  , 0 a 
jrefeo  colori . 

5.  Alle  fudette  ragioni  fi  aggiunge  quella  emulazione,  che 
il  genere  umano  ha  per  natura,  cioè  di  folFrire  mal  volentieri 
il  dover  confeflàre  la  fuperiorità  in  un  fuo  fimiie,  quando  al- 
tro 
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tro  interefle  non  lo  ricompcnfi  di  quello  abbaflamento  di  sè  ftes- 
fo;  e volentieri , quando  l’uomo  non  lì  può  più  opporre  al  me- 
rito d’ un  altr’uomo,  lo  afcrive  a caufa  fiiperiore,  o acciden- 
ti ellrinfeci , per  mezzo  de’  quali  nel  confelTire  la  fuperiorità  dell’ 
altro,  lo  priva  del  inerito  perfonale  : onde  Tempre  gli  reila  una 
uguaglianza  con  elTo  lui , che  folo  confelTa  maggiore  per  ac- 
cidenti di  fortuna . 

6.  Quella  infelice  emulazione  degli  uomini  non  poco  dan- 
no ha  caufato  alle  vere  notizie  dei  modo,  con  cui  vilTe,  llu- 
diò  , e imparò  il  Coreggio  la  Tua  arte , e per  qual  vìa  giunfe 
a queir  alto  grado  di  eccellenza. 

7.  Quah  tutti  gli  fcrittori  attilli  lo  fanno  comparire  una 
produzione  prodigiola  della  natura.  Ma  più  fa  maraviglia  il  ve? 
dere , che  vi  fono  ftati  eziandio  de’  letterati  favj  , i quali  erano 
oblìgatì  a conofcere  la  natura  umana,  che  abbiano  adottato  degli 
errori  llravaganti.  Mi  lì  dica;  chi  mai  nelle  belle  arti  inventò,  e 
perfezionò  tutto  in  un  tratto  nel  breve  tempo  di  trent’  anni  uno 
llile  nuovo  in  qualunque  arte  , come  era  allora  quello  del  Co- 
reggio nella  pittura;  e quello  fenza  altro  ajuto,  che  il  genio 
naturale  ? (a) 

8.  li  forprendente  Michelangelo  Buonarruoti  , per  doni  di 
natura  non  inferiore  ad  alcun  altro  artefice,  di  cui  fi  abbia  me- 
moria , non  giù  da  sè  , e fenza  lumi  imprellati  da  altri , potè 
trovare  le  vie  di  frangere  gli  angulli  argini  di  uno  llile  fervile, 
ed  umile , ufato  per  fecoli  da  tutti  i profclTori  d’Italia  . E’  ben 
vero,  che  una  fcintilla  balla  ad  accendere  un  gran  fuoco  dove 
la  natura  abbia  polla  la  materia , cioè  un  fervido  talento  : ma 
pure  rellerà  elTa  eternamente  inoperofa  fenza  quel  primo  moto . 
E Michelangelo  , quel  gran  talento  , fenza  vedere  le  antiche  lla- 
tue  , che  la  munificenza  di  Lorenzo  de’  Medici  gli  aveva  procu- 
rate , mai  non  avrebbe  potuto  abbandonare  lo  llile  de’  Tuoi  mae- 
ilri  : ed  al  più  làrebbe  fiato  un  altro  Donatello,  oGhiberti. 

9.  Raifaello  da  Urbino , benché  fuperafle  all’  infinito  tutti 
i Tuoi  maefiri , ciò  non  oftante  lafciò  nelle  fue  opere  la  traccia 
delle  idee  ricevute  da  elli  ; e forfè  fenza  le  mafiime  di  fra  Bar- 
tolomeo , c fenza  la  villa  delle  opere  di  Michelangelo  faremmo 

pri- 


Natura  JUrtt  laudahUt  carmen , an  arti» 
^ucjtiutn  tio  nec  jludiwn  fìat  àivitt  vina, 
Ntc  rudi  tjidd  grofit  vidto  ùigcnium  i al  u* 


rius  fc  , 

Aliti  a pvfcit  optm  res , et  conjurat  amiee  • 
Horat.  dt  Arte  poei.  Àzara  , 
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privi  dello  ftile  più  bello  di  quel  gran  pittore  . Diraflì , che  niu- 
no  nega,  che  il  Coreggio  avelTe  macftri;  ma  qual  traccia  mai 
fi  riconofce  in  lui  o del  Frari  , o di  Andrea  Mantegna  ? Potea 
forfè  il  detto  Mantegna,  pittore  il  più  duro  del  fuo  tempo,  forma- 
re il  più  graziofo  , il  più  rilevato,  il  più  dolce,  che  non  è liato 
mai  uguagliato  nè  dai  Tuoi  predecclTsri,  nè  in  240.  anni  dopo 
di  lui  ? Que'  maeftri  , che  appena  ardivano  di  ufcire  dalle  linee 
dritte , potevano  infegnargli  loppofto  , cioè  di  fuggirle  ? O farà 
dunque  il  Coreggio  folo  flato  capace  col  veder  la  natura  di  afcen- 
dere  a quell’  alto  grado  j dove  tutti  gli  altri  uomini  hanno  do- 
vuto afcendcre  come  per  tanti  gradini  a poco  a poco?  lo  non 
pofTo  convenire  in  fimile  penCere:  che  anzi  parrai,  che  Anto- 
nio Allegri  abbia  guardato,  e fludiato  tutti  gli  uomini  grandi , 
che  furono  avanti  di  lui,  e nel  fuo  tempo.  Siami  dunque  per- 
melfo  dopo  aver  fatte  delle  congetture  fui  motivi,  per  li  quali 
fìamo  privi  di  una  narrazione  vera  della  vita  di  quello  gran  pit- 
tore, di  proporre  fopra  quella  materia  le  mie  illazioni , le  qua- 
li mai  non  pretenderò  alToIutamente  vere,  ma  bensì  verifìmili; 
ed  ancorché  dovelTero  elfere  riprovate , fpero  faranno  utili  per 
feguitarc  colla  imitazione  i meriti  llngolari  di  quello  eccellen- 
te pittore , e le  bellezze  delle  fue  impareggiabili  opere . 

CAPO  IL 

IO.  ^^Ella  ofcurità,  in  cui  fiamo  fulla  vita  del  Coreggio  (a)  « 
fi  ha  da  diverfi  autorilanotizia,maincerta,chenalces- 
fe  nei  1490.  j o fecondo  altri  nel  J494.  in  Coreggio,  o incerto 

ca- 


(a)  Il  (ìg.  conte  Giulio  Scutdlarì  parnìlgia* 
no  , dimorante  in  Roma  da  tanti  anni  « ha  lat- 
ta una  laccolta  delie  memorie , che  potcanll 
avete  da  i^arma  intorno.a!  Coicggio  , c ad  al- 
tri pittori  , che  hanno  lavorato  in  quella  città. 
Avendomele  gcmilmcntc  comunjcatc,  nc  ho 
tratte  parecchie  notizie,  che  darò  qui  apprcs- 
fo  . Anche  il  noftro  autore  ha  avuto  notizie 
da  lui,  come  ho  capito  dal  àxmhonco  delie  car- 
te , c da  una  nota  , che  ho  trovau  tra  le  car- 
te dello  ftcrto  Mengs , in  cui  nc  parlava . Da 
molti  anni  a quella  parte  c divenuta  quali  ma- 
nia la  curìoùtà  , e la  voglia  di  iapcre  , c di 
fcrivcre  anche  le  mimirie  tclacive  alla  vita  del 
Coreggio.  Tra  quei  clic  nc  hanno  già  lUm- 

fiato  pili  copiolimcntc  , uno  é il  fig.  tav.  C-ar- 
o Giufeppe  Ratti  pittore  gcncvclc-,  che  ^ila 
cognizione  dell'  arce  ha  laputo  umtc  le  noti- 


zie  {loriche  , profitundo  anche  delle  oflervazio- 
ni  di  Mengs  , come  accenna  nella  prefazione 
al  fuo  libro  intitolato  : ftorteh^  fr.ce^ 

re  intorno  la  vita  ^ e U opere  del  celebre  pit- 
tore Antonio  AlUeri  da  Corti’^lo.  finale  1, 
Piu  di  tutti  poi  ha  fodisfartò  alla  curioficà  de- 
gli  eruditi  il  eh  Tirabolchi  nella  Cast  Biblio- 
teca Moiitnefe  t Tomo  Vl.y  all’ articolo  del 
Coreggio  , ove  ha  notato  varie  cofe  contro 
Mengs , c Ratti  , che  noi  accenneremo  in  fc* 
guito , ron  qualJic  alcia  cofa  ; rimettendo  per 
il  rcilo  i lettori  alla  erti  litilfima  di  lui  opera. 
Mengs  avea  pcnCito  di  fare  delle  note  fu  que- 
llo Uvondo  capo,  come  ho  rilevato  dai  con- 
trakgtù  nel  manoferitto , che  ho  copiato  , da- 
tomi dal  fig.  franccf.0  Ramos . il  primo  di 
mctiro  glande  era  i di  lui  kolati  fpagcuoii . 
liÀ . 
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cafalc  vicino  (a)  . 11  fuo  vero  nome  era  Antonio  Allegri  ; ma  fi 
trova  fcritto  ^a  lui  medefimo,  e fui  quadri,  e nelle  fcritture. 
il  fuo  nome  in  latino  Latti , coll’  aggiunta  da  Coreggia  : onde  è 
(lato  fempre  conofeiuto  folto  il  nome  di  Antonio  daCoreggio. 
•S'ignora  finora  chi  folTero  i fuoi  genitori  (b)  , e chi  aveffe  per 
moglie.  Bensì  è certo,  che  fi  maritò  due  volte  , e che  con  am- 
be le  mogli  ebbe  figliuoli  ; cioè  , che  gli  nacque  Pompeo  , o 
come  altri  vogliono  Pomponio  (c)  , in  Coreggio . Venne  dopo 
ad  abitare  in  Parma  , e procreò  una  figlia  colla  prima  moglie 
nell’anno  1524.,  ed  altra  nell’anno  1525.  Colla  feconda  mo- 
glie poi  procreò  la  terza  figlia  anche  in  Parma  l’anno  1^27  (d)  . 
Per  la  fua  morte  vi  è lo  llefib  dubbio  , come  per  la  nafeita  , 
benché  convengano  tutti,  che  fia  morto  di  circa  quarant’ anni . 
Qpelli  , che  hanno  fatto  più  curiofa  ricerca,  dicono  , che  egli 
viveflTe  quarant’  anni  , e fette  mefi  ; e che  morifie  in  Coreggio 
il  dì  J.  di  Marzo  1534-.  e folTe  fepolto  nel  chioftro  de’ padri 
di  s.  Francefeo  (e)  . Alcuni  vogliono  , eh’  ei  foffe  poverilTimo  , 
e di  bafla  eflrazione  : altri,  ch’egli  fia  nato  di  famiglia  dillin- 
ta  ; che  abbia  polTeduto  beni , e che  abbia  lafciata  buona  ere- 
dità al  fuo  figlio  Pomponio  , o fia  Pompeo  . Ma  finora  non  fo- 
no ufeiti  alla  luce  i documenti , che  poflano  allìcurarci  nè  dell’ 
una,  nè  dell’  altra  afferzione;  e farebbe  cofa  lunga  per  chi  vo- 
leflTe  a forza  di  congetture  difendere  il  pro,o  il  contra.  Dirò 
bensì,  che  efl'e  non  fono  tanto  lontane  l’una  dall’altra,  come 
pajono  a prima  villa,  quando  fi  vogliano  confidcrare  i collumi 
Mengs  Op.  X del 


(a)  Dal  P.  OrUndi  nell’  j4h<cedario  pUt»  fi 
dice  nato  circa  l’anno  i49>>Sc  fi  dà  per  certo, 
che  vivefie  anni  40.,  c mefi  , come  fi  dirà  ap- 
preiTo , farebbe  nato  nel  149;*»  come  ridette 
anche  il  fig.  Ratti  pag.  1 14..  Fea  . 

(b)  Suo  padre  li  chiamava  Pellegrino  , (ua 
madre  Bernardina  Aromant.  Fea« 

(c)  Pomponio  fi  chiamava  ficuramentc , c fu 

pittore  di  merito  . Dipinfc , fra  le  altre  cofe, 
per  So.  feudi  d*oro  la  nicchia  del  Popolo  nella 
cattedrale  di  Parma  negli  anni  if<i.  e 

feguente,  come  colla  dai  pagamenti  fattigli  m 
varie  rate  ncUi  detti  anni , rcgiUraci  nei  libri 
della  chiefa  . 11  lodato  Tirabofehi  , che  non 
avea  notizia  di  quella f^rova , (cx'xscpég.  ap/., 
che  non  vi  ha  ifie  fempilce  tradizione , clic  Poin» 
ponio  lavoiaifc  in  quella  chicla  . Fea  . 

(d)  Ecco  le  ledi  del  battcìiino  di  clTc  nella 
cattedrale:  jj24.fraiicffca  L<tìtij  fliuAn- 
tonti  de  A/egris  de  Corrigta  , ^ Ihetofiimae 
uxorie  nafeitur  6.  , & baptì\ata  et.  dettm- 
ùrie . Cùmpatres  Magifer  Joannes  Manui  de 


Garbatili  phificus  , & Domina  Ludovica  de 
Bagninli . tfi6.  Canarina  Lucretia  fUia  Ma^ 
gifiri  Antoni!  de  Alegris  de  Corigìa  , 6?  Hie» 
ronimae  uxoris  t najcitur  X4,  bapti^ata  26. 
feptembris.  Compatres  Ma^ifier  Joannes  de  Son* 
ano  , & D.  Angeladt  Pisombii , t S*7- 
na  Certa  fìlia  Aiitoniì  de  AUgftS  , Jjc»- 
binae  axoris  nmjcitur  baFti[at.  /.  oàobris  . 
Compatres  D.  Marcus  de  CanIJjImis  Canoni^ 
CUI  , ^ D.  Margarita  de  CribeTlis  . Quelle  fe- 
di le  ho  cavate  dalle  carte  del  fig.  conte  Scu- 
icllarì . 11  Tira^fchi  pag.  24.7.  le  dà  con  qual- 
che dìlTereqza  , foflencndo  che  vi  fia  sbaglio 
nel  nome  della  feconda  moglie  in  vece  .li  quel- 
lo della  prima , provando  che  quella  prima 
era  viva  ancora  atli  so.  marzo  ifàS. , c che 
perciò  Antonio  non  abbia  mai  avuto  la  fe- 
conda. Fea.^ 

(c)  Cosi  fi  leggeva  ne!  regifUo  -de'  morti  , 
rcpolti  prclTo  gli  ftefii  frati  *,  e fc  oc  rtporra- 
no  le  parole  nelle  rote  al  Vafari  nella  vira  de! 
Coteggio,  c dsd  Tiraùjfchi  pag,  z^^.Fea. 
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jdel  paefe  ^ e il  poco  denaro  , che  da  per  tutto  correva  , e in 
ifpecie  nel  paefe  del  Coreggio  ; come  ce  lo  dimoierà  lo  fteflo 
valore  intriiifeco  della  moneta,  colla  quale  fi  contava .£  ficco- 
me  quegli  fcrittori , che  hanno  confiderato  lo  (lato  del  Coreg- 
gio , e i prezzi , che  gli  furono  pagati , lo  avranno  fatto  in  prò-- 
porzione  della  fortuna , che  facevano  gli  attilli , che  vivevano 
allora  nelle  gran  corti,  e città  di  commercio  , come  Roma,  Ve- 
nezia , e Firenze  ; così  doveano  certamente  compiangere  la  forte 
di  lui , riflettendo  alla  bellezza  delle  fue  opere . (^efto  però 
non  dimollra  , che  egli  non  potelTe  avere  delle  polTelIioni , c 
vivere  forfè  in  una  filofofica  femplicìtà  ; contentandoli  di  una 
vita  fcinplice,  ed  uguale  ai  Tuoi  concittadini , defiderofo  folamen- 
te  di  elfere  migliore,  e non  più  ricco  di  loro  (a) . Egli  è certo  , 
che  ne’fuoi  quadri  non  fi  riconofce  fegno  di  quella  economia  ^ 
ed  avarizia,  che  fi  olTerva  nei  pittori  poveri,  o bramofi  di  di- 
ventar ricchi . Le  opere  fue  fono  dipinte  in  tavole  fatte  colla 
maggior  cura  , per  lo  più  di  noce,  o in  rame,  o in  tela  finis- 
Cma.  Sono  ridipinte  più  volte,  benché  terminare,  e lludiate . 
1 colori , de’  quali  fi  ferviva  , erano  i più  fini , ed  anco  diflicili 
a trattare  . L'azzurro  di  pietra  è impiegato  con  abbondanza,  che 
non  fi  vede  in  alcun  altro  pittore;  poiché  i panni,  le  carni , e 
i campi  fono  dipinti  con  quello  colore,  e tutto  di  forte  impallo. 
Le  lacche  fono  le  più  fine,  come  fi  conofce  dall’ellèrfi  potu- 
te confervare  nella  loro  bellezza  fino  a’  tempi  nollri.  De’ ver- 
di ve  ne  fono  de’ bellillìmi,  che  di  raro  fi  trovano  in  altri  pit- 
tori . Sia  poi  egli  fiato  povero , o ricco  , non  é ciò , che  più 
importa;  ma  dalle  opere  fue,  che  vediamo,  polliamo  certamen- 
te giudicare,  che  egli  ebbe  una  buona  educazione,  ed  è mol- 
to verifimile  ciò  , che  dice  il  P.  Orlandi , cioè  che  il  Coreg- 
gio folTe  educato  in  ogni  forte  di  buone  arti  liberali,  come  nel- 
la filofofia  , nella  matematica , nella  pittura , nell' architettura,  e 
nella  fcultura  ancora;  per  confeguire  le  quali  praticò  coi  più 
rinomati  profelTori  di  que’tempi . Infatti  nelle  fue  opere  infigni  fi 
conofce  un  penfare  molto  poetico  , ed  erudito  ; come  fra  gli  al- 
tri celo  dimollra  il  quadro  dell’educazione  di  Amore , ove  egli 
ha  rapprefentato  Venere  aiata  coll’arco,  come  per  dimolhare, 
che  la  madre  dell’ Amore,  che  muove  i cuori  degli  uomini,  è 

la 

(a)  Annibale  Caracci , cbe  più  voice  Tu  paga-  ùi  lui  infelicità  , e mireria  anche  riguacùo  al 
IO  a un  diptcllo  per  le  fue  opere  piuctoflo  ma-  paefe  , ove  vivea  . Si  veda  la  fua  lettera  qui 
k come  u Coreggio,  pare  che  ceiopiaDga  U apprcUb  al/uwi. 
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k Venere  celelle;  cioè  quell’ amore,  o vogliamo  dire  fimpatk 
della  natura  (a) . E così  vi  fono  altri  efempj , tanto  in  fogget- 
ti  fagrì , come  in  profani , che  noteremo  appreflb  nella  defcrizione 
delle  fue  opere. 

II.  In  quanto  poi  alla  pittura,  e fcultura,  dice  il  Vedrìa- 
ni  (b) , che  al  tempo  del  Coreggio  folTe  in  Modena  un’acca- 
demia, dalla  quale  erano  già  ulciti  diverfi  valenti  artefici,  tra 
i quali  fu  anche  Francefco  Bianchi  fopranominato  // Fr4rt, e Pel- 
legrino Munari,  conofciuto  col  nome  di  Pellegrino  da  Modena.. 
Sotto  il  fudetto  Bianchi  apprefe  la  pittura  il  Coreggio  , e poi 
fotto  Andrea  Mantegna  (c).  Nel  corlo  de’fuoi  ftudj  do vea,  fe- 
condo che  fi  conofce  dalle  fue  opere , attendere  ancora  all’  ar- 
chitettura , di  cut  fi  vede , che  ne  aveva  un  gufto  grandiofo  , 
e bello;  e fecondo  il  lodevole  cofiume  di  que’ tempi , egli  fi  ap- 
plicò primieramente  alla  fcultura.  Se  mai  abbia  maneggiatolo 
fcalpello,  o no,  non  fi  può  rinvenire:  ma  è certo  ,*  che  egli  la- 
vorò di  plafiica,  odia  fiucco,  efiftendo  in  Modena  nella  chie- 
fa  di  s.  Margherita  una  depofizione  dalla  Croce  di  Nofiro  Signo- 
re fatta  da  Antonio  Begarelli  fcultore  modenefe , ed  amicifiì- 
mo  di  lui , nella  qual  opera  il  Coreggio  fece  tre  figure  di  fua 
mano  (d)  . Se  quelli  poi  apprendefle  quell’arte  dal  Begarelli, 
o l’apprendefièro  infieme  da  altro  profelTore  , o pure  il  Begarel- 
li Timparafie  dal  Coreggio,  non  fi  può  facilmente  determinare  : 
ma  è indubitato  che  quell’opera,  dove  il  Coreggio  lavorò,  fu 
delle  prime  del  Begarelli,  il  quale  dopo  ne  fece  molte  altre  fi- 
no all'anno  , cioè  21.  anno  dopo  la  morte  del  Coreg- 

gio. Scrive  il  citato  Vedriani  (e),  ed  altri  apprelfo  a lui,  che 
il  Begarelli  ajutalTe  il  Coreggio  con  fargli  i modelli  per  l’ope- 
ra celebrati  fiima  del  duomo  di  Parma  (f);  onde  pare,  chepiut- 
tofto  fervifie  al  Coreggio,  che  altro  : cofa , che  fa  giudicare, 
che  Antonio  Allegri  allora  foife  un  pittore  benefiante;  mentre 
poteva  impiegare  a quello  effètto  uno  fcultore,  che  in  quel  tem- 
po godeva  la  prima  riputazione  in  Lombardia  ; ed  era  ballan- 

X 2 te- 

(1)  Non  To  Tc  qucTt' sraomento  polla  elicle  chi  nel  i{io. , e il  Mantegna  fui  fin  di  Tet- 
di  molto  pelò  i rapendoli  che  unti  pittori  d'al-  tembre  ijoa.  Ivi  ricerca  degli  altri  di  lui  cte> 
lora , come  dei  tempi  noltii , licotcevano  ai  duri  maeflti , Fià  . 

Icitcìati  per  letudirione  , c per  le  allegorie.  Fca.  (dj  Vedriani /«.  eie.  poe.  4/.  Fka  . ‘ 

CbJ  Raccolta  piti,  feult.  t antuModan.  {t)  pag.  pò.,  %cinwì\\  Miuocc^modtUa  piti, 
più  ccitiri  , pag.  ìp-fegg.  Fea.  Uh,  2.  Pag-  apr.  Fea. 

(c)  Il  Tiralwfehi  pjg.  nega  die  ha  Ha-  (f)  Tutto  ciò  che  li  dice  del  negareUièan- 

rcolatc  dell' uno, c dell’altro,  oche  al  più  che  trclFo  in  dubbio  dal Tiubofcliipug. 
io  fia  fiato  da  fanciullo  i clleudo  morto  il  Biaii-  , c gip  Fea.  ” 
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temente  virtuofo  per  meritare  le  lodi  di  Michelangelo . Non  pre- 
tendo però  con  quello  di  dimollrare,  che  il  Coreggio  folTe  ric- 
co: penfi  pure  ognuno  ciò.,  che  gli  pare;  perchè  io  fono  fem- 
pie  ficuro,  che  in  oggi  non  vive  profeflbre,  il  quale  poflaim- 
piegare  un  buono  fcultore  a fargli  tanti  modelli  per  un’  opera  . 
sì  valla . 

12.  Sono  troppo  rare  le  opere  col  nome,  e colla  data  del 
tempo,  in  cui  il  Coreggio  le  dipinfe,  per  poterci  allìcurare  in 
che  età  cominciafTe  a dare  opere  al  publico,  c dello  iHle,  che  tenne 
nel  principio  (a).  Solamente  vi  è un  quadro  nella  galleria  di  Dre- 
fda  , che  altre  volte  era  a Modena,  col  fuo  nome,  ma  fenza 
data , il  quale  ci  fa  conofeere  lo  ilile  de’  fuoi  maellri , come 
dirò  altrove  . Non  vediamo  poi  opere  confiderabili , che  ci 
polTano  indicare  per  qual  via  egli  ufcille  dallo  Ilile  fecco  , ed 
acquiftalTe  cjuel  grandiofo  della  feconda  maniera , e quel  grazio, 
fifltmo,  in  cui  fece  poi  le  fue  ultime  opere,  che  lo  rendono  fem- 
pre  maravigliofo  a tutti  i conofeitori . 

13.  Poiché  nefl^uno  finora  ci  ha  detto,  nè  dato  alcun  Iu> 
me  fulla  parte  della  vita  del  Coreggio,  che  riguarda  i progres- 
lì  dell’arte,  liami  permelTo  di  proporre  delle  congetture,  che 
mi  fi  fono  prefentate  alla  mente , 

14.  Si  legge,  che  Pellegrino  Munari  attirato  dalla  fama, 
che  fentiva  ogni  giorno  crefeere  , della  eccellenza  delle  opere  di 
Raffaello  da  Urbino,  defiderafie  di  apprendere  fotto  di  lui  ; pen- 
fando  di  abbandonare  la  patria  , dove  fi  trovava  , e venirfene 
a Roma . Nello  fteflb  tempo  , che  Pellegrino  poteva  prendere 
quella  rifoluzione,  il  Coreggio  pure  lludiava  a Modena , e do- 
vea  anch’  egli  fentire  le  lodi  di  Raffaello  , e di  Michelangelo  . 
Ma  che  diremo  forfè,  che  il  Coreggio  fofle  meno  amante  dell’ 
arte,  meno  lludiofo  , e meno  defiderofo  della  profefiione,  che 
Pellegrino?  Chi  ha  oflervato  le  opere  del  Coreggio  non  potrà 
mai  dire  quello  di  un  uomo , che  ne’  fuoi  principj  era  già  fu- 
periore  a’  fuoi  maellri  ; che  intraprefe  una  mutazione  sì  violen- 
ta, come  è quella  dal  primo  al  fecondo  Ilile;  e che  poi  non 
contento  di  elTere  già  uguale  a molti  grandi  uomini,  e fuperio- 
rc  a tutti  quelli , che  operavano  in  Lombardia,  abbandonò  di  nuo- 
vo anche  quello  Ilile,  ed  intraprefe  per  mezzo  di  nuovi  lludj, 
e molte  ragionate  fatiche,  quali  una  nuova  arte  di  pittura.  Di- 
rò 

(a)  Si  veda  qui  appreflb  al  num.  j(.  Faa. 
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lò  c^unque  , che  creda , che  il  Coreggio  venilTe  bensì  ancor  egli 
a Roma;  chevcdeire,  e ItudialTè  le  opere  di  Raffaello  , ma  mol- 
to più  quelle  di  Michelangelo:  eirenJo  però  di  un  genio  mo- 
deJio,  indagatore  della  perfezione  dell’arte,  non  cercafTe  né  le 
compagnie,  nè  di  tarli  conofcere  fra  gli  altri  pittori , nè  di  fog- 
gettai  fi  ad  un  folo  ftile  ; e che  cavafTe  piuttoflo  il  bello  da 
ognuno,  che  farli  imitatore  di  un  folo, 

15.  Mi  fi  rifponderà,  che  non  fi  fa,  che  il  Coreggia  mai  fia 
ftato  a Roma  : ma  ciò  non  giova  per  dimoftrare , che  effettiva- 
mente egli  non  ci  venilTe:  poiché  non  di  rado  fuccedc,  che  de- 
gli uomini  non  fi  fa  che  cofa  abbiano  fatto,  finché  non  fi  fo- 
no refi  illuftri;  citi  generale  fi  tiene  folamente  notizia  di  quei 
pittori,  che  hanno  operato  in  Roma,  e non  di  quelli , che  fo- 
ìo  come  forcllicri  ci  fono  fiati  per  poco  tempo , e folamente 
per  ifiudiarci . Potrebbe  dunque  efierc  fiato  di  quello  numero  il 
Coreggio  . Diverfe  altre  ragioni  le  férberò  per  altro  luogo  (a)  . 

16.  Pare  incredibile,  che  il  Coreggio  non  fofie  molto  fii- 
mato  nella  fua  patria,  e ne’paefi  vicini;  poiché  vediamo,  che 
le  opere  più  cofpicue  fi  fono  appoggiate  a lui.  In  quel  tem- 
po vi  erano  poche  cupole,  e la  prima,  che  fi  dipingefle,  fu 
quella  di  s.  Giovanni  in  Parma  , e quella  la  dipinfe  il  Coreg- 
gio , e la  terminò  nell’ anno  1522.  (b).  Così  pure  la  feconda 
cupola,  che  è quella  del  duomo,  fu  parimente  commefTa  alni 
parecchi  anni  dopo  ; mentre  fu  terminata  nel  1 530.  : onde  fe  non 
fi  fofie  fatto  onore  nella  prima,  e non  fofie  piaciuta,  avreb- 
bero cercato  altro  pittore  per  la  feconda;  poiché  non  ne  man- 
cavano in  quei  tempi  nella  vicina  Venezia,  e nella’ ftefla  Lom- 
bardia . 

17.  Scrive  poi  il  Ruta,  che  il  Coreggio  , terminata  la  cu- 
pola del  duomo , vi  ebbe  per  refiduo  dell’  accordato  feudi  d’ o- 
ro  17S-  in  tanta  moneta  allora  corrente,  che  feco  portò  a Co- 
reggio fua  patria;  ed  ivi,  come  fta  fcritto , opprelfo  da  mali- 
gna febre , mori  d’anni  40. , e mefi  7-  » e fu  fepolto  nel  chio- 
liro  de’  padri  di  s.  Francefeo  . 

18.  Secondo  le  fopradette  notizie  doveva  eflere  molto  mag- 
giore la  porzione  , che  il  Coreggio  aveva  già  confeguito  ; poi- 
ché 

fa  Gli  argomenti  ftorici  reciti  nelle  note  at  delle  arti  del  dìs.  Tom,  1.  pjg.  f9.  fee. 

Vafari  nella  vita  del  Coreggio,  non  fi  ribatte  (b>  La  cominciò  nel  510  , c proSahilmente 
ranno  fa.ilmcnte  con  queite  congetture,  alle  la  compì  nel  fi},  come  arguilco  lail’ ultimo 
quali,  e ad  altre  rilbonle  plaulibitmcntc  il  Ti-  pagamento  fattogli  a!li  gcnnapi^ai  £bte 
cabofebi  féii'.  Vedi  ao«dtc  la  Storia  api,  ducati  d'oro  pct  tutta  lo^^cra» 
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chè  in  un’  opera  sì  grande  era  certo  di  bifogno  fare  più  parti 
del  pagamento  (a).  EflTendo  dunque  così , non  fu  il  Corcggio  tan- 
to mal  premiato  fecondo  i prezzi  di  que’ tempi,  e confrontato 
con  quello,  che  ebbe  Raffaello  da  Urbino  per  le  infigiii  opere 
delle  camere  Vaticane;  e/Tendo  flato  per  quelle  llabilito  il  prez- 
zo di  1200.  feudi  d’oro  per  ciafeuna  ftanza;  fapendofi  pure,  che 
Raffaello  fu  uno  de’  pittori  fortunati , e ricchi  (b)  . 

19.  Oltre  di  ciò,  che  abbiamo  detto  di  fopra , Giorgio  Va-- 
fari  medefìmo  ci  dà  notizia,  che  Antonio  Allegri  fece  due  qua- 
dri per  il  duca  di  Mantova  Federico  li.,  per  prefentarli  aH’im- 
perator  Carlo  V.  nella  occafìone  della  fua  incoronazione , che 
feguì  in  Bologna  nell’anno  iJ3o.  Ora  fe  il  Coreggio  in  quel 
tempo  non  /offe  flato  filmato  per  un  profeffore  grandiffimo  , 
quel  duca  di  Mantova,  flgnore  molto  illuminato  , il  quale  tene- 
va alla  fua  corte  Giulio  Romano  , e che  fapeva  bene,  che  l’im- 
peratore teneva  alla  fua  Tiziano,  non  avrebbe  mai  voluto  im- 
piegare il  Coreggio  in  Umile  occafione;  ma  avrebbe  potuto  va- 
ìerfi  di  Tiziano,  di  Giulio  Romano  , o di  Michelangelo,  fe  non 
avefTè  filmato  quafi  più  raro  pittore,  e (Ingoiare  il  divino  Co- 
reggio  . Onde  conchiudiamo,  che  quantunque  le  notizie  della 
vita  del  Coreggio  fieno  incerte,  è fempre  ficuio,  che  egli  ap- 
prefe  in  gioventù  tutto  quello,  che  fi  può  apprendere  con  un’ 
ottima  educazione;  e che  i fuoi  quadri  fono  produzioni  di  uno 
fpirito  delicato,  elevato , e ornato;  poiché  chi  fa  l'aite,  o fola- 
mente  la  conofee  un  poco,  converrà , che  fenza  le  proprietà  fu- 
dette  il  Coreggio  mai  non  avrebbe  potuto  efeguire  opere  tan- 
to infigni . 


(a)  H Coreggio  chlcre  1200.  ducati  d'oro: 
g^ic  fc  nc  volevano  dare  000.;  ma  f»o\  fu  con- 
venuto j)er  1100.  per  il  folo  lavoro»  oirte  i poo- 
ti  oecenaij , 100.  ducati  d’oro  in  foglip  per  la 
doratura,  i coleri  , rulnriKt  smaltata , calcina 
da  fcibarc,  e una  l\anza  per  li  ditegli! . L'obii- 
gu  fu  fatto  alli  j.  novembre  ipi.  per  gli  atti 
di  Stefano  Dodi . Alli  ap.  novembre  eb- 
be 7^.  ducati  per  compimento  di  ayf.  prima  pa- 
ga a quarteria:  alli  17.  novembre  i5;o.  ne  eb- 
be i7f.  perrinticra  fodisfazionc  del  fcccmJo  ter- 
mine . Si  ha  poi  la  fcgucnic  notizia  nd  libro 
della  fabcica  della  cattedrale  all’anno  i$4p.fo- 
g).  ij.  : Un'Orto  gii  eredi  di  Maefiro  Antonio 
pittore  da  Coreggio  lire  /40.  imperiali^  che 
ejfo  ebhe  di  più  quando  morì  , ger  opere  imper- 
fette Ufeìate  nella  cuppula  dipinta  nella  ckiefa 
maggiore  dì  Parma  , come  ^ojja  da  ifirumento 
rogato  dal  fig.  Stefano  Dodi Jut  19  il  ut  te*  no^ 
vcmbre  / jaa.  Da  quella  notizia  Ci  rileva  , clic 


20, 

il  Coreggio  non  Hni  il  lavoro  della  cupola,  e 
che  nc  eobe  il  pagamento  anticipato,  FtA  . 

(b)  11  Coreggio  noo  fu  mal  pagato , ma  nep- 
pur  fu  pagato  fplcndidamcntc  . Dai  molti  pa- 
gamenti fatti  ad  altri  pittori  o di  ;k>co  , o di 
molto  inferiori  a lui , che  contemporaneamente, 
o pOiO  dopo  hanno  lavorato  in  Parma,  fi  ve- 
de che  prctfo  a poco  furono  pagati  nello  ftes- 
fo  modo,  e taluno  meglio.  Bernardo  Gatti  j 
deno  il  Sojaro , che  fa  imo  de’ più  bravi  di 
lui  fcolari , ebbe  1400.  feudi  d'oto  per  dipinge- 
re la  cupola  grande  JclP  oratorio  della  B.  Verg, 
della  Steccata , che  era  ptii  piccola  di  quella  della 
cattedrale  • Della  llclfa  proporzione  etano  i 
prezzi  accordaci  a Girolamo  Mazzuoli . Ebbe 
4CU.  feudi  dioro  del  fole  per  dipingere  la  nic- 
clùa,  faTcia,  ed  altre  cofe  nel  detto  oratocio« 
rapprcicntandovt  la  Natività  di  Gesù  Crlllo  « 
Si  vedano  anche  le  aggiunte  in  fine  di  quelle 
Mcmciic.  Fka . 
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30.  Se  il  Coreggio  non  fu  ricco  , dovette  avére  il  cuore 
magnanimo  per  dipingere  , com’  egli  fece , fenza  alcun  rifpar- 
mio  : e finalmente  è troppo  chiaro,  che  egli  arrivò  anche  ad 
effere  onorato,  e ftimato,  come  lo  dimoftra  ciò  che  abbiamo 
detto.  Onde  poco  importa  e della  fua  nafeita,  e fe  egli  fos- 
fe  povero  , o ricco  ; elìcn do  certo , che  egli  fu  pittore  grande, 
al  pari  di  chi  fi  folle;  e che  colle  fue  opere  ci  fprona  a fegui- 
tarJo  . Intanto  ho  pollo  qui  appreflo  le  opere  più  note  ufei- 
te  dalla  fua  mano;  e benché  ve  ne  fieno,  e pollano  elTcrvene 
molte  altre,  è Tempre  maravigliofo  il  confiderare,  come  mai  in 
una  vita  sì  breve  potefle  farle  con  tanto  amore,  eftudio,  eco- 
sì  terminate;  il  che  lo  rende  inimitabile;  e pare,  che  per  con- 
fiderar  folamente  compolìzioni  tanto  ben  ragionate , non  balle-^ 
rehbe  il  tempo  , che  egli  ha  vilTuto .. 

CAPO  III. 

2iT"n  Francia  vi  erano  diverfi  quadri  del  più  bello  ftile  del  ITngo- 
i lare  pennello  del  Coreggio;  tra  gli  altri,  quelli,  che  acqui- 
flò  il  duca  d'CrIeans  reggente  di  Francia  dagli  eredi  del  duca 
di  Bracciano  di  Roma.  Quelli  erano  que’ celebri  quadri,  che  il 
duca  di  Mantova  fece  fare  dal  Coreggio  per  regalare  all’imperato- 
re Carlo  V.,  come  in  fatti  efeguì;  e fono  una  Leda,  una  Da- 
nae, e la  Io  . Dall’ imperatore  furono  portati  nel  palazzo  re- 
gio di  Praga;  e di  là  nella  famofa  guerra  di  trent’anni,  elTen- 
do  Hata  alTediata,  e Taccheggiata  quella  città  dagli  eretici,  e 
tra  gli  altri  dagli  Svezzefi  fotto  il  comando  di  Cullavo  Adolfo, 
furono  anche  quelli  quadri  prefi  da  ellì,  e mandati  in  Svezia. 
Ma  elTendo  morto  quei  favrano  nella  llelTa  guerra,  i quadri  non 
furono  colà  conofeiuti  fino  al  tempo  della  minorità  della  regina 
Criilina,  per  l’accidente,  che  elTendo  arrivato  in  Svezia  un  ara- 
bafeiatore , o altro  lignote,  che  ne  era  informato  , ne  diman- 
dò, e ne  fece  ricerca  : e infatti  furono  rintracciati  per  ordine  del- 
la Ilefla  regina,  e ritrovati  in  una  parte  negletta  della  feude- 
ria;  ed  elTendo.  li  due,  cioè  la  Danae,  e la  Leda,  in  tela,  fer- 
vivano  per  turare  certe  finefire.  Ritrovati  dunque  , furono  ac- 
comodati, e tenuti  da  quella  regina-  nel  pregio,  che  meritava- 
no . ElTendo  poi  quella  fovrana  venuta  a Roma  , fe  li  portò 
feco  tra  le  cofe  fue  più  preziofe,ed  ottenne  dal  Popteficela  pre- 

ven- 
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ventiva  licenza  di  poterli  Tempre  eftrarre  da  quello  fiato;  on- 
de non  fi  potè  poi  impedirne  l’cfirazione.  Dopo  la  morte  di 
quella  regina  refiarono  quelli  quadri  in  potere  di  don  Livio 
Ódefcalchi  con  molti  altri,  e llatuc  amiche , e moderne:  le  qua- 
li cole  qiiefio  fignore,  come  molto  dilettante , le  tenne  in  gran 
pregio  'finché  vilFe  ; ma  dopo  la  fua  morte  furono  venduti  tut- 
ti i quadri  al  fudetto  duca  d’Orleans  , e le  ftatue  al  re  di  Spa- 
gna Filippo  V.  (a) . 

22.  Ma  per  tornare  agli  fteffi  quadri  , dirò  che  quello 
rapprefentante  la  Leda,  è piuttofto  un’allegoria,  che  diretta- 
mente  la  favola.  La  figura  principale  in  mezzo  al  quadro  rap- 
prefenta  in  fatti  una  femina  con  un  cigno  tra  le  ginocchia,  ftan- 
do  ella  a federe  vicino  all’acqua  di  modo  che  tiene  un  piede 
ancora  nella  fiefia  acqua,  che  le  copre  le  dita.  II  cigno  fen> 
bra  volerli  accollare  alia  bocca  della  femina;  e fomigliando  que- 
fla  figura  alla  favola  di  Leda,  e di  Giove  trasformato  in  fimi- 
le  animale  , è fiato  Tempre  chiamato  quello  quadro  col  nome 
di  Leda.  Più  in  là  fi  vede  una  giovinetta,  che  fanciulla  non  for- 
mata ancora,  con  aria  d’innocenza  fi  vuol  difendere  da  altro 
cigno , che -fembra  efièrle  attorno , mezzo  nuotando  full’ acqua., 
che  cuopre  anche  le  gambe  alla  giovinetta.  Accanto  ad  efla  vi 
è un’  altra  giovine  formata  di  età  matura  , che  fia  in  atto  di 
farli  mettere  la  velie  da  una  fervente,  e nello  llelfo  tempo  guar- 
da appreflb  ad  un  cigno,  che  vola  nell’aria,  e fembra  parti- 
to da  lei,  e nel  guardarlo  mollra  nel  volto  un’allegrezza,  e 
fodisfazione.  Più  lontano,  e mezzo  nafcolla  tra  certe  alture  del- 
la terra,  fi  vede  una  mezza  figura  di  donna  d'età  avanzata,  ve- 
llica , e colla  faccia  dolente  , e coll’  azione  efprime  lo  fiato  di 
dolore.  Dall’altra  parte  della  figura  principale  fi  vede  un  Cu- 
pido grande,  che  con  bella  grazia  Tuona  una  lira  all’ antica  , e 
due  Amorini,  che  di  certe  corna  hanno  fatto  firumenti  ,,  che 
Hanno  Tuonando;  tutto  cfprefib  con  quella  foinma-  grazia  pro- 
pria folamente  del  Coreggio.  11  (ito  dimollra  una  Tpecie  di  Tel- 
va  piena  di  frondofi  alberi  di  varie  Tpecie,  c tutto  il  davan- 
ti del  quadro  è occupato  da  una  limpida  acqua,  che  pare  una 
Tpecie  di  laghetto,  che  fi  va  slontanando  Topra  una  delle  parti 
del  quadro,  dove  fi  vedono  le  Tudette  Temine.  Onde  il  tutto 

re- 
ta') Il  Mufeo  OJefcalcIii  fu  pagato  da  rHip-  rf/i.  Tom.  11.  iìb.  VII.  top.  il.  %.  zS. 
po  V.  35000.  doppie,  clic  fanno  circa  7f00o.  4I,  Ita, 

Kudi,  come  già  norai  zl'.ziioi.'o  ac/U  uni  ael 
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re(la  amenifnmo , e fcmbra  reramente  una  poeGa  dipinta,  che 
abbia  per  oggetto  i varj  modi , e tempi  de’  godimenti  amoroG  (a) . 

22.  L’altro  quadro  della  Danae  rappreienta  chiaramente  quel- 
la favola , ma  non  oftante  Ggurata  con  belliflìmo  fpirito  poe- 
tico . Si  vede  la  giovine  graziofamente  pofta  fui  letto  quaG  a 
federe  ; e un  Cupido  grande,  o Ga  Imeneo  , che  ajuta  a foiienere 
un  lembo  del  lenzuolo , che  le  cuopre  il  grembo  , ove  ella  ri- 
ceve la  pioggia  d’oro  , in  cui  G è trasformato  Giove  . Coll’  al- 
tra mano  le  porge , e moftra  la  bellezza  di  quelle  gocce , che 
ella  riguarda  con  una  fpecie  di  GlTazione,  e voluttà  molto  efpres- 
Gva  . A’ piedi  del  letto  Hanno  due  Amorini  in  piedi , che  fcber- 
zando  fanno  prova  fopra  una  pietra  di  paragone . l’uno  Hro- 
picciando  una  di  quelle  gocce  d’oro . e l’altro  la  punta  della 
fua  freccia , e fembra  quello  di  un  carattere  più  mafchile  dell’ 
altro  ; onde  pare  che  il  Coreggio  abbia  voluto  GgniGcare  , che 
l’amore  è cagionato  dalla  freccia  , e il  contro  amore  dall’  oro. 

23.  Quello  quadro  è tutto  grazia,  e il  giovinetto  Imeneo 
ha  la  più  bella  Gibnomia,  che  G polTa  deGderare , con  una  ele- 
ganza , a cui  nelTun  moderno  è mai  arrivato  . 11  chiarofcuro  è 
forprcndente  ; ed  avendo  quaG  tutto  sbattimentato  il  corpo , dà 
non  oftante  refta  cosi  lucido , e riflelTato  , che  l’occhio  pare 
che  non  G accorga  dell’  ombra  tuttoché  Ga  forte  : ma  quello 
ftelTo  dà  tanto  maggior  rilievo  alle  cofce , che  ricevono  il  lu- 
me, particolarmente  quella  della  Gniftra  parte,  che  effettivamen- 
te fa  fembrare  la  Ggura  fpiccata  . La  tefta  della  Danae  è fatta 
ad  imitazione  della  Venere  de’  Medici , ed  ha  la  fteffa  capiglia- 
tura . Solamente  il  Coreggio  vi  ha  aggiunta  l’efpreflìone  neces- 
faria  al  foggetto  , ed  un  carattere  più  giovanile  (b)  . 

24.  11  quadro  della  lo  è anch’  cito  belliflìmo  (c)  . Il  Co- 
reggio ha  rapprelèntato  quefta  Ggura  a vederG  di  fchiena  , for- 
fè per  evitare  il  troppo  Icandalofo  , che  farebbe  flato  , il  ve- 
der Giove  in  quell’atto  indecente:  e fe  non  lo  avefle  fatto , co- 
me lo  fece  , quaG  trasformato  in  nube  , avrebbe  in  ogni  altro 
modo  tolto  la  grazia  alla  Ggura  della  feminai  onde  non  è pos- 
Abile  penfar  meglio  quello  foggetto  . Nulla  dirò  della  perfezio- 
ne della  efprefGone  , la  quale  pur  troppo  perfèttamente  è Ggni- 

Mengs  Op.  Y G ca- 

ca) Oltre  le  Jivetfe  co^ie  , ebe  fi  vedono  di  gnflolà  del  fudetto  da  Cange . Mincs  . 
quella  pittura , vi  é la  (lampa  incagliata  di  buon  fc)  Di  quello  vi  i una  buona  (lampa  inta- 
gufio  (Ul  du  Cange . Minss  . gliau . Minsi  . 

(b)  Anche  di  quella  piuma  vi  è U (lampa 
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ficaia  nel  più  forte  moto  della  libidine  tanto  nella  tefta  , e in 
una  mano,  come  ne’ piedi , reni,  e in  tutte  le  parti , che  fi  ve- 
dono . Ma  dopo  aver  compito  al  dovere  di  pittore,  il  Coreggio 
ha  ancora  aggiunto  il  penfiere  poetico , di  farvi  un  cervo  , che 
in  atto  di  bere  moftra  tutta  l’anfietà  di  fodisfare  l’ardore  della 
fete  ; con  che  ha  maggiormente  dato  ad  intendere  la  fete,  e 
l’ardore  della  libidine  (a)  . 

25.  Oltre  di  qucfta  , vi  è chi  dice  , che  nella  ftefla  raccolta 
di  don  Livio  Odefcalchi  vi  era  altro  originale  di  minor  grandez- 
za  . Un’altra  replica  è anche  nella  galleria  imperiale  di  Vienna, 
con  altro  di  uguale  grandezza  , che  le  ferve  di  compagno,  e 
rapprefenta  il  ratto  di  Ganimede;  opera  piena  di  grazia,  con 
un  paefe  molto  bello  nel  baffo , che  veramente  efprime  al  na- 
turale una  veduta  come  dalla  cima  di  un  erto  monte . dove  tut- 
ti gli  oggetti , che  fi  vedono , reffano  lontani . Vi  ha  il  Co- 
reggio figurato  il  cane  di  Ganimede  , che  pare  veramente  dillen- 
derfi  in  alto  ; con  che  moffra  la  volontà  di  feguitare  il  padrone 
con  tutta  l’anfietà  (b) . 

26.  Quefti  famofi  quadri  del  Coreggio  fono  flati  rovinati  ; 
poiché  il  padre  del  prefente  duca  d’Orleans  li  fece  tagliare  a pez- 
zi per  caufa  deH’ofcenità  loro,  e volle  effere  teflimonio  di  vi- 
lla che  foffe  abbruciata  la  teda  della  lo , per  effere  troppo  es- 
prefllva:  mai  pezzi  del  refto  furono  confervati  dal  fignor  Car- 
lo Coypel  fuo  pittore,  che  morì  primo  pittore  del  re:  e do- 
po la  lua  morte  furono  riuniti  infieme,  e rifatta  la  tella  alla  me- 
glio che  fi  potè  da  un  pittor  francefe  . Fu  poi  il  detto  qua- 
dro venduto  ad  un  ricco  finanziere , e dopo  la  Tua  morte  fu 
acquiflato  per  buona  fomma  da  S.  M.  il  prefente  rediPruflia. 
Dicefi , che  la  Leda , o fia  allegoria  d’Amore , abbia  avuta  la 
lleffa  forte  (c) . Se  la  Danae  è tuttavia  confervata , è almeno  te- 
nuta tanto  nafcofla , che  i forellieri  non  arrivano  a vederla. 

27.  Un  altro  quadro  evvi  d’un  Cupido  in  età  di  adolefcen- 
za  veduto  di  fpalle,  che  fi  taglia,  o fabrica  l’arco  da  un  pez- 
zo di  legno , che  tiene  appoggiato  fopra  due  volumi , grande 
al  naturale;  e più  indietro  vi  fono  due  fanciulli  in  mezze  figu- 
re, che  Hanno  come  lottando,  e l’uno  ridendo,  e l’altro  pian- 
gen- 
ti) Ne  poffìede  un»  boona  copia  ilfig.  cav,  (c)  L'uno,  e l'altro  danno  net  palano  del 

d'Azara  . Fia.  detto  Tovranu  a Sans  foiici , come  u legge  nel 

(b)  Di  qiicflo  quadro  vi  è parimente  la  dam-  foglio  damparo  , in  cui  fono  notati  tutu  1 qua- 
pa  intagliata  dallo  dclTo  ìoùIìmc  . MrMss . dii  di  quella  galleria  • Fra  • 
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gendo  ; e pare,  che  figurino  l’amore,  e contro  amore,  o Ila 
l’amore  attivo , e pafiivo  (a) . 

28.  Nella  ftefla  raccolta  vi  è altro  quadro,  che  pur  ven* 
ne  (^all’eredità  di  don  Livio  Odefcalchi , che  per  efier  umile  ad 
un  altro , lo  defcriveremo  apprelTo  . Frattanto  diremo  folamen- 
te,  che  egli  rapprefenta  una  Venere  con  Mercurio,  il  quale  in* 
Legna  a leggere  a Cupido  . 

29.  Nella  raccolta  del  re  Criftianifilmo  vi  è un  quadro, 
‘che  rapprefenta  lo  fpofalizio  di  $.  Caterina,  di  poco  più  di 

mezze  figure  grandi  al  naturale  , con  uo  s.  Sebaftiano,  di  cui  vi 
fi  è figurato  il  martirio  in  lontananza  , come  ancora  quello 
della  Tanta . Quella  pittura  è Tempre  Hata  {limata  molto  , co- 
me fi  può  conofcere  dalle  molte  copie,  che  ne  fono  Hate  fat- 
te anche  da  valentuomini.  Quello  quadro  cogli  altri  due  fe- 
guenti  furono  regalati  dal  cardinale  Antonio  Barberini  all’emo 
Mazzarinì,  con  un’altra  Venere  dormente.  1 primi  tre  fono  in 
oggi  nel  gabinetto  del  re  di  Francia  ; e la  Venere  dormente  fa- 
rà forfè  la  inedefima,  che  altri  credono  Antiope,  efillente  nel 
palazzo  reale  (b) . 

30.  Venendo  alla  defcrizione  dei  fudetti  due  quadri , elE 
fono  rarillìmi  per  elTere  dipinti  a tempra,  ed  in  tela,  colle  figu- 
re di  circa  quattro  palmi  d’altezza.  Entrambi  fono  {imbolici, 
olfia  poetici  ; avendo  per  oggetto  uno  la  Virtù  eroica , l’altro 
i Vizj  . Nel  primo  il  Coreggio  ha<  figurato  la  Virtù  eroica  fe- 
dente in  mezzo  armata.  Da  una  parte  le  Ha  una  figura,  che  in 
uno  lielTo  tempo  ralTembra  la  GiuUizia , la  Fortezza,  la  Pruden- 
za, eia  Temperanza;  eflendo  rapprefentata  colla  fpada  , la  pel- 
le di  lione,  il  freno  , ed  un  ferpicciuolo  nell’acconciatura  de* 

Y 2 ca- 


(a)  Avverte  monHg.  Bonari  nelle  noce  al  Va* 
fari  nella  vita  del  Mazzuoli,  deno  il  Parmigia- 
nino , 7z>m.  ly,  pag.  t jo.i  e nella  vita  del  Car- 
pi,  Tom  che  quello  quadro  lia 

creduto  dagl’  intendenti  opera  del  detto  Par- 
migiaoiDO , non  del  Coicggio  $ c che  in  quello 
Ciillcnte  in  Francia,  nominato  da Mengs , non 
vi  Tono  i due  fanciulli  j ma  bensì  in  altea  re* 

f>lica , o orìfiinale,  che  (ì  conferva  nella  gal> 
cria  imperiale  a Vienna  . Altra  fimilc  o rcpii* 
^ , o altro  che  fìa , la  poiTcdcva  in  Roma 
il  lig.  Benuect , mcri:aate  di  quadri  ; c un'altra 
ne  ha  in  Firenze  il  fig.  colonnello  Ccrrataui . 11 
Vafari  nella  citata  vita  del  ParmigÌ3ntno/»(//,  /ja, 
io  da  per  opera  di  quello  pittore . c lo  deferi- 
vc  nc'  Icgucnn  tetmini , coi  ouali  n fupplira  ciò, 
che  nc  dice  Meugs. ,,  In  quello  mcdelimo  tempo 


fece  al  cavalicr  Ba|ardo,  gentiluomo  parmigiano, 
c fuo  molto  famigliare  amico  , in  un  quadro 
un  Cupido  , che  fabbrica  di  Tua  mano  un  arco, 
a*  pie  del  anale  fece  due  putti , che  fedendo  , 
un  piglia  r altro  per  un  oraccio  , c ridendo , 
vuoi  che  tocchi  Cupido  con  un  dito;  c quegli, 
che  non  vuol  toecaclo  > piange  , tnoftrando  aver 
paura  di  non  cuoccrfi  al  fuoco  d’Amore,,.  Ao« 
che  il  (ìe.  Ratti  pag^  4-6.,  c il  P*  Affo  nella 
vita  del  Parinigianino  pag.  fg.  rilevano,  che 
qucA'opcra  appartenga  a lui  .Fea. 

(b)  Per  talee  dcTcntrancl  Cjtalogue  d<t  Ta* 
hliaux  du  Cahinet  du  Roi  au  Luxemhourg , al 
num^  Sj.  pag.  a a.  Paris  1777.,  ove  fi  dice: 
Juftur  iransjbrrr.é  en  Stf/Vre  , rri'arrf'c  Antiope 
en<iormie . Vi  fi  nota  l'altezza  3i  f.  piedi , a* 
pollici,  c la  larghezza  di piedi,  c 7.  pollici.  Fea» 
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captili.  Dall’ altro  Iato  fta  una  figura  con  un  compaffb  in  ma- 
no, mifurando  fopra  un  globo,  e indicando  coll’altra  in  al- 
to , che  pare  fignifichi  in  una  fola  figura  le  Scienze  ; cioè  la  co- 
gnizione delle  cofe  terrene,  e delle  celelH.  Di  fopra  vengono 
volando  alcune  figure  di  giovinette,  una  come  la  Vittoria  per 
incoronare  la  Virtù  : l’altra  come  la  Fama  per  palefarla . Tut- 
te le  tefte  fono  maravigliofe  per  la  fomma  grazia  ; e non  me- 
no graziofi  fono  tutti  i moti  delle  figure.  Di  quello  lleiTo  qua- 
dro vi  è una  replica  non  terminata,  parimenti  a tempra,  che  * 
lì  conferva  in  Roma  nella  galleria  Doria  Panfili . Era  in  Roma 
anche  un  altro  quadro  ottangolare,  pure  del  Coreggio , dipin- 
to a olio , in  cui  erano  ripetute  le  due  figure  della  Scienza  » 
e della  Virtù,  complicate:  ove  in  mezzo  fra  di  elTe  era  Hata 
dipinta  un’arme,  o flemma,  come  lì  vede  ancora  perlagros- 
fezza  de’  colori , con  certe  flelle  ; ma  poi  vi  era  Hata  dipinta 
fopra  una  lontananza . Fu  comprato  da  un  mercante  di  Berli- 
no, dove  fu  mandato  . L’altro  , compagno  del  fudetto  della  Vir- 
tù, lignifica  l’uomo  viziofo,  e fenfuale  tormentato  dalle  fue  pas- 
fioni,  cioè  lulìngato  dalla  Voluttà,  legato  dalla  Confuetudine , 
e rimproverato  dalla  Sinderelì  (a) . 

31.  Dicefi  ancora,  che  lì  confervi  a Parigi  nel  palazzo  rea- 
le un  quadretto  , che  dicono  elTere  flata  un’  infegna  di  ofleria , 
dove  è dipinto  un  mulattiere  co’  fuoi  animali , e che  lìa  lìcura- 
mente  del  Coreggio. 

ga.  Tra  le  opere,  che  l’eccellente  pittore  da  Coreggio  di- 
pinfe  a Parma , pare  che  la  prima  folTe  quella  della  chiefa  di 
s.  Giovanni  de’  padri  Benedettini , ove  egli  dipinfe  a frefeo  la  cu- 
pola , e li  quattro  pieducci , come  anche  la  tribuna  fopra  l’al- 
tar  maggiore.  Quella  cupola  è fenza  lanternino,  odia  apertura 
in  mezzo  , nè  ha  fineflra  alcuna  . Vi  lì  rapprefenta  Noflro  Signor 
Gesù  Grillo  in  gloria  fofpefo  in  aria  nel  mezzo  della  cupola,  col- 
li dodici  apofloli , che  nel  più  bado  Hanno  allilì  fopra  nuvole  . 
Quelli  fono  rapprefentati  tutti  ignudi  , di  uno  llile  tanto  gra- 
ziofo  , e grande  , che  oltrepafla  i lìmiti  ; il  che  non  oflante  , le 
forme  fono  molto  belle , ed  hanno  fervito  di  modello  ai  Carac- 
ci  ; e particolarmente  fi  vede  nelle  opere  di  Lodovico , che  egli 
lì  propofe  d'imitarle  (b) . Quell’  opera  fa  anche  fofpettare  a chi 

ben 

Qucfti  due  quadri  della  Virtù  , e de'  Vi-  degli  originati . Mincs  . 
lì  Tono  indi:  Ha  Pi.art  il  Ronunn  nel  gabinet-  Si  Teda  qui  apprcITo  al  ntun.  (j,  Fsa. 

(a  dei  iG  di  fOBÓa,  c daujio  fuficieatc  idea 


Dìgilized  by  Coogle 


SOPRA  IL  COREGGIO  IJJ 

ben  la  confiderà,  che  il  Coreggio  abbia  vedute  !e  opere  del 
gran  Michelangelo . 

33.  I quattro  pieducci  rapprefentano  i quattro  evangeliftt 
coi  quattro  dottori  della  chiefa . In  ogni  angolo  vi  è uno  de’ 
primi  con  un  dottore.  In  quelli  fembra  , che  il  Coreggio  abbia 
voluto  attenerli  ad  uno  flile , che  tiene  del  RaiFaellefco , come 
fi  conofee  nello  Itile  femplice  de’  panni , ed  ancora  nelle  atti- 
tudini, e gelti  ; avendo  anche  impiegato  la  llelTa  azione  del  So- 
crate nella  Scuola  d'Atene , e di  un  afcoltante  in  un  arazzo  di 
Raffaello  , che  rapprefenta  la  predica  di  s.  Paolo  nell’  Areopa- 
go ; come  chi  non  può  vedere  l’opera  del  Coreggio  potrà  pren- 
derne qualche  idea  dalle  llampe  intagliate  dal  Giovannini . 

34.  Molto  più  apparifee  dello  Itile  Rafiàellefco  un  s.  Gio- 
vanni dipinto  a frefeo  Mpra  la  porta  della  fagriltia  di  quella  chie- 
fa; e particolarmente  nel  carattere  della  telta , la  quale  fé  fi  tro- 
valfe  lopra  un  pezzo  di  muro  fola . ogni  intendente  la  giudi- 
cherebbe piuttollo  di  Raffaello , che  del  Coreggio  . 

3$.  La  tribuna,  che  altre  volte  era  dipinta  dal  Coreggio, 
fu  gettata  a terra , volendo  r religiofi  crefeere  la  lunghezza  del 
coro  : ma  trovandoli  allora  Annibaie  Caiacci  in  Parma  fecero 
fare  delle  copie  della  ItelTa  grandezza  da  lui , e fopra  di  que- 
lle fu  di  nuovo  dipinto  il  muro  da  Cefare  Aretufi  (a) . Que- 
lle copie  , che  furono  comprate  dalla  cafa  Farnefe  , fono  Hate 
poi  portate  a Napoli,  e fi  confervano  a Capo  di  monte . 11  grup- 
po principale,  che  rapprefenta  Nollra  Signora  incoronata  da 
Gesù  Criilo , fu  tagliato  dalla  fabrica  , e fi  conferva  originale 
nella  libreria  dell’infante  duca  di  Parma.  Altri  pezzi  della  lle$> 
fa  opera  fi  trovano  fparfi  in  mano  di  diverfi  dilettanti  , e ne 
fono  tre  pezzetti  in  Roma  preflb  il  fig.  marchefe  Rondanini  ► 
che  veduti  da  vicino  fanno  llupire  nel  confiderare  con  qual  in- 
telligenza, valore,  e facilità  lono  efeguìti . Quella  cupola , fe- 
condo il  Ruta,  fu  terminata  nell’anno 

36.  Nella  llefla  chiefa  di  s.  Giovanni , dentro  la  quinta  cap- 

{ iella  a mano  delira  fi  ammirano  i due  quadri  laterali  : quel- 
o a man  dritta,  guardando  l’altare  , rapprelènta  il  martirio  di 
s*  Placido,  e di  s.  Flavia  con  altri  fanti  martiri;  e benché  tut- 
to il  quadro  fia  bellilTìmo,  l’efprefiìone  della  teda  della  fan- 

ta 

. (»}  Tu  fatto  l’acrar  Jo  di  queda  pittura  per  Aren  inoltre  le  tibatie , e abitazione , come 
100.  feudi  duro  il  di  17.  d'aqolio  ' sK*  . c nc  li  legge  nell' illrumcnui  d'a>eotdo  , ^H>  pei 
fu  Ibdisfàuu  U 1}.  luglio  1^17,  intieiamcate  . gli  aui  di  Pkuo  Ansai  . ita. 
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ta  è tanto  eccellente,  che  attira  la  villa  de’ riguardanti  ; poiché 
nell’  atto  HelTo , che  il  manigoldo  le  immerge  uno  Hocco  nel 
petto,  ella  guarda  così  amorofamente  il  cielo,  che  pare  con- 
folarlì  del  martirio.  Dirimpetto  vi  è Nollro  Signore  morto, col- 
la Madonna,  che  lì  fviene,  foll-enuta  da  s.  Giovanni;  e la  Mad* 
dalena  a’  piedi  del  Signore  in  aria  di  piangere , con  tanto  bella 
efprellìone  , che  non  lì  può  vedere  cofa  piò  bella . Ma  nella  Ma- 
donna lì  conofce , che  elTa  prova  tutto  l’alFanno  della  morte . 
Quelli  due  quadri  fono  dipinti  in  tela  di  tovaglia,  molto  ben 
coloriti,  di  gran  forza,  e bell’impallo,  e pajono  fatti  dopo 
la  cupola,  e di  uno  Hile  più  delicato:  ma  tuttavia  non  fono  co- 
sì terminati,  e ricercati,  come  le  altre  opere,  che  fono  in  Par- 
ma. Ciò  non  oHante  pare,  che  i Caracci  abbiano  fatto  gran  ca- 
fo  di  quello  quadro,  avendone  prelì  dei  penfieri  Annibaie  nel- 
le diverfe  Pietà,  ch’egli  ha  dipinto;  e ingenerale  fembra,che 
lì  fieno  più  tenuti  a quello  llile,  che  a quello  più  fublime  del 
Coreggio,  per  elTer  quello  più  facile  ad  imitare,  ma  alquanto 
pallido  , e fofco  . 

37.  Nella  chiefa  di  s.  Sepolcro,  de’ Canonici  Regolari  La- 
teranenfi,  nella  prima  cappella  entrando,  a mano  finillra,  lì 
vede  il  quadro  dell’altare  dipinto  in  tavola  dal  Coreggio,  di 
bella,  e terminata  maniera,  rapprefentante  un  Ripofo  nel  viag- 
gio , o pure  nel  ritorno  dall’Egitto;  e ficcome  la  Madonna  tie- 
ne in  mano  una  fcodella , è conofciuto  quello  quadro  fotto  il 
nome  della  Madonna  della  fcodella  (a) . 11  Coreggio  foleva  fpes*- 
fo  impiegare  delle  idee  poetiche  tanto  ne’fagri,  che  ne’ profa- 
ni foggetti  ; onde  in  quello  ha  fatto  una  figura,  che  non  è di  an- 
gelo , la  quale  verfa  nella  fcodella  della  Madonna  l’acqua  da  un 
vafo  ; e pare  che  con  quello  abbia  voluto  efprimere  come  per- 
funificata  la  fontana,  fenza  però  farvi  direttamente  una  Ninfa. 
Nell’  ultimo  termine  del  quadro  ha  poHo  in  piccolo  luogo  un 
angelo,  che  fembra  legare  l’afino  , ma  con  tanta  grazia  , e gen- 
tilezza, che  è fin  troppo  per  quell’ ufiìzio  (b)  . 

38. 


(s)  Quefto  quadro  è nomÌRato  da  Annibak 
Caracci  nella  lettera  , di  cui  lì  patia  qui  ap- 
prelio  , ove  non  fo  perchè  moniig.  Boteari  ao- 
Dia  notato  : Tavola  di  liaffjelio  tn  s.  Giovati* 
ni  in  Monte . 11  Caracci  palla  ivi  di  quadri 
del  Coreggio,  non  dì  Raifacllo . F£a. 

(b;  Quello  prodigiofo  quadro  fu  rovinato  tre. 
dici  anni  fa  ( Vanno  ) da  uno  spagnuolo 
gar7onc  di  pittore,  il  quale,  ottenuto  con  im- 
pegno il  permeilo  di  coptaiio,  gli  diede  una 


si  barbara  lavata  , che  appena  lafciò  colore  (u 
la  tavola.  Azara  . Quegli  fu  il  fig.  Bernardo 
del  Barranco , difccpolo  di  Mengs , il  quale  voU 
le  lavare  il  quadro  per  fuggcnmcnco  del  P.  Ab. 
Cilcri , che  allora  governava  quel  motuftero  . 
La  colà  non  riufci  con  quella  felicità,  che  fi 
lufincavano  ; onde  il  quadro  pati  di  molto  , 
dando  il  colore  in  cenerino  } ma  il  noftroau» 
torc  , che  pafsò  a Parma  dopo  qualche  tempo, 
lo  fcb'c  in  qualche  maniera  ritornale  con  dei 
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38.  Nella  chìela  della  Santìdìma  Annunziata»  a lato  della 
porta  a man  finillra,  vi  è dipinto  a frefco  il  midero  dell' Incar- 
nazione , molto  patito  ; e tanto  più  che  quedo  quadro  fu  di- 
pinto in  altro  luogo;  ma  edendo  rovinato  il  muro , fu  trafpor- 
tato  quivi:  ed  in  quedi  cali  al  folito  le  opere  a frefco  dal  nuo- 
vo umido  , e dal  fate  della  calce  prendono  una  fpecie  di  tartaro» 
che  le  fa  parere  fvanite  . 

39.  Nella  chiefa  della  Madonna  della  Scala  vi  è del  Coreg- 
gio  il  quadro  dell'  altare  a frefco  della  Madonna  col  Bambino  in 
grembo,  mezza  figura,  ma  molto  affumicato. 

40.  Nella  chiefa  di  s.  Antonio  del  fuoco  vi  era  altre  vol- 
te il  celebre  quadro , capo  d’opera  del  Coreggio  , che  oggi  fi 
ammira  nella  reale  accademia.  Queda  dupenda  opera  non  può 
edere  più  lodata  da  alcuno,  che  le  faccia  più  onore  delle  lo- 
di , che  ne  fa  un  gran  pittore,  come  è Annibaie  Caracci,  di 
cui  fi  conferva  una  lettera  publicata  da  monfignor  Bottari  fra 
le  pittoriche  (a)  . Ciò  non  odante,  quedo  quadro  muove  tanto 
gli  affetti  , che  non  fi  può  non  parlarne  fenza  far  violenza  a sè 
medefimo.  Quedo  quadro  è di  quelli  molti , che  fi  vedono  fat- 
ti per  divozione  di  qualche  perfona,  con  diverfe  figure  facre  ac-  • 
coppiate  fenza  che  formino  foggetto , e fatto  dorico  . Non  fi 
devono  perciò  accufare  in  quedo  i pittori , nè  i divoti , che  loro  gli 
hanno  commedì;  non  edendo  tali  quadri  d^  confiderarfi  come 
anacronifmi  ; poiché  rapprefentano  Ipecie  di  vifioni  di  quei  per- 
fonaggi  facri , verfo  de*  quali  ha  il  divoto  particolar  divozione . 
In  queda  tavola  dunque  è rapprefentata  con  fomma  eccellenza 
Nodra  Signora  con  Gesù  Bambino.  Da  una  banda  vi  è s.  Girola- 
mo con  un  libro  come  fe  prefentadè  a Gesù  i fuoi  ferirti  : tra 
il  fanto  , e il  Bambino  vi  è un  angelo  in  atto  di  additare  in 
quel  libro  qualche  padb  della  Scrittura,  parlando  con  Gesù  in  aria 
rìdente . La  figura  di  s.  Girolamo  è in  tutto  bellidìma  ; ed  cs- 
fendo  rapprefentato  nudo,  folo  con  una  fpecie  di  fafeia  di  color 
paonazzo  , ed  un  panno  di  color  rodò , lafcìa  vedere  la  fpalla  , ed 
il  braccio  dedro  nudo , come  anche  la  gamba:  e tutte  quede  par- 
ti fono  perfettamente  ben  difegnate,  ed  intefe  di  anatomia,  e 
dì  un  colorito  maravigliofo  . Dall’  altra  banda  vi  da  s.  Maria 
Maddalena , che  colla  mano  dedra  prende  il»piede  finidro  al 

Barn- 

ritocchi.  In  appreso  <?aremo  due  lettere  fcrit»  Tom  Io  daudiPatma  it«a« 

te  <'a  lui  a <)ucOo  luo  fcolare  mentre  iìava  in  prilc  i{8t.  Ffa. 

Parma  a copiar  delle  opere  del  Coreggio , f aa  « 
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Bambino,  e fi  volta  colla  tefta,  come  in  atto  di  accarezzarlo,  e 
volerlo  baciare,  ma  con  tanta  grazia , che  il  Coreggio  folo  po< 
tcva  immaginarla . Dietro  a quella  vi  è un  putto  , che  guarda 
in  un  vafetto , moftrando  di  odorarlo,  per  fignificare  il  folito 
attributo  della  Tanta,  che  è il  vafo  d’unguento . Quella  pittura 
è tra  le  bellilHme  del  Coreggio  quali  la  più  bella;  e folamen- 
te  Tono  paragonabili  ad  elTa  la  Maddalena  in  piccolo,  e la  ce- 
lebre Notte,  *di  cui  parleremo  appreflb.  Ma  tornando  a quella, 
elTa  fé  dipinta  d’un  impallo,  e di  una  groilèzza  di  colore,  che 
non  fi  vede  in  altre  pitture;  e nello  llelTo  tempo  conferva  una 
pulizia,  che  è difficililfimo  ad  unire  infieme  con  tanto  colore. 
Qiiello  che  è più  maravigliofo  in  quello  genere  di  dipingere 
impallato,  è la  varietà  delle  tinte,  ed  il  vedere  tutte  quelle  co- 
me le  i colori  non  folTero  polli  col  pennello,  ma  Tufi  infieme 
a guifa  di  cera  fui  fuoco  . Abbencbè  quello  quadro  fia  gene- 
ralmente bellilfimo,  come  fi  è detto;  pure  la  tella  della  Tanta 
fupera  anche  tutto  il  rimanente  del  quadro:  e fi  può  dire,  che 
chi  non  lo  ha  veduto , non  fa  ancora  fin  dove  polTa  ellenderli 
l’arte  del  dipingere  ; perchè  vi  è la  precifione,  e l’efprellìone 
di  Raffaello,  le  tinte  di  Tiziano,  e 1 impallo  di  Giorgione,  e 
quel  caratterillico , e vero,  che  fi  vede  nelle  piccole  varietà  di 
forme,  e di  tinte  ne’ ritratti  del  Vandeyck,  il  piazzofo  di  Gui- 
do , ed  il  gajo  di  Paplo  Veronefe  . Ma  tutto  quello  è prefentato 
agli  occhi  con  quella  tenerezza,  della  quale  fu  folo  capace  il 
divino  Coreggio,  e che  nelTun  altro  arrivò  mai  a fare  ; nè  do- 
po di  lui  fi  trovò  chi  lo  fapellè  nè  imitare , nè  copiare  ; poi- 
ché anco  le  copie  di  quello  quadro  fatte  da  valentuomini  fono 
tutte  come  il  fuoco  in  paragone  del  fole , per  chi  veramente  fa 
conofcere  le  bellezze  dell'  originale . 

41.  Nella  fielTa  città  di  Parma  dipinfe  il  Coreggio  la  cu- 
pola del  duomo  , ove  rapprefentò  l’AlTunzione  di  Nollra  Signora  . 
Quella  cupola  è veramente  la  più  bella  , che  fia  fiata  dipinta 
prima,  e dopo  del  Coreggio;  ma  ora  rella  tanto  affumicata,  e 
guafia,  che  folamente  fc  ne  travede  l’eccellenza  (a)  . Elfa  è ottan- 
golare ; ma  i Tuoi  angoli  fi  perdono  a mifura,  che  fi  alzano. 
Rella  ferrata , come  fenza  lanternino;  e in  luogo  di  tale  aper- 
tura vi  è dipinto  anche  violentemente  fcorciato  Gesù  Grillo  in 
atto  di  venire  incontro  alla  Madonna  Alfunta  . Più  bafib  fi  ve- 
dono 

(a)  Si  Teda  qui  apprclTo  la  letKra  dell’  aatoie  in  dau  dei  4.  maggio  1 774-  da  Torino . fiA . 
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dono  afibllati  molti  fanti,  e fante,  tutti  fcorciati  a maraviglia. 
Alquanto  più  bafl^o  ancora  vi  è il  gruppo  principale  della  Ma« 
donna,  che  viene  alTunta  da  molti  angeli,  che  le  foftengono  i 
panni,  e da  ambe  le  parti  ve  ne  fono  altri,  che  fuonano  varj 
ftrumenti . Ma  tutto  quello  empie  folamente  circa  la  metà  fu* 
periore  di  tutta  la  cupola  . Nella  parte  più  balTa  vi  fono  (ine* 
lire  di  forma  quali  rotonda  : perciò  il  Coreggio  ha  finto  una  fpe* 
eie  di  zoccolo , che  gira  tutto  intorno . Alquanto  in  lontananza  è 
lafciato  luogo  da  potere  Ilare  tra  le  fincllre  gli  apolloli,  che 
ha  figurati  ad  uno,  e a due  aggruppati . Benché  diverfi  vengano 
fopra  la  linea  degli  angoli,  fono  efli  così  bene  fcorciati,  e dis* 
polli,  che  non  rellano  ingrati  alla  villa;  ma  pajono  piantati  per* 
pendicolarmente  fopra  il  cornicione . Sopra  il  detto  zoccolo  poi 
vi  ha  difpollo  de’ giovani  a guifa  di  angeli,  ma  fenza  ali,  che 
accendono  de’  torcieri  ; altri  Hanno  con  incenlieri , ed  altri  eoa 
vali , di  modo  che  quelli  legano  la  compolizione  colla  parte 
fupcriore;  ed  elTendo  quelli,  e tutti  gli  altri  angeli  di  propor- 
zione affai  minore  degli  apolloli , e della  Madonna  , come  con- 
viene a giovinetti,  ed  anco  in  maggior  dillanza,  fa  il  tutto  in- 
ficine una  mirabile  varietà  di  grandiofo,  e di  gentile.  Nei  quat- 
tro pieducci  poi,  o fiano  angoli,  ha  figurato,  che  l’architet- 
tura facelfe  a guifa  di  una  gran  conca,  che  contribuìfee  mirabilmen- 
te al  buon  effetto  ; poiché  egli  ha  fuppollo  il  lume  da  alto  , pro- 
veniente dalla  finta  apertura  della  llelfa;  e così  vi  reHa  una  gran 
parte  di  quelle  conche  ombreggiata  nella  parte  fuperiorc  ; ed 
elfcndo  al  contrario  le  figure  illuminate  da  alto , la  parte  lumi- 
nofa  di  quello  fi  oppone  all’  ombrofo  del  campo.  In  quelli  ango- 
li fono  figurati  i quattro  protettori  della  citdl , cioè  s.  Tornalo, 
s.  Ilario  , s.  Bernardo  degli  Uberti , e s.  Giambattilla , fedenti 
fopra  le  nuvole,  accompagnati  da  angeli,  che  parte  li  follen- 
gono,  ed  altri  feberzano  coi  loro  attributi.  In  tutta  quell’ ope- 
ra , e particolarmente  ne’  quattro  pieducci  , vi  è tutta  la  gra- 
zia immaginabile,  e la  maggior  intelligenza  del  chiarofeuro . 
Confi derandofi  poi  che  quella  grand’  opera  è dipinta  a frefeo, 
fi  rende  anche  più  maravigliofa  ai  profelfori  intendenti.  Si  fa, 
che  il  Coreggio  fece  tutti  i modelli  di  rilievo  per  fare  quell’ 
opera  ; e che  io  quella  parte  l’allilleire  il  fuo  amico  Begarel- 
li;  unico  mezzo,  con  cui  fi  poteva  efeguire  una  tal  opera.  Per 
quanto  fi  fappia,  è l’ultima,  che  egli  efeguì;  e nello  iteflb  tem- 
lAtngs  Op.  Z po 
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po  quella,  che  Io  fa  conofcere  per  un  profe/Tore  fingolare,  ed 

uno  de’  capi  dell’  arte . 

42.  In  Modena  vi  erano  altre  volte  dei  tefori  del  Corcg- 
gio;  ma  furono  venduti  tutti  i migliori  quadri  della  galleria  di 
quel  ferenillimo  duca  al  defonto  re  di  Polonia  Augulto  III.,  il 
quale  acquidò  il  numero  di  cento  quadri  per  la  fomma  di  du- 
cento  trenta  mila  zecchini  fatti  coniare  a porta  in  Venezia  . 
Tra  quelli  vi  erano  fei  pezzi  (a)  , cinque  de’  quali  fono  le  più 
belle  opere  del  divino  Coreggio;  e l’inferiore  è non  oftante  ra* 
rirtìmo  per  eflere  l’ unico  quadro  , che  fi  fappia , della  prima  ma- 
niera del  Coreggio.  £’ di  uno  rtile  lecco,  il  quale  fa  conofce- 
re  veramente  il  tempo,  in  cui  egli  nacque,  e Io  (lato,  in  cui 
trovò  la  pittura.  Quella  è una  tavola  grande  colle  figure  al  na- 
turale, rapprefentante  la  Madonna  col  Bambino  a ledere  (òpra 
una  fpecie  di  trono,  in  mezzo  ad  una  architettura  d’ordine  jo- 
nico  , di  un  carattere  afl^aì  grandìofo  , con  un  finto  arco  aperto, 
dentro  al  quale  Ha  la  Vergine  con  un  poco  di  gloria  con  telli- 
ne di  putti , e due  putti  intieri  , figurando  angeli,  ma  tutti  fen- 
za  ali.  Da  un  lato  fi  vede  s.  Giambattilla,  e s.  Caterina  vergi- 
ne, e martire,  e dall’  altra  banda  i ss.  Francefco  , ed  Antonio 
di  Padova.  Quell’opera,  che  fi  vede  confervatilfima,  è di  mol- 
ta forza  , benché  alquanto  tagliente  ne’ contorni  ; reità  ciò  non 
ollante  ben  dipinta,  e morbida  nelle  parti  interiori  delle  figu- 
re. 11  colorito  é vero,  e fuccofo,  di  uno  Itile  tra  quello  di  Pie- 
tro Perugino , e quello  di  Leonardo  da  Vinci  ; ed  in  ifpecie 
la  teda  della  Madonna  ha  il  carattere  fomìgliantìrtìmo  a quell’ 
ultimo,  particolarmente  in  quel  rifetto  della  bocca,  e delle  guan- 
ce . Le  pieghe  hanno  alquanto  dello  itile  del  Mantegna  ; cioè 
di  quel  modo  di  falciare  le  membra,  meno  fecche  peraltro,  e 
più  grandiofe.  La  compolizione  contiene  tutte  le  buone  ragio- 
ni di  varietà,  e di  contrailo;  ed  in  fomma,  fe  egli  non  aves- 
fe  mutato  llile,  farebbe  fempre  iellato  uguale  di  merito  al  Ghir- 
landajo,  al  Bellini,  al  Mantegna,  e a Pietro  Perugino:  ma  egli 
ofcurò  e quelli,  e il  fuo  primo  llile  col  grande  aumento  di  buon 
gullo , con  cui  accrebbe  la  perfezione  fua,  e dell’arte.  Pare 
però  che  il  Coreggio  non  abbandonalTe  a poco  a poco  Io  Iti- 
le lecco , ma  piuttollo  che  Io  lafciarte  illantaneamente . Donde 
ciò  fia  provenuto  non  lì  può  fapere  con  certezza:  ma  in  altro 
luogo  efporrò  le  mie  congetture.  43. 

(»)  QacAi  uoD  pofloBO  avci  guaJafioato  ponto  colla  vemicc , cbc  vi  i lUa  dau  fopu . 1 1 a , 
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43.  Della  ftefla  raccolta  è ancora  un  ritratto  di  mezza  figu* 
ra  dipinto  in  tavola,  di  un  uomo,  che  tiene  un  libro.  Mentre 
ftava  a Modena  fu  conofciuto  fotto  il  nome  del  Medico  del  Co- 
reggia . E’  molto  bello  nel  colore , ed  impafto  ; ma  io  fto  per 
credere,  che  fia  dipinto  circa  il  tempo  dell’ opera  di  s.  Giovan- 
ni , quando  egli  era  meno  ftudiofo  , e diligente  nel  ricercare  le 
forme  piccole , e quella  varietà  di  tinte , che  acquiftò  dopo . 
Se  ù volcfl^e  darne  una  idea,  fi  potrebbe  paragonare  collo  fiile 
di  Giorgione,  ma  più  pallido,  e men  buono  di  colore;  ben- 
sì di  uguale  impafto , fe  non  un  poco  maggiore , e più  pulito. 
Vi  è ancora  la  tavola conofciuta  fotto  il  nome  di  s.  Giorgio,  che 

fiarimente  efifte  nella  galleria  di  Dresda  fra  i quadri  fudetti , nel- 
a quale  fi  ravvifa  la  fomma  diligenza , e ftudìo , che  impiegò 
il  Coreggio  per  fempre  più  avanzarli  nell’ arte . Forfè  è quella, 
di  cui  parla  il  Vafari , che  egli  fece  per  Modena . Efta  fu  fat- 
ta per  la  confraternita  di  fan  Pietro  Martire  di  quella  città  , 
ed  aveva  l’architettura  intorno  dipinta  in  corrifpondenza  di  quel- 
la , che  rapprefenta  dentro  al  quadro,  come  lo  dimoftra  un  di- 
fegno  originale  del  Coreggio  , che  confcrvali  in  Parigi  preftb 
il  lig.  Pietro  Manette . (^efto  quadro  è di  una  ftraordinaria 
finitezza,  e morbidezza  inlìeme  , e di  un  grande  impafto,  e ri- 
fcuro;  ma  il  tutto  inlìeme  è grandìofillìmo . La  compofizione  è 
tutta  interrotta:  le  figure  di  bellilfimo  movimento,  e il  difegno 
di  un  carattere  grandiufo  ; i panni  fono  ftudiatiftìmi  , e tutto 
è efeguito  col  maggior  amore  . Comparifce  che  il  Coreggio  ab- 
bia vedute  le  parti  dal  vero  ; ma  che  oltre  ciò  abbia  meftb  il 
tutto  in  modeìletti,  e copiato  da  quelli  il  partito  del  chiarofcu- 
ro;  ciocché  più  chiaramente  appare  in  certi  putti , che  giuocano 
coir  elmo  di  s.  Giorgio , e reftano  sb.itcimentati  dal  fanto  con 
tutti  quegli  accidenti , che  foltanto  con  quello  mezzo  fi  polTono 
vedere  ; non  elTendo  podibile  inventarli  quegli  accidenti  , nè 
vederli  in  fanciulli,  che  non  poftbno  durare  negli  atteggiamen- 
ti. Sicché  pare,  che  il  Coreggio  avanti  di  fare  quell’ opera  lìaQ 
applicato  all’  arte  di  modellare  . In  quello  quadro  vi  è la  Ma- 
donna col  Bambino  alfifa  fopra  una  fpccie  dì  trono  , olCa  piedi- 
ftallo,  follenuto  da  due  putti  finti  d’oro;  ed  alla  Vergine  ma- 
dre fi  vedono  intorno  i quattro  fanti  Giorgio,  Gìambattifta , 
Geminiano  vefcovo,  e Pietro  Martire,  il  quale  Ha  in  atto  d’in- 
tercedere preftb  la  Madonna  ssma  la  protezione  per  li  divo- 
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li.  Dall'altra  banda  il  s.  vefcovo  fta  in  atto  di  prelcntare  al  Bam- 
bino Gesù  un  modello  di  chiefa,  il  quale  è foftenuto  da  un  fanciul- 
lo di  divina  bellezza,  ed  il  s.  Bambino  Ila  in  atto  di  accettare 
rofferta  del  fanto,  (fendendo  le  braccia  vcrfo  il  dono.  La  grazia, 
e dolcezza,  colla  quale  è penfato,  difegnato  , e dipinto  det- 
to Bambino  , non  li  può  efprimere . Più  avanti  fui  quadro  vi 
fta  s.  Giambattilla  in  età  giovanile  come  di  17.  o 18.  anni  , 
quale  fuppongo,  che  il  Coreggio  abbia  fatto  in  quella  età , per 
maggior  grazia  di  tutta  la  compofizione;  dando  quella  una  ve- 
rillima  varietà  di  caratteri  delle  perfone  rapprefentate  nel  qua- 
dro. Quella  figura  è difegnata  con  una  intelligenza  di  nudo  ma- 
ravigliofa . L’anatomia  vi  è intefa  , ed  efprelTa  con  tutta  quel- 
la grazia,  cheli  può  defiderare,  e trovare  folo  nel  Coreggio. 
La  tefta,  che  riguarda  il  popolo,  indicando  colla  mano  delira 
Gesù  Grillo  , pare  che  con  allegria  dica  : Ecce  agnus  Dei . Al- 
quanto più  avanti , ed  un  poco  voltato  di  fpalle  fi  vede  s.  Gior- 
gio , figura  del  più  bello  , e grande  Itile , che  fi  {>oira  defide- 
rare di  un  carattere  eroico  . Più  avanti  ancora  vi  è un  putto, 
che  tiene  lo  Hocco  del  fanto  . Quello  ha  i piedi  tagliati  dalla  eftre- 
mità  del  quadro,  fupponendoli  il  Coreggio  nafcoili  dietro  la 
predella  della  menfa  dell’altare  . 

44.  Oltre  il  fudetto  quadro  vi  è anche  l’altro  conofciuto 
col  nome  di  s.  Seballiano  ; e benché  in  tutte  le  fue  parti  fia 
maravigliofa  la  tavola  del  s.  Giorgio,  di  cui  abbiamo  parlato;, 
ciò  non  ollante  molti  dilettanti  pretendono  trovare  nella  com- 
pofizione di  quella  di  s.  Seballiano  qualche  cofa  da  preferire 
all’altra,  per  elTer  più  nello  ftile  moderno.  Quello,  che  è cer- 
tillìmo  , fi  è,  che  poche  fono  le  opere  dell’  eccellente  Coreg- 
gio , eccettuata  la  celebre  Notte , che  fieno  di  tanto  effetto 
come  quella.  Probabiloaente  quella  tavola  è un  voto  della  cit- 
tà di  Modena  fatto  in  qualche  tempo  di  calamità,  e fecondo 
tutte  le  apparenze , per  ottenere  da  Dio  la  liberazione  dal  ter- 
ribile Barello  della  peilìlenza  . Non  ci  è noto  da  quale  chiefa 
i duchi  d elle  ellraelTero  quello  bel  quadro  per  arricchirne  il  loro 

}>alazzo . Si  fa  folamente,che  vi  era  già  lungo  tempo  prima  di  quel- 
o di  s.  Giorgio  (a).  ElTo  è compollo  di  Nollra  Signora  in  gloria 
filile  nubi  col  Bambino  in  braccio , intorniata  dal  fole  , e-da  di- 

ver- 

(a>  Il  Tiraborefaì  pag.  tp(.  avrerte  . che  fii  pi  del  duca  AtfbnfòIV.  pa(^  alla  gallerìa  du. 
btio  non  per  voto  della  cutà  , inapcclacon-  cale,  facendovene  quel  duca  laTciaic  una  copia 
bawia'ua  ci  t.  SebaUiaoo , dalla  9ualc  ai  i«n-.  facu  dal  Uoulangct , f aa. 
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verH  angeli  , e interra  i ss.  Geminiano , Rocco,  e Sebaftiano. 
L’effetto  ne  è mirabile  ; e fa  vedere  a qual  grado  il  Coreggio  pos* 
fedeffe  l’arte  del  chiarofcuro  , e la  difpolizione  de’ colori  per  pro- 
durre i più  m.iraviglioG  eftctti.  Ciò  che  a prima  vifta  forprcnde  il 
riguardante,  è la  luce  della  gloria  , che  effettivamente  pare  ua 
fole;  e nellr»  ffefTo  tempo  è di  color  giallo,  e non  molto  chia- 
ro, ma  finilce  verfo  l’orlo  del  quadro  in  color  tofco.  La  Ma- 
donna col  Bambino  fi  Ifaccano  da  quel  campo  luminofo  per 
ofcuro.  Elfa  ha  la  velie  roflìi  molto  accefa.  E’  come  velata  di 
lacca,  e il  manto  di  azzurro  bello,  e cupo.  Le  di  lei  carni, 
e quelle  del  Bambino  fono  tenute  alquanto  bafTe  di  lume:  cioc- 
ché mirabilmente  ajuta  l’effetto , mantenendo  quefto-gruppo  nel- 
la Tua  diffanza.  1 due  angelettì , che  fono  al  lato  (uno  de’qua- 
li  fembra  parlare  con  s.  Rocco,  l’altro  con  s.  Sebaifiano,  in- 
dicandogli di  dover  ricorrete  a Gesù  Bambino,  che  fa  fegno  colla 
mano  dritta  di  accettare  le  preghiere,  che  gli  offerì fcc  il  s.  Mar- 
tire) G oppongono  al  campo  chiaro  con  minor  forza,  e cam- 
peggiano in  parte  fopra  le  nuvole  molto  ofcuce,  e di  color  ne- 
riccio , che  colla  cetra  apparenza  aumentano  mirabilmente  la 
grazia  di  quelli  , e di  alcuni  putti , che  vi  efcono  di  mezzo , 
de’  quali  uno  di  mirabii  bellezza  vi  Gede  a cavalcione . Sotto 
quella  gloria  immediatamente  vi  è pollo  un  mo.nticello  fenza  in- 
terruzione alcuna,  mentre  le  nubi  Gnifcono  quaG  nel  colore  del 
monte , e non  lafciano  che  un  piccolo  fpiraglio  di  veduta  di 
paefe . Dal  lato  Gniftro  fopra  s.  Rocco  l’ofcuricà  delle  dette 
nubi,  e monte,  fa  campo  alle  Egure  della  parte  inferiore,  del- 
le quali  s.  Geminiano  fla  nel  primo  termine  ; ed  avendo  il  pi- 
viale d’oro  colla  fodera  d’un  bellillimo  verde , e il  camice  bian- 
co , fa  il  punto  del  primo  lume:  ma  Eccome  quelli  lumi  fo- 
no tutti  piccoli,  vengono  avanti  fenza  levare  reff'eCto  alla  mag- 
gior malfa  di  chiarore  della  gloria  . Alla  Gnillra  vi  è s.  Seba- 
filano  in  piedi , legato  ad  un  albero  in  atto  d'intercedere  per 
gfìnfermi  di  pellilenza,  che  G raccomandano  alla  Madonna,  e 
a Gesù  . Elfendo  ignudo,  eccettuato  che  rella  coperto  colla  ca- 
micia involta  a guifa  di  fafcia  intorno  ai  fianchi,  lega  mirabil- 
mente la  parte  inferiore  della  compoGzionc  colla  fuperiore. 
Dall’  altra  parte  di  s.  Geminiano  vi  ita  a federe  fan  Rocco  fo- 
pra un  malfo  appoggiato  col  braccio  deliro , e la  tella  al  mon- 
te in  atto  di  abbandonato , come  infetto  dalia  pellilenza . La 

parte 
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parte  fuperiore  del  Tanto  è sbatti cnentata  dalle  nuvole;  ma  tut- 
to in  ritìelTo , come  corrifponde  ad  ogni  ombra  in  aria  aperta . Ser- 
ve quello  accidente  mirabilmente  al  ripofo  dell' occhio  , e al- 
la varietà  ; elTendo  l’altro  lato  di  fan  Sebadiano  luminofo  nell’ 
alto  del  petto,  e fpalle,  e quello  folamente  nelle  cofce  ; on- 
de interrompe  ogni  forte  di  uguaglianza  . A’  piedi  di  fan  Ge- 
miniano  vi  è una  figura  come  di  una  fanciulla  in  età  di  an- 
ni 12.  o 13.,  che  tiene  un  piccolo  edificio  con  campanile,  a 
guifa  di  chiefa;  lignificando  forfè,  come  alcuni  vogliono,  la  cit- 
tà di  Modena , di  cui  il  Tanto  è protettore  . Quella  figura  ha 
tutta  la  grazia , dì  cui  il  Coreggio  era  capace  . E'  da  notarli  » 
che  tutti  gli  angeli  fono  figurati  fenza  ali  (a) . 

4J.  Parimente  nella  reai  galleria  di  Dresda  vi  è la  celebre- 
Maddalena  penitente,  quadretto  piccolo  di  meno  d’un  palmo 
e mezzo  di  lunghezza,  e poco  più  di  un  palmo  di  altezza.  Que- 
lla figura  fola  è una  delle  belle  opere  più  llupende,  che  fi  pos- 
fano  immaginare  in  pittura,  per  la  diligenza,  impallo  , morbi- 
dezza, grazia,  ed  intelligenza  di  chiarofcuro  . 11  Coreggio  vi 
ha  tenuto  tutto  fcuro , ed  ombrofo  , fuorché  la  parte  ignuda 
della  Tanta  ; ma  la  tefla  è tutta  in  mezza  tìnta , e quafi  tutta  il- 
luminata dal  rìHellb  , che  viene  dal  braccio , e da  un  libro  , 
nel  quale  elTa  Ila  leggendo.  Il  campo  è ugualmente  bello , ben- 
ché tnolto  ofeuro  ; fingendo  un  luogo  fpaziofo  , come  l’inter- 
no di  una  grotta,  o fia  di  una  vallicella  piena  di  erba,  e ar> 
bofcelli . Se  le  altre  opere  del  Coreggio  fono  maravìgliofe  per 
la  grazia,  e modo  dell’ impallo,  è certo,  che  quella  lo  é più 
di  ogni  altra;  mentre  le  palTa  tutte,  e tutto  quello,  che  fi  può 
vedere  dipinto,  per  l’unione  de’ colori,  e per  un  fortillìmo  im- 
pallo, e groflezza  di  colori,  che  non  fi  riconofee  pervia  delle 
groffezze,  ma  folamente  per  quel  gran  lucido,  che  i colori  po- 
lli fottilmente  mai  non  polTono  avere,  né  acquillare.  1 capelli 
poi  fono  allatto  maravigliofi  ; poiché  in  quella  gran  morbidez- 
za di  colori,  che  vi  pajono  Tufi  fopra,  danno  una  vera  idea  de’ ca- 
pelli , come  fe  folTero  fatti  a uno  a uno,  e con  quel  brillo , che 
i lucidilfimi  capelli  potrebbero  avere  nel  vero . Fu  quello  qua- 
dro 

(a)  Qoefia  tavola  aveva  alquanto  patito  di  che  G poterono  rimettere  al  fuo  luogo  ; e Tu 
alcune  (..rollature , ic  quali  lì  erano  latte  più  con  diligenza  mirabile  raccomodata,  lluccata, 
notabili  nel  tralpurro  da  Venezia  aDrcvda;ma  c accompagnata  dall*  eccellente  pittore  di  ga- 
pcr  la  cura  di  chi  la  fece  ctafportarc  , lì  erano  binetto  delie  di  Polonia  Augnilo  111.,  il  rig. 
con  tanta  cautela  confetvatc  tutte  Icfcaglic,  Tcdiìzzì . Mincs. 
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dro  {limato  circa  ventifette  mila  feudi  nella  nota  de’ prezzi , che 
pagò  il  defonto  re  di  Polonia . 

46.  Tra  que’ fei  quadri  dunque  , che  furono  acquHUti  dal 
re  di  Polonia , il  più  famofo  è quello  conofeiuto  fotto  il  no- 
me della  Notte  del  Coreggia , che  rapprefenu  la  nafeita  di  No- 
Uro  Signore . Quello  quadro , fecondo  che  fi  legge  nel  patto, 
che  ne  fece  l’autore , fu  dipinto  •per  Alberto  Pratonieri . Untai 
patto  fu  fatto  nell’anno  1522.,  anno,  in  cui  finì  la  cupola  di 
I.  Giovanni  di  Parma;  ma  fu  terminato  folamente  nel  Ip7.» 
come  riporta  lo  fteflo  autore  (a)  . Può  eflere  , che  quello  qua- 
dro delle  occafione  al  Coreggio  di  lludiare  maggiormente  gli 
effetti  del  chiarofeuro  , volendo  far  nafeere  il  lume  dal  folo  pun- 
to  del  Bambino  ; cofa , che  fino  allora  folamente  da  Raffaello 
era  Hata  penfata  ; e può  darli , che  infieme  col  chiarofeuro  tro- 
vaffe  ancora,  mediante  l’ufo  del  modellarli  tutta  la  compofi- 
zione , quegli  fcorci , che  sì  felicemente  adoprò  poi  netta  ce- 
lebrata cupola  del  duomo  di  Parma,  che  fu  l'ultima,  epiùglo- 
riofa  fua  opera. 

47.  Tornando  al  quadro  della  Natte  , quella  preziofa  ta- 
vola fi  conferva  in  oggi  nella  reai  galleria  di  Oresda  , benillì- 
mo  mantenuta  ; ed  è di  quelle  opere  , che  toccano  il  cuore  di 
tutti  i riguardanti , tanto  ignoranti  , come  intendenti , ma  più 
affai  di  chi  più  intende . L imitazione  del  vero  è fatta  con  tan- 
ta arte,  e talmente  nafcolla,  che  pare  che  tutto  doveffe  fard 
così . La  compofizione  è femplìce  , ma  nafeonde  un  artifizio  {in- 
goiare; perchè  in  piccolo  fpazio  ha  il  Coreggio  così  ben  di- 
mollrato  un  fito  grande  con  una  lontananza,  e veduta,  che 
pare  di  vedere  veramente  un  luogo  tetro,  ed  infelice;  ma  que- 
llo ftelfo  campo  egli  lo  ha  ornato  con  un  orizonte , dove  li 
vede  albeggiare  l’aria  di  modo,  che  rallegra  nel  guardarlo.  la 
lontananza  vi  ha  fatto  alcuni  pallori  , che  appena  fi  dilliuguo- 
00;  e in  un  mezzo  termine  fra  elfi , e la  Madonna  vi  ha  pollo 
».  Giufeppe , che  fembra  ritirare.  Palino  ; la  qual  figura  rende  il 
(ito  anche  maggiore  ; poiché  fa  vedere  la  gran  dillanza  , che 
vi  è fra  effb  , e la  Madonna,  e quella,  che  rella più  in  là  verfo 
i pallori . il  partito  della  Madonna  a prima  villa  fa  credere , 

che 

(ì)  si  Tedino  due  lettere  al  P.  Refta,  una  qaali  S porta  raccorda , e altre  notltie  iiMbni» 
di  Giufppe  Magoavacca  , Fra  le  Pittoriche  a quel  quadro  della  Motte,  c il  Bigcllini  fa 
Tom.  Iti.  num.  ZI  t.  pug.  ■ l'altra  di  Giu  delle  congetture  pci  piovaie,  che  iiCoieggia  , 
teppe  SigeUioi,  ivi.  'uua.  a«f. pag  jgt, , aclle  CM  povcio . iia  . 
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che  fi  potefTe  anche  far  meglio;  avendo  efla  il  capo  chinato  ver» 
fo  il  Bambino,  di  modo  che  non  fi  gode  tutto  il  volto  quan- 
to fi  defiderarebbe  ; ma  confiderandolo  poi  bene , fi  rende  im- 
ponìbile l’immaginarlo  n^eglio  fenza  levargli  moltifiìmo  della  gra- 
zia . 11  Coreggio  le  chinò  il  capo,  per  evitare  che  la  luce  ve- 
nendo di  focto  non  producelTe  delle  ombre  nelle  parti  rialzate  , 
che  deformalTero  l’effetto  della  bellezza  del  volto . 11  Bambino 
ugualmente  Ila  pollo  con  una  indullria  fingolare,  poiché  lo  ha 
prefo  di  sfuggita,  vedendofi  appena  la  faccia,  ma  bensì  le  ma- 
ni , e piedi  ; e ciò  fuppongo,  che  lo  abbia  fatto  per  evitare  di 
efprimere  la  forma  naturale  de’  fanciulli  di  nafcita , poco  grata 
agli  occhi  di  chi  non  è accoftumato  a vederli  : con  che  ci  ha 
dato  un  efempio  , che  lì  deve  piuttofto  sfuggire  di  moffrare  ciò, 
che  non  è bello  nel  vero  , che  alterare  la  verità  con  render  bel- 
lo ciò  , che  in  natura  non  lo  è (a) . Forfè  la  ftelTa  ragione  gli  ha 
fatto  mezzo  nafcondere  il  volto  di  un  vecchio  pallore,  che  Ila 
nel  primo  piano,  ed  in  vece  di  quello  farci  vedere  la  faccia  quali 
piena  di  un  bel  pallore  giovane , che  con  un  moto  pieno  di  al- 
legrezza fembra  parlare  col  vecchio  del  fuccelTo  . Parimente  vi 
ha  fatto  una  pallora , che  tiene  una  canellra  con  due  tortorel- 
le  i e quella  pare  che  non  polTa  foffrire  di  guardare  il  Bambino 
luminolo:  e come  fe  venilTe  dall’ ellerfi  levata  da  dormire,  guar- 
da con  curiofità,  e pena,  nello  llelTo  tempo,  che  fi  vuol  ri- 
parare il  foverchio  lume  culla  mano,  che  tiene  alzata,  facendo 
un  atto  di  meraviglia.  Nella  parte  alta  della  Madonna  fi  vede 
una  gloria  di  angeli , parimente  illuminati  dal  Bambino;  ed  ivi 
il  Coreggio  ha  pollo  il  fecondo  lume , ma  molto  più  debole 
di  quello  che  è fu  la  Madonna;  e nelle  ombre  gli  ha  tenuti  leg- 
geri, come  fe  foflero  rifleflati.e  involti  in  una  fpecie  di  luce; 
e forfè  il  Coreggio  gli  ha  voluti  efprimere  quali  fpirìti.  La  bel- 
lezza, la  grazia,  e finitezza  di  quelli  angeli  è mirabile;  ed 
ogni  cofa  in  quell’  opera  è trattata  diverfamente,  e come  con- 
viene al  foggetto  (b) . 

48.  Nella  raccolta  del  defonto  conte  di  BruhI,  che  fu  primo 
minìllro  del  re  di  Polonia  fummentovato  , vi  cfille  uno  SpoiaJizio 

di 


fa'  Così  fece  Apcllc  nel  ritratto  del  re  An- 
tigono cieco  d‘un  occhio  , mpprcicocandolo  in 
nianicra  che  non  fi  vcdc-dc  il  diletto  . Egli  fu 
ài  prìmo  a oaTtondere  i difetti  ,comc  fcrivc  Plt- 
DÌo  lib»  Cdp.  to.  Fea  . 

(b;  Anche  ai  qucUo  iamofo  quadro  fu  latta 


una  l>uopa  conia  da  Cerare  Aretufi , la  quale 
fu  comprata  da  Ercole  iio,  c da  fui  nel  luo 
tel^anici  to  dei  tj.  aprile  lu  legata  alla 

eh. dìa  di  s.  Giovainù  tvai'gehlU  pct  clfcr  coi* 
lowaca  la  tioa  cappella  < Eia . 
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di  s.  Caterina,  piccolo  quadro  di  poco  più  di  un  palmo  d'al- 
tezza, e poco  meno  di  largo.  Quello  è dipinto  in  tela  incol- 
lata ibpra  la  tavola , e nel  di  dietro  della  tavola  flava  fcritto 
in  carattere  Antico  : Laus  Deo  fer  donna  Mitilde  d’ EJÌe , Antonio  Lie- 
to da  Careggio  fece  il  frefenie  quadretto  per  fua  divozione  if  17.;  on- 
de pare,  le  quella  fcrittura  è veridica,  che  lìa  delle  prime  opere 
deliecondo  llile  delCoreggio;  ed  è certo,  che  elTa  è bellilTìma  . 

48.  Un  altro  limile  li  conferva  a Capo  di  monte  a Napo- 
li tra  i quadri,  che  furono  della  gallerìa  dei  duchi  di  Parma; 
e non  li  può  dubitare,  vedendoli,  che  entrambi  lieno  origina- 
li ; poiché  tra  un  grandilTimo  numero  di  copie  fatte  da  uomini 
illullri,  fra  gli  altri  da  Annibaie  Caracci , e uia  fcuola,  non  ve 
n’è  alcuna,  che  polTa  accollarvili  in  bellezza.  Quello  quadret- 
to deve  già  anticamente  elTere  flato  in  grande  ftima;  poiché  fu 
intagliato  da  Ugo  da  Carpi  , che  vilTe  quali  nello  flelTo  tempo  (a) . 

49.  Si  conferva  parimente  tra  i quadri  della  reai  cafa  di 
SalTonia  una  Madonna,  mezza  figura,  col  Bambino  in -grembo, 
che  dorme,  la  quale  col  nome  di  Antonio  da  Coreggio  fu  in- 
tagliata dal  celebre  Edelink,  che  la  credè  del  Coreggio:  mali 
fa  che  fu  fatta  da  Sebafliano  Rìcci  veneziano  ad  imitazione  del 
Coreggio,  e datale  la  patina  per  fare  una  fpecie  d’inganno . Efa- 
minando  anche  la  flampa  , fi  dillingue,  che  in  vece  di  graziavi 
è dell’  affettazione  , e nel  chiarofcuro  della  fallità  . 

50.  Nella  lldfa  galleria  vi  è un  altro  quadretto,  origina- 
le della  flampa  intagliata  in  Roma  da  Girolamo  Rolli,  che  rap- 
prefenta  la  Madonna  col  Bambino,  ed  un  angeletto  in  aria,  lè- 
dente fotto  una  palma  ; invenzione , che  fi  conofce  folto  il  no- 
me della  Zingarella  del  Coreggio.  Qiiello  quadro  è belliHìmo,e 
fu  regalato  al  più  volte  nominato  Augufto  111.  dal  card.  Alcs- 
fandro  Albani.  Ma  vi  è chi  vuol  dubitare,  fe  egli  Ga,  o no,  ori- 
ginale. Si  fa  di  certo,  che  uno  originale  efilleva  nella  galleria 
di  Parma,  ed  in  oggi  a Capo  di  monte  in  Napoli  (b) . Que- 
fto  però  è flato  tutto  fcrollato  , e ricoperto  dì  nuovo  ; onde  è 
come  le  più  non  efiftefle,  poiché  nulla  vi  refla  del  Coreggio  (c) . 

Mengs  Op.  A a St- 

(a>  Oucfti  cioè  inttgliaTa  in  legno,  non  in  garina  del  Coterie >cke  rapprefenta  UB.yer^ 
rame,  vedi  U Vedriani  Raccolta  ae‘ piit.  ec  ne  col  s.  Ramano  ftuentt  in  terra  con  abiti 

pag.  <^n  Gandellini  Sotiye  ìfi,  àegC  in-  jomiglianti  alla  ^ingara  , ma  capriccioso , e 
tagl.  Att.  Carpi  , Tom.  I.pag,  24.Q.  ftA  . ^arro  in  ecctffo,  Fea  . 

rb)  Di  quetìo  palla  lo  ScanncHi  Microcofmo  (c)  Un  Exgcfuita  Parmigiano  falvòncirac- 
della  piit.  Uh.  a.  cap.  zo.  pug,  276. , al  tempo  to  dell'  eriìnzionc  del  Tuo  Ordine  un  quadro  di 
del  quale^  ftava  ancora  a Parma  t itrivcmló  : qucUo  ìUdTu  (oggetto  , c Io  vendè  poi  al  prin- 
è pure  Ut  figure  piccole  il  quadro  detto  la  Zia.  cjpc  Chigi  m ?joa\A . É’  ÌDdubiuuciiciitc  ori- 
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fi.  Anche  in  Firenze  vi  fono  alcuni  quadri  del  Coreggio. 
II  più  grande  di  quelli  è nel  palazzo  de’Pitti  ; e pare  che  fu 
llato  fatto  per  una  tavola  da  altare  , dipinto  i.a  alfe  , colle  figu- 
re quali  grandi  al  naturale.  Rapprefenta  la  Madonna  col  Bam- 
bino Gesù  in  braccio  , che  tiene  in  mano  il  globo  del  mon- 
do, e s.  Crilloforo  in  atto  di  volerlo  ricevere  Culle  fpalle.  A’pie- 
di  della  Vergine  vi  è s.  Giambattilla  da  fanciullo  , e al  lato 
oppollo  di  s.  Crilloforo  vi  è s.  Michele  arcangelo.  Quello  qua- 
dro è llato  fempre  conofeiuto  per  opera  del  Coreggio . Ma  è 
altresì  certo  , che  elfo  è di  uno  llile  particolare , benché  nel- 
la compolizione  vi  lìail  fuofare.  Supponendo  poi,  che  lia  ef- 
fettivamente ufeito  dal  di  lui  pennello,  lì  potrebbe  dubitare,  che 
folTe  Hato  terminato:  mentre  vi  fono  molte  afprczze  , e ninna 
delicatezza  . Ma  a quello  lì  oppone  il  vedervi  fatte  certe  cofe , che 
i pittori  fogliono  fare  folamente  al  fine;  onde  lì  potrebbe  con- 
getturare, che  dal  Coreggio  folTe  lafciato  imperfetto,  e poi  ter- 
minato da  altro  pittore:  o pure,  che  il  Coreggio  in  quel  tem- 
po, che  fece  quello  quadro  , voIelTe  imitare  la  fcuola  venezia- 
na. Non  mancheranno  de’ pretelì  conofeitori , che  affermeranno 
non  elTeredel  Coreggio:  ma  lìccome  io  non  conofeo  chi  po- 
telTe  averlo  fatto , per  eflervi  troppo  di  bello  : non  polTo  de- 
terminare fe  lia  di  lui  , o di  altro  pittore . 

f 2.  Nello  ftelTo  luogo  vi  è una  tella  dipinta  anch’  elTa  in 
tavola,  la  quale  è bellillìma  : e benché  fembri  fatta  alla  prima, 
è di  tanto  bell’  impallo , che  non  lafcia  che  delìderare  . Que- 
lla tella  é in  tutto  limile  a quella  della  figura  di  giovinetta,  che 
tiene  una  fpecie  di  modello  di  chiefa  a’  piedi  di  s.Geminiano  nel 
quadro  di  s.  Sebafliano  deferitto  di  fopra,  che  ora  Ha  a Dresda. 

f 3.  Un’  altro  quadro  del  Coreggio  é nella  galleria  del  gran 
duca  di  Tofeana,  dipinto  in  tela  di  cinque  palmi  in  circa,  che 
rapprefenta  la  Madonna  inginocchioni , ed  il  Bambino  come  di 
nafeita  pollo  in  terra  fopra  un  lembo  del  manto,  fenza  verun’ 
altra  figura . Quella  non  é delle  più  belle  opere  del  Coreg- 
gio . La  compolizione,  cd  i panni  fono  poco  lludiati  : ma  la  tella 
della  Madonna,  e le  mani  fono  mirabilmente  dipinte,  e colo- 
rite, benché  di  minor  forza  delle  più  belle  opere  fue. 

?4- 

gìnale  del  Coreggio,  come  quello  di  Capo  di  fi  confervano  intatti,  fono  dipinti  così  dmna* 
monte.  Il  campo  è patito  affai,  cd  è fiato  as-  mente,  che  f>rté  al  moado  000  ii  da  colà  co* 
£ii  ritoccato  particolarmcpce  nei  panni . Late-  caocu  bcUa,  A^ajla. 
fU  dcUa  Madtfiuui  ilpieoc^c  UiUmbiAO,  che 
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J4.  In  Roma  nella  galleria  della  cafa  Colonna  fi  confer- 
va un  quadro  dipinto  in  tavola  , di  un  Ecce  Homo , colla  Ma- 
donna, che  vien  meno  dietro  un  foldato,  c più  in  lontanan- 
2a  Pilato  in  mezze  figure;  e pare  chefia  lo  fteflb  quadro,  che 
altre  volte  era  in  cala  de!  conte  Prati  di  Parrfia.  Sembra  piut- 
tofto  della  feconda  maniera,  che  di  quella  più  ftudiata;  ma  ciò 
non  oftante  è bellilTimo,  df  bel  carattere  di  difegno  , e di  un 
impafto  (ingoiare,  e di  bel  colorito.  Quell' opera  fu  intagliata 
in  rame  da  Agollino  Caracci  (a)  . 

Nel  palazzo  del  principe  Boria  Panfili  tra  molti  eccel- 
lenti quadri  fe  ne  conferva  del  divino  Coreggio  uno  non  ter- 
minato, e dipinto  in  tela  a tempra,  che  è la  ftelTa  compofizio- 
ne  , che  abbiamo  defcricta  di  fopra  tra  i quadri , che  fono  in 
Francia , fotto  il  nome  della  Virtù  eroica  coronata  dalla  Glo- 
ria , ec.  Se  quello  quadro  non  fa  vedere  tutta  l’ultima  perfezio- 
ne , alla  quale  giunfe  il  Coreggio,  come  fi  vede  nelle  più  ec- 
cellenti opere  fue  a olio  ; fa  però  conofeere  il  fuo  gran  fape- 
re , valore,  e prontezza  nell’ operare,  e dà  a divedere,  che  la 
grazia , ed  eccellenza  fua  non  è polla  nè  nel  grande  Audio  im- 
piegato per  fare  le  opere,  nè  nella  diligenza,  nè  nel  replica- 
to impallo  de’  colori  ; ma  folamente  nel  gran  fondamento  , e 
prefenzà  degli  effetti  del  vero;  perchè  in  quell’ opera  fi  vede  una 
parte  abbozzata  di  folo  bianco,  e negro,  molto  alla  leggera, 
e nello  llelTo  tempo  vi  è la  grazia  delle  cofe  finite,  e tutta  l’in- 
telligenza di  effe'.  Altre  parti  vi  fono  fatte  con  colori  , ma  ap- 
pena tinti,  e non  ollante  danno  perfetta  idea  del  vero . Sopra 
ogni  cofapoirella  maravigliofo  rolfervare  la  grande  intelligen-  • 
za  degli  fcorci , particolarmente  in  quelle  parti , ove  fa  vedere 
ne’  membri  come  una  eminenza  de’  mufcoli , o carnofità , ap- 
preffo  alla  quale  nafeonde  grado  per  grado  gli  altri  corpi  fuc- 
cellivi,  e queir  intreccio  delle  forme  tanto  difficile  ad  efprimer- 
fi.  Onde  dirò,  che  molti  quadri  vi  fono  più  belli  affai  di  que- 
llo;  ma  in  neffuno  dei  finiti  fi  conofee  meglio  la  grandezza  del 
maravigliofo  Coreggio  . 

56  Preffo  il  card.  Barberini  era  altre  volte  un  quadro  in 
piccolo  terminatilTimo,  che  rapprefentava  il  fatto  deferitto  dall’ 

A a 2 evan-  * 

(a)  Il  (ig.  Ratei  ffd.nonloWacanto,  tklU  Rofa,comc  avvertp  ilTirabofchi/’^g.a^^,. 
e quafi  nioltra  di  non  crederlo  opera  del  Co-  c chc^i  dclidcrando  di  vcdcilo  Luigi  XIV., 
leggio . Sara  iorfe  o copia , o replica  dì  quel-  eli  fotte  mandato  dal  marciicfe  Pier  Luigi  avolo 
lo,  che  (Uva  predo  il  conte  Prati  , coll' crc>  del  vivente  i ma  che  non  ntomadc  poi  a Parma 
dita  dei  ^uale  pafsò  nciU  famiglia  de'  marchciì  che  in  copia . Vedi  qui  avanti  pjg.  d Fi  4 . 
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evangelifta  s.  Marco  nel  palTo  della  prefa  di  Noftro  Signore  nell’ 
orto , che  dice  : Ma  vi  era  un  giovane , che  lo  feguitava  , cof  er- 
to con  un  fanno  filile  carni,  e lo  ritennero:  ma  quegli  abbandonando 
loro  il  filo  fanno  , fe  ne  fuggì  nudo  . Or  fi  fuppone , che  quefto 
quadro  di  mano  in  mano  lia  andato  in  Inghilterra  ; ma  un  altro 
fe  ne  è trovato  , che  fia  tuttavia  in  Roma  in  mano  di  un  di- 
lettante inglefe  (a),  ed  è in  tutto  Amile  all’altro,  fuorché  quel- 
lo è dipinto  in  tela,  e quefto  in  tavola  di  noce  ; e pare  che  ab- 
bia fervito  di  bozzetto  all’  altro  , conofeendovifi  alcune  mutazio- 
ni (b)  ; cofa  , che  non  s’incontra  che  molto  di  rado  ne’ qua- 
dri del  Coreggio . Non  pertanto  la  figura  del  giovane  è termi- 
nata molto  bene , di  belliftìmo  impafto  , e colorito  : ma  tutta 
l’efpreftìone,  e il  modo,  col  quale  pare  che  voglia  liberarli  dal 
panneggiamento  , è (ingoiare  . Il  foldato  , che  vuole-  arredare 
il  detto  giovane,  tiene  il  panno  colla  mano  delira,  e colla  li- 
niftra  fa  piuttofto  l’atto  di  chiamarlo  , che  di  tenerlo;  e pare  che 
il  Coreggio  anche  in  quella  occalione  abbia  prefo  il  punto  me- 
no afpro;  avendolo  efprcftb  come  fe  il  foldato  quali  amorevol- 
mente volclTe  perfuadere  al  giovane  di  non  fuggire.  Da  lonta- 
no li  vede  in  figure  piccole  Noftro  Signore  prefo  dai  Giudei  nell’ 
atto,  che  Giuda  gli  dà  il  bacio,  che  s.  Pietro  taglia  l’orecchio 
a Malco,  e che  Gesù  gli  dice  di  acquietarli.  Il  chiarofeuro,  e 
l’avanti  indietro  di  quello  quadretto  è come  ufava  il  Coreggio 
nel  fuo  migliore  Ili  le  . Ma  ciò,  che  è fingolarillimo  in  elfo,  è 
che  li  conofee  chiaramente,  che  l’artefice  ha  penfato  alla  figu- 
ra del  figlio  maggiore  del  Laocoonte  quando  ha  ideato  quella 
figura;  come  fi  conofee  dalla  tefta , che  gli  aftbmiglia , ed  il 
carattere  di  tutta  la  figura  folamente  è fatto  un  poco  più  gran- 
diofo,  come  è lo  Itile  fuo  proprio. 


QuefH  i il  fig.  Tomafo  Jenkins . Il  prì> 
ino  quadro  fu  da  lui  venduto  ad  un  inglefe  ; 
poi  lo  ricomprò  » e Io  vendè  all'  imperatrice  del- 
le  RulFie  . Il  fecondo  , che  è di  circa  tre  pai* 
mi  di  alceiva , c meno  di  larghezza , lo 
poHìcde  ancora  . E'  tradizione  • che  folTc  fatto 
dal  Coreggio  per  il  duca  di  Parma»  o almeno 
una  volta  cfifté  prelfo  di  elfo.  Io  l’ho  veduto 

f»iclfo  del  (ig,  Jenkins,  ed  è preciGuuentc  <}ua> 
c lo  deferive  Mengs.  Ma  vi  è una  partico- 
larità da  lui  non  oftervata  • ed  è rìferìzione  fui 
angolo  del  foldato  : A.  A.  150^  : cioè  , Antonio 
Allegri  fece  nell'anno  i$o6.  Non  (i  dubita  nè 
d«U' originalità  del  quadro»  nè  della  ifchzio- 


ne , che  pare  veramente  contemporanea  . Ora 
come  fi  potrà  dire , che  il  Coreggio  facclTc  quel 
quadro  in  queiranno,  fe  nacque  nel  1492.,  o 
nei  i44t  , o anche  nel  feguente?  Sara  forfè 
nato  prima  ? Altrtiiicnti , come  mai  nell' età  di 
dicci  , o dodici  anni  faper  fare  quell'  opera  co* 
si  bella,  e da  madiro}  Lafeio  agli  arciili , ed 
ai  critici  eruditi  di  farvi  forra  le  loro  rtftes* 
Goni . A me  baffa  averne  dato  l'argomento  • 
Del  quadro  cGflono  molte  buone  copie  anti- 
che . Fea  . 

fb)  Le  mutazioni  flando  in  quedo  {IdTo , non 
nell’  altro  , che  è ftmile  t uno  Urà  piutioAo  ttOA 
rcplit^a  , c Talcro  originale.  Fea  . 
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57.  In  s.  Luigi  de'Francefi  pure  in  Roma  vi  è un  picco- 
lo quadretto»  grande  circa  un  palmo  c mezzo , anch’eflb  cre- 
duto dd  Coreggio , rapprefen tante  la  Madonna  mezza  figura 
col  Bambino  intiero,  s.  Giufeppe,  e due  angeli;  ma  pare  piut- 
tollo  di  Giulio  Cefare  Procaccini  (a)  ■ P»  trovato  anni  fono  in 
Roma  un  quadro  bellillimo  del  Coreggio  in  mano  di  un  riven- 
ditore di  pitture,  il  quale  rapprefentava  una  Madonna  col  Bam- 
bino, ed  un  angeletto;  in  tutto  limile  ad  una  (lampa  belliflìma 
intagliata  da  Spier,  diflferente  folamente  neirelTere  la  ftampa  di 
figura  tonda,  e la  pittura  quadrilunga.  Quello  quadro  era  co- 
perto di  una  grolTa  vernice  che  era  molto  ofcurita  ; onde  fa- 
ceva fcomparire  la  bellezza  della  pittura:  perciò  fu  venduto  per 
poco  ad  un  certo  Cafanova  veneziano , il  quale  lo  ripulì  bene, 
quantunque  con  qualche  detrimento  di  quell’ ultimo  fior  di  co- 
lore , che  era  troppo  aderente  alla  vernice.  Il  polTelTore  por- 
tò poi  feco  quello  quadro  a Dresda , ove  forfè  farà  prefcnte- 
mente  (b).. 

58.  A.  Madrid  vi  fono  due  quadri  piccoli,  de’ quali  il  più 
eccellente  figura  Gesù  Grillo , che  prega  nell’orto,  con  un  an- 
geletto, il  quale  colla  delira  mollra  a Gesù  Grillo  la  croce,  e la 
corona  di  fpine,  che  Hanno  all’ombra  appena  vifibili  fui  la  ter- 
ra; e colla  lìnillra  mano  con  graziofo  fcorcio  addita  il  cielo, 
efprimendo come  fe  dicelTe  , che  è volontà  del  Padre,  che  accet- 
ti la  paflìone;  ed  infatti  fi  vede  Gesù  Grillo,  benché  pieno  di 
dolore  , che  colle  braccia  aperte  mollra  di  accettarla.  Ma  quel- 
lo, che  è fingolare  , oltré  l’eccellenza  di  tutta  la  pittura,  é il 
modo  particolare  del  chiarofcuro  , avendo  figurato , che  Gesù 
riceva  la  luce  dal  cielo,  ed  all’ incontro  l’angelo  dallo  ftelTo 
Gesù  ; penfiere  degno  di  uno  fpirito  così  elevato  (c) . In  lon- 
tananza, e come  in  luogo  più  balTo  vi  fono  i tre  difcepoli  in 
bellillìme,  e graziofe  attitudini,  e più  lontano  ancora  fi  vede  la 
ciurma  di  quelli,  che  cercano  Gesù  Grillo.  Dicefi,  che  il  Go- 
reggio  deffe  q^uello  quadro  al  fuo  fpeziale  a conto  di  quattro  feu- 
di ; che  poco  dopo  folTè  rivenduto  per  400.  (d),  e finalmente  pas- 
fafie  dal  conte  Pirro  Vifeonti  alle  mani  del  marchefe  di  Garacena 

go- 

fa^  Non  fc  nc  dubita  più  dagl’ intendenti  « (c)  Sbagliadunqaeil  Vafari 

•be  hanno  potuto  vedere  molte  opere  del  Pro-  dicendo,  che  tangch  ayyjretdog.'i  col  lumc' 
caccini  m Genova  , c altrove  , come  alTerifcc  del  fuo  (plendore  fa  lume  a Crl/ìo,  Si  veda  ap- 
anchc  it  Kztxi  pag.  ^6.  e Fta.  prelfo  la  lettera  al  Pons  , nam»  71. 

.b)  Ne  paria  anche  Vinkclmaun  in  una  let-  (di  Cosi  racconta  il  Lomaizo  Idea  delTirr^ 
lera  al  baione  di  R.iedcfcl  dei  il.  luglio  1764,  pio  della  piti,  lib,  Fila, 

fra  le  Tue  iUoipacc,  Par*  L pag,  faa. 
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governatore  di  Milano,  che  lo  comprò  per  il  re  di  Spagna  Fi- 
lippo IV.  al  preezo-di  7jo.  doppie  d’oro  (a).  In  oggi  fi  con- 
ferva colla  ftima,  che  merita,  tra  li  quadri  del  palazzo  nuovo 
a Madrid,  e non  ha  patito,  come  falfamente  è fiato  fparfo.  L’al- 
tro quadretto  rapprefentante  la  Madonna  , che  vefie  il  Bam- 
bino , egli  è di  uno  fiile  meno  terminato,  ma  affai  bello,  d'un 
impafio , c tenerezza  forprendente  ; e vi  è s.  Giufeppe  in  lontanan- 
za in  atto  di  lavorare  colla  pialla,  cosi  ben  degradato,  e dis- 
fatto ne’ contorni  fenza  più,  o meno  del  vero,  che  pare,  che 
il  Coreggio  fofle  il  primo,  e il  maggiore  in  quella  parte  d’in- 
telligenza della  pittura,  che  fi  comprende  fotto  il  nome  di  prò- 
fpettiva  aerea;  poiché  le  cofe  , che  egli  ha  voluto  figurare  di 
lontano  , non  folo  le  ha  tenute  più  leggere  di  ombre  , come 
fanno  anche  i moderni,  ma  ha  feemato  pure  i lumi,  tralafcia- 
to  la  piccolezza , disfatto  i contorni , e confufe  le  forme  a mi- 
fura  della  lontananza  , e fecondo  il  vero  (b). 

11  duca  d’Alba  confèrva  un  quadro  de!  Coreggio  col-  ' 
le  figure  poco  meno  del  vero,  dipinto  in  tela,  rapprefentante 
Mercurio  , che  inftgna  a leggere  a Cupido  in  prefenza  di  Ve- 
nere. Nella  figura  di  quella  vi  è una  particolarità,  che  il  Co- 
reggio  riia  dipinta  colle  ali  agli  omeri,  e coll’ arco  in  propor- 
zione fua  nella  mano  finiltra  . Efla  è bellillima  , e pare,  che  il 
pittore  abbia  penfato  alle  gambe,  e moffa  dell*  Apullino  della 
villa  Medici,  ora  in  Firenze.  Cupido  eTprime  tutta  l’innocen- 
za fanciullefca  ; ed  ha  i capelli  tutti  ricciuti,  ma  lavorati  si  ma- 
ravigliofamente , che  pare  fi  veda  la  cute  di  fotto  tramezzo  ai 
capelli,  e fenza  aver  niente  di  fecco  terminatiflimi . Le  alette  di 
quello  fono  rapprefentate  nello  lleffo  modo  come  fi  vedono  nei 
volatili  giovani  , che  mofirano  tuttavia  la  pelle , e i bordoni  : 
e in  quello  quadro,  come  in  tutte  le  occafioni  dove  il  Coreg- 
gio ha  dipinto  ali  , le  ha  cosi  bene  attaccate , non  al  modo  di 
molti  altri  pittori  , che  le  fanno  afpramente  difiaccate  ; ma  le 
ha  pofte  immediatamente  dopo  la  fpalla  , in  modo  che  legano 
tanto  bene  colla  carne  , che  comparifeono  effettivamente  un  mem- 
bro attaccato  alla  parte  ftiperiore  dell'  ocromio  ; e come  benis- 
fimo  diffe  lo  fielfo  poffefTore  del  quadro  in  una  occafione  ; che 
gli  pareano  cosi  ben  polle  quelle  ali  di  Cupido , che  fe  foffe 

pof- 

(a)  ScanDclli  Microcofmo  dilla  fin.  Uh.  /.  fb)  Di  qocfti  Huc  quadri  nc  parla  Mengs  an- 
cap.tt,pag.  Si.,  RciU  in  una  le  etera  lift  le  che  nella  UuciJLali'oni,  qui  appicco, al 
Pictoriclic  Tom.  ULpag.  jap.  Pia.  1*^.  Vla* 
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poflìbUe  che  nafcefTe  un  fanciullo  colle  ali , dovrebbe  nafcer  co- 
si . li  Mercurio  è rapprefentaco  anch’  egli  giovine  di  un  carat- 
tere femplice , ma  non  finito  di  crefcere  . Il  quadro  è indubi- 
tatamente originale  ; poiché  oltre  tutte  le  qualità  , che  porta  fe- 
co  la  fuperiorità  dell’  eccellenza  del  Coreggio  , vi  è un  penti- 
mento notabile  , che  fi  conofce  per  eflere  faltato  il  colore  da 
un  braccio  di  Mercurio,  ove  palTava  un  panno  azzurro.  Si  av- 
vifa  quefto  , perchè  elìlie  un  altro  quadro  fimilc  in  Francia.il 
quale  farà  una  replica  dello  ftelfo  Coreggio,  come  egli  ha  fat- 
to più  volte.  Quello  del  duca  d’Alba  fu  acquillato  da  uno  de* 
fuoi  antenati  infieme  con  un  alTortimento  delle. tapezzerie,  o fia- 
no  arazzi  dì  Raifaello  ( i cartoni  de’  quali  fono  oggi  in  Londra  (a)  ) 
nella  vendita  de’ mobili  del  re  d’ Inghilterra  Carlo  I. 

6o.  In  s.  Lorenzo  all’  Efcuriale  nella  fagrìfiia  grande  fi  corr- 
ferva  un  quadro  dipinto  in  tela,  colle  figure  di  circa  tre  palmi, 
rapprefentante  Gesù  Grillo  colla  Maddalena , quando  le  dice  : 
Noli  mt  tangere  . Quello  quadro  è dello  llelfo  llile  di  quello  col- 
la Madonna,  e il  Bambino  foli  a Firenze,  defcritto  fopia. 

CAPO  IV. 

RrfieJJtoni  /òpra  l'eccellenza  del  Coreggio  . 

gl.  I ? Ssendofi  già  fuperate  le  maggiori  difficoltà  dell’ arte  def- 
JLZi  la  pittura,  e fatti  i primi  palli  verfo  la  perfezione , che 
è ruiiitazione  del  femplice  vero  , da  que’  primi  maellri  di  alto 
ingegno  , quali  furono  il  Mafacci , Giovanni  Bellini  , e Andrea 
Mantegna,  i quali  trovarono  l’arte,  e i mezzi  di  efprimere i di- 
terfi  piani , e fcorci  , cioè  l’avanti , e indietro  : ebbero  poi  luo- 
go i fecondi,  ed  immediati,  che  li  feguirono,  come  Leonardo 
da  Vinci,  Pietro  Perugino,  il  Ghirlandajo , e fra  Bartolomeo 
di  s.  Marco  ; i due  primi  ad  aggiugnervi  una  certa  grazia  ; il 
Ghirlandajo  un’  atte  maggiore  nella  compofizione  ; e l’ultimo  una 
xnaellà,  ed  arte  di  chiarolcuro,  e di  panni,  fino  allora  non  veduta. 
Ma  ficcome  nelFuna  cofa  delle  umane  operazioni  può  nello  lles- 
Ib  tempo  elTere  inventata  , e perfezionata  ; cosi  non  poterono 
elfi  giugnere  al  compimento  de’  loro  delìderj  , ed  a quella  fa- 

ci- 

(a'  Degli  arazzi  lì  Raf&ello,  e <Ti  qusfli  car-  ne  paria  a lungo  moniig.  tlotrari  nelle  noce  at- 
(oai , clu  lUooo  ocl  vaaxao  idi  Ampcoucouic , la  vita  di  Ra£acUo  foitu  dal  Vaiaci , Eea  , 
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cilità , che  è il  fegno  manifefio  del  ficuro  pofleflb  della  perfe* 
zione  deir  arte,  al  quale  poi  giunfero  Michelangelo,  Tiziano, 
Giorgione,  e il  divin  Raffaello,  che  folo  unì  tutto  quel  meri- 
to, che  gli  antecedenti  avevano  polTcduto,  c defiderato  in  par- 
ti feparate  ; e ridulTe  la  pittura  al  maggior  grado  di  perfezione 
fotto  un  afpetto  di  facilità  , che  fa  onore  all’  umanità , facendo- 
ci vedere  con  maraviglia  quanta  potenza  ha  data  Iddio  alla  crea- 
tura umana;  dandole  capacità  d’imitare  le  fue  operazioni  colla 
difpofizione  di  così  vili  finimenti  , come  fono  le  fempliciflime 
terre  diflefe  fopra  la  piana  ftiperficie  de’ muri,  nei  quali  s’inten- 
dono tutti  gli  affetti  degli  animi  delle  perfone  , che  fu  quelle 
fi  rapprefentano  . Non  citante  che  la  pittura  folTc  arrivata  a quel 
eminente  grado  nelle  terribili  forme,  ed  efquifitc,  che  cfprelfe 
Michelangelo  ; nei  veri  toni  del  colore  di  Tiziano  ; nella  perfe- 
zione delle  efprellìoni , ed  in  una  certa  naturai  grazia  di  Raf- 
faello ; parca  che  rellafle  qualche  cofa  a defiderare  in  quell’ ar- 
te, cioè  un  cumulo  delle  diverfe  eccellenze  congiunte  quafi  co- 
me un  certo  punto  di  perfezione  , il  quale  è quell’  ellremo  dell’ 
umana  perfezione,  che  confina  col  fuperfiuo  della  cofa  compita; 
e fenza  del  quale  non  ci  accertiamo , che  la  cofa  perfetta  fia 
tale.  Quello  puntoli  trova  compito  nel  divino  Coreggio  , il 
quale  unì  al  grande,  ed  al  vero  una  certa  leggiadria,  che  in 
oggi  intendiamo  più  facilmente  fotto  il  nome  di  gullo  ; e que- 
llo gullo  è propriamente  il  determinato  carattere  delle  cofe,  il 
quale  efclude  tutte  le  parti  indifferenti  , come  infipide , ed  inutili  . 

62.  Il  Coreggio  dunque  fu  il  primo,  che  dipinfe  colla  ra- 
gione di  dilettare  gli  occhi,  ed  i cuori  de’ riguardanti , e difpo- 
fe  tutte  le  parti  dell’  arre  a quello  fine . Ma  ficcorae  ogni  pit- 
tore nelle  opere  fue  cerca  prima  di  contentare  sè  medelimo , e 
ritratta  nelle  fue  opere  il  proprio  fpirito  ; fi  può  congetturare, 
che  il  Coreggio  folTe  di  una  lenfazione  affai  delicata , molto  te- 
nero di  cuore,  ed  amorofo  ; e che  le  cofe  afpre  folfero  contra- 
rie al  fuo  genio:  dimodoché  fe  gli  altri  pittori  illullri  avevano 
operato  per  fodisfare  alle  loro  menti,  e al  loro  intelletto;  egli 
dipingeva  fecondo  il  fuo  cuore  , e per  quelle  fenfazioni , che 
da  eflb  provenivano  ; onde  riufeì  in  turto  il  pittore  delle  Gra- 
zie . Nelfun  pittore  nè  avanti  di  lui , nè  dopo  arrivò  a maneg- 
giare meglio  i pennelli:  e particolarmente  egli  è l>to  impareg- 
giabile nell’ intelligenza  del  chiarofeuro,  e in  fptr  - nella  parte 
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del  rilievo  i avendo  fapato  trovare  felicemente  ouel  mezzo  tri 
lo  llile  forte  , o tetro , ed  il  vago  , o debole;  Ita  quel  piazzo- 
fo  , che  facilmente  degenera  in  piatto , e pòco  rilevato , ed  il 
troppo  riftringere  de’  lumi , e fare  uno  ftile  minuto  , e tetro  : 
ma  nedlino  mai  meglio  di  lui  unì  le  ombre  coi  lumi,  ed  inte- 
fe  la  degradazione  de’ lumi  , riHeffando  le  ombre  fenza  alcuna 
affettazione  , come  fe  fóffero  i corpi  di  vetro , e fpecchi . 

63.  Le  invenzioni  del  Coreggio  fono  ingegnofe  , e bellilTì- 
me , e molte  volte  poetiche . La  compofizione  delle  opere  Tue 
è fondata  Tempre  fopra  la  verità , e buon  effetto  del  chiarofcu- 
ro  , che  pare , che  egli  facefle  fubito  entrare  ne’  componimenti 
infìemc  anche  coi  colori  : penTando  non  folo  alla  imitazione  del 
vero,  ma  alla  diffribuzione  di  tutte  le  parti,  che  dovevano  en- 
trare nella  Tua  opera  ; ed  a quello  effetto  credo,  che  egli  faceffe 
ì penfteri  coloriti,  avendo  in  mira  principale  l’apparenza,  che 
fa  un  quadro  a prima  villa  ; poiché  le  altre  parti  delia  pittura 
poffono  ben  convincere,  ma  non  perfuadere  della  bontà  dell’  ope- 
ra quando  non  piace  . Neppur  fembra , che  lì  curafle  di  certe 
regole  adottate  dalle  fcuole  moderne.  Ciò  non  ollante  tutto  quel- 
lo , che  riguarda  le  contrapolìzioni  , ed  il  contrailo  delle  figure  , e 
membri  di  elTè,è  perfettamente  olTervato;  anzi  pare  che  la  con- 
tinua varietà  lìa  fiata  una  Tua  regola  principale  ; e quella  non 
(blamente  egli  ha  olTervata  in  una , o in  un*  altra  parte , ma  in 
tutte . In  quanto  poi  al  contrailo  , e varietà  delle  direzioni  dei 
membri,  u vede  nelle  Tue  opere  più  squilìte , che  quanto  più  ha 
potuto , ha  dato  Tempre  un  poco  di  Tcorcio  ai  membri , facen- 
doli vedere  di  rado  paralleli  alla  Tuperfìcie  : cHonde  le  Tue  compo- 
lìzioni  hanno  un  moto  mirabile  . E’  però  vero , che  alcune  po- 
che volte  per  cercare  con  troppa  anlietà  la  variazione  nelle  po- 
fìzioni  particolarmente  delle  mani , ha  dat;p  alquanto  in  affetta- 
zione di  certa  grazia,  che  non  pare  naturale  ; il  che  poi  mai 
non  lì  trova  in  Raffaello . Benché  il  Coreggio  lìa  flato  tacciato 
da  alcuni  di  poco  corretto , lì  deve  intendere , che  ciò  non  lìa 
vero  a rigore  ; ma  bensì  che  egli  non  abbia  Tcelto  quegli  oggetti 
di  Torme  così  Tcmplici  come  l’antico  , nè  i muTcoli  sì  riientid 
come  Michelangelo,  ed  altri;  nè  che  mai  egli  facefle  pompa, 
e mollra  dell’ intelligenza  del  nudo,  come  la  Tcuola  fiorentina. 
E’  certo  che  egli  dilegnò  correttiflìmamente  gli  oggetti , che  ave- 
va fcelti  da  rapprefentare  ; nè  mai  fi  trova  cofa  alcuna  nelle  Tue 
Mtngs  0j>.  , B b , ope- 
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opere  originali  , in  cui  poterlo  riprendere  di  feorrezione.  Baderà 
per  eterna  fua  gloria  il  rammentare,  che  i Caracci , e partico- 
larmente i maggiori.  Annibaie  , e Lodovico,  formarono  fui  Co- 
reggio  il  loro  ftile  di  difegnare  ; come  chiaramente  fi  conofee 
dalle  opere  ,che  Annibaie  fece  avanti  di  venire  a Roma  (a) . Pare 
che  il  Coreggio  confiderafle  , che  tutte  le  forme  della  natura  non 
interrotte  dall’  artifizio  foflero  curvilinee)  fieno  conveflc,  o con- 
cave ; e che  folamente  variino  nella  loro  grandezza , e propor- 
zione : onde  egli  fuggì  tutti  gli  angoli , e confeguentemente  an- 
cora tutte  le  minutezze , e feccaggini , nelle  quali  cadevano  fa- 
cilmente i pittori  delle  fcuole  antiche . Sicché  fuggendo  tutte  le 
linee  dritte  , fceglieva  quali  in  tutti  i cafi  le  linee  curve  a dritto, 
e a rovefeio , come  fa  la  lettera  S ; forfè  perchè  in  quella  con- 
fiderava  che  pure  vi  foffè  più  grazia , avendo  talvolta  olTervato , che 
la  dìiferenza  tra  lo  dile  fecco , e il  bellillimo  delle  datue  an- 
tiche, e quello. di  Michelangelo,  conClle  principalmente  nell’  es- 
fere  i contorni , e forme  delle  prime  tutte  compolle  di  linee 
dritte  , e curve  convelTe  , e quelle  dell’ultimo  di  varie  curve  con- 
cave , e convelTe:  il  che  fecero  gli  antichi , e Michelangelo  , non 
già  per  una  predilezione  fondata  fu  certo  gullo , olfia  capriccio, 
ma  coir  imitazione  del  vero  , e colla  intelligenza  dell’ anatomìa, 
e llruttura  del  corpo  umano,  dove  la  obliquità  de’ mufcoli , e 
la  varietà  della  loro  pofizione  fulla  tortuofità  delle  olTa , forma 
quella  alternativa  delle  curve  . Ora  elTendo  che  i corpi  più  car- 
nofi,  e mufcolofi  hanno  forme  più  convelTe,  e quelle  più  grandi 
delle  concave  i all*  incontro  i gracili  hanno  minor  convelìità , e 
le  concavità  più  grandi  ; il  Coreggio  volentieri  eleggeva  la  via 
di  mezzo,  fenza  però  ufeire  dalla  verità. 

64.  Non  farà  facile  determinare  , fe  Tintclligenza  del  chia- 
xofeuro , e Timitaziope  del  vero  in  quella  parte  lo  conducelTe 

alla 


Annibale  Caracci  lo  dichiara  erpreiTamen- 
te  in  una  lettera  a Lodovico  Tuo  cugino,  fra 
le  Pittoriche  Tom.  l.  pag.  ^ in  data,  di  Par- 
ma »8.  aprile  i$8o.,  ove  dice  : Quando  Agofii^ 
no  verrà,  farà  il  ben  venuto , t faremo  in pa- 
tf , e attenderemo  a jìudiare  quefle  belle  eofe  . 
JWd  per  l'amor  di  Dìo  Jén^a  contre^li  fra  noi, 
é fen[a  tante  fotti^Ue^^e , e difcorjt  attendia- 
mo ad  impojfcjfaret  bene  ai  quefio  bei  modo , che 
guefio  ha  da  ejfere  il  nofiro  negozio , per  pote- 
re un  giorno  mo^^tifeare  tutta guejia  canaglia  ber- 
rettina , che  tutta  ci  ^ addo/fu  , come  fe  avejjimo 
éjfiijfinato  , . . Imoar^ìfco  , e piango  dentro  di 
me  in  venfar  folo  i infelicità  del  povero  Anto- 
nia . Un  41  grand^uomo , fe  pure  uomo  ^e  non 


pjattofio  angelo  In  carne  , perder p qui  in  un  pae» 
fe , ove  non  fvjfe  conojcìuto  , e pojio  fino  alle 
felle  , e qui  doverli  morire  infeiieemente  ! Que- 
flo  farà  femore  il  mio  diletto  , e Tiziano  ; e 
jinck'e  non  vado  a vedere  ancora  le  opere  di  quel- 
lo a tneùa  , non  moro  contento . Qaefe  fon 
le  vere,  aica  par  chi  vuole  : adejfo  lo  canopo, 
e dico  , che  avete  molto  ben  ragione  Il  gran 
Caporale  dice  , che  prenderà  aa  me  ancora  tut- 
te le  tejie  , che  copierò  della  cupola  , e altre  an- 
cora di  quadri  privati  , che  mi  procurerà  del 
Coreggia  , per  copiarle , quando  io  voifia  far 
con  lui  di  un  pane  , che  ognuno  ne  pof:  man- 
giale . Si  può  vedere  anche  il  Bellori  l^iie  de' 
pittori,  ec.,  uclU  di  lui  viu.Faa  . 
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alla  cognizione  delle  forme  je  alla  intelligenza  di  quelle  nei  con- 
torni, e nell’interióre  di  detti  contorni;  opurefe  per  altra  via 
con  immediato  lludio  di  quella  parte  elTenziale  della  pittura  vi 
giungefle  a quella  perfezione , in  cui  li  vedono  le  fue  opere  . 
Egli  è certo,  che  nefluno  dopo  Raffaello  intefe  meglio  laprofpet* 
tiva  , la  quale  tanto  contribuifee  al  difegno  del  nudo  ; e che  nelTu- 
no  , fuori  di  Michelangelo , intefe  mai  meglio  del  Coreggio  le 
forme,  c coUruzioni  della  figura  umana. 

6;.  £’  tanto  infeparabile  il  chiarofeuro  dal  difegno,  che 
l’uno  fenza  l’altro  reità  fempre  imperfetto  ; poiché  il  difegno 
fenza  quella  parte  non  può  efprimere  fe  non  una  fpecie  di  fe- 
zione  parallela  alla  fuperhcie , fu  cui  li  dipinge;  ma  non  mai 
efprimere  le  forme  circoferitte  da  contorni . 11  Coreggio  unì  sì 
bene  quelle  due  parti , che  a guifa  del  vero  fono  perfettamente 
olTervate  nelle  fue  opere  ; e pare , che  fia  imponibile  , che  egli 
avelTe  potuto  apprendere  quella  parte  a tal  perfezione  , fenza 
avere  liudiato  molto  dal  rilievo  , e dalla  fcujtura  ; perocché  il 
vero,  fenza  gli  anteriori  lludj  di  quello , non  dà' tempo  per  im- 
parare quella  si  difficile  parte;  e appunto  li  fa  del  gran  Michel- 
angelo, che  egli  modellava  le  fue  figure  in  terra,  o in  cera; 
e poi  da  quelle  ritraeva  le  fue  figure  dipinte , come  egli  llellb 
attella  in  una  lettera  al  Varchi.  Ed  é certo,  che  prima  di  Mi- 
chelangelo non  vi  fu  pittore  , che  avefle  l’ardire  di  efprimere  gli 
fcorci , e l'entrare  , e l’ufcire  de’mufcoli , e delle  forme  dai  mez- 
zi alla  circonferenza,  come  fece  egli;  colla  qual  cofa  ha  data 
una  grandiofità  a'  luoi  contorni , che  è fiata  poi  inimitabile  per 
tutti  gli  altri.  Ora,  poiché  il  modellare,  e l'imitare  i modelli 
ha  tanto  contribuito  alla  grande  intelligenza  , e grandiofità  di 
llile  a Michelangelo;  non  parrà  flrano , chela  bella  intelligenza 
dei  contorni , e lo  llilc  grandiofo  del  Coreggio  fi  attribuifea  alla 
flelTa  origine  ; cioè  all’  aver  modellato  le  fue  figure  , e fludìato 
il  rilievo  ; fapendolì  che  egli  fi  efercitò  nella  plallica  , come  fi  è 
detto . 

66.  Oltre  di  quella  parte  di  chiarofeuro  , che  appartiene 
alla  cfpreflìone  delle  forme,  il  Coreggio  é fiato  fuperiore  ad  ogni 
altro  gran  pittore  nel  chiarofeuro  generale;  vale  a dire  nella  difpo* 
fizione  de’  lumi  , ed  ombre  ; e quella  fielTa  degradazione , che 
fi  oflcrva  in  una  parte  , o figura  , fi  vede  anche  in  un  quadrò  in- 
tiero ; poiché  fempre  ha  faputo  difiribui re  talmente  i lumi,  che 
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vi  refla  folo  un  primo  lume,  un  Tecondo , e un  terzo  ; e cosi 
degli  fcuri , perchè  fono  Tempre  variati , mà  ora  in  forza , ora 
ki  grandezza , e talvolta  folo  per  mezzo  del  valore  dei  colori, 
de’  quali  fono  componi , Le  oppolìzioni  fono  Tempre  trattate  con 
Ibavità , e mai  non  s’incontrano  i maggiori  chiari  coi  maggiori 
ofcuri , fenza  che  vi  Ga  un  mezzo  , che  levi  ad  ellì  l’afprezza; 
o pure  di  li  vicino  vi  farà  altro  ofcuro  maggiore . Inoltre  pare, 
che  egli  penfalTe  , e confideraffè , che  elTendo  i corpi  nel  vero 
di  natura  tale , che  non  ritengono  tutti  i raggi  del  lume , che 
ricevono  ; ma  che  riflettendone  di  nuovo  per  tutti  li  verfi  fecon- 
do la  natura  della  fuperficie  del  còrpo  , che  riceve  il  lume  ; ne- 
cefTariamente  doveano  reftare  abbagliate  le  piccole  ofcurità,che 
fi  trovano  nelle  mafie  dei  corpi  illuminati. 

67. 11  Coreggio  ha  intefo  maravigliofamente  la  profpettiva  ae- 
rea del  chiarofeuro,  e dei  colori,  fenza  l’ affettazione  di  alcuni 
profefTori  più  moderni . Ma  oltre  la  degradazione  delle  tinte , 
fi  vede,  che  aveva  olTervato,  che  nel  vero  non  folo  fi  perdo- 
no le  forze  degli  fcuri;  ma  quali  maggiormente  i lumi,  e pri- 
ma tutte  le  cole  a mifura  della  loro  piccolezza  : onde  i contorni 
doveano  perderli  a poca  dilianza , gli  ultimi  termini  de’ corpi 
eflendo  puri  punti,  che  mai  non  fi  pofibno  vedere  perfettamente  ; 
e de’  colori  fapea  quale  più  , o meno  poteva  perderli  nell’  aria. 
In  fomma  tutto  l’inganno  , che  l’uomo  può  ricevere  dalla  pit- 
tura, e il  diletto  inlieme  li  può  trovare  nelle  opere  del  Coreggio. 

68.  Il  di  lui  colorito  è in  sè  belliHimo  ; ma  comparifee  an- 
che fuperiore  a quel  che  è,  mediante  la  perfetta  degradazione 
delle  tinte,  l’aniorofo , gulfofo , ed  impalìato  modo  di  dipin- 
gere, il  quale  accrefee  a’ Tuoi  fempliciliimi  colori  un  certo  lu- 
cido, nel  quale  egli  è fiato  fingolarillimo  : ed  è certo,  che  nel- 
le opere  del  Coreggio  non  li  può  far  deciGone  della  eccellen- 
za nella  intelligenza  delle  forme,  e nella  uniformità  di  elTe  coi 
contorni  del  chiarofeuro,  o del  colorito,  o del  modo  di  pen- 
nelleggiare,  e di  fiendere  il  colore;  poiché  pare  a chi  bene  con- 
fiderà, e conofee  l’eccellenza  di  quello  maefiro,  che  egli  fos- 
te talmente  in  polTelTo  di  tutte  quelle  parti , che  nello  fieflo  tem- 
po, e nel  femplice  atto  di  porre  il  colore  Tulle  Tue  tavole  es- 
primefie  tutte  quelle  parti  inGetne , lenza  poterG  dillingue- 
ze  a quale  egli  facefle  maggior  attenzione  : frutto  dell’  afit- 
duo  fiudio , che  riduce  ad  un  abito  il  far  bene  * 
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69.  Senza  dubbio  la  unione  di  più  parti  è quella,  che  di- 
ftingue  quei  primi,  e mag’giori  maeftri  ; e dà  alle  opere  loro 
una  tal  grazia , ed  eccellenza  , che  li  rende  Tempre  inimitabili . 
Quella  parte  Angolare  dell’  arte  la  polTederono  folamente  in  fom- 
mo  grado  il  divin  Raffaello , ed  il  grazioAlIìmo  Coreggio  . Que- 
lli ebbe  maravigliofa  facilità  nell’ efprimere  in  un  fol  punto  tut- 
ti gli  effetti  apparenti , e piacevoli  della  llcffa  natura;  il  che  efe- 
gui  coi  fudetti  mezzi E benché  Tiziano  fblTe  cosi  gran  mae- 
Itro  del  colorito  da  meritare  in  quella  parte  il  primo  luogo  per 
le  cìnte  : non  unì  però  mai  al  bel  colorire  quella  perfetta  de- 
gradazione, che  efprime  le  più  delicate,  e quaG  inienAbili  for- 
me; e fi  conofee  ben  chiaramente,  che  ciò  contribuifee  mol- 
tilTimo  alla  imitazione  del  vero , e forfè  più  che  il  bel  colori^- 
re  lleffb  ; come  vediamo  in  molte  opere  del  Coreggio  fatte  a 
frefeo , che  fi  trovano  di  un  tono  di  tinta  pallido,  e bafifo:  e con 
tutto  ciò  non  lafciano  di  trafportare  a perfezione  la  mente  del 
riguardante  dalla  idea  del  finto  a quella  del  vero,  che  è il  fine,, 
che  fi  propone  il  pittore . 

70.  II  Coreggio  fu  il  primo , che  faceflè  entrare  i panni 
nella  compofizione  sì  dell*  effetto  del  chìarofeuro  , colore,  ed 
armonìa,  come  di  direzioni,  e contraili.  Egli  pofe  meno  di  cu- 
ra nelle  pieghe  in  particolare  , che  nelle  forme  delle  mafie  de’ 
panni;  onde  aprì  la  Grada  di  trattar  bene  li  panneggiamenti  del-  . 
le  opere  grandi , feguita  poi  eccellentemente  dallo  fpiritofo  Laop 
franco,  e da  altri  più,  o meno  di  lui. 

71.  Dopo  avere  efpollo  il  mio  parere  fu  i motivi,  per  li 
quali  noi  ci  troviamo  privi  di  una  fedele  fl.oria  della  vita  di  An- 
tonio Allegri  da  Coreggio  , ho  deferitto  quanto  era  venuto  * 
mia  notizia  ,.ìnfieme  colle  congetture,  che  quelle  mi  hanno  fat- 
to nafeere . 

72  Delle  fue  opere  poi  ho  detto  quanto  mi  ha  permeilo 
la  prefifia  brevità.  Inoltre  ho  creduto  utile  l’efaminare  il  gra- 
do del  merito  di  quello  grand’uomo  in  tutte  le  parti  più  eflen- 
ziali  dell’ arte:  onde  non  mi  rella  da  aggiugnervi , fe  non  che 
il  Coreggio  è veramente  fiato  l’Apelle  tra  i pittori  moderni  ; 
che  fu  dotato  come  quello  della  fomma  grazia  nell’arte  ; e col- 
le fue  fingolariffime  opere  ci  ha  mofirato  ciò  , che  fi  deve  cer- 
care di  perfezione  nella  efecuzione  della  pittura;  quanto  lì  pos- 
ia  Ipeiare  nell’ effetto,  e quando  fi.  debba  lafciar  l’opera. 
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73.  Avendo  detto  avanti,  che  nel  Coreggio  vi  è della  fie- 
rezza, e grandiofità  dello  ftile  di  •Michelangelo,  della  verità, 
e grazia  di  Raffaello,  della  forza  del  rifo  di  Leonardo,  e dell’ 
impafto  gagliardo  di  Giorgione  col  colorito  di  Tiziano  infie- 
me;  confclfo^però , che  egli  ebbe  tutte  quelle  parti  in  minor 
grado  nel  particolare;  ma  poi  ebbe  l’arte  di  congiugnerle  co- 
me fono  nella  natura,  e temperare  quelle  troppo  violente  col- 
la fua  indole  moderata,  accordandole  infieme  per  mezzo  della  fua 
mente  filolofica  : e tutto  ciò  , che  gli  altri  feparatamente  vol- 
lero efprimere , lo  volle  egli  vedere  infieme  ; e ciò  potè  , e fe- 
ce. Ciò  non  ollante  per  quanto  io  confideri  grande  il  Coreg- 
gio, non  (limo  che  egli  folTe  maggiore  di  Raffaello.  Quantun- 
que le  pitture  di  quello  fieno  nella  efecuzione  forfè  più  squifite , 
e quali  più  eguali;  egli  però  non  pofledette  in  tanto  alto  gra- 
do di  eccellenza  la  parte  della  efprelTione  dell’animo,  che  è 
veramente  quella,  che  dà  la  nobiltà  alla  pittura,  e la  rende 
uguale  alla  rettorica,  e poefia  nella  forza,  che  quelle  hanno  full* 
umano  intelletto.  Onde  dirò,  che  Raffaello  dipingeva  più  eccel- 
lentemente gli  effetti  dell’  anima  , e il  Coreggio  meglio  quelli 
dei  corpi . Riguardando  una  pittura  di  Raffaello , la  mente  in- 
tende più  di  quello , che  vede  : nel  Coreggio  quali  più  vedono 
gli  occhi  di  quel  che  intenda  la  mente  ; ma  bensì  reflano  fos- 
pefi  i fenfi  , ed  incantati , e toccato  il  cuore  : e perciò  mi  pare 
eflere  il  Coreggio  il  pittore  delle  Grazie  (a)  . 

74.  Se  Raffaello  è alquanto  fuperiore  al  Coreggio  ; quelli 
lo  è affai  più  a tutti  gli  altri,  che  fono  flati  dopo.  Fino  a lui 
la  pittura  fempre  crebbe:  egli  la  compì,  e fu  il  meriggio  dell’ 
arte;  dopo  il  qual  punto  doveva  poi  fempre  fcemare.  Nè  pos- 
fiamo  immaginare  come  più  accrelcerla,  fe  non  venifTe  ancora 
un  giorno  chi  dell’antico,  di  Raffaello,  del  Coreggio,  e di  Ti- 
ziano fapelTe  fare  unione  più  perfetta  col  vero  (b)  . 

No- 


(a)  Il  giudizio , che  dà  Menes  intorno  al  Co- 
rep.Qio  in  tutta  qucfì’opcra , oovia  ficuraincmc 
picvalcre  a tutto  ciò  , che  ne  ha  detto  nelle 
opere  piccedcnti  con  qualche  diverhtà . Quando 
rende  Quelle  , non  avrà  ancora  iludiato  abba- 
l>anza  le  opere  del  pittor  delle  Grazie  , come 
odcrva  anche  il  TiraDofUii 2p/..lnqucfla 
fi  vede  una  ricerca,  una  cCittcz/a,  un  impegno 
pili  particolare  per  rilevare  1 di  lui  pregi. 

(a)  Il  fig.  Ratti  in  fine  delle  fuc  NotiiU 
Storiche  aggiugtìc  una  ferie  degli  icolaiì  più 


celebri  del  Coreggio,  colla  deferizione  delle  loto 
opere»  Non  pollo  accordargli  per  altro, che  il 
Gatti , detto  il  Sojaro  . fi  chiamadc  Bernardino, 
c non  Bernardo,  lo  ho  veduto  fempte  fcritto 
Bernardo  ned’  accordo  fatto  per  la  pittura  , di 
cui  pallai  alla  pog.  j66.t  in  una  lettera  fcritta  da 
lui  in  quella  occahonc  , che  io  fi  rie  puldichcrò 
altrove  , c in  altre  memorie  aimcmporance, 
che  ho  avute  fra  le  catte  del  lodato  Hg»  conce 
Scutcllan . Fla  . 
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Noia  de'pagamenti  fatti  dal  monaftero  di  s.  Giovanni  Evangelifla  di  Par- 
ma a miellro  Antonio  Allegri  da  Corcggio  (a)  per  le  di  lui  pitture  in  detta 
chieia  > tratta  dai  regiitri  originali  delle  fpcfe  (b)  di  elio  monallero  dall'  anno 


151^.  al  1528. 

Per  tutto  il  dipinto  dove  in  oggi  è il  coro  (c)  , in  piu  volte 
feudi  d’oro  larghi  n.  ' 161. 

Per  la  cupola,  malTo  , e piloni  della  ntedelìma , in  più  volte 
feudi  d’ oro  come  fopra  n.  345. 

Per  il  fregio  aH'intorno  del  malTo  di  mezzo  , e gli  ornati  fulle 
arcate  nella  volta  della  medelìina  (d)  n.  66, 

Per  non  indicare  altre  fatture  (e)  un  puledro  in  prezzo  di  otto 
feudi , ed  altri  in  numero  di  20.  in  tutto.  28. 

500. 


L’anno  ij8d.  furono  pagati  a Cefare  AretuG  feudi  d’oro  100.  per 
aver  rifattala  pittura  della  Incoronata  del  Corcggio  (ulla  volta  della  nuova  fa- 
brica  del  coro;  e l’anno  apprelTo  1587.  ne  furono  pagati  300.  ad  Antonio  Pa- 
gan  ni  per  la  giunta  di  tutte  le  altre  ligure,  ed  altro  filila  medefima  volta  , 
che  non  erano  nel  demolito  originale  del  Corcggio.  All’anno  1546.  trovafi 
frgnata  la  fpefa  feguentc . Girolamo  Mazzola  a conto  per  il  quadro  del  l{e- 
f ettorio  grande  feudi  <f  oro  70.  : ed  all’anno  1 562.  quciraltra  : ^ Girolamo  Maz- 
zola per  il  cenacolo  del  Byefettorio  feudi  d'oro  no.  Sembrano  quelli  due  dati 
dccilìvi  per  dimollrare  l’autore  sì  del  quadro  , che  della  bellilTima  architettura  (t) . 
In  un  documento  , che  confcrvafì  nel  privato  archivio  de’ (ignori  canonici  del- 
la cattedrale  di  Parma,  fi  legge  , che  al  Corcggio  furono sborlàti  feudi  d’oro  17J. 
l'anno  i^jo.pro  reflo  fecundi  termini  pretii  ftbi  promiffi prò piilura  per  cum  fien- 
da  in  Ecclcfia  majori . Nulla  più  di  cosi  reità,  memoria  delle  cofe  dipinte  dal 
Corcggio  nella  cattedrale  (g)  > 

AN- 


Ca^  Cosi  IcRgeii  nominato  il  Corcggio  collan- 
tementc  . eccetto  una  fola  volta,  nella  quale  i 
detto  Antonio  Je  Leetis  , foife  per  unitbrmarfi 
alla  maniera , con  cui  il  Corcggio  ufava  firmate 
i Tuoi  cliiiografi  , e le  ricevute , de'  quali  fé  ne 
conferva  tuttora  qualcuno  nell' archivio  di  làn 
Giovanni  Evangciilla,  Mencs  , 

(b)  Quelli  pagamenti  pció  non  fono  tutta  la 
mereede  dal  monallero  data  al  pittore . Kc'  li- 
bri de'  confumi  di  que'  tempi  tiovanfi  piò  fiate 
fomminilliatc  al  Coicggio,  ed  al.RondcnaC  prin- 
cipale di  lui  fcolarc,  che  ttavaglialfc  inficmc  nel- 
le pitture  della  ehiefa  ) parecchi  generi , come 
ogfio,  vino,  pane,  rito,. palle  ,cc.;  dal  che 
appadfee , che  si  il  maellro.chc  lo  fcolarc  o 
iii'ono  proveduti  di  vitto  cotidiano  dal  mona- 
llrro , come  fpclTo  fi  ula  nelle  comunità  rcli- 
giofc  cogli  arridi  ; o si  vctamcntc  le  nc  paca- 
va loto  rcqiiivalcnte  ogni  dato  tempo  negli  ac- 
cennati generi , ed  altri . Mencs. 

(c)  Per  tutto  quello  dipinto  li  vuole  intcnde- 
rc-la  Incoronala  colle  altre  figure  , che  l'accom- 
pagnavano , cH  una  nicchia  al  di  fotto  della  mc- 
iklLiu  ,,  demolita  ancb'  eda  pci  fate  U coro , ih 


quale  prima  flava  (òtto  la  cupola . Mencs  . 

(d)  Quello  fregio  c tutto  di  nano  del  Ron- 
dena  , lui  difegno  del  fuo  macllro  ; c gli  ornati 
delle  arcate  furono  opera  della  fcuola  coll'  atli- 
llcnza  del  medefimo . Mencs  . 

(e)  Le  qui  non  individuate  pitture , o fia  fat- 
ture , reputo  che  fieno  il  s.  Giovanni  in  atto  di 
ferivete  , fopra  la  piccola  porta  della  chiefa  , la 
quale  mette  ai  cbiodti  del  monallero  ; c non 
fo  quale  ornato,  che  piò  non  fulfide,  perdi 
fuori  del  muro , nel  quale  inKrnamente  aveva 
Io  Hello  Corcggio  dipinto  e la  Incorònata , c 
la  mentovata  nicchia.  Mencs. 

(f)  Ercole  Pio  vi  dipinte  pure  nel  1(77.  non 
fo  che  cofa.  Fea. 

(g)  Qualche  altra  notizia  l'ho  trova»  f»  le 
fudette  carte  del  lig.  conte  Scutcllari , ma  poco 
intetclfante  per  cifer  qui  riferita.  Quello',  che 
dice  Mengs  in  fine  dei  17;.  feudi  .foro  dati 
al  Cor^gio  per  quella  rata  , e che  ho  trovato 
anche  fra  le  dette  carte,  m'ha  fatto  credere, 
che  nel  Ruta  citato  qni  avanti  -ag.  folfc 
ctrotc  dì  {lampa , o una  l'villa  il  numero  17SE-,. 
in  vece  di  17;.,  come  ho  cotietro  . Esa. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  CAVALIERE 

D.  GIUSEPPE  NICCOLA  D’AZARA 

SUL  TRATTATO  PRECEDENTE.  ' 

MEnjs  , come  fi  è detto,  compofe  quelle  Memorie  per  fupplire  ai  difet- 
ti della  vita  del  Coreggio  fcritta  dal  Vafari  ; c ficcome  vi  faranno  molti, 
che  pel  credito  di  qucfio  autore  , e de’ fuoi  annotatori,  penferanno,  che  quelle 
fieno  calunnie  per  ilcreditarli , io  credo  opportune  quelle  poche  note  , affinchè 
il  lettore  potTa  giudicare  da  qual  parte  fia  la  ragione . 

In  generale  quanto  dice  il  V'afari  del  Coreggio  è confufione  manifclla  , e con- 
tradizione. Egli  fa  il  Coreggio  d'animo  timido,  e sì  amico  del  rijùarmio , che 
per  a'jjrì  zi  a )i  fece  si  mìferabile  , che  dippiiì  non  poteva  ejjrre  . Le  opere  del 
Coreggio , e le  fpefe , che  vi  faceva  , dimollrano  falfa  quella  fuppolia  avarizia; 
provano  anzi,  che  egli  era  d'un  genio  liberaliillmo  , e finalmente,  che  non  era 
povero;  poiché  le  fue  fatiche  non  gli  fi  pagavano  si  fcarfamentc , come  fi  è 
voluto  darci  ad  intendere . 

In  quanto  all’arte,  dice  il  Vafari  , che  il  Coreggio  er4  nelCarte  molto  ma’ 
lincomeo  , lo  non  credo  darli  uomo  , che  pofla  perfuaderfi  elTcr  malinconiche  le 
invenzioni  di  un  pittore  , che  a giudizio  di  tutto  il  mondo  fece  le  compofi- 
zioni  più  allegre , per  le  quali  ha  meritato  dal  pubblico  il  titolo  di  pittore 
delle  Grazie.  Ne  conviene  anche  lo  llelTo  Vafari,  che  dice  : Tengali  per  certo, 
ehe  nejjuno  meglio  di  Ini  toccò  i -colori,  ni  con  maggior  vaghezza  . T^inn  ar- 
tifla  dipinfe  con  più  rilievo,  tanta  era  la  morbidezza  dille  carni,  che  faceva,  e 
la  grazia  , con  cui  tiniva  i [uoi  lavori,  E nel  deferivere  il  quadro  di  Panna 
foggiunge:  Ivi  vicino  è un  fanciullo,  che  ride  si  naturalmente,  che  muove  a 
ridere  chi  lo  mira , nè  vi  è perfona  si  malinconica  , che  al  vederlo  non  fi  rallegru 
£ quelle  allegrie,  c quelli  allegri  colorici  fono  duo  pittore  si  malinconico  nella 
Jua  arte} 

Continua  il  Vafari , e dice  ; Se  il  Coreggio  foffe  ufeito  da  Lombardia  , e 
flato  in  J{oma  , avrebbe  fatto  miracoli  ; perchè  ejjendo  tali  le  cofe  fue  fenza  aver 
vifle  delle  cofe  antiche,  o delle  buone  moderne , neceffariamet  te  ne  feguiva  , ehe 
fe  le  avefie  vedute  avrebbe  migliorato  infinitamente  te  fise  opere , e crejeendo  dal 
bene  al  meglio  farebbe  giunto  al  fommo  grado.  Lafeiando  da  parte  il  punto  gii 
rifehiarato  da  Mengs  , le  il  Coreggio  fodc  fiato  a Roma,  e quand’ anche  non 
vi  fofle  fiato, è collante , ch’ci  conobbe,  e fi  apprc<fittò  dell’antico;  gioverebbe 
il  fapcre  quali  miracoli  avrebbe  fatto,  e quali  culé,  fecondo  penfa  il  Vafari, 
fi  potevano  aggiungere  alle  pitture  de]  Coreggio  ,e  qual  concetto  faceva  delle 
opere  di  quell’ artilta  , che  aiferifce  , che  li  potevano  migliorare  infinitamente. 
Io  per  me  terrei  per  un  uomo  il  più  firaorjinario  quegli,  che  mi  fapelTe  dire* 
c molto  più  perfuadcre  i diletti  di  quel  pittore  ; e fc  vi  aggiungelTe  il  fapcc 
dipinger  meglio  di  lui , lo  llinicrci  pel  maggiore  artiiia  delia  terra  , Non  è meno 
firaordinario , che  uno,  che  dipingeva  come  il  Valari , trovisi  facile  miglio-" 
rare  infinitamente  le  opere  del  Coreggio. 

Sopra  la  qurllione  si  dibattuta  , le  il  Coreggio  fu  a Roma , e fe  fi  appro- 
fittò delie  pitture  di  Mclozzo  da  Forlì,  che  erano  neU’ antica  chiela  de' lanci 

Apo- 
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Apoflol! , dico  t che  vari  quadri  tagliati  da  quella  tribuna  efiftono  nel  Vaticano 
ncll'appartaniento,  in  cui  viiTe  Benedetto  XIII.,  e che  oggi  i abitazione  del 
Cardinal  Zclida  bibliotecario , dove  i curiolì  potranno  farne  conh'onto  con. 
quelle  del  Coreggio  . 

Non  piaceva  al  Vafari  il  difegno  del  Coreggio , poiché  in  una  nota  mar- 
ginale aflicura , che  /piccava  più  nel  colorire,  che  nei  difegnare;  e fubito  nel 
fello  lo  difcolpa  per  la  dificoltà  di pofjeder  tutte  le  partì  d’un’  arte  al  valla , come 
la  pittura  ; perché  molti  han  difegnato  bene , e colorito  male , e al  contrario- 

Quella  fpecie  di  critica  non  vuoi  dir  altro  fé  non  che  il  Coreggio  non  di- 
fegnava  come  il  Vafari  , cioè  che  quegli  fceglieva  Ibrme  differenti  da  quello  , 
e dalla  fua  fcuola  . L'uno  avea  per  buone  le  contorUoni,  e il  legnar  tutte  le 
cofe  con  forza  , e con  energia , facendo  pompa  d'anatomia  ; e l’altro  era  tutto 
foavità , dolcezza  , e grazia  : ma  nella  fua  maniera  il  Coreggio  era  il  abile 
difegnatore  quanto  il  piti  abile  tofeano  ; e lo  (lelfo  Vafari  confelTa  , che  i fuoi 
difegni  fono  di  buona  maniera , e hanno  grazia  , e pratica  di  maejìro  . 

L annotatore  del  Vafari  va  più  avanti  di  lui,  alCcurando,  che  fe  i Caracci 
aveffero  ridipinta  la  tribuna  di  fan  Giovanni  di  Parma,  che  aveano  giù  co- 
piata dall'originale  , quantC  anche  foffero  refiati  dietro  al  Coreggio  nel  toloriio  , 
io  avrebbero  uguagliato  , o fuperato  nel  difegno . I Caracci , che  furono  qualche 
cofa  nel  mondo  per  avere  Itudiato,  o imitato  il  Coreggio,  erano  abballanzs 
modelli  per  non  ambire  un  conllmil  elogio,  e troppo  abili  nella  loro  profea- 
fione  per  non  conofeere  il  merito  del  loro  maellro. 

Dopo  d'averci  il  Vafari  dipinta  la  pufillanimità  del  Coreggio,  l'ofcurità, 
in  cui  lo  fuppone  vitfuto , e che  era  sì  miferabile  , che  più  non  poteva  efjerlo, 
ci  racconta,  che  il  duca  di  Mantova  lo  fcelfe  per  far  due  quadri,  che  iulfcro 
degni  di  Cario  V.,  cui  voleva  regalarli  ; e che  Giulio  Romano , il  quale  era  al 
fervizio  del  fudetto  duca , e non  fu  preferito  al  Coreggio , dillé  di  non  aver 
veduto  in  fua  vita  un  colorito  conOmile. 

Giulio  Romano  parlava  almeno  di  quel  che  vedeva  ; ma  il  Vafari  non  è poi- 
fibile  nè  che  avelie  villo,  nè  che  folle  bene  informato  di  quello,  che  fcriife, 
perchè  la  fua  relazione  in  niente  combina  colla  verità  . La  Danae  egli  la  chiama 
Venere,  e dice,  che  nel  fuo  quadro  era  il  paefe  più  beilo  , che  alcun  Lombardo 
avelie  mai  dipinto,  e non  v'è  ombra  di  paefe  in  tal  quadro.  Soggiunge,  che  quello, 
che  dava  più  grazia  alla  Venere , era  un'acqua  chiariffima,  e limpida , che  /correva 
tra  alcuni  /affi , e le  bagnava  i piedi . Quello  può  convenire  in  parte  alla  Leda, 
come  lì  può  vedere  nella  deferizione , che  ne  fa  Mengs,  e nelle  llampe  di  quello 
quadro;  ma  nella  Danae,  che  il  Vafari  chiama  Venere , non  fi  trova  niente  di 
tutto  quello  ; e chi  vuole  può  vederlo  in  due  copie  baflantemente  efatte , che 
di  quefio  quadro  fono  in  Roma , una  in  cafa  del  principe  Santa  Croce , e l’al- 
tra predo  il  marchele  Orfini  de’  Cavalieri . 

Riferilce  il  Vafari , che  il  Coreggio  dipiufe  la  tribuna  del  duomo  di  Par. 
ma,  e quel  duomo  non  ha  mai  avuto  tribuna  dipinta  dal  Coreggia;  fu  bensì 
nella  cbiefa  di  lan  Giovanni.  Collo  fleffo  equivoco  mette  il  Valari  nel  fudetto 
duomo  due  quadri  ad  olio  del  Coreggio , che  fono  fiati  fereprc  a fan  Giovanni; 
ma  quello  errore  fu  già  notato  dal  Bottari.  Due  volte  parla  il  Vafari  dell'jrte 
ammirabile,  concai  il  Coreggio  dipingeva  i capelli.  La  cofa  é certa;  ma  pare 
ridicolo,  che  avendo  il  Coreggio  tanto  merito  in  altre  parti  più  nobili,  lodi 
affettatamente  quella  piccola  abilità. 

Hengs  Op.  C c 
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Dopo  la  confaCone  , e il  difordine,  con  cui  il  Vafari  fenile  laviti  del  Co- 
roggio  , e dopo  averlo  tacciato  di  piitor  malinconico,  pufillanime  , e mediocre 
difegnatore,  e ignaro  del  fuo  proprio  merito,ec.,finifce  co!  dargli  mille  enco- 
mi, dicendo,  che  tra  quelli  della  profcinonc  lì  ammira  per  divina  qualunque 
cofa  Tua . 

II  V'afari  accerta  non  poterfi  trovare  il  ritratto  del  Coreggio , e il  fuo  an- 
notatore Bottari  pretende  darcelo  ricavato  da  una  fiampa  del  Belluzzi;  ma  non 
dice  donde  quelli  lo  ricavaife  . Chiunque  vede  quello  ritratto,  che  rapprefenta 
un  vecchio  calvo,  e decrepito,  vede  bene,  che  non  può  edere  d’un  uomo, 
che  mori  di  quarant’ anni. 

In  Genova  li  rinvenne  pochi  anni  fono  un  quadretto  in  tavola  di  otto  pol- 
lici , ritratto  di  un  uomo  pjuttofio  bello,  e di  pelo  biondo  , con  quella  ifcrizione; 
Dojjo  DoJJi  dipinfe  quefto  ritratto  di  Antonio  da  Correggio . Mengs  ne  fece  fare 
un  difegno  , che  non  fo  dove  ila  andato  a finire  (a) . ÉLfendo  io  in  Torino  fette 
annifa(  1774. ) vidi  nella  vigna  della  regina  una  ferie  di  ritratti,  tra* quali  uno 
d'un  uomo  di  mezza  età  con  barba, c capello  biondo,  e v'era  fcritto : ^nlon/a 
allegri  da  Correggio . 

Molti  hanno  tacciato  il  Vafari  di  parziale,  c n’olti  altri  d'invidiofo  nella  fua 
Boria  delle  vite  de’ pittori,  per  la  negligenza  , per  l’Infedeltà,  e per  l’inefattczza, 
con  cui  fcride  le  vite  di  quelli , che  non  erano  tofeani,  lodando  fopra  le  nu- 
vole molti  di  colloro,  che  neppur  meritavano  di  nominarli,  lo  non  credo  il 
Vafari  cosi  raaliziofo , poiché  tutti  i fuoi  fcritti  mollrano  un  fondo  di  bontà 
c d’un  uomo  dabbene;  onde  io  penfo,  ch’egli  lodalTc  di  buona  fede  quello, 
che  giudicava  lodevole  fecondo  la  fua  maniera  d’  intendere.  Dunque  quello, 
che  non  intendeva,  egli  non  poteva  lodarlo;  e fc  avelie  conofeiuto  in  die  con* 
fillcva  la  grazia  delle  opere  del  Coreggio , e il  vero  merito  di  quelle  di  Raf- 
faello , llcuramcnte  le  avrebbe  lodate  , rillringendoll  a quelle  parti , c non  si 
vagamente  col  rilevare  pel  maggior  merito  d entrambi  il  modo  di  dipingere  i 
capelli . 

Sì  vede,  che  il  V’afari  era  perfuafoiChe  fuori  della  fcuola,  e deila  maniera 
di  Michelangelo  poco  di  buono  poteva  darli  nelle  belle  arci . Raccolfc  tutte  le 
lloriette , che  correvano  volgarmente  tra’  profellori  ; intendeva  l’arte  come  un 
artigiano  ; non  avea  altri  lumi , c volendo  far  un’  opera  voluminofa  compilò 
vite  nel  modo  , che  le  fenciva,  e con  illile  piatto,  e pedeilre,  come  ordinaria, 
niente  parlava  co’ muratori , e co’ falegnami . 

Monfignor  Bottari  fuo  difcnforc , e panegirilla  lo  feufa  per  altra  via  • Dice 
non  clTer  pollibile , che  il  Vafari  volelfc  mentire  in  cofe  , nelle  quali  poteva  ell'ere 
convinco  con  tanca  facilità . Magra  ragione  : fe il  Vafari  avelie  penfato  cosi,  non 
avrebbe  fcritte  fallirà  fu  quello,  che  aveva  villo  mille  volte  coi  fuoi  propri  occhi, 
come  fa  parlando  delle  pitture  di  Ralfaello  nel  Valicano. 


fai  II  lip.  Ratti  lo  ha  Gitto  iocidetc  in  rame , e quindi  porre  io  fronte  della  Ina  opera . Noi 
lo  iipciiauio  qui . Ita  . 
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LEZIONI  PRATICHE 

D I 

PITTURA,  (a) 

INTRODUZIONE. 

Regole  fer  li  maejìri  affinché  infegnino  bene  la  pittura  , 
e per  li  difcepoli  affinché  la  imparino  a dovere . 

i,T)Oichè  la  pittura  è un’ arte  liberale,  elTa  ha  da  avere  neces- 
X fariamente  un  metodo,  e fe  ha  un  metodo  ha  da  avere  per 
confeguenza  regole  ficurc,  e certe.  Stimo  dunque  utile  efpor- 
re  qui  le  riHeilìonì,  che  dovrebbe  fare  ogni  giovane  prima  d’in- 
cominciare quella  profellione,  e il  cammino  , che  dovrebbe  fe- 
guire  dopo  averla  intraprefa,  affinchè  Tempre  più  fi  avanzi  nel- 
la Tua  carriera  ; e nello  llellb  tempo  dirò  come  il  maellro  deb- 
ba comportarfi  per  iufegnar  la  fua  arte.  Perciò  al  mio  folito 
tralafcio  ogni  pretenfione  d’eloquenza,  ingegnandomi  di  fpiegar- 
mi  il  più  femplicemente  che  fia  poffibile , per  farmi  intendere 
da  ogni  clalTe  di  perfone . 

2.  La  prima  qualità,  che'deve  avere  un  ragazzo,  che  da* 
Tuoi  fupcriori  vien  deftinato  alla  pittura  (dico  Tuoi  fuperiori, 
perchè  in  quella  profeffione  fi  deve  incominciare  prima  di  aver 
volont.à  propria  ).  è la  penetrazione,  l’attenzione,  la  pazien- 
za, e non  lafciarfi  abbagliare  da  quella  vivacità,  nè  da  quel 
fuoco,  che  ordinariamente  fi  prende  per  ingegno,  ma  in  realtà 
non  lo  è;  anzi  quella  vivacità  per  lo  più  impedifce  ai  fanciulli 
di  riflettere  fopra  le  cofe,  e per  confeguenza  di  far  progredì 

C c 2 •'  nel- 

t< 

(a^  Quelle  leiiont  pratile  di  pittura  fi  fono  gua , e 6\  coRruzione  , e il  confuTo  mo^o  <iì 
raccolte  cb  ditlcrenti  parti , dove  erano  fparfe  ipicgarfi . Fo  qucRo  avvertimciuo  a £nc  di  prò 
lenza  ordine , c fcnia  metodo  . Mengs  le  dettò  venire  il  moimoùo  , c le  cenfure  di  cene  per* 
in  varj  tempi , c in  varie  lingue  , c a var)  di-  fene,  che  per  isfogarc  la  rabbia , che  eccita  ai 
fccpoli , fcvondo  cred.:tce  opportuno  iRruìiIi , lor«>  delicato  amor  proprio  il  merito  cHcnzialc 
Ciafeheduno  le  fcri/Tc  fecondo  la  fua  capacita  5 delle  opere  , vanno  a caccia  di  voci , c di  fraff* 
e perciò  molte  ii  fono  trovare  in  cale  confulìo*  Sappiano  dunque , che  io  abbandono  loro  tutto 
nc  , che  non  è Rato  pofììbìic  decifrarle  * c li  quanto  in  qudto  genere  trovano  di  criticabile» 
fon  dovute  abbandonare  . Ma  con  ciò  non  in-  c condanno  quanto  eglino  vogliono  condanna- 
tendo  dire,  che  quelle,  che  iì  pablicano , (icno  ic.  Balla,  clic  lalcino  me  ncUa  opinione,  che 
elcnci  d’errori  ; tutto  al  contrario  . Conofeo  il  le  loro  icflc  fon  piene  d'aria  di  parole  , c che 
difordinc  * in  cui  fi  trovano  , l'irrcgolarica  dello  Io  sfogare  l'invidia  c coiì  dolce  come  il  grac- 
ftilc , le  ripetizioni  continue  , gli  crioti  di  lin-  tatù  U fcabbia . Azara  . 
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nella  pittura.  Si  badi  dunque  a non  ingannarfi  col  prendere  per 
ingegno  pittorico  quella  inclinazione  di  efler  pittori , che  fi  ve- 
de in  molti  fanciulli.  La  fortuna,'  che  alcuni  pittori  fanno,  muo- 
ve molti  genitori  ad  incamminare  in  quella  profeffione  i loro 
figliuoli,  i quali  dopo  averla  fludiata  molto  tempo  la  Jafciano 
colla  ftefla  leggerezza,  con  cui  l’intraprefero . 

3.  Per  evitare  quelli  inconvenienti  è necelTario , che  un 
macllro  abile,  e un  uomo  dabbene  prima  d’ammettere  un  giova- 
ne efamìni  ben  bene  lui , e i fuoi  genitori . Nel  fanciullo  non 
deve  cercar  altro  che  penetrazione , pazienza , amore  pel  lavo- 
ro , e fpecialmente  villa  efatta . Il  padre  deve  polTedere  un  gran 
difinterefie,  con  forte  defiderio  di  dare  al  fuo  figlio  tutti  gli  aju- 
ti  necclTarj  ; nè  faccia  come  tanti , che  fi  vogliono  chiamare  pro- 
tettori per  aver  pagato  poco  tempo  per  un  giovane  un  maellro 
a.  falario. 

4.  Se  il  fanciullo  dunque  ha  tutte  le  qualità  necelTarie , ii 
maellro  dal  canto  fuo  deve  incominciare  dal  disfarli  per  quan- 
to può  del  fuo  amor  proprio,  e infegnargli  quanto  fa,  quanto 
ha  apprefo,  e quel  che  a lui  non  è fiato  infegnato  da  veruno , 
e fopratutto  non  deve  temer  mai  d’infegnar  troppo;  e fc  per 
difgrazìa  egli  ha  quella  infermità , io  lo  configlierei  a non  far  da 
maellro  , perchè  non  è da  galantuomo  il  fare  degl’  infelici  ; nè  io 
veggo  infelicità  maggiore  per  un  uomo , quanto  l’aver  perduta 
la  fua  gioventù  per  farli  un  cattivo  pittore  ; e ficcome  ciò  di- 
pende dal  maellro,  egli  può  evitar  facilmente  quello  male,  poi- 
ché ninno  ha  precifa  obligazione  di  prendere  difccpoli . 

$.  E’.vero  che  il  mondo  è pieno  d’ ingrati , e che  un  abile 
pittore  col  dare  una  buona  educazione  al  fuo  difcepolo  corre  ri- 
ichio  d’alimentarfi  una  ferpe  in  feno  ; ma  i vizj  altrui  non  ifcufano 
i nofiri , nè  fi  potrà  mai  difcolpare  quel  pittore,  che  educando 
tin  giovane  lo  mette  in  ifiato  di  pentirà  per  tutta  la  fua  vita 
d’aver  intraprefa  quella  profellìone . Scufabili  non  ofiante  fono 
fempre  que  profelìbri,  che  per  protezione,  e fenza  interelTe  fi 
veggono  collretti  di  ricever  difcepoli , fe  non  gli  ammaefira- 
no  con  quella  cura,  ed  applicazione,  che  fi  richiede;  poiché 
è certo  , che  colla  più  tempo,  e più  pena  far  un  buon  allie- 
vo, che  il  maggior  quadro  dèi  mondo.  Perciò  mi  fembra  una 
grande  ingiufiizia  de’ protettori  il  pretendere,  che  un  artilla  per- 
da il  fuo  tempo  ad  iofegnar  l’arce  a petfone,  che  non  gli  re- 
cano 
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cano  alcun  utile,  nè  alcun  interelTe  a farlo.  Qjiefla  irragione- 
vole pratica  regna  generalmente  in  Italia,  la  quale  va  perciò  per- 
dendo a poco  a poco  la  pittura  , e la  gioventù  , malgrado  l’ab- 
bondanza de’  bei  talenti  . Ma  tralafcio  quella  materia  , che  mi 
devia  molto  dal  mio  oggetto  , e vengo  alle  regole , e alle  ra- 
gioni dell’  arte,  che  mi  fono  propofto  di  fpiegare,  e perciò  mi  pre- 
valgo di  una  fpecie  di  dialogo  con  domande,  e rifpolle. 

6.  Domanda  . Come  fi  potrà  conofcere  fe  un  fanciullo  ha 
le  difpofizioni  neceflarie  per  la  pittura  ? 

FJfpoJla.  Se  ha  più  giudizio  che  vivezza  fi  può  concepire  buo- 
na fperanza . 

D.  Di  qual  età  deve  ellere  chi  incomincia? 

R.  Quanto  più  tenero  , tanto  più  a propofito  farà  per  in- 
cominciare; perchè  fin  dall’età  di  quatte’ anni  potrà  apprende- 
re qualche  cofa,  e allora  gli  farà  più  facile  acquiftar  l’efattezza 
della  villa  , non  avendo  ancora  gli  organi  contratto  alcun  abi- 
to particolare . 

D.  E fe  incomincialTe  più  tardi  potrebbe  giungere  ad  efler 
buon  pittore? 

R.  Senza  alcun  dubbio  ; ma  gli  cofterebbe  molto  più  fatica, 
perchè  necelTariamente  avrà  impiegato  quel  tempo  anteriore  in 
qualche  cofa  , che  gli  occupa  la  memoria , e gl’impedifce  d’ap- 
prender la  pittura  colla  llelTa  facilità . 

D.  Ciò-  nondimeno  non  vi  fono  fiati  pittori  grandi , che  han- 
no incominciato'  a fiudiare  in  età  avanzata  ? 

R.  Sì  : ma  i maggiori  uomini  hanno  tutti  imparata  la  pittu- 
ra dalla  loro  più  tenera  fanciullezza.  KalFaello  era  figlio  di  pit- 
tore, che  lo  avrà  pollo  a dipingere  da  che  mofirò  ufo  di  ra- 
gione : Tiziano  incominciò  ben  da  fanciullo  : Michelangelo  di 
dodici  anni  già  maneggiava  il  marmo  ; il  Coreggio,  non  aven- 
do vifiuto  che  quarant’  anni , lafciò  sì  gran  numero  di  opere 
infigni  da  non  poterli  fare  in  fretta;  e necefiàriamente  dovè  in- 
cominciar a lavorare  ben  per  tempo  . E’ tuttavia  vero  , che  alcu- 
ni buoni  pittori  hanno  principiato  più  tardi;  ma  fe  fono  riufciti 
perchè  ebbero  ingegno  firaordinario , quanto  più  eccellenti  non 
farebbero  listi  fe  avefiero  incominciato  più  prefio? 

D.  Qual  è la  prima  cofa,  che  un  maellro  deve  infegnare  al 
fuo  difcepolo. 

R.  Siccome  non  è facile  fcoprir  fubito  l’ingegno , e il  ca- 

rat- 
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rattere  de’ ragazzi,  è necefTario  farli  incominciare  dal  difegnar 
le  figure  geometriche,  ma  fenza  riga,  e fenza  compafìo,  affin- 
chè avvezzino  la  vi fia  all’efattezza,  che  è Ja  bafc  fondamentale 
del  difegno;  poiché  non  vi  è oggetto,  i di  cui  contorni,  e for- 
me non  fi  compongano  di  figure,  e di  linee  geometriche  fem- 
plici,  o compolle.  Onde  fe  il  fanciullo  fa  fare  ad  occhio  que- 
lle figure , faprà  difegnare  accuratamente  qualunque  cofe  , e con- 
cepirà facilmente  tutte  le  proporzioni . 

D.  Non  farà  meglio  fargli  difegnar  la  figura  umana,  la  qua- 
le, fe  è compolla  di  figure  geometriche,  farà  apprendere  in  una 
volta  quello,  che  nell’ altro  modo  fi  apprende  in  due? 

R.  Quello  configlio  è totalmente  dannofo  , perchè  la  bel- 
lezza del  contorno  della  figura  umana  dipende  dall’efprimcr  be- 
ne tutte  le  linee  impercettibili,  e tutte  le  forme  interrotte , che 
formano  un  infieme  di  figure  geometriche  frammille,  e contu- 
fe  tra  loro  in  maniera  , che  è impoffibile  ad  un  fanciullo  il  con- 
cepirle con  dillinzione  , e anche  più  difficile  al  maellro  giudi- 
car da  quelle  deli’cfattezza  di  villa  del  fuo  difcepolo  ; laddove 
in  un  femplice  triangolo  , per  efempio  , è facile  il  conofeere  i 
difetti,  e i vizj  commeffi  dalla  villa,  o dalla  mano  . 

D.  Che  cofa  è il  vizio  della  villa? 

R.  Si  danno  perfone,  che  veggono  le  cofe  più  lunghe,  che 
larghe,  ed  altre  viceverfa.  >\lcune  ad  una  certa  dillanza  giu- 
dicano tutti  gli  oggetti  maggiori,  ed  altre  minori  ; e perciò  io 
credo  conveniente,  che  i fanciulli  difegnino  le  figure  geometri- 
che , perchè  nelle  cofe  più  femplici  fi  feoprono  più  facilmente 
gli  errori  : onde  il  maellro  potrà  in  un  triangolo  , per  efem- 
pio , conofeere  in  un  illante  per  mezzo  della  riga , e del  com- 
paffio  la  inefattezza  di  villa  del  difcepolo. 

D.  La  ragione  farebbe  buona,  fe  non  folTe  contrariata  dalla 
pratica;  poiché  nè  Rafl'aello  , nè  i Caiacci,  nè  il Domenichino , 
nè  filialmente  verun  gran  pittore,  chefifappia,  ha  battuta  que- 
lla llrada  per  fare  le  opere  egregie,  che  hanno  fatte. 

R.  Quello  è in  parte  vero,  ma  ha  bifogno  di  dilucidazione. 
Leonardo  da  Vinci , che  ci  ha  lafciate  diverfe  regole  di  propor- 
zione del  corpo  umano  , decide  che  la  geometria  è necelTaria 
ai  pittori  . 1 maellri  di  Raffaello  gl’  infognarono  a difegnare  con  un 
efattezza  llraordinaria;  onde  non  potè  a meno  di  aver  al  prin- 
cipio un  gullo  eilremamente  fervile,  e lecco,  che  potè  folamen- 
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te  abbandonare  quando  vide  le  cofe  antiche,  e le  opere  di  Mi- 
chelangelo, le  quali  imitò  perchè  s’era  fatta  la  villa  la  più  efat- 
ta,  che  fi  porta  mai  avere.  Un  confimile  ingegno,  sì  puro,  e sì 
corretto  , non  è tornato  al  mondo  da  più  di  due  fecoli , e mez- 
zo in  poi,  onde  farebbe  temerità  il  far  conto,  che  qualfifia 
fanciullo,  che  fi  dia  alla  pittura,  abbia  da  elTer  dotato  di  quel 
raro  talento:  perciò  è necelTario  efaminare  i doni,  che  gli  ha 
dirtribuiti  la  natura.  I Caracci  feguirono  le  regole  di  propor- 
zione, che  trovarono  llabilite;  ed  io  finalmente  ammiro  in  cs- 
fi  varie  cofe  più  che  Tellrema  correzione . 

D.  Come?  Annibaie  non  fu  eftremamente  corretto? 

R.  La  correzione  fi  prende  in  varj  fenfi;  e in  un  di  quelU 
egli  fu  corretto , e ne  fu  debitore  non  tanto  all’  efattezza  del- 
la villa,  quanto  alla  pratica  acquillata  col  molto  difegnare.il 
Domenichino  difegnò  tante  volte  il  gruppo  del  Laocoonte , che 
lo  fapeva  a memoria . Contuttociò  niun  de’  pittori , che  fi  ci- 
tano, hanno  uguagliata  la  purezza,  e la  precifione  dell’ antico 
e ficcome  fenza  eflere  acculati  d’un  vii  timore  dobbiamo  intra- 
prendere quello  , che  altri  hanno  fatto  ; perciò  io  propongo  di 
afpirare  al  più  perfetto  ; e fe  quando  Raffaello  apprendeva  la  cor- 
rezione da’fuoi  maellri , coloro  gli  avelTero  nel  tempo  lleflb  in- 
fegnato  a fuggire  il  lor  gullo  fecco  , e a difcgnare  la  natura  per 
via  delle  figure  geometriche  , non  farebbe  llato  poi  tenuto  a mu- 
tar maniera . Se  il  Caracci , e il  Domenichino  avelTero  impara- 
to fecondo  il  metodo  , che  io  propongo , non  vedremmo  ne  ’loro 
contorni  tante  linee  falfe  corrette , e in  quelle  dell’ultimo  par- 
ticolarmente quel  gullo  timido  , e freddo , che  vi  vediamo  . 

D.  Ma  quelio  Audio  geometrico  potrebbe  talvolta  pregiudi- 
care ali’^eleganza  , e alla  facilità? 

R Tutto  al  contrario.  L’eleganza  confille  nella  grande  va- 
rietà di  linee  curve  , e di  angoli , e folo  la  geometria  può  dar 
la  facilità  di  efeguir  quefte  cofe  con  mano  ficura , e colla  qua- 
lità . che  fi  defidera  . Ma  io  non  pretendo  , che  folo  quello  Au- 
dio delle  figure  geometriche  polTa  formare  i pittori  grandi  : dico 
bensì  , che  elTendo  la  correzione  la  parte  più  difficile  da  trovarli  in 
erti  , e che  dipendendo  quella  dall’ efattezza  della  virta , per  niun 
altro  mezzo  fi  può  acquiftarla  si  facilmente  , quanto  per  lo  Au- 
dio della  geometria . A ciò  fi  aggiunge , che  un  fanciullo  di- 
fegnaudo  accuraumeote  un  mefe  le  figure  geometriche , appren- 
derà 
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ckià  più  efatterza  che  un  altro  in  un  anno  difegnando  Taccade* 
mia  : e il  primo  in  fei  meli  di  tempo  faprà  piantar  bene  una 
figura , e avrà  un  buon  fondamento  per  avanzarli  nelle  altre  par- 
ti dell’arte. 

D.  Che  cofa  fi  ha  da  fare  dopo  di  aver  difegnate  le  fudette  figu- 
re geometriche  ? 

JR.  Si  debbono  difegnare  contorni  da  buoni  difcgni,  e qua- 
dri, e fludiare  le  proporzioni  del  corpo  umano  per  apprèndere 
un  buon  gulfo  di  difegno  , che  fi  dovrà  dal  maeftro  iniègnare  fu 
le  proporzioni  delle  Ifatue  antiche  : e allora  bifognerà  raddop- 
piare l’attenzione  , e non  menar  buono  il  minimo  difetto  di  cor- 
rezione : e quando  fiali  fatto  quello  , c fi  abbia  acquillata  certa 
pratica  di  difegnare  contorni  con  franchezza , fi  dovrà  difegnare 
in  chiarofcuro . 

D.  Bifognerà  tenere  molto  tempo  il  principiante  a difegnare 
contorni  ? 

R.  Finché  abbia  acquillata  una  competente  facilità . 

D.  Fatto  quello  , che  cofa  fi  dovrà  lludiare  ? 

R.  S’incomincerà  ad  ombreggiare  , badando  a fare  i dife- 
gni  coU’ultima  purità , perchè  acquillando  allora  quella  qualità 
inaportante,  efla  dura  poi  tutta  la  vita,  e anche  nel  dipingere. 
Avverto  parimente  , che  quando  fi  difegna  in  chiarofcuro  fi  ha 
da  lludiare  l’anatomia,  e la  profpettiva,  affine  di  prepararli  a di- 
fegnar  pofcia  -al  naturale . 

D.  Se  difegnando  le  figure  geometriche  fi  è detto  .che  fei 
mefi  dopo  fi  può  difegnar  bene  un’  accademia , perchè  fi  ha  da 
perdere  il  tem|>o  a difegnar  difegni , e quadri , mentre  pare , 
che  farebbe  più  fpedito  metterli  a dirittura  a difegnare  llatue  ? 

R.  Non  è cosi  ; perchè  per  difegnare  bene  llatue  bifogna  fa- 
pere  la  profpettiva:  e benché  io  abbia  detto',  che  il  principiante 
faprà  in  quello  fiato  piantare  una  figura,  noi  dovrà  però  fare  , 
perchè  fi  avvezzerebbe  ad  una  fredda  imitazione  fenza  Tintelli- 
genza  degli  fcorci,  o perderebbe  refattezza  di  villa , che  avelTe 
acquillata. 

D.  Come  fi  deve  lludiare  la  profpettiva? 

R.  S’incomincerà  dallo  lludiare  un  poco  di  geometria  de- 
mentare , e fi  apprenderà  fubito  a mettere  tutte  le  fue  figure  in 
profpettiva . 

D.  Un  poco  di  geometria  mi  pare  infufficiente , poiché  vedia- 
mo. 
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mo  , che  coloro , che  vogliono  infegnare  con  fondamento  la 
profpecciva  , fanno  ftudiare  non  folo  tutta  la  geometria  , ma  an- 
che l’architettura , almeno  le  regole  de’  cinque  ordini  ; aflìcurando 
che  non  fi  può  metter  bene  una  cofa  in  prolìaettiva  fe  non  fi 
fa  perfettamente  la  geometria. 

R.  Non  s’inganna  chi  è di  quefia  opinione.  Ma  io  credo, 
che  per  formare  un  pittore,  debba  il  maeftro  prudente  procurare 
che  fappia  tutte  le  cofe  fpettanti  alla  fua  arte  in  porzione  uguale, 
e non  perda  il  primo  tempo  , che  è il  più  preziofo,  in  cofe, 
che  non  fono  di  prima  utilità . 

D.  Perderà  dunque  il  pittore  il  fuo  tempo  a ftudiare  a fondo 
la  profpettiva? 

R-  No:  ma  ficcome  quefta  è una  cofa  molto  più  facile  del- 
le altre,  che  entrano  nella  pittura  , non  conviene  che  lo  lluden- 
te  v’impieghi  troppo  tempo  prima  d’apprendere  le  più  neces- 
farie . Tanto  più,  che  le  cofe  della  profpettiva,  che  fono  più 
neceflarie  a un  pittore  , fi  riducono  al  piano  , al  quadrato  in  tut- 
ti i fuoi  afpetti  , al  tiiangolo  , al  rotondo  , all’  ovale,  e fopra- 
tutto  a concepir  bene  la  differenza  del  punto  di  villa,  e la  va- 
rietà, che  produce  il  punto  di  diftanza  da  vicino , o da  lontano. 

D.  Come  fi  ha  da  ftudiare  l’anatomia  ? Dicono  molti , che 
non  è neceffaria  ; e che  i pittori  , che  vi  li  fono  applicati , fono 
caduti  tutti  in  un  gufto  fecco , e difgraziato. 

R-  Coloro  , che  dicono  non  effère  neceffaria  l’anatomia  , s’in- 
gannano groffolanamente  , perchè  fenza  di  effa  non  è pollìbile 
dar  ragione  delle  parti  d’una  figura  nuda  . Ma  in  tutto  deve  es- 
fer  moderazione  , e giudizio  , effendovi  gran  differenza  tra  il  dar 
tutto  ad  una  parte , e faperla  ufar  bene  ; e le  regole  hanno  da 
fcrvire  al  pittore  folamente  per  uniformarli  alia  natura  , e far- 
cela comprender  bene . 

D.  Ma  l’anatomia  è una  cofa  sì  lunga  ad  apprenderli  ?... 

. R.  Non  è certamente  sì  lunga  quando  s’inlegna  bene  , cioè 
quando  non  s’infegna  al  pittore  più  di  quello  , che  gli  è neces- 
lario  ; poiché  ben  differentemente  deve  Itudiarla  il  medico , e 
il  chirurgo  , che  hanno  da  fapere  tutto  il  giuoco  interno  delle 
parti  dell’uomo;  e il  pittore,  il  quale  ha  foltanto  bifogno  de- 
gli effetti , che  fanno  nella  fuperficie 
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jf.  I.  Della  pittura  . 

7.  La  pitturi  è una  delle  tre  belle  arti , che  ha  per  og- 
getto l’imitazione  della  verità , cioè  l’apparenza  di  tutte  le  cofe 
vifibili . I materiali  necelTarj  per  quella  imitazione  fono  i tre 
colori,  rolTo,  giallo,  e turchino,  a’ quali  fi  aggiunge  il  bianco  » 
e il  nero  , che  fenza  elTer  propriamente  colori  fervono  per  efpri- 
mere  la  luce,  e l’ofcurità. 

8.  Tutti  i colori  intermedj  fi  compongono  dei  tre  fopra- 
detti , che  fono  i primitivi  : e con  elfi  imita  l’arte  tutte  le  appa* 
renze  della  natura  fopra  una  fuperficie;  come,  per  efempio , fe 
a traverfo  d’un  criftallo  fi  vedelTe  un  paefe,  un  uomo,  un  ca- 
vallo , o qualunque  altro  oggetto  , e fi  andafiero  mettendo  nel 
criftallo  tutti  i colori  confimili  a quelli  , che  fi  veggono , ter- 
minata che  folTe  quella  operazione  fi  troverebbe  fatto  un  quadro 
ralTomigliante  agli  oggetti , che  prima  fi  vedevano  a traverfo  del 
vetro.  In  quello  modo,  febbene  con  diverfo  artifizio,  il  pitto- 
re va  difponendo  fopra  una  fuperficie  i colori  , co’ quali  produ- 
ce nel  riguardante  lo  ftelTo  effetto  come  fe  vedelfe  gli  oggetti 
veri.  Quindi  proviene  , che  qualunque  fuperficie  coperta  di  co- 
lori , che  ci  dieno  idee  o di  forme , o di  figure , fi  chiama  pit- 
tura, la  quale  come  arte  non  è che  il  modo  di  difporre  i co- 
lori in  maniera , che  mediante  la  loro  difpofizione  , e modifi- 
cazione polfano  deftare  nello  fpettatore  idee  di  cofe  da  lui  pri- 
ma vedute , o pollìbili  a vederli . 

9.  Tutte  le  cofe,  che  fi  percepifeono  per  la  villa,  fi  giun- 
gono a conofeere  a poco  a poco,  e gradatamente;  onde  è (la- 
to neceftario,  che  anche  l’arte  divida  l’imitazione  degli  oggetti 
in  parti , e in  gradi  differenti , altrimenti  farebbe  cosi  imponi- 
bile far  opere  lodevoli,  come  afeendere  in  cima  a un  edilìzio 
fenza  fcala . A prima  villa  non  ci  danno  gli  oggetti  altra  idea 
che  della  loro  efiftenza.  La  loro  forma  ci  fa  poi  ricordare  , che 
abbiam  veduto  altra  co  fa  confi  mile  , che  per  convenzione  fi  chia- 
ma uomo,  cavallo,  ec.  Continuando  l’olTervazione,  troviamo 
il  modo  come  Ha  quell’  oggetto , e fubito  le  proporzioni  ge- 
nerali, e particolari,  e fin  le  minime  fue  parti.  Nello  llefib  mo- 
do deve  incominciare  il  pittore  dal  figurarli  un  luogo  dove  fuc- 
cede  un’azione.  Indi  nella  fua  immaginazione  collocherà  i cor- 
pi*. 
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pi,  die  ivi  devono  elTere;  e quello  farà  quello,  che  corrifpon- 
de  all’ invenzione.  Subito  penferà  al  modo  come  poifa  Ilare  cia- 
fcheduna  cofa  sì  nel  tutto , come  nelle  rifpettive  parti , o ne* 
membri;  e quello  appartiene  alla  compolìzione.  Finalmente  re- 
golerà la  hgura,  o la  forma  particolare  di  ciafcuna  cofa,  che 
è quella , che  lì  chiama  difegno  ; e liccome  elTe  forme  non  lì 
polTono  efprimere  perfettamente  come  fono  fopra  una  fuperfi- 
cie  piana , il  difegno  è infeparabile  dall’  arte  delle  ombre  , e 
de’  lumi  , che  è quello  , che  s’intende  per  chiarofeuro . Deter- 
minate le  forme,  viene  il  colore  de’ corpi,  e il  modo,  e il  ma- 
neggio , che  può  elfer  più  o meno  a propoGto  per  efprimere 
le  cofe  , la  loro  elTenza , e contellura . Tutto  quello  è in  ge* 
nerale;  ma  per  apprenderlo  bifogna  Hudiarlo  parte  a parte  at- 
tentillimamente,  poiché  in  altra  maniera  farà  imponìbile  appren- 
der bene , come  è imponibile  far  un  edifizio  fenza  aver  prepa- 
rati i materiali . Mi  accingo  a parlare  di  ciafcuna  cofa  parti- 
colarmente . 

IO.  La  parola fi  può  prendere  in  due  fenfi  , cioè  come 
arte , e come  un  prodotto  dell’  arte . Nel  fecondo  fenfo  tutte 
le  fuperficie,  fopra  le  quali  fi  fono  melll  diverfi  colori  difporti 
ad  un  fine,  o ad  una  ragione,  fi  chiamano  cofa  dipinta,  o pit- 
tura , che  farà  più , o meno  artificiofa  , fecondo  che  le  ragio- 
ni , colle  quali  è fatta,  fono  più,  o meno  dilHcoltofe,  e com- 
plicate . Nel  primo  fenfo  poi,  come  arte  che  produce,  è una 
di  quelle  arti,  che  hanno  per  oggetto  l’imitazione . Per  giugne- 
re  a quefio  fine  ci  ferviamo  di  diverfi  mezzi , de’  quali  ande- 
remo  parlando,  incominciando  dall’ imitazione  in  generale. 

n.  La  pittura  imita  4’ apparenza  della  natura  medianti  i 
cinque  colori  fopradetti  ( parlando  fempre  da  pittore  ) , che 
fervonle  dì  materiali;  e fono  il  bianco,  il  giallo,  il  rolTo  , il 
turchino,  e il  nero.  Benché  il  primo,  e l’ultimo  non  fieno  ef- 
fettivamente colori  ; deve  nondimeno  il  pittore  conliderarli  co- 
me tali , per  la  grande  utilità,  ch’egli  ne  trae  per  rapprefentare 
la  luce,  e le  tenebre;  poiché  in  queli’arte  non  abbiamo  altro 
mezzo  da  rapprefentare  quelle  due  qualità,  e anche  con  quello 
non  fi  confeguifeono  che  imperfettamente , per  le  ragioni , che 
addurrò  in  apprelTo.  Rifpetto  agli  altri  colori , come  il  nerancio, 
porpora,  violetto,  e verde,  non  fono  altro  che  tinte  compofte 
di  due  colori,  come  vediamo,  oltre  l'efperienza  della  pittura, 
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nell’ iride  , e nel  prifma,  ove  i detti  colori  non  fi  trovano  in 
altro  fito  , che  nel  mezzo  de’  loro  componenti . 11  verde  è tra 
il  turchino,  e il  giallo,  il  nerancio  tra  il  giallo,  e il  rolTo  , 
e il  purpureo  , o violetto  , tra  il  roflb , e il  turchino  . Quelli 
colori  fono  i materiali,  de’ quali  fi  ferve  il  pittore  per  far  pa- 
rere a chi  guarda  un  quadro  , che  fopra  una  fuperficie  piana 
fieno  diverfi  corpi  llaccati  gli  uni  dagli  altri,  e che  in  parte 
fono  illuminati,  e in  parte  privi  di  luce  immediata,  e folamen- 
te  illuminati  dalla  luce,  eh’ è frammilla  nella  malfa  dell’aria,  o 
dal  ririelfo  di  altri  corpi , o totalmente  privi  di  luce . Que- 
lla imitazione  del  vero  nella  pittura  dipende  dalla  uniformici, 
che  hanno  le  forme  , e le  loro  quantità , e qualità  con  quel- 
le della  natura,  che  fi  vogliono  imitare  : ma  ficcome  in  que- 
lla le  parti  d’un  corpo  fono  infinite , l’arte  def  pittore  confi- 
ne in  fapere  quanto  egli  polfa  imitare . Per  trovar  quello  egli 
deve  confiderare  l’effetto  , che  gli  fa  ogni  cofa  confidcrandola 
intiera,  e in  quella  diftanza,  dove  i fuoi  occhi  giungano  a vede- 
re tutto  l’intiero  corpo,  altrimenti  egli  non  farà  bene  che  qualche 
parte,  ma  non  mai  un  quadro  intiero.  Oltre  a ciò  bifogna  con- 
fiderare , che  nella  pittura  noi  non  abbiamo  nè  vera  luce,  nè 
vere  tenebre  , cioè  total  privazione  di  luce  ; e convien  anche 
riflettere  , che  la  tavola  dipinta  è una  fuperficie  uguale , che 
riceve  lume  in  tutte  le  parti.  Siccome  il  nero  nella  pittura  non 
è in  sè  più  tenebrofo  di  qualunque  altro  corpo  nero  illuminato  , 
ci  vuol  un’arte  particolare  per  far  che  il  nero  dipinto  compa- 
rifea  privazione  di  luce  . Nello  ftelTo  cafo  fono  ancora  le  mi- 
nime ombre;  e ci  vuole  molta  arte  a farle  comparire  vere  om- 
bre, che  non  fembrino  macchie  di  color  più  bruno  del  corpo 
in  fua  natura,  che  apparifee  nelle  parti  illuminate.  Di  tutto  que- 
fto  ne  infegnerò  il  modo  nel  paragrafo  del  colorito. 

12.  La  lleffa  difficoltà,  anzi  maggiore,  fi  trova  ne’ lumi , 
perchè  la  tavola  dipinta  non  fi  può  vedere  fe  non  in  una  po- 
fizione  tale,  che  il  lume,  che  efla  riceve,  non  fi  rifletta  agli  oc- 
chi del  riguardante  ; altrimenti  tarebbefi  uno  fpecchio  della  lu- 
ce; c l’ombra,  e i lumi  comparirebbero  chiariflìmi  più,  o me- ’ 
no,  fecondo  che  la  fuperficie  farà  levigata;  dunque  i lumi,  che 
fono  dipinti,  non  poffono  effere,  ancorché  fieno  bianchi,  fe 
non  che  della  chiarezza  d’una  mezza  tinta  d’un  corpo  bianco. 
Perciò  fe  il  pittore  vuole  imitare  un  corpo  di  fuperficie  terfa , 
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o pulita,  che  faccia  fpecchio  della  luce,  ha  bifogno  di  molti s- 
fimo  artifizio,  nè  mai  Io  confeguirà  perfettamente.  A tal  ef- 
fetto configlio  di  fuggire  quelle  occafioni , e di  proporzionare 
gli  oggetti,  che  fi  vogliono  dipingere,  colla  potenza  dell’ar- 
te. Di  quelli  cali  fe  ne  dà  un  numero  infinito , come  è impos- 
fibile  dipingere  qualunque  corpo  luminofo,  e i lumi  d’un  corpo 
bianco.  In  fonima  quali  nulla  è nella  natura,  che  il  pittore  pos- 
fa  copiare  come  lo  vede;  e fe  fi  trovalfe  taluno,  che  avelTe  la 
pazienza,  come  l'ebbe  il  fig.  Denner  d’ Amburgo,  di  fare  ogni 
ruga,  e ogni  pelo  colla  fiia  ombra,  e nella  pupilla  dell'occhio 
effigiare  tutta  la  finellra  dell’ appartamento  colle  nuvole,  che  fo- 
no nell’aria;  benché  tutto  ciò  fi  facelTe  bene,  e anche  meglio 
di  lui,  il  quale  era  unico,  e mirabile  in  quello  genere , tal  pit- 
tura non  potrebbe  comparir  mai  vera,  fe  non  colla  condizione 
di  guardarla  fempre  in  quella  dillanza  , in  cui  il  pittore  la  fe- 
ce ; ed  eccone  la  ragione  : nel  guardare  un  quadro  v’è  fempre 
qualche  cìrcollanza,  che  ci  iifinganna , e ci  fa  conofcere,  che 
il  falfo  non  è vero  . Supponiamo , che  il  quadro  folTe  in  tutte 
le  fue  parti  perfetto  ; che  folTe  pollo  nel  fuo  giuilo  punto  di 
veduta  ; che  non  avefle  che  una  fola  dillanza , da  cui  potefiè 
guardarli;  che  il  lume  del  fito  , dove  fi  vede.folfe  giuilo  neU 
la  llelfa  maniera  , che  avrebbe  da  elTere  per  portare  lo  ftelfo 
chiarofcuro  Tulle  figure  fe  folTero  vive  ; con  tutto  ciò  noi  farem- 
mo difingannati  dalla  fuperficie  piana  , dalle  pennellate  llelTe  , 
dalla  mancanza  deli’  aria , che  dovrebbe  elTere  tra  gli  oggetti 
lontani:  il  chiarofcuro,  e i lumi  s’indebolirebbero,  come  aa- 
che  gli  ofcuri  , per  rinterpoGzione  dell’aria,  e fi  dillruggereb- 
bero  gli  effetti  del  gran  lavoro  del  pittore . Dunque  ci  vuole 
una  indiillriofa  imitazione  del  vero , che  non  fia  fervile,  ma  giu- 
diziofa;  che  non  imiti  il  vero,  come  è,  perchè  quello  farà  impos- 
Cbile;  ma  come  potrebbe  elTere,  e come  comparifce,  dandogli 
quella  difpofizione  propria  al  foggetto,  e all’idea,  cheli  vuol 
far  concepire  al  riguardante  ; che  ogni  forma  confervi  ciò  non 
ollante  la  fua  proprietà,  e qualità  caratterUlica  in  tutte  le  par- 
ti deli’  arte  ;che  ogni  cofa  , che  fi  rapprefenta,  fia  intelligibilmente 
dilHnta  da  ogni  altra  cofa  diveifa;  in  fomma,  che  il  vero  fia  imi- 
tato nel  modo  più  proprio  per  dare  al  riguardante  Tintelligen- 
za  dell’  idea  del  pittore  . 

13.  Due  Itrade  hanno  feguite  i grandi  pittori  per  confe- 

gui- 
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guire  tutto  quefto . Alcuni  hanno  tralafciato  molte  parti  non 
anToIutamente  neccHarie  al  loro  fine  ; ed  hanno  fatto  con  ciò 
comparire  maggiormente  quello,  che  volevano  far  oflervare : al- 
tri hanno  cercato  di  non  tralafciare  nelTuna  parte  lignificante , 
e quali  hanno  aumentata  la  vifibilità;  e con  quello  hanno  da- 
to una  idea  chiariHima  di  tutto  quello  , che  volevano  lignifica- 
re . Principe  de’  primi  è il  Coreggio  , e de’  fecondi  Raffaello . 
Entrambi  pel  loro  llile  rifpettivo  hanno  efaltata  la  pittura  all* 
ultima  perfezione;  poiché,  aquel  che  io  credo,  il  più,  acni  in 
elTa  fi  pofla  giiignere,  fi  è di  far  comparire  una  tavola  dipin- 
ta come  fe  fofle  il  vero  veduto  a traverfo  d’un  crillallo  più, 

0 meno  torbido  , o appannato.  Tralafcio  molte  altre  ragioni,  ri* 
ferbandole  al  luogo,  in  cui  parlerò  di  ciafcuna  parte  della  pittura  . 

Jf.  II.  Del  difegno . 

14.  Per  difegno  s’intende  principalmente  il  contorno  , o 
!a  circonferenza  delle  cofe  colla  proporzione  della  fua  lunghezza, 
larghezza,  e forma.  Convien  poi  confiderare  quali  forme  fiano 
le  più  graziofe  , e prevalerfene  , affinchè  l’opera  faccia  un  effet- 
to gradevole  ; e quello  fi  deve  olTervare  non  folamente  nelle  fi- 
gure, ma  anche  nello  fpazio  , che  refla  fra  l’una,  e l’altra,  e tra 

1 loro  membri  . Le  forme  più  gradevoli  fon  quelle  , che  fono  più 
varie  ; e le  difgullofe  quelle  , che  in  loro  fleflc  fi  replicano  , co- 
me fono  le  quadrate , e le  rotonde  : le  prime  perchè  compoffe 
di  quattro  linee,  che  due  a due  fono  parallele;  e le  feconde 
perchè  da  ogni  parte  fono  la  ftelfa  cofa,  e non  prefentano  alla 
villa  niuna  varietà , e per  confeguenza  niuna  grazia  . L’ovale , 
o rellillì  non  è cosi  uniforme.  Il  triangolo  è il  meno  difaggra- 
devole  tra  tutte  le  figure  regolari  , perchè  gli  angoli  fono  di 
numero  difuguali,  e le  fue  linee  non  formano  niuna  parallela. 

ij.  Nella  pittura  bifogna  affblutamente  fuggire  ogni  ripe- 
tizione di  linee  , e di  forme  , ogni  parallela,  e gli  angoli  di  gra- 
di uguali,  e fopratutto  gli  angoli  retti;  perchè  in  quelli  non  fi 
ha  neppur  la  libertà  di  variare  la  loro  grandezza  , e negli  altri 
fi  ha  l’arbitrio  di  farli  maggiori , o minori , cioè  più  acuti , o più 
ottufi,  e nelle  altre  figure  fi  è più  libero  di  variarle  di  grandezza  . 

16.  Per  quello  è neceflario  , che  il  pittore  fappia  bene  la 
profpettiva  , perchè  col  fuo  mezzo  egli  potrà  variare  tutte  le 

for- 
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forme  regolari  ; facendo  , per  efempio  , d’un  quadrato  un  tra- 
pezio , o una  forma  irregolare  , ingrandirà  , o riftringerà  un  trian- 
golo, cambierà  un  circolo  in  ellilTì , ed  eviterà  ogni  ripetizio- 
ne . In  fomma  fé  un  membro  fi  prefenta  nella  fua  apparenza  geo- 
metrica , il  fuo  corrifpondente  deve  elTere  fcorciato  per  mante- 
nere la  vaifietà  . 

17.  Niuna  forma  deve  efiere  uniforme,  e fin  le  lineerette 
debbonfi  convertire  in  ondeggiate  ; lo  che  non  pregiudicherà 
alla  forma  principale , olTervando  , che  le  porzioni  di  circolo 
tocchino  in  varj  punti,  diilanze  , ed  elevazioni  la  retta,  e non 
formino  niun  angolo,  ma  vadano  continuamente  alternando  le 
concavità  , e le  conveflìtà . Una  linea  così  fatta  è la  più  a pro- 
pofito  per  dar  grazia,  ed  eleganza  al  contorno,  perchè  fenza  al- 
terare l’altezza,©  l’elevazione  d’un  membro,  fi  poITono  far  com- 
parire più,  o men  leggeri;  poiché  facendo  i convelli  maggio- 
ri de’  concavi , faranno  pefanti  , e facendoli  ai  contrario  compari- 
ranno leggeri . Perciò  bifogna  dare  una  giufta  proporzione  a que- 
lle due  fpecie  di  forme,  come  fpiegherò  più  diftefamente  nel  pa- 
ragrafo della  grazia  nel  contorno.. 

i3.  In  un  corpo  nudo  non  fi  polTono  fare  angoli,  fe  non 
quando  un  mufcolo , o una  parte  fi  occulta  dietro  un’  altra , 
perchè  in  tal  cafo  per  una  fpecie  d’interfezione  forma  angolo 
e allora  è necelTario  ofiervar  bene  dove  nafce  quel  mufcolo , 
o quella  parte;  nel  che  hanno  errato  molti  pittori  per  ignoranza 
dell’anatomia.  Quelle  interfezioni  fi  fanno  di  varie  maniere  . Si 
fanno  in  membri , che  fi  veggono  interamente  quando  1’  obli- 
quità d’ un  mufcolo  ha  la  fua  origine  nella  parte,  che  non  fi 
vede;  e negli  fcorci , perchè  molte  volte  un  mufcolo  s’  inter- 
rompe quando  la  parte  carnofa  cuopre  la  concava , che  lo  lega 
colla  tendinofa;  e per  la  ftelTa  ragione  trovanfi  tante  interfezio- 
ni negli  fcorci , poiché  tutte  le  forme  convelTé  occultano , o di- 
minuifcono  le  concave  . Per  quello  motivo  i pittori  prudenti  evi- 
tano quanto,  più  è pollìbile  di  fare  gli  fcorci  negli  oggetti  gra- 
zio!! ; e quando  non  è loro  permelTo  farne  di  meno,,  mettono  L 
minori  che  polTono  , e quelli  che  fono  alTólutamente  necelTarj . 
In  quelli  di  carattere  afpro , e di  efprelTìone  forte , dove  fi  può 
impiegare  uno  (lile  alterato  , s’impiega  con  fuccelTo  ; e lo  llelTo 
è ne’  cali , che  un  membro  ne  interfcca  un  altro  , e formanfi 
angoli  i.  ma  allora  convien  olTervare  dove  s’interfeca  la  linea  ; 

per- 
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perchè  fe  il  membro , che  fi  occulta  dietro  dell’  altro , s’incro- 
cia nel  principio  della  fua  conveflìtà  , offenderà  la  villa , poiché 
comparirà  che  quelle  linee  fieno  incompatibili , facendo  una  la 
fua  moftra  in  fuori , e l’altra  in  dentro  . Se  per  niuna  ragione  non 
fi  può  fcanfare  un  tale  incontro  di  linee  , fi  può  rimediare  co- 
prendo la  parte  con  qualche  panno  , o facendo  l’interfezione 
nella  parte  più  retta  del  membro,  che  fi  vuole  occultare:  e fe 
neppur  quello  può  riufcire  , fi  ha  da  procurare , che  cada  do- 
ve la  linea  curva  farà  maggiore,  affinchè  dall’  altra  parte  trovili 
la  flefla  fpecie  di  linea. 

jp.  Ho  detto,  che  il  pittore  deve  fuggire  le  figure  perfet- 
tamente geometriche  ; e perciò  gli  converrà  oflcrvare  , che  quan- 
do occorre  qualche  forma  angolare  , non  compifea  le  linee  in  an- 
golo , e alla  loro  punta  faccia  un  poco  di  circolo  ; poiché  in 
quella  guila  fi  dà  alla  villa  quella  varietà  di  forme,  che  cofli- 
tuifee  la  grazia  . Se  al  contrario  occorreffe  una  forma  rotonda  , 
fi  può  variare  facendo  alcuni  ripiani , e ondeggiando  la  linea . 
In  fomma  fi  deve  tenere  per  principio  certo  , che  non  convie- 
ne far  niuna  figura  perfettamente  angolare,  nè  perfettamente  ro- 
tonda , perchè  non  vi  è cofa  in  pittura  , che  più  offenda  la  villa. 

20.  Qiiefle  ofTervazioni  fi  debbono  fare  fopra  le  opere  de’ 
maeflri  , che  hanno  meglio  difegnato,  e fpecialmente  fu  quel- 
li , che  hanno  avuto  buon  guflo  di  difegno,  come  i Caracci,  e al- 
cuni de’  loro  difccpoli , i quali  benché  loro  occorreffe  rappre- 
fentare  , per  efempio  , una  pietra  tagliata  fecondo  tutto  il  rigo- 
re dell’arte,  ficuramente  l’avranno  fatta  cogli  angoli  rotti.  Nel 
difegno  fi  comprende  tutta  quella  parte  della  pittura,  che  fer- 
ve per  determinare  le  forme  d’ogni  corpo  ; e quefta  parte  è in- 
feparabile  dal  chiarofeuro  ; ma  s’intende  particolarmente  delle 
forme,  dei  fini  perpendicolari,  o verticali , ed  ultime  parti , che 
polliamo  vedere  d’un  corpo.  Quella  parte  fi  compone  di  altre 
due  principali , cioè  della  cognizione  della  forma  propria  del 
corpo , e del  modo  di  vederlo . La  feconda  appartiene  all’  otti- 
ca, che  nella  pittura  fi  comprende  fotto  la  profpettiva  , parte 
dell’otcica:  la  prima  in  quanto  al  corpo  umano,  e di  ruttigli 
animali , dipende  dall’ anatomia  , e per  gli  altri  corpi  dalla  co- 
gnizione delie  loro  proprie  forme  filfate  nella  memoria  per  mez- 
zo della  geometria.  Bifogna  però  notare,  che  la  geometria  pit- 
torica non  è totalmente  la  fieffa  , che  la  geometria  comune,  per- 
chè 
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chè  il  pittore  deve  conofcere  le  ragioni  delle  forme  • per  farle 
a mano  fciolta,  e a occhio  ; poiché  non  fervirebbe  fapere  la  geo- 
metria come  Euclide , fe  non  fi  è in  iftato  di  difegnar  le  fue  fi- 
gure fenza  riga , e compalTo  ; e quello  non  fi  acquifla  che  per 
un  coftume  , o abito  contratto  di  veder  giufto  . Quella  è la  ba- 
fe  fondamentale  del  dìfegno,  fenza  la  quale  il  pittore  non  potrà 
mai  fare  quello  , che  fa  per  teorica  ; perchè  lìccome  nella  pit- 
tura fi  deve  efprimere  ogni  torma , che  fi  prefenta  all’  occhio 
come  è nella  natura;  e lìccome  la  bellezza  delle  forme  dipende 
da  quel  poco  più,  o meno,  che  determina,  e decide  il  carat- 
tere , o 1 inclinazione  di  detta  forma  ; così  con  poco  più , o me- 
no fi  dà  , o s’impedifce  Tintelligenza  di  una  forma  . Chi  dcfi- 
dera  dunque  difegnar  bene,  la  prima  cofa,  che  ha  da  olfervare  , 
è come  ha  la  forma  del  corpo  , che  vuol  difegnare;  e la  fecon- 
da il  modo  come  fi  prefenta  alla  vifta.  Alla  forma  propria  d’un 
corpo  intiero  fpetta  anche  la  proporzione  delle  parti,  cioè  quel- 
la analogia,  che  hanno  fra  di  loro,  la  quale  fi  chiama  comune- 
mente proporzione  . Di  quelle  parti  ne  farò  un  paragrafo  dillinto  , 
ove  parlerò  delle  proporzioni  del  corpo  umano  ; e per  ora  di- 
co folamente,  che  in  ogni  corpo  intiero  vi  è un  carattere  gene- 
rale , vale  a dire  , che  tutto  un  corpo  fi  compone  di  forme  o 
quadre,  o triangolari,  o tonde;  e benché  quelle  forme  fieno 
infinitamente  variate,  tuttavia  conferverà  fempre  quel  carattere , 
che  la  natura  gli  ha  dato,  e che  lo  dillingue  . Chi  vuol  dunque 
cercare  la  bellezza  nel  difegno,  conlideri  bene  la  forma  carat- 
tcnllica  di  ciafcun  corpo,  e ne  dia  intelligenza  chiara  nella  fua 
opera;  e non  lì  curi  delle  minuzie  accidentali,  fenza  però  omet- 
tere cofa  per  quanto  piccola  fia  , qualora  ferva  alla  collruzio- 
ne  del  corpo.  Quando  dico  minuzie  accidentali,  intendo,  che 
per  efempio  , fe  in  un  corpo  adulto  li  trovalTe  per  accidente 
un  mufcolo  grolTb  , o rotondo  , come  nella  natura  può  fuccede- 
re  per  mezzo  del  frequente  ufo  d’una  tal  parte,  o per  comples- 
hone,  oliato  di  fallite  della  perfona,  il  pittore  non  deve  imi- 
tarlo; ma  deve  anzi  fupporre , che  il  tal  uomo  fia  uniforme  in 
tutte  le  fue  parti , affinchè  non  s’interrompa  l'intelligenza  gene- 
rale, che  vuol  dare  allo  fpettatore,  della  figura  d’un  uomo  adu- 
fto.  Lo  ftelTo  è d’un  uorno  forte,  leggero,  graffio,  giovane,  vec- 
chio . Semprechè  in  un  corpo  d’un  carattere  determinato  farà 
qualche  parte  ancorché  belliUima,  per  sè  di  forme,  e di  carat- 
Mengs  Op.  E c te- 
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tere  diverfa  dal  tutto,  o dalla  maggior  parte  degli  altri  metri’ 
bri  componenti  il  tutto,  farà  una  moftruofità  interrompendo  l’i- 
dea generale  del  carattere  di  quel  corpo  (a) . 

21.  Oltre  di  ciò 'è  neceffario  d’olTervare  , che  non  fi  mu- 
ti mai  per  qualunque  ragione  , che  vi  fofle , o potefie  eflere , 
il  carattere , la  forma , o la  proporzione,  che  la  natura  bada- 
to ad  ogni  corpo,  e ad  ogni  fua  parte;  onde,  per  efempio  , 
un  mufcolo  bislungo  non  fi  deve  .mai  ridurre  a forma  quadra, 
o tonda;  poiché  farebbe  quello  un  cambiar  la  natura,  e le  fue  de* 
terminate  leggi , e ufeire  dal  verifimile  : fi  potrà  però  far  mol- 
to bene  la  tal  parte,  o mufcolo,  più,  o meno  bislungo.  Nel- 
lo fiefib  modo  fe  la  natura  ha  fatta  una  cofa  grande,  e un'al- 
tra piccola,  non  fi  hanno  mai  da  fare  uguali,  e molto  meno  le 
grandi  piccole,  nè  le  piccole  grandi,  perchè  la  pittura  imitali 
vero  come  è,  o come  potrebbe  elTere , e non  altrimenti.  Lo 
ftelTo  ancora  s’intenda  quando  parlo  dell’  idea  generale,  e del 
carattere  d’una  figura  intiera;  fe  dico  che  fia  di  forme  quadre, 
o altre,  non  intendo  che  fi  debba  mutare  la  forma  propria  de’ 
mufcoli,  e parti,  ma  folo  che  quel  mufcolo,  che  di  fua  natu- 
ra è tondo,  abbia  le  fue  naturali  ammaccature,  e forme  tan- 
to più  angolofe , quanto  lo  fono  tutti  i mufcoli  ; ma  che  non 
ofiante , un  mufcolo  tondo  redi  fempre  in  paragone  degli  altri 
tondo.  In  quanto  alle  forme  è anche  necelTario,  che  il  pitto- 
re confideri,  che  quali  nelTun  corpo  è perfettamente  angolofo , 
nè  perfettamente  tondo  ; e che  le  variazioni  di  quelle  forme, 
fanno  un  certo  effetto  nella  pittura , che  dà  un’  idea  di  moto, 
di  Hellibilità , e di  vita:  che  ogni  linea  in  sè  defia  ha  una  proprie- 
tà di  efprimere  una  qualità  del  corpo  , che  circoferive  . Ogni 
linea  retta  dà  idea  d’edenfione,  o durezza;  la  curva  all’ incon- 
tro dì  Hellibilità:  l’ellittica  poda  orizontalmenté  rapprefenta  cor- 
pi teneri , ed  umidi  : la  linea  a.  foggia  di  S dà  idea  di  vita;  c così 
ogni  linea  in  ogni  politura  diverfa  ha  diverfo  lignificato  . 

22.  Si  potrebbero  dire  infinite  cofe  fe  li  volede  parlare 
d’ogni  cafo,  nel  quale  fi  ha  bifogno  di  odervazioue  in  ciafeuna 
forma,  e in  tutto  quello,  che  accade  nella  pittura.  Rammen- 
terò folamente  . che  li  evitino  ancora  gli  fcorci,  fpecialmente  ne- 
gli oggetti  belli,  i quali  non  foifrono  quella  mutazione  di  for- 
me 

(a)  Qacfto  p<rà  s’intendcrì  qualora  non  li  fono  rcrvite  a carattcttezarc  la  pcrlona,  (e  li  ere- 
abbUao  a fare  liuaui,  ac'  quali  i diletti  por-  de  necclbiio . Iea. 
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me , che  produce  Io  fcorcio;  perchè  un  membro,  o una  parte 
in  ifcorcio  è foggetta  a un  punto  di  villa;  ed  ogni  volta,  che 
non  (ì  vede  la  pittura  in  quel  punto,  comparifce  falfo,  o llrop- 
piato . Ne  farò  un  paragrafo  a parte  nella  profpettiva,  nel  quale 
metterò  quello , che  qui  lì  potrebbe  deliderare . 

jT.  III.  Dtl  chiarofcun, 

23.  La  parte  della  pittura,  che  fi  chiama  chiarofcuro , o pet 
meglio  dire,  l’arte  de’lumi,  e delle  ombre,  è di  due  forti, co* 
me  tutte  le  altre  parti  della  pittura:  cioè  una  necelTaria , e fein- 
plicemente  vera;  e l’altra  verifimile , o ideale.  Prima  però  di 
parlare  delle  regole  particolari  del  chiarofcuro , giova  fare  le  fe* 
guenti  olTervazioni;  i.  fe  non  ci  folTe  luce,  tutte  le  cofe  cor- 
poree farebbero  tenebrofe  : 2.  l’aria  è una  malfa  frammilla  di 
corpi  ellranei  : 3.  la  luce  cadendo  fu  d’un  corpo  ritorna  indie- 
tro, e fa  quello,  che  fi  chiama  lume  riHelfo;  e quello  fuccede  più, 
o meno,  fecondo  che  il  corpo  è di  fuperficie  più  levigata,  e 
perfetta  : 4.  tutti  i corpi  convelli  riflettono  i raggi  della  luce  fe- 
condo la  loro  maggiore  , o minor  curvità , come  fe  venilfero 
riflein  dal  centro  di  detta  forma  ; e i concavi  gli  unifcono  nel 
fito  , dove  farebbe  il  centro  della  loro  curva  : j.  fopra  neflun 
corpo  levigato  ,e  piano  fi  può  veder  la  luce  , fe  non  che  nel  fito 
dove  fi  forma  un  angolo  uguale  dalla  linea  del  raggio  dì  elfa  fo- 
pra il  corpo  illuminato  , e dalla  linea  del  raggio  vifuale  di  chi 
guarda  il  detto  corpo  ; 6.1  corpi  appannati  lono  tali  per  elfe- 
re  compolli  porofi  ; ma  ogni  loro  particella  è non  ollante  più, 
o meno  lucida  . Per  quella  ragione  comparifce  il  loro  lume 
più  dilatato , perchè  ritorna  il  raggio  da  ogni  particella  di  quei 
corpi;  ma  per  la  piccolezza  vengono  a perderli  quali  nell’aria, 
e a formare  un  lume  fpaziofo,  e debole.  Quella  parte  della  pit- 
tura è quella,  che  principalmente  caufa  il  rifalto  , quando  è ben 
intefa . fifa  è , che  fpiega  le  forme , perchè  il  contorno  non  è 
che  una  Ipccie  di  fezione  perpendicolare;  e un  globo  fenza  lu- 
mi , e ombre  fa  lo  Helfo  effetto  d’un  difco , o circolo . Dun- 
que dopo  la  profpettiva  lineare  il  chiarofcuro  è la  parte  , che 
fa  che  fopra  una  fuperficie  piana  comparifcano  corpi  rilevati  di 
forme  variatiflìme,  e fiaccate . La  profpettiva  aerea  entra  anche 
tra  le  parti  del  chiarofcuro.  Qui  è necelfario  mettere  in  con* 
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fiderazione,  che  nella  natura  non  vi  è quali  nelTun  angolo,  c 
che  gli  angoli  fono  folamente  piccole  curve  , le  quali  finifcono  in 
due  linee  rette,  che  (i  dilatano.  Perciò  il  pittore,  che  inten- 
de bene  il  chiarofcuro , non  deve  abufare  delle  durezze  , e Itac- 
chi  di  chiarofcuro,  che  poffono  folamente  elTere  in  alcuni  con- 
torni fortemente  illuminati  ; non  devono  però  elTere  fatti  que- 
fti  contorni  decifi  colla  tinta  veramente  luminofa,  ma  con  una 
mezza  tinta;  poiché  è imponibile,  che  il  lume,  che  cade  fo- 
pra  il  còrpo,  che  vediamo,  polTa  ritornare  per  angolo  uguale 
al  nollro  occhio  da  quel  luogo  ultimo , che  noi  vediamo  , il 
quale  è il  contorno;  perchè  le  il  lume  folTe  efprelTamente  po- 
llo in  modo  , che  ciò  potelTe  fucceJere,  vedremmo  tutto  i’og- 
gctt»  ofcuro  , e un  lume  deboliffimo  al  contorno  : onde  que- 
llo cafo  non  fi  ha  da  fupporre , e fupponendolo  non  potreb- 
be piacere , perchè  dillruggcrebbe  il  rifalto  dell’  oggetto  . 

24.  Dobbiamo  inoltre  confiderare,  che  ogni  corpo  o in  par- 
te , o in  rutto  di  fuperficie  levigata,  riflette  parte  de’ raggi  , 
c tinge  di  nuovo  l’aria  più  vicina  d’una  luce  del  fuo  proprio 
colore.  Ho  voluto  dir  tutto  quello  a folo  fine  di  perfuadere , 
che  i contorni  debbono  elTere  dolci  per  elTer  veri;  e che  fe  nel 
vero  ne  vediamo  alcuni,  i quali  comparifcono  taglienti  , ciò  pro- 
viene dall’  elTere  nella  natura  il  corpo  illuminato  tanto  diverfo 
dal  corpo  non  illuminato , che  amendue  fono  o veri  lumi , o 
vere  tenebre  ; il  che  non  fuccede  nella  pittura , come  ho  det- 
to avanti . 

25.  Se  fi  confiderà  quel  lume,  che  farà  al  contorno  di  una 
figura  , in  paragone  del  lume , che  fi  trova  più  fui  colmo  ver- 
fo  il  noltro  occhio  , vi  fi  troveranno  fempre  due,  o tre  gradi  di 
differenza . Perciò  il  pittore  deve  far  lo  flelTo  , mettendo  un 
terzo  colore  nel  contorno  per  mantenere  il  tondeggio . Alcuni 
de’ pittori  illuflri  per  confeguire  unitamente  quelli  due  effetti 
hanno  fatta  la  giulla  degradazione  nel  corpo  principale  illumi- 
nato , e gli  hanno  fuppollo  per  campo  un  oggetto  ofcuro  di 
fua  natura,  e tenebrofo  . Così  ha  fatto  più  volte  il  Coreggio . 
Chi  vuol  dunque  produrre  un  effetto  di  vero  rilievo  in  pittu- 
ra, o in  difegno  , deve  primieramente  conofcere  quanto  può 
perfettamente  'a  forma,  e la  pofizione  del  corpo,  che  vuol  rap- 
prefentare  ; poi  deve  confiderare  quale  direzione  prenda  il  rag- 
gio della  luce  Tclativamente  alla  linea  orizontale  > cioè  dove  il 
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(uo  occhio  cade  perpendicolarmente  fopra . Quella  confiderai- 
zione  gli  fervirà  sì  per  intendere  gli  effetti  della  luce  fui  vero, 
come  nell’ idearli  degli  oggetti,  che  non  vede.  Deve  indi  con- 
fiderare  come  fi  ha  da  collocare  un  oggetto,  fia  piano,  o ton- 
do, affinché  riceva  più  luce,  e pofla  con  ugual  angolo  riman- 
darla all'  occhio  . Si  hanno  da  fare  quelle  confiderazioni  olTer- 
vando  la  pianta , e l’elevazione  de’  corpi . 

26.  1 lumi,  o i corpi  luminofi,  de’quali  facciamo  ufo  in 
pittura,  fono  tre:  il  fole,  il  fuoco,  e l’aria.  Di  quell’ ultima 
fi  prevale  più  TpelTo  la  pittura,  tifandola  in  due  maniere  ; una 
chiamandola  lume  ferrato , l’altra  lume  aperto . 11  lume  fer- 
rato deve  confiderarfi  come  fe  fofle  un  altro  nuovo  corpo  lu- 
minofo  della  grandezza  della  Hnellra,  per  dove  viene  il  lume, 
e come  fe  folTe  anche  nella  ftelTa  dillanza.  Quello  lume  è quafi 
un  lume  riflelTo  ; perchè  febbene  il  fole  ftia  dalla  parte  oppo- 
fta  fuori  della  finellra , viene  nondimeno  il  lume,  e anzi  più 
perfettamente,  e llabilmente;  e perciò  il  pittore  deve  fcegliere 
il  lume  di  tramontana . Il  lume  aperto  dell’  aria  fenza  fole  è 
anche  di  un’altra  forte.  Quando  il  fole  è coperto  da  nuvole, 
il  fuolumele  attraverfa,  producendo  una  chiarezza  debole , che 
viene  però  fempre  dalla  parte  dove  è il  fole.  Quando  il  cielo 
è fereno  , gli  oggetti,  che  fono  all’ombra,  s’illuminano  dall’ 
ambiente;  e al  fohto  il  lume  viene  come  verticalmente . Se  un 
oggetto  molto  remoto  impedifcc  ad  un  altro  i raggi  del  fole  , 
il  lume,  che  allora  rifplende,  è come  fe  il  tempo  folTe  annu- 
volato . Del  lume  del  fole  fcoperto  è quafi  fuperfluo  che  io 
ne  parli,  elTendo  impolTibile  imitarlo  bene.  Dirò  foltanto,che 
il  lume  del  fole  non  ammette  altra  degradazione  che  la  politu- 
ra del  corpo  , che  lo  riceve  . 11  lume  del  fuoco  conferva  la  tlef- 
fa  regola  del  lume  ferrato  , dovcndofi  fempre  conliderar  la  fua 
forza  fecondo  la  fua  grandezza  ; e quanto  più  piccolo  farà  it 
lume,  più  forte  farà  la  degradazione  . Il  lume  dell’ aria  aperta  col 
fole  coperto,  è il  più  vantaggiofo  pel  pittore , perchè  tutto  il  cor- 
po dell’aria  è quafi  ugualmente  illuminato.  Le  ombre  li  perdo- 
no quando  il  corpo  luminofo  è piccolo,  cioè  minore  dell’illu- 
minato; eia  maggior  parte  di  quello  fi  troverà  priva  di  lume, 
e le  ombre,  che  produce  in  altri  oggetti,  anderanno  fe  npre 
slargandoli  quanto  più  Ir  allontanano  d di’ oggetto,  che  le  ca- 
giona. Le  ombre  de’ corpi,  che  ricevono  il  iuine  da  una  fine- 

lira 


Digitized  by  Google 


222  Lezioni  PSAricus 

ftra  maggiore  di  efII  corpi,  fi  anderaniio  Tempre  più  rlftringen» 
do,  e perdendoli  quali  affatto  più,  o men  prefto  fecondo  la 
grandezza  della  luce . 1 corpi , che  fono  al  lume  aperto  fenza 
fole,  faranno  quali  fenza  ombre,  e cauferanno  folamente  una 
piccola  privazione  di  luce  agli  oggetti,  che  loro  fono  vicini, 
perchè  tutta  faria  è piena  d’una  luce  difperfa.  11  lume  del  fo- 
le è di  ugual  forza  in  tutte  le  parti,  e tutte  le  ombre  cadono 
parallele  col  corpo,  che  le  produce.  E’ altresì  d’uopo  confide- 
rare,  che  le  ombre  non  fono  quali  mai  prive  affatto  di  lume, 
e che  fono  ofcure  folamente  in  paragone  d’altro  lume  maggio- 
re . 1 raggi , che  vengono  a’  nolìri  occhi  per  rifleflb  d’un  cor- 
po illuminato  , abbagliano  la  nofira  villa  in  maniera,  che  non 
vediamo  gli  oggetti,  che  fono  in  un  lume  minore.  Se  quel  gra- 
do minore  di  lume,  che  chiamiamo  ombra  in  paragone  del  lume 
maggiore,  diventa  univerfale,  come  quando  una  nuvola  copre 
il  fole;  allora  vediamo  chiari,  e difiintì  gli  llellì  corpi,  che  ci 
parevano  ombrati,  perchè  non  v’è  più  quel  lume,  che  ci  ab- 
bagliava la  villa,  perle  ragioni  ottiche  non  necelTarie  al  pitto- 
re. Lo  llclTo  accade  quando  ci  ripariamo  il  lume  colla  mano, 
che  meglio  dillinguiamo  le  cofe  ombrofe;  e quando  ci  accollia- 
mo ai  corpi  poco  illuminati , li  dillinguiamo  meglio  , perchè  s’in- 
terpone meno  lume  tra  noi,  e il  luogo  ombrofo,  e non  ci  ab- 
baglia la  villa.  Da  ciò  deve  il  pittore  arguire,  che  gli  ogget- 
ti prolfimi  fi  debbono  dillinguere  anche  nelle  ombre,  e perciò  egli 
non  deve  farli  sì  olfufeati  come  quelle  ombre,  che  fono  più  lon- 
tane, e che  finalmente  fi  perdono  in  un  colore  millo  di  tene- 
bre, e di  luce,  quali  turchino,  per  ragione  de’ corpi  illumina- 
ti, che  fono  nell’aria  interpolla  fra  gli  occhi,  e il  luogo  te- 
nebrofo  . Finalmente  fi  deve  anche  confiderare  la  profpettiva 
aerea  , e nello  llelfo  modo  che  la  lineare,  in  quanto  alla  diminu- 
zione della  forza  del  chiarofeuro . Supporto,  per  efempio,che 
fopra  una  pianta  di  riquadri,  ciafeuno  d’una  canna  per  lato, 
polli  in  profpettiva , avelli  melTo  fui  primo  una  figura  , fopra 
al  fecondo,  e fui  terzo  altre:  e fuppollo  che  medianre  Tappros- 
fimazione  del  punto  di  dirtanza  la  feconda  figura  mi  diminuilTe  una 
terza  parte  della  grandezza  della  prima,  la  terza  non  mi  dimi- 
nuirà nè  meno  un  quarto  della  feconda,  eie  altre  quanto  più 
s’allontanano  dagli  occhi , Tempre  meno  varieranno  l’una  dall’ 
altra.  Lo  ilelTo  luccede  nella  profpettiva  aerea;  perchè  fe  dal- 
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prima  alla  feconda  figura  vi  foflfe  un  grado  di  differenza,  dalla 
feconda  alla  terza  farà  meno  , e fempre  fcemerà  la  differenza  , 
come  ofTerviamo  ne’ monti,  e nelle  città  vedute  in  diffanza.  Una 
cafa  a me  vicina  differifce  infinitamente  in  forza  di  chìarofcuro,  e di 
grandezza  da  un’altra  conlìmile  , che  Ria  un  miglio  lontana;  ma  fe 
fi  vede  una  città  quindici  miglia  da  lungi,  la  cafa,  che  è un  altro 
miglio  più  in  là  , differifce  quafi  niente  da  quella  fua  limile  del* 
la  città:  e lo  RelTo  fuccede  di  due  monti,  che  li  veggono  da 
lontano.  Non  credo  necelTario  dare  quìdiqueRo  una  dimoRra- 
zione  fcientifica , ballando  l’efperienza,  che  più  chiaramente  ne 
dimoRra  la  verità.  Ora  lo  RefTo  modo  di  degradazione  è an- 
cora nel  lume.  Dal  primo  al  fecondo  oggetto  vi  farà,  per  efem- 
pio,  un  grado  di  differenza;  dal  fecondo  al  terzo  in  eguale  di- 
Ranza  vi  farà  molto  meno:  e meno  ancora  dal  quarto  al  quin- 
to . La  degradazione  farà  più,  o meno  forte  , fecondo  che  il  cor- 
po luminofo  farà  più  vicino,  o lontano.  Se  è vicino  , la  degra- 
dazione farà  forte,  perchè  i primi  oggetti  riceveranno  molto  mag- 
gior quantità  di  raggi  di  luce  , che  non  i fecondi,  e gli  altri 
feguenti  , per  la  ragione,  che  le  linee  de’ raggi  fi  fanno  fempre 
più  uguali,  e di  minor  angolo  , come  fa  il  punto  della  villa. 
Ma  quando  il  corpo  luminofo  è molto  lontano,  come  il  fole, 
allora  i raggi  fono  quafi  paralleli  , e differifeono  sì  poco  ih  tut- 
ta la  dillanza  dalla  luperncie  del  mondo  illuminato  in  uno  Res- 
fo  tempo,  che  la  differenza  è impercettibile  alla  noRra  viRa. 

27.  In  generale  due  fono  lecaufe,  per  le  quali  fi  rendono 
invifibili  i lumi  più  forti  dei  corpi  . Una  è la  dillanza  dal  cor- 
po luminofo  , e l’altra  la  dillanza  d’onde  vediamo  le  cofe.  Quan- 
do quelle  due  circollanze  fi  combinano  in  un  oggetto  , allora 
reRa  molto  debole  di  chìarofcuro  il  corpo  , che  fi  vuol  rap- 
prefentarc:  perchè  fe  è diilance  dal  lume,  e vicino  agli  occhi, 
il  lume  generale  farà  debole  ; ma  il  fuo  colmo  farà  determinato, 
e vivo,  perchè  elTendo  allora  i noRri  occhi  vicini , veggono  de- 
tcrminatamente quel  punto  dove  fi  fpecchia  il  corpo  luminofo . 
Quando  poi  un  oggetto  è vicino'al  lume , e lontano  dagli  oc- 
chi , il  lume  generale  farà  forte  , ma  il  colmo  del  lume  farà  dif- 
fufo  , o conlufo  nella  malfa  del  chiaro  ; perchè  elfendo  quello 
colmo  un  folo  punto,  nella  diRanza  diventa  piccoliiltmo  , eli 
perde  nell’  aria  prima  di  giungere  al  noRro  occhio  . Lo  Relfo 
è:  deilcL-  ombre  ; poiché  quelle  de’corpi  vicini  all’  occhio  debbono 

cs- 


Digitized  by  Google 


224  Lezioni  pratichb 

ciT^;r  più  lucide  ; ma  il  più  fcuro  , o i luoghi , dove  il  lume  non 
può  penetrare  , devono  eircr  forti , e decHi . Al  contrario  le  om- 
bre generali  degli  oggetti  diltanti  dagli  occhi  debbono  cllere  più 
cupe;  ma  i liti  più  torti,  e piccoli  (ì  hanno  da  confondere  nella 
mafla  , finché  s’interpone  quantità  d’aria,  che  i n deboi ifce  J’ofcu- 
rità  delle  ombre  , e finalmente  anche  il  colore . 

28.  Conviene  confiderare  , che  il  chiarofcuro  è quella  parte 
della  pittura,  che  fpiega  le  forme,  ed  il  mezzo  , con  cui  fi  fa  , 
che  fopra  una  fuperficie  dritta  , o uguale  , comparifcano  corpi 
rilevati.  I corpi  non  polTono  avere  che  tre  forti  di  forme,  com- 
ponendoli di  fuperficie  o dritte  , o curve  , o milìe  d’entrambe. 
Le  dritte  non  polfono  eifere  che  d’una  fpccie  ; ma  le  curve  pos- 
fono  elTcre  concave  , o convcfie , e le  mille  fono  le  più  variate. 
Onde  fe  l’arte  de’ lumi  , e delle  ombre  ferve  per  ifpiegare  le  tor- 
me ; è necell'ario  confiderare,  che  la  linea  curva  non  ha  angolo, 
cioè  nelTuno  fiacco  , o diverfità  di  grado  di  fiefiìone  . Chi  cerca 
dunque  efprimere  col  chiarofcuro  una  tal  forma  , deve  oflervare, 
che  dal  paflaggio  del  lume  alla  mezza  tinta  , e da  quella  all’om- 
bra , e dall’  ombra  al  riflefib  , non  ha  da  elTere  nefiuno  fiacco 
di  tinte  ; ma  la  degradazione  deve  efiere  impercettibile  più , o 
meno,  fecondo  la  natura  della  curva,  che  rapprefenta  . I corpi 
angololì , cioè  compofii  di  linee  dritte,  debbono  avere  il  chia- 
rofcuro di  tinte  fiaccate , come  è la  loro  forma,  la  di  cui  fu- 
perficie muta  fubitaneamente  direzione.  I corpi  mifii  debbono 
anche  elTcr  mifii  di  quelle  ragioni  di  chiarofcuro. 

jf.  IV.  Del  colorito . 

29.  L’arte  del  colorito  è quella  parte  , che  nella  pittura  fer- 
ve non  folo  per  rapprcfentare  femplicemente  1’  apparenza  uni- 
verfalc  d'un  corpo  colorito  ; ma  anche  per  fare  conofcere  allo 
fpettatore  le  qualità  d’un  corpo , e delle  fue  parti , cioè  quel- 
le , che  fono  vifibili  ; come,  per  efempio  , fe  fono  tenere,  dure, 
diafane,  opache,  umide  , aride  , e molte  altre  mille.  I materiali 
fono  i fopradetti  cinque  colori , bianco  , giallo  , rofib,  turchino, 
e nero  . 1 colori  fecondarj , o prime  tinte  mille  di  quelli , fono 
il  nerancio  , il  verde  , il  paonazzo , il  cenerino  , o bigio  ; e ciafcu- 
no  di  quelli  colori  lì  compone  di  due  primarj  ; ma  fe  vi  fi  ag- 
giunge un  terzo,  perde  tutta  la  bellezza,  e fi  chiama  quello 
prodotto  una  tinta  . 30- 
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30.  Abbiamo  due  forti  di  colori  datici  dalla  natura  ; gli 
fcuri  trafparenti , e i chiari  opachi . Abbiamo  altresì  de’  colori 
fcuri  opachi , come  fono  certe  terre  ; ma  non  poflbno  mai  ar- 
rivare alla  ofcurità  de’  trafparenti , come  fono  la  lacca  , l’azzur- 
ro , il  giallo  fanto , il  nero  d’  avorio  , e altri  (Imili . La  diffe- 
renza, che  vi  è fra  un  corpo  trafpareote , o diafano , d’opaco, 
è , che  i raggi  della  luce  pafTano  pel  corpo  trafparente  , nè  fi 
arrecano  fopra  la  fua  fuperfìcie,  come  accade  negli  opachi  .II 
corpo  miflo  di  parti  opache,  e diafane  riceve  i raggi  della  luce; 
ma  parte  ne  reità  fulla  fuperfìcie , e parte  ne  entra , e invcfte 
tutto  il  corpo  d’una  porzione  di  luce  , la  quale  fa  allora  in  elTo 
diverfi  colori , fecondo  che  fi  formano  replicati  angoli  de’  raggi 
di  luce.  Dove  la  fuperfìcie  reità  illuminata  imperfettamente  , tra- 
vediamo per  la  fua  trafparenza  quelle  parti  interne  , dalle  quali 
la  luce  non  può  rifletterfi  a’ noftri  occhi  ; e perciò  compari fce 
tenebrofa  : al  contrario  dove  la  fuperfìcie  è priva  di  raggi  di 
lume,  vi  vediamo  a traverfo  quella  luce , che  è fparfa  dentro  al 
corpo  ; e quello  effetto  aumenta  la  vivacità  del  colore  del  corpo. 

31.  Come  nel  fudetto  cafo  il  colore  reità  appannato,  lo 
Iteffo  accade  anche  nella  pittura  quando  fi  mette  un  colore  chia- 
ro  fottilmente  fopra  un  altro  ofcuro  ; elTo  lo  appanna , e lo  rende 
bigio  ; all'  incontro  l’ofcuro  meffo  fopra  del  chiaro  ne  accrcfce 
la  lucidezza  . Per  tali  ragioni  un  corpo  femidiafano  non  compa- 
rìfce  mai  dì  color  puro  nella  parte  illuminata;  ma  folamente  in 
quella  dove  è penetrato  dai  raggi  della  luce , fenza  lafcìar  illu- 
minata la  fuperfìcie,  come  nella  figura  . Quindi  è <la  oflèrvarfi, 
che  per  dipingere  carnagioni  delicate  fi  debbono  ufare  molto  le 
tìnte  lividine,  e in  una  figura  di  tale  carnagione  le  tinte  pure 
fi  debbono  impiegar  folo  ne’  luoghi , dove  la  pelle  Ita  tirata  Alile 
offa  ; perchè  quelli  corpi  effendo  bianchi  in  sé  fteffi  , e la  pelle 
trafparente,  la  luce  quafi  vi  trapafla,  e riceve  lume  il  corpo  , 
che  è al  di  fotto . Quando  il  lume  è molto  forte  ne’  luoghi , dove 
Cotto  la  pelle  vi  è del  grafib  fodo  , vi  fa  anche  quafi  tinta  pura  ; 
tirando  più  , o meno  al  verdino  , fecondo  che  quel  graffo  è più 
umido  ne’  luoghi , dove  la  pelle  bianca  paffa  fopra  . Ne’  luoghi 
umidi  la  tinta  comparifce  turchiniccia  . Così  ancora  quando  il 
fangue  refta  coperto  d’umbelle  bianca  fufficientemente  denfa  per 
impedire,  che  la  luce  pam  in  tanta  quantità  da  far  comparire 
roflà  la  materia  del  fangue , quello  allora  fa  la  figura  d’un  corpo 
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nero  ; e il  bianco , che  vi  pafla  fopra , non  eflendo  di  perfetta 
dcnlìtà  , comparifce  turchino.  Quando  il  fangue  è folaraente  co- 
perto di  una  pellicola  trafparente , allora  comparifce  roflb  an- 
che nella  fuperficie  . Quando  la  pelle  è intrecciata  di  venette 
fottilillìme  nella  fuperficie,  o pafia  fopra  luoghi  umidi,  cagiona 
una.  tìnta  porporina,  o paonazzìna. 

32.  Da  quello,  che  ho  detto  qui  ,fi  poflono  ricavare  tutte 
Je  ragioni  delle  diverfe  tinte , che  fono  nel  corpo  umano,  e ve- 
dere quanto  fia  necelTario  oflervare  quella  varietà,  la  quale  fa 
conofcere  la  qualità  propria  di  ciafcuna  parte.  Si  deve  olTervare 
in  generale  , che  quando  l’ultima  fuperficie  è più  chiarx  di  fua 
natura  , che  il  corpo  di  fotto  , efla  comparifce  Tempre  come  fe 
folTe  milla  di  particelle  di  tenebre , cioè  nere . Al  contrario  fe 
la  fuperficie  è per  fua  natura  dì  tinta  più  ofeura  dei  corpo  fot- 
topoilovì,  allora  fa  le  tìnte  più  pure,  e più  trafparenti , che  non 
le  farebbe  fe  avelTe  al  di  fotto  un  corpo  dì  uguale  ofcurìtà.Le 
carnagioni  più  grofle  di  pelle  debbono  elTere  meno  variate  , es- 
fendo  un  corpo  più  grolTo  , e men  trafparente  quello , che  co- 
pre più  perfettamente  l’altro,  che  è al  di  fotto. 

33.  Io  ho  promelTo  nel  paragrafo  del  chiarofeuro , d’infegnare 
il  modo  di  far  comparire  le  ombre  più  vere  di  quelle,  che  (l 
fanno  al  folito  ; e perciò  incomincerò  qui  a parlare  collo  ftelTo 
ordine  della  natura  , e de’  colori  de’  corpi  luminoG . Ciò  , che  fia 
in  sè  fielTa  la  luce , è una  tra  le  tante  cofe , che  rellano  fotto 
quel  velo , che  nafeonde  a tutti  gli  uomini  la  cognizione  delle 
verità  fublimi.  Ci  contenteremo  dunque  di  parlare  de’ fuoi  ef- 
fetti nel  grado , che  ce  ne  può  accertare  l’efperienza . E’  veri- 
fimile , che  la  luce  non  abbia  colore  alcuno  ; ma  che  venendo 
a noi  attraverfando  materie  intermedie,  fi  colorifca  per  le  refra- 
zioni , che  fa  da  un  corpo  all’  altro  fino  al  nollro  occhio  . Se  la 
materia,  per  cui  palTa , o che  la  circonda , o v’è  frammilla  , è 
fottile,  uniforme,  e poca,  la  luce  è più  chiara,  e meno  colo- 
rita , e riceve  con  maggior  groffezza  il  primo  grado  de’  colori, 
cioè  il  giallo,  c con  maggior  grollèzza  ancora  il  fecondo  grado 
di  efiì , cioè  il  nerancio  j al  fine  il  rolTo . fino  che  riceve  il 
turchiniccio,  e fi  perde  in  tenebre Da  quelle  cagioni  vengono 
j colori  differenti  de’ corpi  luminofi.  Quelli,  fieno  naturali  , o 
artificiali  , danno  il  loro  ccjore  ai  corpi , che  illuminano  ; e quan- 
te più  volte  fi.  riflettono,  e fi. rifrangono  i raggi  di  dettxluce. 
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tante  più  (ì  aumentano  i loro  colori.  L’aria  è la  prima  a rice- 
vere il  lume;  perciò  deve  neceflari amente  tingerli  del  colore 
della  luce,  e quanto  più  l’aria  farà  grolTa,  più  lì  tingerà . Quan- 
do il  pittore  olferva  bene  quello , gli  giova  molto  per  l’accor- 
do del  quadro  ; poiché  gli  dà  occallone  di  fupporre  una  tin- 
ta univerfale,  che  lì  mefcola  con  tutti  i colori,  piiì,o  meno, 
fecondo  la  quantità , che  vorrà  fupporre  di  quell’  aria  tinta  inter- 
polla  a’  Tuoi  oggetti.  Deve  inoltre' conCderare , che  i riHelIì  non 
folo  portano  leco  il  colore  del  corpo  primo  illuminato;  ma  an- 
che parte  del  colore  della  luce . Quello  pure  giova  per  accor- 
dare : e quefre  rifiellìoni  faranno  utili  anche  nella  difpolìzìone 
de’ colori  de’ panni  , de’ quali  parleremo  in  feguito. 

34.  Due  fono  le  ragioni  , per  le  quali  vediamo  il  colore 
d'un  corpo . Dico  il  colore  d’un  corpo , perchè  non  fpetta  al 
mìo  difcorfo  l’efaminare  , fc  il  corpo  Ila  colorito  per  natura  , o 
per  la  forma , fopra  la  quale  il  raggio  dei  lume  fa  tale  appa- 
renza . Al  pittore  è necelfario  conliderarc  ogni  corpo  come  fc 
avefle  in  sé  flelTo  naturalmente  quel  colore,  che  gii  fi  vede.  La 
caufa,  che  ce  lo  rende  vifibile  , è prima, perchè  il  corpo  riceve 
il  lume,  cioè  che  Ha  polloin  maniera,  che  i raggi  del  lume  bat- 
tono fulla  fua  fuperficie  , e quanto  più  perpendicolarmente  vi 
cadono  fopra,  tanto  più  riceve  luce:  la  feconda  è,  perchè  il 
corpo  è collocato  in  modo  , che  la  luce,  che  vi  cade  fopra, 
può  ritornare  per  angolo  uguale  al  nollro  occhio  . Dunque  il 
lume , che  vediamo  fopra  i corpi , non  è altro  , che  fpecchio 
della  luce,  cioè  del  corpo  luminofo;  dunque  in  quel  luogo  , do- 
ve noi  vediamo  il  lume  più  forte  , ivi  è che  più  fi  fpecchia  il 
corpo  luminofo  ; quello  dunque  è tutto  tinto  del  colore  limi- 
le al  colore  del  corpo  luminofo  . Se  il  corpo , che  riceve  il  lu- 
me , è diafano  , c di  fuperficie  pulita  , non  vediamo  il  lume  che 
fopra  un  fol  punto;  ma  fe  è appannato,  cioè  porofo,  vediamo 
il  lume  dilatato , per  le  ragioni  addotte  nel  paragrafo  del  chia- 
rofeuro  . In  quella  porofità  il  lume  fi  riflette  da  una  particella 
all’altra;  e perciò  vediamo  più  il  fuo  proprio  colore,  che  quel- 
lo della  luce.  Dove  poi  il  raggio  del  lume  cade  per  un  angolo 
minimo  fopra  il  corpo , là  fi  perde  parte  del  colore  del  cor- 
po , e fi  fa  una  tinta  compolla  di  tenebre  , di  luce , e del  co- 
lore del  corpo  . Finalmente  ne’ luoghi,  dove  la  luce  palfa  total- 
mente, perchè  non  vi  può  toccare,  farebbe  il  corpo  affatto  ne- 
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ro  , fe  non  vi  fofTe  lume  fparfo  per  l’aria , e fe  il  corpo  non 
ricevefle  un  lume  rifleifo . Quello  lume  farà  tinto  o del  colo- 
re del  corpo  luminofo  , o del  corpo  , che  cagiona  il  riflelTo  me- 
fcolato  col  colore  fuo  proprio , e con  quello  della  luce  . Le 
ombre  più  profonde  debbono  elTere  della  tinta  dell’  armonia  gè- 
nerale  , perchè  di  quella  fi  fuppone  già  tinta  l’aria  ; e Io  ftefib 
s’intende  di  tutti  li  panni,  e di  tutti  gii  altri  corpi.  Chi  vuol 
dunque  dipinger  bene  i lumi  de’ corpi  quali  che  fiano,  e prin- 
cipalmente le  carni,  ha  da  fervìrfi  di  colori  opachi , e impallar 
bene  la  fua  pittura , aEnchè  vi  fia  un  corpo  atto  a ricevere  il 
lume  , e ricondurlo  ali’  occhio  . 

3J.  Io  ho  polli  i colori  nell’ordine,  con  cui  provengono 
dalla  luce,  incominciando  dal  bianco  al  giallo , al  rolTo  , al 'tur- 
chino fino  al  nero.  Or  quelle  materie,  che  fono  di  natura  at- 
te a ricever  l’apparenza  del  bianco , o del  giallo  , bifogna  ne- 
celTariamente  , che  abbiano  in  sè  parte  di  luce,  o che  fieno  più 
atte  a rimandare  al  nollro  occhio  i raggi  del  lume  ; e quello 
non  potrebbe  fuccedere  che  mediante  una  quantità  di  particel- 
le fpelTe  , compolle  , e non  uniformi , fenza  interllizj  feguiti  , 
c prive  per  quelle  ragioni  d’ogni  forte  di  trafparenza;  come  ve- 
diamo , che  un  vetro  , il  quale  è in  sè  llelTo  uniforme  , e perciò 
trafparente , fe  è pello  , e ridotto  in  finiffima  polvere,  non  è 
più  trafparente,  e comparifce  bianco  per  le  fudette  ragioni , fin- 
ché un  corpo  trafparente  , come  l’olio  , viene  mefcolato  con  es- 
fo  ; poiché  allora  gli  ritorna  parte  della  fua  trafparenza,  in  quan- 
to che  il  corpo  oleofo , che  rella  fra  le  fue  particelle  , è uni- 
forme di  trafparenza,  e unito  perfettamente  alle  parti  della  ma- 
teria . Qiiefla  è in  generale  la  cagione,  per  cui  l’olio  dà  una 
certa  trafparenza  ai  colori  ; poiché*  elTendo  un  corpo  umido  , 
che  fi  addenfa  fenza  fvaporare  totalmente  , iella  fra  i colori , 
oEa  loro  particelle , un  corpo  diafano,  nel  quale  la  luce  palTa 
fenza  arrellarfi  fopra  la  fuperficie  . Ora  fe  il  colore  è di  fua  natu- 
ra porofifiìmo  , e di  particelle  in  sè  ftefle  piccoIiEme,  in  modo  che 
vi  entrino  molte  particelle  oleofe  per  una  particella  di  materia 
del  colore,  quello  allora  fi  chiama  colore  di  fu  eco  ; e perciò 
fi  richiede  una  gran  quantità  di  quelli  colori  per  fare  lo  ftelTo 
effetto,  che  fa  poco  colore  di  quelli,  che  chiamiamo  di  cor- 
po, i quali  fono  di  loro  natura  più  denfi;  onde  non  s’intromet- 
te unto  olio , come  in  quelli , e il  lume  lì  arreila  fopra  tali 
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corpi,  e ritorna  al  noftro  occhio.  Dalle  fudette  ragioni  fi  po- 
trà vedere  chiaramente  da  che  dipenda  la  trafparenza  de’colori» 
Il  dipingere  molto  oleofo  non  può  elTere  che  perniciofo , per- 
chè l’olio  coll’  andar  del  tempo  fi  fvapora , e difecca , e al  fi- 
ne fa  comparire  il  colore,  che  eravi  di  fiotto,  facendo  accollarli 
le  particelle  del  colore,  che  Itava fofipefo  nella  denfità  dell'olio; 
e tanto  più  le  all’ incominciare  d’un  quadro  ci  ferviamo  di  co- 
lori leggeri,  ofuccofi.  Quello  ha  fatto  perire  molte  belle  ope- 
re; come  fi  vede  in  molti  quadri  della  fcuola  veneziana,  la  pri- 
ma, che  introdulTe  il  dipingere  molto  oleofo  , e particolarmen- 
te nelle  opere  del  Tintoretto.  Hanno  patito  quella  medefitna 
difgrazia  anche  alcune  opere  belliffime  de’  Caiacci  : e percib 
io  configlierei  ai  pittori,  che  fi  fervilTero  d'imprimiture  dite- 
le molto  chiare , per  evitare  cosi  l’annerimento  dei  loro  qua- 
dri. Vediamo,  die  cosi  fecero  Tiziano,  il  Rubens , il  Vandeyek, 
i quali  fpelTe  volte  hanno  dipinto  leggerilfimo  ma  elTenJofi 
ferviti  d’imprimiture  chiare , i loro  quadri  fi  fono  confervati 
bene,  e refi  anche  più  lucidi  di  quello  , che  erano  forlè  al  prin- 
cipio quando  furono  dipinti  » 

36.  E’ dunque  necelfario,  che  s’impalli  bene  con  colore  po- 
co oleofo  , e pulitamente  melTo  per  il  verfo  proprio  ad  ogni 
forma  in  tutta  l’opera  dal  principio , o la  feconda  volta  che  fi  ri- 
palTa;  poiché  al  folito  nell’abbozzare  fi  ha  da  penfare  alle  mas- 
fe  principali  , e al  tutto  infieme  ; ma  la  feconda  volta  fi  può 
mettere  più  attenzione  ad  ogni  parte  più  in  particolare,  olfer- 
vando  di  mantener  fempre  in  principio  l’opera  con  tinte  alTai 
fmorte,  tenere,  e armoniofe,  vale  a dire  di  color  cenerino,  per 
poter  fempre  crefeere,  rinforzare,  e ravvivare  a tempo , e a luo- 
go i colori,  che  fi  vogliono  far  più  fpiccare.  Facendo  il  con- 
trario è lacilc  cadere  in  uno  llile  crudo  . Al  fine  dell’  opera  li 
pofTono  dare  colori  fuccofi  , per  fare  alcuni  tocchi  leggeri,  e 
velar  le  ombre  degli  oggetti  più  vicini  alla  villa;  e quello  con- 
tribuirà moltiiìimo  perfarchele  ombre  comparifeano  vere;  per 
la  ragione,  che  il  colore  trafparente  lafcia  palTare  i raggi  del- 
la luce  in  modo  , che  non  fi  arrellano  falla  fuperficie  per  ri- 
metterli alla  noilra  villa:  ficchè  non  pare  luminofo,  ma  vera 
ombra , benché  Ha  leggeriifima . In  quella  maniera  lì  potranno 
diilinguere  due  ombre  di  differente  dillanza , quantunque  o.n- 
patilcano  dello  ileifo  grado  di  ofeurità,  facendo  la  più  vicina 
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a’ noftrt  occhi  di  colore  fuccofo,  c trafparente;  e la  più  remoti 
con  colori  opachi , che  nel  ricevere  il  lume  farà  l’effetto  dell’ 
aria  interpola  nella  natura,  la  quale  riceve  lume,  fiifogna  an> 
che  avvertire,  di  non  fare  tutti  i corpi  con  colori  fuccofì,  per- 
• chè  quelli,  che  nella  natura  fono  opachi,  non  vanno  dipinti  fuccofì. 

37.  Reità  a parlare  di  ogni  colore  in  particolare,  cioè  del- 
la mutazione,  che  riceve tnediante  il  chiarofcuro.  Incomincian- 
do dal  bianco;  cfTo  nella  luce  refta  bianco , perchè  come  la  luce 
tinge  il  lume  dell'oggetto,©  panno  bianco  ; così  tìnge  anche  il 
bianco  del  quadro.  La  feconda  tinta  deve  effere  d’un  colore  ua 
poco  turchiniccio  per  via  del  paragone  , per  far  comparire  il  lu- 
me tinto  del  corpo  luminofo.  Nella  terza  tinta  deve  metterfi  un 
bigio  tinto  un  poco  del  colore  dell’accordo  generale,  nelle  om- 
bre Tempre  più  feuro  nello  ftelTo  modo  , ma  nei  rifleflì  del  co- 
lore della  luce  duplicata.  Procurifi  dunque  di  evitare  roccafio* 
ne  di  aver  a fare  le  ombre  d’un  panno  bianco  più  ofeure  d’un 
altro  colore  di  fua  natura  più  ofeuro . QiielTo  è in  generale  ; 
fi  danno  però  alcune  occafioni  , nelle  quali  ciò  è inevitabile. 
Q^icllo,  che  dico  d’un  panno  bianco,  s’intende  anche  delle  car- 
nagioni bianche,  nelle  quali  conviene  mantenere  lempre  le  om- 
bre chiare,  e lucide;  e ficcome  il  bianco  efclude  ugualmente  i 
tre  colori,  giallo,  roffo,  e turchino;  così  le  fue  ombre  deb- 
bono confervare  io  fielTo  carattere  , cioè  di  non  pendere  a nes- 
fimo  di  quelli  colori,  quando  non  fia  per  evidente  ragione  di 
qualche  riHeflb . Quefta  è una  regola  generale  per  tutti  i cor- 
pi, che  fi  dipingono,  i quali  debbono  fempre  nelle  ombre  con- 
fervare lo  fielTo  carattere,  che  hanno  nella  luce. 

38.  Il  giallo  è il  colore  più  chiaro  dopo  il  bianco.  Gial- 
lo perfetto  è quello,  che  non  tira  nè  al  verdino,  nè  al  neran- 
cio.  fucilo  colore  fubito  che  perde  parte  di  luce,  perde  an- 
che la  iua  bellezza,  perchè  èinsè  fleflb  lucido.  Al  contrario 
ne’  riHefii  di  Tuo  proprio  colore  diventa  vivillimo,  perchè  rice- 
ve volentieri  la  luce,  e la  rimanda  fortemente:  euendo  la  lu- 
ce per  lo  più  gialliccia  aumenta  ancora  il  colore  dei  ri Heflì  del 
giallo.  11  roflb  è il  colore  più  vivo,  e il  terzo,  e il  medio  di 
tutti  i colori  . 11  più  perfetto  rofTo  è quello  , che  fi  allontana 
ugualmente  dal  nerancio,  e dal  paonazzo.  Quello  colore  fi  cor- 
rompe con  lacilità  nei  lumi  , e nelle  ombre,  ma  le  fi  fuppone 
con  lume  gialliccio,  lo  riceve  facilmente.  Quello  è il  colore. 
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cFie  batte»  e riflette  pià  fortemente  di  giorno;  ma  non  di  notte. 
Ne  dirò  appreflb  le  ragioni.  Le  fue  ombre  diventano  facilmen- 
te forti , e ricevono  difficilmente  i riflefli  d’altro  colore  . 

39.  11  turchino  è il  terzo  colore  , e quafi  l’ùltimo  grado 
della  luce,  e li  accolla  alle  tenebre.  1 fuoi  lumi  fono  al  folito  cor- 
rotti dal  colore  della  luce . I fuoi  riflefli , cioè  del  fuo  corpo 
proprio,  reftano  più  vaghi  dei  lumi,  per  caufa  di  quel  poco  gial- * 
liccio  della  luce.  Le  fue  ombre  fono  forti,  ma  li  fporcano  con 
facilità,  e ricevono  facilmente  i riflefli  d’altri  colori;,  ma  non 
tinge  facilmente  gli  altri  corpi  per  riflelfo  fenza  un  lume  mol- 
to  gagliardo.  11  nero  fa  in  pittura  figura  di  tenebre;  maquando 
riceve  lume  li  tinge  con  facilità  del  colore  della  luce , e nello 
ombre  riceve  facilmente  i riflelli  d’altro  colore. 

40.  L’impiegare  i deferita  colori  fpetta  a quella  parte  della 
pittura,  che' comunemente  li  fuol  chiamare  armonia,,  benché  im- 
propriamente fecondo  il  mio  parere ..  L’armonia  appartiene  alle 
cofe  » che  hanno  mifura,  lia  di  tempo»  di  quantità  , dieltenlio- 
ne , o qualunque  dimenflone  , che  pofla  generare  correlazione 
d’una  parte  coll’altra  (a)  . Per  trovar  dunque  l’armonia  ne’  co- 
lori bifognerebbe  poter  determinare,  e dare  un  numero  a cia- 
feun  colore  ; la  qual  cofa  farebbe  difficiliflìma  , e forfè  imponi- 
bile r perchè  fuppofto  ancora. che  li  volelTero  numerare  i gradi 
degli  angoli  di  refrazione  , che  il  raggio  della  luce  forma  nel 
prifma  , vi  vorrebbe  uno  Audio  grandilllmo  , e nel  tempo  Ites- 
fo  alieno  dalla  pittura,  e inutile  ai  pittori,  e a tutti  gli  uomi- 
qì  . Deve  dunque  il  pittore  conliderare  » che  quella,  che  chia- 
miamo armonìa  , la  diciamo  per  modo  di  paragone  ; perchè  nel- 
fa  pittura  quella  parte , che  più  propriamente  lì  può  chiamare 
accordo,,  fa  lo  llelTo  in  quell’  arte»  come  fa  l’armonia  nella  mu- 
li ca  : fuppoflo,  che  lìa.  l’armonìa  , la  quale  faccia  nella  mulìca 
quell’effètto,  che  comunemente  le  li  attrìbuifee  . La  dolcezza, 
o l’acutezza  de*  colori  dipende  dall’ effetto  naturale,  che  cagio- 
nano ne’  noftri  occhi , o nei  nervi  ottici . 1 colori  più  chiari 
hanno  più  forza  degli  ofeuri,  perchè  i loro  raggi  luminofi , che 

ri- 

Ca)  Sciìti  pretendere  d*f>ppormi  a «jqcfta  opi-  vibrando  i noflri  organi  piii,o  meno  del  bi- 
Dtonc  di  Mengs , io  ctedo , che  vi  (ìa  vera  ar-  fogno  > c congiunte  faranno  un  crfl'tto  aralc- 
monia  re*  colori . Un  raggio  di  luce  potrà  fa-  volc  , correggendo  l'uno  l'ccccffb  , oildifccco- 
rc  nel  noflro  nervo  ottico  una  fcnfa^ionc  forte,  dcH'alcro  ^ hreome  due  fuoni  oppolU  in  una 
O debole,  e un  altro  raggio  potrà  nel  tempo  certa,  propnruionc  jirodurono  all' udito  r{ueIU. 
fldìo  produrne  altra  v che  temperi  »,  e moden  la  grata  cofa,  che  li  chiama  prupriamcntcìa/’mc/i/a-. 
pri.ma  j colie. he  qualunque  di  queffe  due  fenfa-  AzaKa- 
fata  ulvolu  da  per  fola  dilàggradcYoIe>, 
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ritornano  al  noftro  occhio,  percuotendo  i nervi  vifuali  fanno  in 
parte  lo  fteflb  effetto,  che  fa  la  luce  fleffa  coll’ empiere  di  luce 
tutto  l’interno  dell’  occhio , e cagionando  per  la  troppa  forza 
una  fenfazione  dolorofa  negli  occhi  ; il  colore  feuro  non  fa  que- 
llo effetto , perchè  non  rimanda  il  raggio  della  luce  . Effendo 
^ dunque  i colori  chiari  i più  atti  per  fare  fenfazione  ne’  noftri 
occhi , fi  debbono  impiegare  dove  fi  defidera  che  l’occhio  del 
riguardante  fi  fermi,  e offervi , e fenta  che  quella  è la  parte  « 
che  i!  pittore  ha  voluto  indicare  come  principale , e la  più  no- 
tabile . Se  la  fenfazione  ha  da  effere  dolce , come  nei  foggetcl 
graziofi  , bifogna  mantener  lungo  tempo  l'occhio  del  riguardan- 
te , che  feorra  fopra  il  quadro  in  quella  fenfazione  , e farglie- 
la perdere  dolcemente  ; cioè  , che  dal  chiaro  vada  palTando  alle 
mezze  tinte  , e non  agli  ofeuri , e da  quelle  già  feure  agli  oicuri, 
e gradatamente  ai  più  ofeuri  , fenza  faltar  mai  dall’ofcuro  all’o- 
fcurillìmo.  Al  contrario  fc  il  foggetto  fofle  di  fua  natura  afpro, 
lo  deve  effere  anche  la  fcelta  degli  effetti  del  quadro  , operan- 
do in  ragione  inverfa,  o all’oppofto  dell’antecedente. 

41.  1 colori  lucidi  , e puri,  che  parimente  hanno  più  for- 
za degli  finorti , fi  debbono  impiegare  anch’  elTì  nei  fiti  più  no- 
bili del  quadro,  e ufarli  in  maggiore  , o minor  quantità,  fecon- 
do che  il  foggetto  fi  vuole  vivace  , dolce  , melto,  o altro  . Ogni 
colore  può  effere  mitigato  col  bianco,  e col  nero,  o pure  col- 
la compofizione  ; mettendolo  in  modo  , che  vi  reltino  poche 
parti  illuminate  , perchè  nelle  ombre  ogni  colore  fi  diminuifee, 
e divien  tenebrofo . 11  color  roffo  refta  fempre  afpro  quando 
fi  ufa  puro , eccettuato  che  foffe  velluto  di  qualche  colore  ros- 
fo  di  fucco  ; mitigando  quefto  la  crudezza , per  le  ragioni  fu- 
dette , che  i raggi  della  luce  non  fi  riflettono  con  tanta  forza 
agli  occhi.  Bifogna  inoltre,  che  il  pittore  oflèrvi  di  qual  na- 
tura fia  il  colore  dell’  accordo  generale  ; perchè  fuppoilo  che 
fia  rofliccio  , fi  potrà  un  color  roffo  impiegare  nelle  figure  del 
fecondo  , e del  terzo  piano  ; e il  colore  turchino  fi  dovrà  met- 
tere in  quei  fiti  più  vicini  all’occhio  , rifiutando  per  loro  natu- 
ra il  colore  dell’  accordo  generale  . Così  farà  ancora  nei  cali , 
che  il  color  generale  fia  diverfo  . Or  come  quafi  mai  non  fi  di- 
pinge in  armonia  rofliccia  ; il  roffo  al  folito  è il  colore  , che  più 
rifiuta  l’armonia  . De’  colori  milli  , il  nerancio  è il  più  crudo , 
componendoli  del  colore  più  chiaro  , e dell'  altro  più  puro  . li 

ver- 
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Verde  è il  più  graziofo , per  eiTer  compofto  del  color  più  chiaro . 
e del  più  ofcuro  : onde  muove  i nervi  degli  occhi  fenza  faticarli , 
II  paonazzo  è il  più  fòrte  de’  midi , perchè  corta  del  più  puro, 
e del  più  tenebrolo  ; e perciò  fa  anche  una  fenfazionc  lugubre. 

42.  Dal  detto  finora  fi  può  trovare  facilmente  la  via  di  va- 
riare infinitamente  i colori , e d'impiegarli  con  ragione . Tralafcio 
altre  cofe  per  non  eflere  fuperfluamente  lungo  . Darò  folamente 
un’  altra  regola  generale  per  facilitare  il  modo  di  regolarli  nel  bi- 
lancio dei  colori  in  un  quadro  , fecondo  il  carattere  , che  gli  fi 
vuol  dare  . Devefi  confiderare  quanto  da  principio  ho  detto  de* 
cinque  generi  di  materiali , che  abbiamo  per  efprimere  tutti  gli 
oggetti,  che  la  natura  ci  prefenta  , e fono  i cinque  colori.  Tra 
quelli  due  fono  lucidi,  due  tenebrofi  , e uno  medio  , che  io  ho 
chiamato  il  più  puro , perchè  non  appartiene  nè  alla  luce , nè 
alle  tenebre,  ricevendo  , e rifiettendo  ugualmente  l’uno  , e l’altro, 
cioè  luce  , e tenebre.  Di  quelli  materiali  fi  ferve  il  pittore;  e 
impiegando  più,  o meno  gli  uni , e gli  altri , efprime  differenti  ca- 
ratteri , per  le  diverfe  fenfazioni , che  erti  producono  negli  occhi 
nortri . Se  il  pittore  facelTe  un  quadro  di  bianco  femplice,edi 
nero  , rifulterebbe  un  accordo  fmorto  , elTendo  uniforme  ; poiché 
$1  il  bianco  , che  il  nero  efcludono  qualunque  altro  colore  , uno 
in  luce  , l’altro  in  tenebre . Ma  fe  di  quelli  due  egli  fe  ne  ferve 
proporzionatamente  fecondo  l’idea,  che  vuol  far  fentire  al  riguar- 
dante, fervendoli  ora  più  di  nero  , ora  più  di  bianco,  e ora  più 
di  mezza  tinta,  farà,  non  ortante  Tunìformità  del  carattere  di  quelli 
due  colori  , una  fenfazione  fmorta  , allegra  , o dolce  . Accollando 
i due  ertremi  , farà  forte,  e afpra  : mettendo  fra  l’uno,  e l’altro 
grande  intervallo  di  mezza  tinta,  farà  più  dolce;  e ponendo 
quella  fempre  vicina  alla  tinta  più  prolTìma , dillinguendola  fo- 
lamente quanto  balla  per  dillinguere  gli  oggetti , tale  opera  farà 
dolcìrtima^:  feparando  i chiari  in  mafia  cogli  altri  chiari , e gli 
ofeuri  cogli  altri  ofeuri  , reilerà  m a erto  fa  , e grandiofa  ; e final- 
mente adattando  cosi , e mifchìando  infinitamente  quelli  modi, 
potrà  fare  una  viva  , fmorta , dolce , cruda  , tenera  , o qualunque 
altra  fenfazione,  che  fi  vorrà  far  fentire  agli  fpettatori . Se  a quello 
fi  aggìugneranno  colle  rtefie  ragioni  i colori,  fi  potrà  con  erti 
aumentare  infinitamente  il  lignificato,  e i fentimenti , che  fi  vo- 
gliono produrre  in  chi  guarda  ; ma  bifogna , che  eviti  di  ripe- 
tere più  volte  gli  llellì  lumi,  e gli  rtefiì  ofeuri  in  forza,  e in 
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grandezza , e procuri  fuggire  gli  eftremi , e attenerfi  fempre  al 
vero,  e al  verifimile;  ricordandoli  fempre,  che  il  chiarofcuro  è 
la  bafe  di  quella  parte  della  pittura  , che  li  chiama  comunemente 
armonia  , e che  i colori  non  fono  che  toni , i quali  caratteriz- 
zano le  fpecie  de’ corpi  ; e perciò  li  debbono  impiegare  con  ra- 
gione uniforme  al  carattere  generale , e al  chiarofcuro. 

43.  Nell'  ufo  de’  colori  è altresì  neceflfàrio  oflcrvare  il  loro 
bilancio,  per  trovare  il  modo  d’impiegarli  con  grazia,  e di  ac- 
compagnarli bene  . 1 colori , propriamente  parlando  , fono  tre, 
il  giallo,  il  ro ITo  , e il  turchino.  Quelli  non  li  hanno  mai  da 
adoprar  foli  ognuno  per  sè  ; ma  fe  fe  ne  adopra  uno  puro,  li 
cerchi  la  maniera  di  mettervene  un  altro  miilo  di  due  ; come 
per  efempio,  fe  s’impiega  il  giallo  puro,  gli  li  accompagnerà 
il  paonazzo,  perchè  quello  è il  prodotto  del  rolTo,  e del  tur- 
chino mefcolati  inlieme  : fe  li  ula  il  rolTo  puro  , li  aggiugnerà 
per  la  llelTa  ragione  il  verde , che  è il  miUo  del  turchino  , e 
del  giallo  : ma  l’unione  del  giallo  , e del  rolTo  , che  formano  il 
terzo  mifto , è difficile  ad  impiegarli  bene  , perchè  è troppo  vi- 
vo , per  la  ragione  fudetta  ; onde  bifogna  aggiugnergli , o accom- 
pagnargli il  turchino  . Quelli  colori  fecondo  il  modo  anzidetto 
fcrviranno  in  maggiore,  o mingr  quantità  fecondo  il  carattere 
del  foggetto:  develi  però  olTervare,  che  fempre  li  deve  metter 
poco  de’ colori  puri , o molto  vivi  in  un  quadro . Tutti  i colori  lì 
polTono  accordare  mediante  il  bianco,  e il  nero:  il  bianco  le- 
va loro  l’afprezza,  e li  rende  teneri;  c il  nero  gli  fmorza,egli 
fporca.  l colori  compolli  de’ due  primitivi  fi  polTono  iriteneri- 
re , e fmorzare  con  un  poco  del  terzo  color  primitivo.  Quan- 
to ho  detto  qui  ferve  non  folamente  per  fare  i panneggiamen- 
ti; ma  anche  le  carnagioni,  e i campi,  incominciando  a rego- 
larli fempre  fecondo  la  parte  principale,  cui  fi  hanno  da  accor- 
dare tutte  le  altre . 

jf.  V.  Bell’  armonia , e del  colorito  . 

44.  L’armonia  nella  pittura  è quell’ effetto , che  piace  all’oc- 
chio, come  l’armonia  nella  mufica  piace  all’udito..  Ho  parla- 
to nel  paragrafo  antecedente  de’ cinque  colori;  poiché  io  non 
mi  curo  d.’accordarmi  coi  matematici , che  li  dividono  in  fet- 
te, piu,  o meno:  contentandomi  di  parlare  ragionevolmente  col  di- 
re. 
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re,  che  i colori  principali  fono  tre,  giallo,  rolTo,  e turchino, 
li  color  d’aurora,  o nerancio,  è compollo  di  giallo,  e di  ros> 
fo  ; il  color  violetto  , o porpora  , di  rolTo  , e di  turchino;  e il 
verde,  di  giallo  , e di  turchino  . Cosi  edì  non  formano  che  delle 
tinte,  e non  dei  colori.  11  bianco,  e il  nero  ci  fono  necelTa- 
rj  per  far  i tre  altri  colori  più  chiarì  , o piu  ofcuri  ; poiché  al- 
trimenti edì  non  ballerebbero  per  comporre  la  varietà  , che  è 
necelTaria  in  un’ opera  grande  di  pittura;  come  non  lì  potreb- 
be fare  in  un  clavicembalo  una  fonata  in  una  fola  ottava:  lìc- 
chè  il  bianco,  e il  nero  fervono  per  far  l’armonia  più  grazio- 
fa  , o più  grave  • 

4;.  Per  venir  dunque  all’  armonia  diretta  di  un  quadro  , 
bifogna  che  i pittori  facciano  in  maniera,  che  nelle  loro  ope- 
re vi  da  di  tutti  i colori  in  ugual  quantità,  si  femplici,  che  com- 
polli ; e tutta  la  difficoltà  per  comporre  un’ opera  di  gullogran-' 
de,  e bello,  deve  coniìllere  nel  faper  trovare  i luoghi , dove  col- 
locare i detti  colori.  Per  efempio:  l’armonia  generale  d’un  qua- 
dro lì  ha  da  regolare  fempre  fecondo  la  tinta  generale  , che  le  dà 
il  lume;  come  farebbe  a dire,  che  edèndo  fchiarito  dal  lume 
del  fole,  bifognerà  mantener  l’armonia  del  tono  della  luce,  che 
lìa  gialliccia  ; perché  quello  lume  tingerà  del  fuo  colore  tutte 
le  cofe  illuminate  dal  fuo  lume  direttamente;  e le  cofe  rifles- 
fate,  o fchìarìte  da  corpi , che  ricevono  il  lume  del  primo  cor- 
po lumìnofo,  raddoppiano  il  colore  dello  llellb  primo  corpo; 
elTendo  l’aria  intcrpolla  già  tutta  tinta  del  primo  lume  ; nella 
(lelTa  maniera , che  le  cofe  in  degradazione,  che  fi  perdono  nell’ 
aria,  faranno  perdute  nello  IlelTo  tono';  perchè  tutti  ì corpu- 
fcoli  dell’  aria  interpolla  fono  tìnti  dello  ftelTo  colore . Le  om- 
bre parteciperanno  della  IlelTa  tinta  per  due  ragioni:  la  prima, 
perchè  non  Ci  dà  ombra  , che  non  lìa  rilleffiata;  e fe  noi  folTe, 
farebbe  tenebra  perfetta,  cioè  nero  puro,  e fenza  colore;  eia 
feconda , perchè  fe  quello  potelTe  accadere , bifognerebbe  che 
l’ombra  partecìpalTe  più,  o meno  dei  tono  generale,  perchè  l’aria 
che  vi  palTa  fopra,  o per  meglio  dire,  che  palTa  tra  gli  oc- 
chi , e l’oggetto , che  lì  vede  , le  darà  come  una  velata  del  to- 
no dell’armonia  generale.  Parimente  fe  un  quadro  ha  da  rap- 
prefentare  oggetti  fchiariti  dal  giorno  fenza  fole  , o dal  lume 
dell’ aria  pura  di  qualche  hncUra  limata  a tramontana,  l’armonia 
farà  turchiniccia  ; e G debbono  olTervare  le  ftelTe  regole  fudet- 
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tc  ; e così  fi  ha  da  procedere  cogli  altri  colori  di  lume,  fiano 
d’aurora,  o di  tramontar  del  fole.  In  tutte  le  armonie  bifogna 
necelTariamente  ofTervare  quai  colori  fiano  più  opporti  ai  toni 
dell’armonia,  e metter  gli  ftefli  colori  nel  più  davanti  del  qua- 
dro; perchè  la  ftelTa  armonia  rifiutandoli,  li  fa  comparire  avan- 
zati , e dìrtaccati  ; ma  ciò  s’intende  unendoli  cogli  altri  per 
la  loro  propria  degradazione  in  elfi  medefimi , come  ho  detto 
di  fopra  . Così  il  colore  , che  farà  più  accordo  coll’  armonia 
generale,  fi  deve  mettere  nell’ ultimo  piano,  poiché  da  sè  llef- 
fo  fi  perderà  nel  totale. 

46.  E’  necertario  per  quefto  effetto , che  il  pittore  faccia 
uno  rtudio  particolare  fulla  dignità,  e qualità  de’ colori  : onde 
intenderà,  che  quando,  per  efempio  , dico,  che  il  giallo  è un 
colore  luminofo  di  fua  natura,  è una  confeguenza  il  collocar- 
lo dove  fi  defidera  che  il  lume  brilli , fecondo  le  regole,  che  da- 
rò nel  paragrafo  feguente  . 

47.  L’ofcuro  è più  proprio  del  lume  a comparire  avanti , 
per  cagione  che  l’aria  fchiarifee  tutti  i colori  fofchi . Per  con- 
feguenza, fe  un  colore  è ofeuro  , fi  può  credere,  che  il  pitto- 
re abbia  fupporta  poca  aria  tra  i fuoi  occhi , e l’oggetto  rap- 
prefentato  ; il  che  non  fi  può  dìmortrare  con  tanta  evidenza  nel- 
le cofe  chiare,  perchè  tutto  il  chiaro,  che  fi  faccia  in  pittura, 
comparirà  femprc  debole  in  paragone  del  lume  naturale;  e per 
ciò  gli  abili  artirti  hanno  fempre  fatto  nella  parte  davanti  de’ 
loro  quadri  qualche  malfa  ofeura  nel  primo  piano  . 

48.  II  rolTo  è il  colore  più  vivo , ma  nello  rtelfo  tempo  il 
più  rozzo , perchè  di  fua  natura  non  ha  niente  che  fare  nè  col- 
la luce,  nè  colle  tenebre:  ammette  però  l’una,  e l’altre  , per- 
dendo della  fua  purità,  come  ho  detto  di  fopra.  Bifogna  col- 
locarlo dove  fi  vogliono  mettere  le  parti  più  brillanti  , e più 
avanzate  ; perchè  di  fua  natura  non  fi  può  mettere  molto  indie- 
tro fenza  iramifchiarlo  col  violetto,  o col  nerancio.  Se, fi  vo- 
lelfe  collocarlo  nella  parte  luminofa  del  quadro  , fi  potrebbe  fa- 
re fenza  mefcolarlo  col  bianco  ; altrimenti  rerterà  fempre  rozzo. 

49.  11  turchino  è un  colore  di  fua  natura  ombrofo  . Si  ha 
da  collocare  ne’ luoghi  ofeuri  della  compofizione;  e allora  con- 
vien  guardarli  di  mefcolarlo  col  bianco , il  quale  produrrebbe 
fempre  un  color  d’aria,  che  in  vece  di  far  avanzare,  farebbe 
arretrare,  e perdere  il  vigore  delia  fua  qualità. 

SO. 
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fo.  II  nerancio  per  le  ftelTe  ragioni  non-  fi  potrebbe  im- 
piegare che  nei  luoghi  luminofi,  c avanzati. 

51.  11  violetto  non  fi  deve  impiegare  , che  nei  luoghi  otn- 
brofi  partecipanti  di  turchino,  che  è ombra;  e del  roifo,  che 
fa  avanzare , e dà  per  confeguenza  un  certo  fucco  , e forza , che 
lo  preferva  dal  tono  dell’  aria . 

ja.  11  verde  è il  colore  più  dolce,  perchè  è comporto  d’un 
colore  luminofo , e di  un  tenebrolo  ; e perciò  forma  una  mez- 
za tinta  molto  grata . 

53.  1 due  eilremi , cioè  il  bianco,  e il  nero,  s’impiega- 

00  nella  rtelTa  maniera  l’uno,  e l'altro  , perchè  annichilano  tutti 

1 colori , non  avendone  alcun  proprio  ; e per  quella  ragione  pos- 
fono  fervire  al  giudiziofo  attilla  per  accordare  i colori  più  con- 
trarj . Potrei  fu  di  ciò  addurre  molti  efempj  ; ma  ne  fceglierò 
due  de’  più  eccellenti . Il  Rembrant  ha  accordato  i colori  più 
incompatibili  colle  ombre , dove  non  ha  manifertato  che  un  pic- 
colo luogo  di  quelli  colori  fchiariti,  ed  anche  con  molto  giu- 
dizio , facendoli  comparire  lontani  l’uno  dall’  altro  ; o fé  per  la 
fua  compofizìone  è llato  collretto  ad  avvicinarli , artificiofamen- 
te  ha  olcurato  l’uno  , e fchiarito  l’altro  ; poiché  fe  gli  averte 
porti  congiunti,  non  avrebbero  rapprefentato  che  luce , ed  om- 
bra , fecondo  i gradi  del  chiarofcuro  . Al  contrario  il  Barocci» 
ha  fatto  entrar  ne’  Tuoi  quadri  un’  amabile  armonia,  avendo  fchia- 
rito tutti  i colori  col  bianco,  con  cui  toglieva  loro  tutto  il  vi- 
gore ; e con  quello  mezzo  egli  accordava  tutti  i colori  più  ne- 
mici, e faceva  che  il  fuo  quadro  formrrte  un  chiarofcuro  ben 
tondeggiato , ed  intefo , ove  non  fi  vedevano  a un  dipreflo  che 
delle  tinte.  E per  dare  un’idea  dei  differenti  gulli  , che  potreb- 
bero Ilare  ugualmente  bene,  io  dirò,  che  il  Rembrant  ha  dipin- 
to tutti  i fuoi  foggetti  come  fe  ei  gli  avertè  veduti  in  una  can- 
tina , dove  non  entralTe  che  un  piccolo  raggio  di  fole  per  ralle- 
grare la  fua  armonia , e che  non  vi  era  lume  più  di  quel  che 
bifognava  per  dillinguere  a un  diprertb  i colori  l’uno  dall’  al- 
tro . Il  Baroccio  al  contrario  fembra  aver  vedute  le  fue  llorie 
□eli’ aria,  o nelle  nubi,  dove  fra  lume,  e rillertb  non  rellava 
quali  nertiina  ombra  , e per  l’abbondanza  del  chiaro  non  forma- 
va che  un  quadro  rifplendente . 

S4  Secondo  che  io  credo  , i pittori  giudiziofi  devono  met- 
tere quelli  due  gulli  difièrenti  ciafcuno  a fuo  luogo:  ma  tra  i 

due 
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due  ellremi  a me  pare , che  il  Rembrant  vaglia  più  del  Baroc- 
ciò;  poiché  il  gulio  di  quello  G può  trovare  nella  natura , quel- 
lo del  Baroccio  non  è che  nella  immaginazione.  Facciafi  dun- 
que ciò  , che  è vero.  Voglio  ora  defcrivere  i colori,  che  in  tut- 
ti i lumi , o lenza  alcuna  affettazione  poffbno  fare  una  grade- 
vole alleanza  , come  dirò  appreffb  . 

5J.  lo  ho  dunque  detto,  che  con  tre  colori  fi  formano 
tutti  i colori.  I puri  fono  i più  degni  , e di  maggior  vigore, 
che  i midi;  e perciò  bifogna  collocarli  nel  luogo  dell’opera, 
che  fi  vuol  fare  più  vifibile,  e più  rimarchevole,  e guardarli  di 
metterli  al  fine  di  un  quadro  , o anche-  di  un  gruppo.  Due  co- 
lori puri  non  fi  conformano  mai  bene  ; poiché  ficcome  qualun- 
que bellezza  non  é che  una  varietà  unita  , per  confeguenza  in 
due  colori  puri  fi  richiede  un  terzo  per  unirli  ; altrimenti  vi 
farebbe  varietà,  ma  non  unione.  Tre  colori  femplici  neppur 
faranno  mai  un  effetto  perfettamente  gradevole  per  la  ftefla  ra- 
gione dei  fudettì , ma  faranno  non  oliante  men  difaggradevoli  che 
due  foli  . Quello  s’intende  in  generale  dei  colori , che  hanno 

10  fielTo  grado  di  forza , e di  purità  ; poiché  ho  già  detto  di 
fopra , che  facendo  uno  tutto  chiaro  , e l’altro  tutto  ofcuro  per 

11  bianco,  e per  il  nero , formeranno  chiaro  , ed  ofcuro  , e non 
faranno  più  due  colori,  elTendo  annichilati  dai  due  didruttori 
delia  loro  bellezza. 

56.  Bifogna  dunque  , per  legar  bene  i colori , olTervare  , che 
di  tre  fi  ha  da  mefcolarne  due  per  fare  una  compofizione , e il 
terzo  fi  lafcerà  puro:  con  quedo  mezzo  fi  avrà  unione,  e varietà. 
Se  folTe  bifogno  impiegarne  due  foli , fi  mefcolerà  in  tutti  e due 
del  terzo.  Per  efempio,  il  violetto,  e il  giallo  faranno  Tempre 
bene  uniti  fe  fi  carica  di  turchiniccio  il  violetto.  Se  fi  mette  il 
rodò  molto  caricato  nel  giallo  , fi  farà  un  giallo  verdiccio  . 

57.  11  rodo , e il  verde  uniti  infieme  anderanno  ugualmente 
affai  bene.  Anche  il  turchino,  e il  nerancio  fi  potranno  impie- 
gare ; ma  coll’  avvertenza , che  il  roffo  , e il  giallo  fono  troppo 
vivi  in  paragone  del  turchino , che  non  è che  quali  una  tene- 
bra; onde  bifogna  fporcare  la  vivezza  del  nerancio  per  contra- 
pefare  l’ombra  del  turchino  . Per  qneda  ragione  il  turchino  un 
poco  verdiccio  , e il  vermiglione,  che  fa  una  fpecie  d'aurora,  van- 
no molto  bene  infieme.  Con  quede  regole  fi  poffono  fporcare 
faviamente  tutti  i colori  in  modo,  che  non  comparifcano  né  crudi, 

nè 
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nè  duri . In  quella  regola  non  li  comprendono  folamente  ì pan- 
neggi, o altre  cofe  tinte,  ma  anche  i fondi,  e le  carni.  Sola- 
mente io  raccomando  ai  pittori , di  decidere  fempre  le  cofe  prin- 
cipali prima  di  tutte  le  altre  , e penfare , che  le  regole  hanno 
da  fervire  per  ifpiegare  il  bello  delia  natura , e non  per  fare  il 
contrario  . Per  far  quello,  un  pittore  ha  da  leggere  , e da  lludiar 
bene  la  lloria  del  foggetto,  che  vuol  rapprefentare , per  fapere  • 
qual  lume,  qual  tempo,  qual  giorno  ,e  quali  perfonaggi  ha  da 
mettere  , e in  qual  fecolo  lu  Tavvenimento  ; poiché  farebbe  molto 
improprio  dipingere  un  re  con  abiti  fporchi , e di  colori  bru- 
ni , o molto  mifcfaiati  ; come  farebbe  ugualmente  improprio  di- 
pingere una  ragazza  in  velli  brune,  un  fanciullo  con  colori  ar- 
denti , e un  eroe  di  color  di  rofa  , o altro  colore  molto  chiaro, 
e vivo;  un  lìlofofo  di  color  cangiante,  ec.  ; come  ancora  di  fare 
un  panneggio  di  tela,  o di  grandi  lloffi  con  un  colore  anche  fuc- 
cofo  , e trafparente , come  di  velluti  , o di  tali ..  Sarebbe  pure 
molto  improprio  di  fare  un  fellino.  o convito  degli  dei  coll’  imi- 
tare la  forza,  e il  colorito  del  Rembrant  ; come  farebbe  alTurdo 
rapprefentare  Enea  nell’  inferno  fui  gullo  del  Baroccio  poiché  un 
foggetto  malinconico  deve  ifpirar  triilezza  a chi  lo  mira,  e per 
confeguenza  non  ha  da  elTer  compollo  di  colori  vivi , e allegri. 
Le  oppoflzioni  fi  hanno  da  fare  ne’  colori  femplici  , e bruni  ; il 
lume  non  ha  da  comparire  di  un  buon  tempo  , nè  di  un’ armonia 
gradevole  ; i lumi  fi  hanno  da  concentrare  in  un  luogo  foto , e 
non  hanno  da  elTere  nè  molti,  nè  difperfi , come  dirò  nel  pa- 
ragrafo feguente , 


f.  VI.  Dilla  coinpofizJone . 

58.  La  compofizione  habifogno  di  molte  cofe  . Primieramen- 
te fa  d’uopo  , che  il  pittore  fappia  immaginarfi  bene  la  lloria, 
dopo  d’averla  letta  più  volte  , finché  l'abbia  ben  imparata  a mea- 
to , Nè  deve  contentarli  de’  foli  pad!  fcelti , ma  deve  lludiare 
l’intiera  lloria  per  conofeere  i caratteri  deU’anima  di  tutte  le  per- 
fone ,.  che  ha  da  rapprefentare . Quello  non  può  faperlì  fenza 
efaminare  tutta  la  loro  vita,  per  giudicare  con  quale  mira  fi  faccia 
l’azione  , in  cui  fi  hanno  da  rapprefentare  r perchè  un  noma 
cattivo  può  fare  un’azione  apparentemente  buona;  ma  il  pit- 
tore deve  non  ottante  far  trafparire  il  carattere.  Ha  nella  figura. 
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iìa  nella  fifonomìa  della  perfona,  o moftrando  la  ragione , che 
lo  fa  operare.  Bifogna  anche  trasferirli  al  tempo,  al  luogo,  ed 
ai  collumi  delle  genti,  che  lì  vogliono  rapprefentare , e darlo» 
TO  i veftiti  propij  della  nazione,  e del  lecolo,  in  cui  vilTero; 
c in  cafo  , che  non  lì  polTano  trovar  monumenti , nè  libri , che 
lo  dicano  (a) , lì  procuri  conofcere  le  nazioni , dalle  quali  han- 
no prefo  i loro  collumi,  le  loro  leggi,  le  loro  armi;  o anco- 
ra le  nazioni  lontane,  o vicine,  donde  hanno  tratti  gli  u lì,  co- 
me i Greci  dagli  Egizj  , o i Romani  dai  Greci,  ec. ; e conciò 
lì  hanno  da  leggere  gli  autori , che  trattano  delle  loro  paliioni 
principali,  per  formarli  una  vera  idea  delle  perfone.  Si  può  an- 
che in  qualche  occalìone  trarre  utile  dai  loro  ufi  prefenti , poi- 
ché le  nazioni  non  fi  cangiano  IpeflTo  totalmente,  c quelli  unir- 
li coi  colìumi  degli  antichi  più  efemplari . Bifogna  altresì  de- 
notare il  paefe  o cogli  alberi,  o col  clima,  o coi  fiumi,  o col 
mare,  o cogli  edifizj , architettura,  o gullo  delle  belle  arti;  poi- 
ché non  fi  mette  l’Apollo  di  Belvedere  in  un  edilìzio  di  Babi- 
lonia, o una  figura  moderna  in  un  martirio  d’un  fante  di  mil- 
le anni  prima.  Bifogna  anche  penfarc  al  fito  particolare,  per 
immaginarli  bene  il  lume  del  luogo  , che  conviene  al  foggetto, 
e fare  i mobili,  e l’architettura  interiore,  che  fia  propria  allo 
Hello  foggetto;  e confiderai  generalmente,  che  il  mondo  non  è 
fiato  lo  lielTo  in  tempo  di  Caino,  o di  Enoc,  come  nel  nollro  ; 
e che  allora  non  fi  fabrkava  coll’ordine  compofito,  e che  gli 
ornamenti,  e il  lufio  non  erano  in  ufo;  e finalmente  fi  bada 
fapere  in  quali  fecoli  fi  fono  inventate  le  une,  eie  altre  arti., 
e feienze,  o quando  fi  fono  introdotte  in  un  paefe,  quando 
hanno  fiorito  , ed  Jianno  goduto  il  più  alto  punto  di  perfezio- 
ne, e la  loro  caduta,  e quando  era  il  più  barbaro,  ec. 

59.  Non  mi  reità  ora  che  parlare  direttamente  delle  rego- 
le della  compofizione  delle  figure . Le  regole  da  oflervarfi  in 
ciafeuna  figura,  fono  principalmente  il  contrafto,  .0  la  contra- 
pofizione  de’ membri,  l’efprellìone,  la  convenienza,  la  qualità, 
e l’età  delle  perfone^ 

^0. 


(a)  Può  fervire  molto  at  pirrorì  Topcra  del 
fìi;.  Lens  pittore , intitolata  : Le  coftume  , ou  es- 
fai  far  Us  hahilixmens  , et  Its  ujages  ae  piu- 
feure  peuplef  de  1‘ antiqui  ti , proavi  par  les  ma- 
numents'.  ftampau  in  Liegi  nel  177^?.  in  un  to- 
mo in  4.  E' peraltro  mancante  <li  iiìolce  coli, 
c in Ipccic  di  quelle,  clic  rij^uardano  gU  Ebrei, 


e i CriHiani . Certe  erudìtionì  vanno  foggette 
a crìtica,  e ci  vorrebbe  la  mano  di  un  lettera- 
to per  ripurgarla  , c tar  ufo  delle  ediaioni  buo- 
ne , c del  tetto  originale  degli  autori , non  del- 
le traduzioni . Sono  anche  poco  datti  i mo- 
numenti riportativi»  e quali  fatti  di  nuQÌcia.F£a. 
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60.  Il  contrailo ,'o  fia  contrapofizione  de’ membri,  confifte, 
che  fe  fi  vuole  far  andare  aranti  un  braccio , fi  deve  far  retro- 
cedere la  gamba  dalla  ftelTa  parte , e anche  l’altro  braccio  in 
contracambio  ha  da  retrocedere , e avanzare  la  gamba  dallo  Iles- 
fo  lato.  Le  due  braccia  non  devono  avanzarli  ugualmente , per- 
chè non  fi  poITono  far  retrocedere  le  due  gambe  fenza  far  ca- 
dere la  figura . La  tella  deve  inclinare  da  quella  banda  dove  i! 
braccio  è alzato,  e voltarli  da  quella  parte^dove  la  mano  è più 
avanzata  . Se  vi  è una  figura  in  piedi , la  gavolla  interiore  del 
piede,  che  pianta,  deve  corrifpondere  alla  fontanella  del  collo, 
come  fpiegheremo  nelle  figure  nel  paragrafo  della  ponderazione  . 

61.  Neffun  membro  ha  da  formar  un  angolo  retto,  nè  mai 
due  membri  hanno  da  efler  paralleli  tra  loro.  Una  mano  non 
deve  venir  mai  palma  a palma  coll’altra,  nè  alcuna  efiremìtà 
ha  da  eflere  in  linea  perpendicolare,  nè  orizontale  coll’altra, 
nè  fi  ha  da  rincontrare  un  piede,  e due  mani  , nè  i piedi,  ed 
una  mano,  che  formino  una  linea  dritta  obliqua  : quello  fareb- 
be un  errore  . 

62.  Per  venire  al  gruppo  , cbe  è un’ unione  di  molte  figure, 
le  quali  tutte  hanno  da  legarli  fra  loro  ftrettamente , quello  fi 
ha  da  comporre  di  numero  difparo,  come  di  3.  J.  7.  , ec.  Di 
tutti  i numeri  pari,  quelli,  che  fi  compongono  di  due  difpa- 
ri , fono  i più  tollerabili  ; ma  i pari  doppj  non  fi  pofibno  ufar 
mai  con  buona  grazia.  Quelli  del  primo  ordine  fono,  per  efem- 
pio , 6.  IO.,  ec.  ; gli  altri  4.  8.,  ec.  Ogni  gruppo  ha  da  for- 
mare una  piramide,  e nel  tempo  flefib  ha  da  efler  di  forma  ro- 
tonda il  più  che  fia  polfibile,  cioè  nel  fuo  rilievo.  Le  raalTe  più 
ferrate  debbono  elTere  nel  mezzo  del  gruppo,  procurando  fenv 
predi  mettere  le  parti  piccole  agli  orli,  per  fare,  che  i grup- 
pi riefcano  più  gradevoli , e leggeri.  Bifogna  guardarli  dinoti 
fare  troppo  di  sfondi,  cioè  di  non  fare  figure  femplici;  ma  di 
metterle  di  profondità , come  in  larghezza;  perchè  ciò  darà  un* 
aria  fempre  più  gradevole  per  la  varietà  delle  grandezze  delle' 
figure  , e de’  giuochi , e degli  accidenti  del  chiarofcuro , che 
s’incontreranno  fempre  in  fomiglianti  cali . Si  ha  da  oflèrvare 
parimente , come  ho  detto  di  fopra , che  non  vi  fieno  mai  mol- 
te ellremità  in  linee  rette,  fieno  orizontali,  perpendicolari,  o 
oblique:  che  nelfuna  tella  s’incontri  orizontalmente,  o perpen- 
dicolarmente, ed  obliquamente , o che  qualunque  ellremità,  co- 
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.me  tede,  mani,  piedi,  poflano  formare  una  figura  regolare, 
come  triangolo,  quadrato,  pentagono,  ec.  : che  mai  i due  mem- 
bri non  abbiano  una  dillanza  uguale  fra  loro,  nè  fi  veggano 
due  membri , due  braccia , due  gambe  di  una  ftefia  figura  in 
ifcorcio  uguale:  finalmente  che  nelTun  membro  fia  ripetuto  ; e 
fe  fi  moftra  la  parte  elleriore  della  mano  delira,  bifogna  far 
vedere  la  parte  di  dentro  della  finillra,  e fi  procuri  mollrar  Tem- 
pre le  parti  più  belle,  che  fono  generalmente  tutte  le  giuntu- 
re, cioè  a dire,  il  collo,  la  fpalla,  il  gomito,  ilpolfo,  il  fian- 
co, il  ginocchio,  le  gavolle  , ildorfo,  il  petto.  Quelle  parti 
fono  belle  per  due  diverfe  ragioni  ; le  eftremitù , e le  giunture 
fono  molto  gradevoli  a vedere,  perchè  in  elTe  fi  pub  inoltrare 
molta  efpreflione,  e feienza;  eie  altre,  come  ildorfo,  e il  pet- 
to deir  uomo,  fono  le  più  grandi,  c le  più  belle  per  far  veni- 
re in  un  gruppo  una  gran  malfa  di  quali  un  medefimo  colo- 
re molto  gradevole,  come  èia  carne,  e per  dare  un  grato  ri- 
pofo  agli  occhi,  fia  in  chiaro,  fiainofeuro.  Nelle  donne  qua- 
lunque parte  nuda  è molto  gradevole  a vederli,  tanto  davanti, 
come  di  dietro,  aH’eccezione  di  quelle,  che  la  decenza  vuo- 
le occulte.  Bifogna  non  oftante  olTèrvare,  checolfaper  nafeon- 
dere  certe  parti  a propolito  fi  aumenta  la  bellezza,  e la  grazia  ; 
poiché  è certo  , che  un  petto  non  interamente’fcoperto  accrelce 
fpelfe  volte  la  bellezza  ; come  ancora  nel  rcllo  del  corpo:  nafeon- 
dendo  qualche  volta  a un  diprelTo  quei  luoghi , che  uno  deli- 
dera  vedere,  li  dA  loro  una  grazia,  che  non  avrebbero  elfen- 
do  del  tutto  feoperti.  Così  quelli,  che  fanno  delle  nudità  più 
che  onellamente  efpollc , non  ecciteranno  nei  riguardanti  che 
la  lubricità,  fenza  riportarne  lliina , perchè  l’arte  non  dipende 
da  quelle  cofe.  Le  ragioni,  per  le  quali  le  donne  nude  in  pit* 
tura  piacciono  più  degli  uomini,  fono  due  : la  prima  è,  che  il 
loro  colorito  è molto  più  gradevole,  e il  chiarol'curo  più  ton- 
do, e per  confeguenza  le  malfe  fono  più  graziofe;  per  la  qual 
ragione  comparirà  Tempre  meglio  un  giovane  bello,  che  un  uo- 
mo robullo:  la  feconda  ragione  è , perchè  più  di  rado  vedia- 
mo la  bellezza,  come  noi  la  dipingiamo;  in  confeguenza  ci  pa- 
re più  ideale,  e fublime  che  il  corpo  dell’ uomo,  che  lìamo  pa- 
droni di  vedere  quando  vogliamo.  V’è  anche  una  terza  ragio- 
ne, che  ognuno  indovinerà. 

63,  Se  foife  necelfario  mettere  più  gruppi  infieme,  fiolfer- 
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YÌ  la  flefTa  regola,  che  io  ho  data  per  un  grappo  fli  numero 
difparo  di  figure,  come  anche  in  tutta  la  ftoria:  bifogna  met> 
tere  numero  difparo  di  gruppi  : nel  cafo  però  , che  i gruppi , 
o piramidi  non  abbiano  luogo  nei  numero  difparo  per  larghez- 
za, fe  ne  potrà  moflrare  uno  intiero,  e due  mezzi  ai  lati;  di 
poi  bifogna  ofTervare , che  fi  abbia  la  profondità  per  venire 
Tempre  allo  ftefTo  numero.  Oflervifi  ancora,  che  la  figura  prin- 
cipale deve  Ifar  fempre  nel  gruppo  di  mezzo  ; e fe  molte  fo- 
no ugualmente  principali , fi  procuri  di  metterle  tutte  verfo  il  mez- 
zo . Qiiella  deve  fempre  trovarfi  nel  fecondo  piano,  e non  mai 
ne!  primo,  affinchè  vi  fia  qualche  cofa,  che  rinferri  l’occhio, 
e fi  pofla  far  rifaltare  per  mezzo  del  chiarofeuro,  c della  pro- 
fpcttiva.  Bifogna  pure,  che  la  compofizione  in  generale  faccia 
fempre  un  femicircolo,  fia  concavo,  o convefTo  ; perchè  in  tut- 
te e due  le  maniere  fi  avrà  il  più  brillante  nel  mezzo  . 

64.  Conviene  altresì  aver  riguardo  generalmente  alla  varie- 
tà, cioè  a far  vedere  tutte  le  parti  più  belle  del  foggetto  in  ge-  , 
nerale  , e delle  figure;  fenza  però  prendere  il  vizio  di  far  fem- 
pre moftra  di  certe  parti , e di  nafeonderne  altre  . La  varietà  è una 
cofa  molto  efTenziale  , e per  confcguirla  fi  ha  da  procurar  di 
xnofirare  tutte  le  parti  più  belle  dei  foggetto  , e di  ciafeuna  fi- 
gura in  particolare  , ma  fenza  cadere  nel  vizio  oppofto  . Quan- 
do fi  pofTa  , fi  mettano  nella  compofizione  perfone  di  ogni  fea- 
fo  , e di  ogni  età  ; il  che  produrrà  una  varietà  gradevole  nell* 
efpreffione  , e nell’azione;  e fi  baderà  inoltre,  che  nel  tutto  in- 
ficme  vi  fia  fimetria , e bilancio  eguale  dall’ una,  e dall’altra 
parte  del  quadro , ma  fenza  metter  pefo  fopra  pefo , nè  pefo 
contrapefo  in  linea  orizontale,  o perpendicolare. 

jf.  VII.  Della  grazia, 

6^.  La  grazia  è quali  impoffibile  a definirli;  poiché  è un 
dono  di  Dio,  o della  natura,  che  in  sè  ftelTa  non  è fe  non  fe 
un’  armonia  corri fponden te  con  quella , che  fi  trova  infieme  nell* 
ElTere,  e in  tutti  gli  uomini.  Non  voglio  dunque  parlare  del- 
la ftelTa  grazia;  ma  procurerò  di  deferivere  folainente  gli  effet- 
ti, che  produce  nella noftra  arte.  Quell’ armonia  non  è fempli- 
cemente  ne’ colori , o nelle  forme,  nè  nel  chiarofeuro;  ma  è 
in  tutto,  e non  vi  è,  elTendo  privata  di  una  di  quelle  parti.  Mol- 
li h a tis- 
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tiflimi  la  confondono  colla_  bellezza;  ma  la  bellezza  ne  è una 
parte , che  nella  pittura  appartiene  propriamente  alle  forme  . 
Altri  la  pongono  aell' armonia  ; ma  quelfo  non  è il  fuo  vero 
elTere , perchè  quella  parte  non  riguarda  che  la  fcelta  dei  co- 
lori, e non  è che  un’ultima  parte;  poiché  elTa  medefima  ha 
bifogno  del  chiarofcuro  per  eiler  raeflTa  in  opera , e prefenta- 
ta  alla  villa  . 

66.  Il  chiarofcuro  non  è neppure  la  parte,  nella  quale  e$- 
fa  confille  , perchè  ha  per  proprio  di  mollrare  la  rotondità  , 
o forma  delle  cofe,  e ferve  per  determinare  tutte  le  altre  par- 
ti; poiché  confillendo  la  nollr’ arte  nel  rapprefentare  fopra  una 
fuperficie  piana  cofe  rilevate  , quelle  fenza  la  parte  del  chiaro- 
fcyro  renerebbero  per  il  femplice  contorno  fezioni  di  figure , 
e non  figure  nella  loro  rotondità.  Noi  conofciamo  peraltro, 
che  fenza  quelle  parti  la  grazia  non  è giammai  a perfezione  ; 
ma  la  parte  dove  elTa  regna  è la  varietà  ; perciocché  noi  vedia- 
mo chiaramente , che  per  bella  che  Ila  una  cofa  , elTendo  fola 
non  forma  niente  di  grazia  : per  confeguenza  la  bellezza  è una 
parte  feparata , che  noi  fegregheremo , c ne  faremo  un  altro 
paragrafo  . 

67.  Noi  parleremo  qui  direttamente  della  grazia  , che  è ne- 
celTaria  ai  pittori . ElTa  è di  due  fpecie  : naturale  alle  cofe , e 
compofta  da  altre  cofe  . Quella  , che  è naturale  alle  cofe , è 
direttamente  quella,  che  fi  trova  in  tutto,  e in  noi  medefimi  ; e 
fi  può  congiugnere  con  ciò , che  fi  chiama  bellezza  . La  com- 

{>olla  è quella  , in  cui  molte  cofe  , le  quali  hanno  già  in  sè  llelTe 
a grazia  , fono  unite  infieme  per  le  regole  dell’armonia  , e della 
bellezza , e formano  con  quello  una  terza  cofa  , che  non  è pià  nè 
bellezza,  nè  armonia,  eia  quale  per  le  parti  della  grazia  natu- 
rale alle  cofe  fi  trova  in  quello  oggetto  unita , e compolla , e 
con  quello  c’incanta;  elTendo  quella  parte  più  naturale  a noi  me- 
delìmi . Ci  rende  anche  le  altre  parti  dell’arte  come  accelforie, 
e più  fredde  ; perchè  non  hanno  la  parte  omogenea  , che  ha  la 
grazia,  la  quale  è quella  vera  armonia  compolla  di  cofe  variate. 
Non  c’è  uomo  al  mondo,  il  quale  polla  non  elTere  incantato, 
c intenerito  per  qualche  cofa  ; e quella  pallìone  non  lì  forma 
nella  natura  fe  non  per  quella  grazia , ancorché  nella  fua  forza 
ftefla  fia  dilFerente  . Finalmente  io  coochiudo  , che  non  vi  è che 
elTa  foia , che  ci  tocchi . 

<53. 
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58.  Ora  io  non  parlerò  d’avvantaggio  di  ciò , che  ella  ha; 
ma  dirò  le  ragioni , e il  modo , col  quale  fi  deve  rapprefentare 
nella  pittura.  Quell’ arte  dunque coniìlle  nel  rapprefentare  ogni 
cofa  , che  ha  forma  , che  ha  colore  , e che  in  conlèguenza  del- 
la forma  ha  chiarolcuro  , o tenebre  , o lumi  per  fua  natura  creati. 
Se  fi  vuole  pertanto  fare  perfettamente  graziolo  , fi  dia  a ciafcuna 
di  quelle  la  varietà  in  effe  medelime  , la  quale  darà  loro  la  gra- 
zia . Poi  fi  confulti  quella  ftelTa  varietà  per  aggiugnere  le  tre 
parti.  Si  comporrà  in  quello  modo  una  cofa,  che  farà  tutta 
grazia;  poiché  ciafcuna  di  quelle  parti  ne  ha:  e bifognerà  os- 
fervare , che  è grazia  di  non  metterne  per  tutto  in  egual  parte, 
perchè  fe  cfla  folTe  per  tutto  , non  farebbe  più  varietà , che  è 
quella  parte,  la  quale  deve  comporre  la  grazia. 

69.  Si  vede  chiaramente  , che  un  femplìce  colpo  può  avere 
della  grazia;  come  fi  vede  difegnando  un  contorno,  o una  let- 
tera, la.quale,  purché  fia  variata  in  forza,  e grolTezza,  acquilla 
una  grazia , che  non  ha  nella  fua  forma  ; poiché  contornando 
quella  lettera  d’un’  egual  forza  , e grolTezza  , non  avrà  nella  fua 
forma  alcuna  grazia  fe  non  quella , che  le  dà  la  llefia  varietà 
nella  forma  ancora. 

70.  Per  la  llelTa  ragione  della  varietà  fuccede  eziandio , che 
le  cofe  nuove  ci  piacciano;  poiché  fe  noi  vi  fiamo  accollumati , 
non  ci  piaceranno  tanto  , elTendo  ciò  la  medefima  cofa , e non 
elTeudovi  varietà:  onde  fenza  bellezza  ci  può  incantare,  e parer 
graziofo  ; perocché  elTa  è variata  di  cofe  , che  noi  fiaino  alTuefatti 
a vedere,  intendere , e gullare . Per  la  ftelTa  caufa  i vecchi  non 
fono  più  fenfibili  alle  palfioni  della  novità:  tutto  loro  è noto, 
e'  niente  trovano  di  variato  di  tutto  quello , che  hanno  veduto, 
e che  conofcono  perlettamente  . 

71.  Dunque  per  mettere  quella  grazia  in  pittura  , e con  ella 
toccare  i nollri  fenfi  , bifogna  dare  all’occhio  della  varietà;  per- 
chè con  quella  medefima  varietà  fi  conferverà  lo  fpirito  del  ri- 
guardante nel  piacere  della  novità  . Come  tutte  le  cofe  diven- 
gono nojofe  per  la  lunghezza , e fpecie  feguita  ; così  per  la  va- 
rietà fi  rendono  gradevoli , e fi  fa  fcordare  al  riguardante  una 
cofa  per  l’altra  , confervando  per  lui  la  novità . Con  quello  mezzo 
lì  potrà  ancora  fargli  rimarcare  ciò , che  fi  vorrà  ; perchè  dove  li 
metterà  meno  di  varietà  , il  di  lui  fpirito  farà  meno  interrotto, 
e fe  ne  ricorderà  più,  che  delle  altre  parti , le  quali  erano  tutte 
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variate  : in  quella  ^uifa  che  in  un  mazzetto  di  fiori  diflingued  pi& 
prefio  una  rofa,  o altro  fiore  grande  , che  mille  altri  piccoli  fiori 
variati . Perciò  bifognerà  che  ve  ne  fiano  di  tutte  Je  grandezze  . 
e varietà.  Allora  fi  vedrà  meglio  il  grande  , che  i piccoli;  mai 
piccoli  faranno  fcordare  di  tempo  in  tempo  del  grande  ; e l’oc- 
chio fi  rigetterà  di  nuovo  fopra  il  fiore  grande , e bello  con 
maggior  ciiriofità  per  non  aver  efib  che  quella  grazia  naturale 
alla  cofa,  e che  farà  accrefciuta  per  le  grazie  degli  altri;  es- 
fendo  tra  di  loro  una  grazia  per  la  varietà  ,cheècompofia  di 
grazia  naturale  alte  cofe. 

72.  Per  parlare  più  chiaramente  di  qucfia  grazia  necelTaria  ai 
pittori , io  parlerò  della  grazia  di  ogni  parte  della  pittura  , cioè 
del  difegno  , del  colore , della  compofizione,  e del  chiarofcuro; 
ma  primieramente  comincerò  dalla  grazia,  che  fi  deve  diretta- 
mente  olTervaie  nel  difegno- 

$.  Vili.  Della  grazia  del  contorno . 

73.  La  grazia  del  contorno  confifie  principalmente  in  quel- 
la parte  , che  fi  chiama  eleganza  . L’  eleganza  è principalmen- 
te ciò,  che  fi  chiama  il  corrente  del  contorno,  unito  alla  va- 
rietà delle  forme  , perchè  fenza  quefta  varietà  non  vi  è elegan- 
za. Quefia  fi  trova  qualche  volta  anche  fenza  la  correzione;  per- 
chè la  correzione  è parte  della  bellezza , non  della  grazia , ma 
l’eleganza  è ciò,  che  appartiene  alla  grazia.  Da  quefta  proce- 
de , che  tre  pittori , che  io  addurrò  per  efempio  a moftrare  la 
differenza  , cioè  il  Coreggio , il  Caravaggio  , e il  Rubens  , fo- 
no tutti  tre  ugualmente  lontani  dalla  vera  fevera  bellezza  , o 
almeno  dalla  correzione  ; ma  la  differenza  è grandiflìma  nella  gra- 
zia , ed  eleganza.  Il  Caravaggio  non  aveva  nè  varietà , nè  cor- 
rezione; e perciò  era  tutto  cattivo  nel  difegno.  Il  Rubens  non 
aveva  alcuna  correzione , o bellezza  ; ma  era  più  variato , che 
l’altro  : perciò  è un  poco  più  fopportabile . Il  Coreggio  era 
feorretto  come  gli  altri  due  ; ma  aveva  una  certa  grazia , va- 
rietà, ed  eleganza,  che  fanno  quafi  fcordare  la  feorrezione,  ed 
ha  avuto  per  quefta  varietà  di  forme,  e grande  eleganza,  un 
gufto  , il  quale  ci  ha  prodotto  un  gufto  di  difegno  nella  pittu- 
tura  dei  più  nobili  , e belli  , toltone  un  poco  troppo  di  ugua- 
glianza di  forme,  cioè  il  gufto  dei  Caracci . Intanto  poi  io  fe- 
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paro  Teleganza  dalla  grazia  r perchè  tengo  che  la  grazia  del  di- 
legno  condlla  nella  varietà  , ed  eleganza  unite  ; e che  non  (ì 
polfa  chiamar  grazia  fe  non  quando  vi  fono  tutte  due,  come  nel 
Coreggio . Quella  eleganza  confillc  nel  guardarli  da  uno  degli 
ellremi  nelle  torme,  e nel  trovare  una  certa  uguaglianza  fra  i 
contorni  concavi , e i convelli . 11  Rubens  ha  abulato  delle  forme 
convelTe  > che  rendono  grolfolane  tutte  le  cofe:  invece  diche 
il  Coreggio  avendo  ugualmente  tifato  de’  contorni  concavi , come 
de*^ convelli , ha  refe  le  fue  opere  eleganti,  efvelte.  II  Caracci 
ha  un  poco  troppo  ufato  de’ convelli . Si  può  anche  ollèrvare  la 
ftelTa  cofa  nella  differenza  del  gullo  antico  ; poiché  tutte  le  llitue 
del  gullo  fublime,  odia  del  primO'  ordine,  hanno  il  gullo.  Si 
vede  chiaramente  la  differenza  nel  cortile  del  palazzo  Firnefe  tra 
il  bell’  Ercole  di  Glicone  (a)  , e l’altro  accanto;  come  anche  li  vede 
nei  rellauri , che  fono  flati  fatti  a quella  llatua,  e anche  alla  Flora,. 
La  medelima  cofa  fi  olTérva  nella  ilatua  del  Comodo  nello  ftelfo 
cortile  (b),  e hanno  tutte  quelle  mancanze  di  elTer  prive  di  ele- 
ganza. Per  quello  fuccede  , che  il  bell' Ercole,  che  è del  gullo 
fublime,  eoa  tutta  la  Tua groflezza,  e forza  pare  leggero  da  lon- 
tano (c)  ; al  contrario  le  altre,  benché  di  minor  gVolTezza,  pajono 
grolfolane  , Quella  medelima  eleganza  fi  trova  in  tutte  le  llatue 
del  primo  ordine  , cioè  a dire  nel  Laocoonte,  nell’Apollo  di  Bel- 
vedere, nella  Venere  di  Firenze,  ancorché  un  poco  meno , e nel 
Torlo  di  Belvedere  ; e ciò  è direttamente  la  parte , nella  quale 
fidillingue  il  grande  gullo  greco  , dal  gullo,  che  fi  chiama  ro- 
mano , nell’  antichità  , nel  quale  fi  trova  fempre  una  fpecie  di 
durezza  , e mancanza  di  eleganza  , 

74.  Se  il  Domenichino  avelTe  avuta  quella  parte,  farebbe  llato 
ancora  più  eccellente;  ma  la  mincanza  di  elTa  lo  mette  in  un 
grado  più  baffo.  Raffaello  farebbe  flato  molto  elegante  fe  avelfe 
fatto  un  poco  più  tondo,  cioè  a dire,  fe  in  qualche  luogo  non 
avelTè  slungato  troppo  le  linee  dritte  ; ma  nella  proporzione  della 
varietà  delle  linee  è llato  eccellente;  e fenza  di  quella  imper- 
fezione farebbe  flato  quali  uguale  agli  antichi  del  primo  ordine. 
Per  quella  ragione  non  è fiato  felice  nelle  donne,  e nella  natura 
delicata;  ma  principalmente  è flato  ^ammirabile  nella  natura  ner- 

vo- 

(aj  Ora  andato  a Napoli  5 ma  per  un  tenue  chiama  volgarmente  Comodo  per  la  tefta  po- 
compenfo  le  nc  è lafcìato  un  gclfo  nella  galle-  (lavi  modernamente . Vedi  la  Storia  dtlU  urti 
ria.  Ìea  , dtl  dii.  Tom,  il.  pjg.  ^oa.  Fea 

Cioè  Aereo',  che  poita  fulle  Tpalle  il  li-  (c)  Si  veda  qai  avanti  p4g,  iji.  Fia. 
alio  di  Ticlle  Tuo  fcateUo',  da  lui  uecifo . Si 
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vofa.  Quando  poi  ha  voluto  fare  graziofo,  ha  dato  Tempre  trop- 
po nel  tondo,  o nel  piatto.  Michelangelo  non  conta  niente  af- 
fatto nell’  articolo  dell’  eleganza  , che  non  ha  conofciuta  . Quali 
tutti  gli  altri  pittorf  fono  fiati  imitatori  di  lui , o della  natura: 
per  confeguenza  non  ci  ferviremo  di  loro  per  efempio  ; perchè 
le  vi  è troppo  di  tondo , ancorché  ha  variato  di  grandezza,  non 
avremo  l’eleganza  . Tale  difetto  fi  trova  nel  Rubens  . Anche  t 
mezzi  piatti,  e tutte  le  altre  forme  troppo  fovente  replicate  , gua- 
ftano  l’eleganza  ; perocché  quella  eleganza  confifte  principalmente 
nel  cambiare  le  forme  avanti  ch’elTe  fiano  perfettamente  definite, 
perchè  quando  fono  terminate  fanno  bensì  la  varietà  , ma  non  l’e- 
leganza : vale  a dire  , che  fe  uno  fa  una  forma  , la  quale  avanti  di 
formare  il  mezzo  cerchio  anderà  a terminare  iti  un  angolo  ottufo, 
allora  non  potrà  formare  che  una  forma  molto  elegante,  elTendovi 
perfezione  di  varietà  . Bifognerà  ancora  olTervare  per  quelto  fine  , 
che  non  vi  è nella  natura  cofa  alcuna  di  tondo  perfetto,  nè  per- 
fetto quadrato  , ma  un’alternativa  continua . Ogni  tondo  è cora- 
pofio  di  quantità  d’angoli  ottufi  , de’  quali  la  fommità  dell’  an- 
golo è tonda;  perchè  non  vi  è in  natura,  che  il  diamante  , il  quale 
potrebbe  formare  un  angolo  perfetto  ; ed  altro  , che  una  goccia 
d’acqua , che  potrebbe  formare  una  fuperficie  tonda  . Le  altre  par- 
ti , che  potrebbero  fpiegarfi  in  un  contorno,  fpettano  piuttofto 
alia  compofizione  ; per  quello  efietto  noi  le  rimetteremo  ai  pa- 
ragrafo di  efia. 

JT.  IX.  Della  grazia  del  chiarofeuro . 

7J.  Si  è detto  pocanzi , che  tutta  la  bellezza  della  grazia 
Confifte  nella  varietà  . Non  potendo  perciò  fare  altro , che  ripe- 
tere la  ftefla  cofa , non  mi  tratterrò  d’avvantaggio  nella  fpiega- 
2Ìone  della  grazia;  ma  dirò  fubito  come  lì  debba  apprendere. 

76.  Anche  nel  paragrafo  del  chiarofeuro  fi  è detto  , che 
bifognava  tenere  delle  malfe  di  lume  ; il  che  s’intende  , che  effe 
devono  ellère  differenti  in  grandezza , e in  forza  . Le  lleffe  re- 
gole , che  io  ho  dato  allora  , producono  la  grazia  . Non  mi  reità 
dunque  che  a dire  la  medclima  cola  con  maggior  dettaglio  . 

77.  Abbiali  cura  di  decidere  un  lume  principale , e di  met- 
terlo nel  luogo,  che  vuoili  rendere  più  vifibile,  e più  brillan- 
te . Poi  fi  procuri  che  in  tutto  il  quadro  non  vi  fia  più  un  lume 
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di  quefta  forza  ; e facendo  lo  ftefTo  colle  ombre  aTradì  una  gra- 
zia molto  bella  nel  generale  dell’opera. 

78.  Facto  quello  , didribuifcanlì  le  mezze  tinte  in  differenti 
gradi  , i quali  non  fervono  fe  non  che  a far  rifplendere  gli 
eftremi , che  fono  i due  fudetti . Bifogna  però  olTervare  di  non 
lafciarlì  incantare  in  quello  da  un  falfo  chiarofcuro  brillante, 
nè  da  oppolìzioni  rozze  , mettendo  due  ellremi  J’  uno  al  lato 
dell’altro,  come  farebbe  a dire  il  più  gran  chiaro,  ed  il  più 
grande  ofcuro  ; perchè  ciò  guaderebbe  la  grazia  , dillruggendo 
tutto  Teffetto  delle  mezze  tinte  . Oltre  di  quello  farebbe  ancora 
che  perdefle  la  grazia  del  colorito;  perocché,  come  ho  detto 
nel  paragrafo  di  elfo,  gli  ellremi  nero,  e bianco  non  hanno 
colore.  Per  far  dunque  graziofo , bifogna  procurare,  che  tutte 
le  cole  in  un  quadro  fiano  vifibili  , ma  fempre  una  più  , l’altra 
meno  , per  avere  la  varietà  perfetta,  che  deve  formare  la  grazia. 
Bifogna  anche  Ilare  molto  attenti  fopra  la  degradazione  dei  lumi, 
perchè  ciò  produce  varietà  , e per  confeguenza  grazia  . 

79.  OlTervili  pur  anche  il  valore  delle  cole,  cioè  di  tutti 
i colori , e loro  gradi , come  ho  (piegato  nel  citato  paragrafo 
dei  colorito  ; perchè  tutto  ciò , che  è chiaro  è anche  grade- 
vole , ed  ha  più  grazia  naturale,  che  ciò,  cheèofcuio;  e per 
confeguenza  non  bifogna  dillruggcre  la  dignità  d’un  volto  bian- 
co , e d’un  panneggio  chiaro  ; come  hanno  fatto  quelli  pitto- 
ri , i quali  hanno  pretefo  fare  dell’  effetto  nei  loro  quadri  a for- 
za di  nero  , come  il  Quercino , e molti  altri  ; dovendoli  olTer- 
vare , che  fe  un  panneggio,  o un  voItoèbianco,,bilbgnacon- 
fervargli  anche  il  fuo  carattere  , e il  fuo  valore  nelle  ombre,  op- 
ponendogli , e dandogli  per  fondo  una  cofa  di  minor  valore  an- 
che più  ofeura,  che  non  farà  l’ombra  di  quella  bella  parte.  In 
quello  modo  li  conferverà  l’unione  colla  varietà,  che  formeran- 
no la  grazia  . E’  molto  improprio  , e ridicolo  fare  un  abito  bian- 
co , che  nell’ ofcuro  Ila  tutto  nero,  forfè  per  fare  oppolìzione 
contro  un  panneggio  cremili,  o turchino  d’un’ altra  figura.  Ciò 
non  potrebbe  clTere  che  molto  difgraziato;  poiché  farebbe  com- 
parire il  panneggio  bianco  cambiar  di  natura;  non  avrebbe  più 
corrifpondenza  col  fuo  lume,  e diverrebbe  difgraziato , perchè 
efla  farebbe  cambiata,  e non  variata,  dovendo  la  vera  variazio- 
ne clTer  melTa  in  armonia  per  divenir  grazia  . 

80.  La  prima  ragione,  per  cui  le  cofe  chiare  ci  piacciono, 
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viene  dalla  impreffìonc  della  natura,  che  ci  fa  amare  il  lume.  I 
pittori  , che  faranno  ombrofi  nelle  loro  opere  , lo  faranno  an- 
che nel  loro  carattere  perfonale  ; venendo  ogni  piacere , e dis- 
piacere dal  noRro  temperamento  (a).  Si  abbia  dunque  cura  di 
dare  dell’  efprelTìone  al  quadro  per  mezzo  del  chiarofcuro  , co- 
me ho  detto  nel  paragrafo  della  compollzione  . Si  badi  peral- 
tro, che  in  un  foggetto  trillo,  e malinconico  vi  bìfogna  poco 
lume  ; e fe  uno  è obligato  a fare  un  limile  foggetto  in  aria 
aperta  , potrà  ajutarll  facendo  venire  il  lume  molto  da  lato,  che 
produrrà  molta  ombra. 

81.  lo  non  lafcio  di  villa  nel  difcorfo  la  grazia,  la  quale 
è il  mio  Principal  oggetto;  ma  dico,  che  fenza  l’cfpreinone  non 
vi  può  eliere  la  proprietà  del  foggetto , che  li  vuol  rapprcfen- 
tare  ; e fenza  la  proprietà  non  vi  può  elTer  bellezza,  e fenza  di 
quella  non  vi  potrebbe  elTere  la  grazia  perfetta  , ma  folamente 
mezza  grazia  , perchè  non  vi  farebbe  che  quella  , che  è prodot- 
ta dall’ unione  di  dilferenti  cofe  imperfette.  Se  una  donna  fos- 
fe  difegnata  come  un  bell’  uomo , non  avrebbe  bellezza  , non 
avendo  proprietà.  Io  dico  dunque,  che  alla  grazia  del  chiaro- 
feuro  appartiene  quella  parte,  che  dà  efprellione  al  quadro:  e 
così  ancora  fe  li  vuol  fare  un  foggetto  allegro,  e gradevole, 
li  procuri  che  il  punto  del  lume  , e quello  della  villa  liano  vicini 
uno  all’  altro  , fe  quello  non  è in  molta  altezza  ; allora  la  villa  me- 
delima  nafeonderà  la  troppo  grande  quantità  d’ombre , e pro- 
durrà un  elfetto  gradevole. 

jf.  X.  Dtlla  grazia  della  comfofizàone . 

82.  Ho  già  detto  più  volte,  che  la  varietà  forma  la  gra- 
zia . Ora  dirò  come  li  arrivi  a confeguire  quella  varietà  nella 
compofizione.  Qiiella  grazia,  che  è necelTaria,  non  deve  inten- 
derli, che  li  trovi  nella  varietà  fola,  ma  bensì  quando  elTa  è uni- 
ta, ed  accompagnata  colla  unione,  la  quale  li  chiama  in  tutte  le 
cofe  la  proprietà  , che  deve  eflere  fempre  molto  unita  colla  conve- 
nienza . Per  efempio  , fe  li  oflerveranno  le  regole  , che  io  do  del- 
la cumpolizione , e li  uniranno  ad  ogni  foggetto  colla  conve- 
nienza, non  li  troverà  alcun  oRacolo  nella  varietà;  perchè  bi- 

fo- 
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fogna  penfare , che  la  noftra  arte  è molto  libera,  e che  pollia- 
mo tirare  partito  da  molte  cofe . Tutto  l’errore  de’ pittori , che 
non  polTono  trovare  il  modo  d’unire  il  ragionevole  co!  gufto, 
proviene  principalmente , che  fi  filTano , o per  meglio  dire , fi 
attaccano  al  minimo  infetto  , lafciando  per  effo  le  parti  princi- 
pali . Si  abbia  cura  di  difporre  feropre  la  figura  principale  la  pri- 
ma, e di  dare  ad  elTa  tutta  la  nobiltà,  o altro  carattere  , che 
deve  avere  : poi  fcelganfi  i caratteri  principali  dei  gruppi  , indi 
di  ogni  figura;  e abbiali  tutta  l’attenzione  di  non  far  mai  una 
cofa  , fé  ne  refia  un’  altra  più  principale  da  fare . In  quello  modo  fi 
faciliterà  allo  fpirito  il  concepire  tutte  le  parti,  e fi  conofeerà 
più  facilmente  le  fi  cade  in  qualche  errore,  o ripetizione  . Non 
fi  avrà  allora  che  ad  efaminare  l’opera  ; c trovandoli  olTervatc 
le  regole , che  ho  dette  , fi  avrà  tutta  la  varietà , e proprietà 
delle  cofe,  dipendendo  una  dall’ altra.  Così  quando  io  dico, 
che  bìfogna  mettere  tutte  le  forti  di  età , di  fiati , e di  felli  in 
un  quadro  , dico  ancora  le  differenti  perfone  . Per  quella  dif- 
ferenza fi  troverà  chiaramente  la  varietà;  e dando  la  proprie- 
tà a ciafeuna  di  quelle  età,  fiati,  e felli,  fi  troverà  infallibil- 
mente quella  bellezza.  Dì  poi  dandoli  a ciafeuna  figura  i pan- 
neggi , come  ho  detto  nel  paragrafo  precedente  , e alla  perfo- 
na  degna  accompagnandoli  delle  cofe  degne  di  lei  ; ciò  non  po- 
trà mancare  di  aggiugnerle  un’altra  bellezza.  Se  a quelle  cofe 
fi  aggiungano  le  regole  del  chiarofeuro  , come  pure  ho  detto 
avanti  , li  aumenterà  per  un  altro  lato  : così  per  tutte  le  bel- 
lezze di  differenti  caratteri  li  verranno  a formare  tante  parti , 
che  hanno  le  loro  grazie  proprie  alla  cofa  ; e per  tutto  inlleme 
fi  avrà  una  grazia  perfetta , efiendo  compofta  di  grazie  proprie 
a differenti  cofe  . Oltre  di  ciò  è ancora  necelTario  , come  fi  è 
detto , di  oflervare  la  proprietà , Se  vi  farà  un  foggetto  da  di- 
pingere , che  in  sè  fieifo  niente  abbia  di  grazia  , bifognerà  non 
mettervene  , per  non  guallare  la  proprietà  . Allora  non  fi  dovrà 
cercare  la  grazia  , che  nella  bellezza  delle  parti  , che  fono  nomi- 
nate nella  fioria  , o favola  , che  fa  il  foggetto  del  quadro  . Quella 
bellezza  dipenderà  dal  far  brillare  le  colè  più  vantaggiofe . Per 
efempio  , tra  tutte  le  figure  umane  non  ve  n’è  alcuna  più  brutta 
del  Satiro,  del  Centauro,  del  Fauno  , del  Tritone  ; eppure  anche 
quelli  pofibno  avere  la  loro  bellezza  , e la  loro  grazia , che  pro- 
verranno cUlla  proprietà  della  loro  natura . Nelle  parti  umane 
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d’un  Centauro  fi  può  tnoflrare  la  forza  di  un  cavallo , indivi- 
duando le  offa  piò  fortemente  , che  in  un  uomo  : nel  Satiro  fi  fari 
rilevare  l’aridezza  della  natura  caprigna;  in  ùn  Tritone  la  leg- 
gerezza, la  fottigliezza  della  pelle  , e la  fua  vifcofità,  dalla  quale 
fi  vede  che  i mufcoli  non  hanno  quella  foftanza  calda  , e che 
il  fangue  non  gli  gonfia  le  groffe  carni , o le  vene;  come  all’op- 
pofio  farebbe  molto  ridicolo  il  non  far  conofcere  quelte  parti 
nel  Centauro,  che  deve  elTere  rapprefentato  di  una  natura  calda 
tutta,  come  è quella  del  cavallo  . Così  per  mezzo  di  quella  con- 
tinua olTervazione  fi  verrà  ad  ottenere  il  fuo  fine  di  una  per- 
fetta grazia , avendo  varietà , e unione  per  mezzo  della  proprietà. 

jf.  XI.  Delle  proporzioni  del  corpo  umano  . 

83.  Le  proporzioni  del  corpo  umano  fono  fiate  fpeflìfTImo 
deferitte  , ma  quafi  fempre  differentemente  . Io  non  ho  mai  veduto, 
che  gli  fcrittori  abbiano  parlato  molto  chiaramente  , e nello  fles- 
fo  tempo  data  un’  idea , che  pofTa  fervire  ai  pittori  fenza  tormen- 
tarli . Hanno  anche  troppo  limitato  le  proporzioni , in  modo 
che  produrrebbero  troppa  uguaglianza  nelle  figure . Sono  fiate 
fatte  altre  deferizioni , nelle  quali  fi  fono  date  proporzioni  in 
grande  quantità  , e molto  variate  , come  ha  fatto  Alberto  Duro, 
e altri  ; ma  che  non  fervono  punto  , fuorché  fe  fi  voglia  imitare 
il  loro  guflo  . Ho  pertanto  determinato  di  parlarne  in  una  maniera, 
che  polfa  fervire  in  tutti  i gufti;  effendo  fondata  nello  fleffo  tempo 
•fopra  le  belle  opere , e fu  la  natura  . 

84.  Si  è ordinariamente  incominciato  dal  ripartire  la  figura 
in  tante  telle , o facce . Quella  maniera  potrebbe  elfere  buo- 
uiflìma  , ed  utile  per  gli  fcultori  ; ma  non  è così  per  li  pittori: 
poiché  quelli  non  vedono  mai  la  giuda  altezza  della  teda  ; afeon- 
dendone  la  profpettiva  fempre  almeno  un  terzo  del  quarto  fu- 
periore  ; e le  larghezze  dei  membri  non  pofTono  miftirarfi  nep- 
pure come  le  mifurano  gli  fcultori , per  la  ragione  , che  com- 
parirebbero troppo  magre  fulla  fuperficie  piana  per  riguardo  della 
profpettiva  ; poiché  tutte  le  cofe  nella  natura  fi  guardano  con 
ambidue  gli  occhi,  e ciò  fa  che  vediamo  intorno  più  del  giudo 
diametro  sì  nelle  datue , che  nella  natura  , ma  non  già  nella 
pittura  . Noi  troviamo  ancora , che  gli  antichi  hanno  avuto  ri- 
guardo a queflò  nei  baffirilievi , che  fono  molto  più  gradì,  che  le 
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ftatue  . lo  intendo  parlare  di  quelli , che  fono  belli , anche  con- 
lìJerandoli  a paragone  delle  Itatiie  fatte  nello  ItelTo  tempo  . Di 
più  i pittori  hanno  bifogno  maggiore  di  varietà  in  confronto  uno 
dell’altro  , che  gli  fcultori  ; in  confeguenza  hanno  meno  di  fog- 
gezione  . Raffaello  , che  in  certo  modo  non  ha  tatto  che  molti- 
plicare il  gufo  degli  antichi  del  fecondo  ordine,  unendolo  con 
un  certo  vero,  che  non  ha  la  fcultura,  ti  è fcrvito  fia  per  re- 
gola , o per  gulto , di  tutte  forti  di  proporzioni , fenza  che  fi  polTa 
dire  , che  una  è da  meno  dell’  altra,  lo  ho  trovato  delle  figure 
fue.che  paflavano  di  poco  le  fei  tefte,  e mezza,  la  quale  èrma 
proporzione , che  non-  eflendo  s'i  ben  trattata . come  ha  faputo 
lare  Raffaello , non  potrebbe  foffrirfi  (a) . Dirò  dunque  che  ogni 
corpo  nella  fua  fabrica  ha  una  certa  Gmetria,  che  gli  dà  il  mezzo 
di  poterli  muovere . Perciò  bifogna  prima  di  tutto  offervare  queftp 
accordo  fra  li  membri , che  produrrà  quefto  gradevole  effetto, 
che  fi  chiama  la  correzione  del  difegno , e che  noi  fpiegheremo 
più  chiaramente  nella  figura  umana.  Ora  veniamo  alla  deferizione 
di  effa , e fuo  dettaglio  . 

8j.  Si  determinerà  prima  la  grandezza  della  figura,  che  fi 
vuol  fare . La  tella  fi  difegnerà  della  grandezza  , che  fi  vuole  , 
fia  grande,  o piccola.  Io  raccomando  però  fempre  una  certa  con- 
venienza, di  modo  che  la  più  piccola  tella,  che  pofla  elfere  fop- 
portabile  in  pittura  , farà  una  nona  parte,  e la  più  grande  una 
Iella  di  tutta  l’altezza.  Quelle  due  fono  gli  ellremi,  perchè  i 
mezzi  fono  direttamente  di  una  ottava,  o fettima. 

86.  Si  ■'darà  fempre  la  metà  di  quella  parte  al  collo  (b)  ; poi 
fe  ne  prenderà  un  quarto  per  il  calcagno;  dopo  di  che  fi  fpar- 

ti- 


Ci)  Sì  vcd.i  qui  avanti  pa^.  to6.  Fra. 

(b)  Per  quanto  lìa(ì  fhidiaco  con  indicibile 
impegno  di  elbarre  dagli  abbozii  di  Mengs 
le  regole  , ch'egli  voleva  dare  fu  le  proporzioni 
del  corpo  umano  , non  è riiifcito  poflibilc  coin- 
p5rrc  da'  fuoi  frammenti  qualche  cola,  che  porta 
fodi^farc , c (crvirc  di  regola  in  una  materia 
cosi  importante , e delicata  \ onde  fi  è creduto 
conveniente  fopprimerc  il  reiUntc  di  quefto  pa- 
ragrafo, per  non  cfporei  a proporre  per  regole 
gualche  errore . 

Chi  vo!crt*e  le  proporzioni  della  foU  tefta  po- 
trebbe ricorrere  a Vinlcdmann  , dove  fpiegail 
fifkriia  di  Mengs  nella  prima  edizione  delta  fua 
Sio'ta  dtU' unt  \ ma  io  credo»  che  neppure 
\(  inkelmann  comprenderte  Ixne  queft»  materia, 
c il  fuo  crabicror  francefe  compì  di  sfigurarla  ; 
coficchè  nrll'uìtima  edizione  di  quel  libro  c qua- 
fi  foppreifo  q idP  articolo.  Parlo  della  traduzio- 
ac  italuoa  publicata  xcccmemcacc  ùi  Milano, 


nclta  quale  mi  pare , che  fiali  finito  di  confon- 
dere. c di  ftorpiarc  il  povero  autore. 

Solo  potrà  compiere  quclto  lavoro  qualche 
dotto  arcifta  di  fino  gufto,  il  quale  abbia  ftu- 
diate  le  opere  di  Mengs.  Ma  ciò  nonclpc- 
rabile  che  dalla  gioventù  ben  educata  nel  dritto 
fcnticro  dell'arte,  c non  già  da' profelìori  pro- 
vetti, i quali  non  hanno  per  bello  che  quella 
loro  cicca  pratica  . che  apprefa  da  imberbi  noo 
fanno  lafciare  nella  «oro  canizie,  nc  fi  fanno 
dar  pace  che  un  Mengs  loro  coetaneo  fiafi  tanto 
fopra  di  citi  innalzato  da  averlo  a riconolccrc 

f>er  loro  maeftro . Coftoro  o non  guardano 
e di  lui  opere  , o le  gtrardano  in  giallo , e le 
dilaniano  fenza  averle  vedute.  Quefto  c un  Fatto; 
e in  Roma  nc  accadono  frequenti  riprove  . Av. 
venne  poco  tempo  la  , che  mentre  in  una  com- 
pagnia di  artifti,cdii  dilettami  d'ocni  genere 
fi  olTcrvavano  , c li  lodavano  due  ritratti  dipinti 
da  un  giovane  veneziano,  un  pittore  de  Bar« 
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tirà  il  refto  della  lunghezza  in  tre  parti  uguali;  cioè,  la  pri- 
ma farà  dalla  fontanella  della  gola  lino  al  trocantere , la  fecon- 
da dal  trocantere  fino  al  mezzo  del  ginocchio  , la  terza  fino 
alla  gavolla  interiore- del  piede . Prendali  quindi  una  delle  par- 
ti, e fi  divida  in  due:  fecondo  una  di  quefte  due  parti  fi  rego- 
lano tutte  le  lunghezze,  dividendola  in  quattro  parti,  e ogni 
parte  in  dodici  linee  . Di  quelle  parti  uno  potrà  fervirfene  co- 
me gli  fcrittorì  fi  fono  ferviti  dei  quarti  della  tefta . Bifogna 
notare  , che  le  eftremità , come  mani , e piedi , devono  mifu- 
rarfi  fecondo  la  tefta,  e non  fecondo  quefte  parti;  perchè  con 
quello  mezzo  fi  acquillerà  una  gran  facilità  per  diftinguerei 
differenti  caratteri  delle  figure  ; come  fe  fi  vuol  dipingere  un 
contadino,  o altro  uomo  ruftico,  gli  fi  farà  la  più  grande  te- 
fta; e mifurando  fecondo  quella  tefta  le  altre  eftremità,  fi  avrà 
un’armonia  di  proporzione  , per  la  quale  la  figura  acquillerà  in 
tutti  i membri  lo  fteftb  carattere  ; il  che  farebbe  molto  diffici- 
le , facendo  altrimenti;  perchè  bifognerebbe  farlo  per  femplice 
gufto,  che  è cofa,  della  quale  uno  non  è ficuro  ; vedendoli  per 
efperienza , che  una  cofa,  che  ci  è piaciuta  nel  tempo,  in  cui 
la  facevamo,  ci  difpiace  qualche  tempo  dopo.  Tutte  le  gros- 
fezze  potranno  ugualmente  mifurarfi  fecondo  la  tefta;  perchè 
per  le  llefle  ragioni  fudette  fi  avrà  un  buon  effetto  , fapcndofi 
da  ognuno  , che  il  fare  parti  grandi  ad  una  figura  fvelta  , fa- 
rebbe una  cofa  molto  ridicola;  in  confeguenza  per  quello  mez- 
zo , che  io  fuggerifeo  , fi  eviterà  di  cadere  in  errore. 

87.  Per  venir  dunque  alla  proporzione  di  ogni  membro, 
bifogna  confiderare  , che  io  chiamo  lunghezza  i punti  da  un 
capo,  o eftremità  di  un  oftb  all’altro,  e tutti  i membri,  che 
di  loro  natura  vanno  perpendicolari. 

83.  Dalla  fontanella  della  gola  fino  al  di  fiotto  delle  mam- 
melle alla  cavità  del  petto,  deve  fare  a un  di  prelTo  tre  parti; 
di  là  fino  aU’umbilico  tre  parti,  e mezza  negli  uomini;  ma  nel- 
le donne,  nelle  quali  l’umbilico  è più  alto,  tre  parti:  vi  fa- 
rà 


bilTori  ( in  verità  noti  romano  , ma  d'una  con' 
travia  , che  non  ha  mai  prcKlotti  pitturi , c (cul- 
to:! neppur  mediocri,  bcnchc  comari  ad  alto 

f>rezzo  icultnic  , c pitture  ) al  fentire  , Jic  il 
odato  giovane  (Uva  copiando  il  riirarco  di 
Papa  Rezxonivo  latto  da  Mengs , dille  w/tr- 
liintì  /piene  cachinno  , che  dopo  quello  llutiio 
il  fuo  pennello  fi  troverebbe  in  dikapito  Egli 
però  ignorava  che  i!  fiidctro  giovane  dacché 
era  in  Roma  nou  arca  Facto  altro  die  Itudiarc 


le  pitture  dì  Mcngs.  c particolarmente  quelle 
del  gabinetto  de'  Papiri  : quelle  lidie  cht  (bno 
fiate  ulrimamcmc  incife  . Le  arpie  non  potevano 
far  di  peggio.  E*  accaduto  a quclic  pitture  • 
come  a quelle  delle  lUnzc  Vaticane  , che  tutta- 
via fi  vanno  incidendo  , c per  le  quali  Mengs 
diceva,  che  fi  traduceva  Raftacllo  in  veneziano. 
Pure  lo  fpaceio  n*c  grande,  c lo  Uri  finche  i 
fediccnti  oilettaati  non  fieno  ÌDtclligcmùAzA&a. 
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rà  una  parte,  e mezza  fino  al  parallelo  del  trocantere;  il  brac- 
cio fuperiore , ec.  Vedali  la  figura  accanto  (a). 

89.  Io  conchiudo  dunque,  che  la  varietà  non  deve  confi- 
flere  che  nella  grandezza  della  tefta  , e delle  parti , che  faranno 
inifurate  fecondo  efla  ; poiché  fe  fi  farà  una  telU  grande,  fi  avrà 
per  quello  mezzo  un  gran  piede,  e mani  grandi;  e fe  fi  farà 
piccola,  le  parti  ancora  faranno  piccole.  La  llelTa  cofa  fucce* 
dcrà  nelle  larghezze,  le  quali  faranno  minori,  quando  la  tefta 
farà  piccola;  e faranno  in  quello  modo  la  figura  fvelta;  come 
le  mifure  della  tefta  grolTa  faranno  le  larghezze  più  grofle,  e 
così  faranno  anche  la  figura  più  grolTolana. 

90.  Raccomando  eziandio  che  fi  abbia  cura  , che  le  offa 
Cano  generalmente  tenute  più  grolTe  nelle  figure  corte;  e bifo- 
gnerà  ollervare  ancora  , che  le  dillanze  tra  le  offa , che  la  natu- 
ra ha  lafciate  per  l’agilità  del  movimento , devono  effcre  più  fer- 
rate ; perchè  la  natura  c’infegna  la  fteffa  cofa  , cioè  , che  le  per- 
fone  di  figura  grolTolana  , tali  faranno  anche  nei  loro  movimen- 
ti; e quelle  di  figura  leggera,  tali  parimente  faranno  nelTazìo- 
ne.  Se  uno  aveffe  da  fare  una  figura  compofta,  vale  a dire  un 
Ercole , o altro  eroe  in  tutto  particolarmente  forte  , ma  non 
oftante  molto  nobile,  fi  potrebbe  prendere  la  libertà  di  fatela 
tefta  piccola;  purché  la  figura  non  palli  al  più  alto  le  otto  te- 
fte,  c farvi  i membri  grolli  : ma  allora  farà  neceffario  di  de- 
cidere la  larghezza  delle  fpalle,  e quelle  farle  larghe  quanto  fi 
vorrà,  per  accrefcere  Teifetto  della  forza  della  figura;  dopo  di 
ciò  fpartirle  in  due  parti , una  delle  quali  potrà  fervire  in  luo- 
go della  tefta.  In  quello  cafo  però  fi  dovranno  offervare  le  re- 
gole fecondo  quelle  parti  nelle  larghezze  camole;  regolando  fem- 
pre  le  giunture  fecondo  la  vera  tella,  e non  fecondo  quella  par- 
te. Si  avrà  in  quello  modo  il  vantaggio,  che  tutte  le  offa  avran- 
no del  rapporto  inlìeme  (b) . 

RI- 


(a)  Qncfta  non  fi  è pornra  trovare  : anzi  mi 
vicn  Hvrto  da  qualche  fcolarc  dell’ autore  > che 
egli  non  rabbia  fàcta  mai . Fea  . 

(b)  Ho  reUituito  quello  paiagrafo  coll'aiuto  di 
più  nuQorcrini  avuti  da  vai)  fcolan  dell'auto* 


re , e col  configlio  del  fi?.  cav«  Maron  . Il  no* 
flro  autore  ha  mentovato  in  varj  luoghi  altri 
paragrafi,  come  iella  profpcttiva  , cc.  , che  a* 
vreblKTO  dovuto  venire  qui  in  fcguiio  ; ma  io 
non  bo  potuto  ccovaiii  in  alcun  manoferitto  Fe  a. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA 

DIFFERENTI  TINTE  DI  CARNE, 

E COME  SI  CONSIDERINO 
’ ' PER 

METTERLE  FACILMENTE  IN  ESECUZIONE  (a) . 

JN  primo  luogo  bifogna  confiderare  tutte  le  tinte  nel  mo- 
do, che  noi  abbiamo  defcritto  nel  paragrafo  full’  armonia  nell* 
altro  trattato  , e il  valore  d’ogni  colore,  e la  grazia  dei  colori. 

Riflessione  1. 

1.  Bifogna  confiderare,  che  Tombra  d’ogni  tinta  di  qualfi- 
fia  corpo,  deve  efiere  dello  llefTo  carattere  del  fuo  lumeitche 
non  vi  faranno  fe  non  che  i ritìelTi  dello  Ileflo  corpo  nello  fteflb 
corpo  , che  avranno  una  doppia  tinta.  Per  efempio,  parleremo  qui 
in  primo  luogo  del  bianco,  e della  fua  ombra,  li  bianco  è una 
cofa,  che  non  ha  alcun  colore  , ed  è perfetto  lume:  il  nero  è 
una  perfetta  tenebra  fenza  colore.  Perciò  l’ombra  del  bianco 
non  fi  deve  comporre  fe  non  di  nero,  e bianco;  poiché  ciò  fa- 
rà i due  ellremi  colla  fua  mezza  tinta . Su  di  quello  conviene 
riflettere,  che  ogni  corpo  illuminato  riceve  colore  dal  corpo, 
che  lo  illumina  : onde  il  bianco  in  pittura  deve  Tempre  tingerfi 
un  poco  di  un  colore  di  fole.  Ma  liccome  il  lume  fchiarifee  ugual- 
mente i nollri  quadri , la  natura  opera  da  sé  medefima . 1 toni, 
che  non  fono  direttamente  i più  fchiariti,  ma  che  fono  oppo- 
ni all’  aria  , e diventano  perciò  fpccchi  di  efla , prendono  del 
fuo  tono  turchiniccio . Le  ombre,  o mezze  tinte  ofeure,  le  qua- 
li non  ricevono  ritlcllì  dal  loro  proprio  corpo,  faranno  più  gri- 
gie , come  bianco,  e nero  infieme.  I riflelìì  faranno  d’una  tin- 
ta 

(a)  Qiicftc  rIflciTioni  publìcatc  oul  per  la  Mcn"^  non  aveva  idea  di  Ramparle  , perchè 
prima  volta  » fuamo  fcrittc  dal  noltro  autore  eiaro  molto  trafeurate  nella  dicitura,  e corrc- 
in  italiano,  francefe  , c (r.ipnuoìo  . Nei  varf  zionc  grammaticale.  E’ peraltro  da  avvetttrii, 
manufcricii  italiani,  che  no  avuto  , vi  ciano  che  le  precederti  lezioni  pratubc,  c <lucRc  rìfles- 
alcunc  manearze  di  nomi  di  colori , c di  altre  (ioni  tono  forlc  le  prime  cole  fcrittc  da  lui,  e Hate 
cofe,  che  ho  liipplirc  Ha  un  manoferitto  han-  a copiare  ai  Tuoi  (colari  prima  dell' anno 
cefe  , e coll’ ajuio  dU  lig.  cav.  Maroa  . Foifc  Esa  . 
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Ca  folare  per  cagione  , come  ho  detto  pocanzi,  del  poco  Tuo 
colore,  che  ha  raddoppiato  : e benché  nel  lume  la  ftelTa  natu- 
ra tinga  i noftri  quadri , elTa  non  può  raddoppiare  la  tinta  nei 
riHeOì  ; poiché  i corpi  dipinti  reflano  tuttavia  una  fuperfìcìe  pia- 
na, e non  polTono  ricevere  rìBeflì  dal  loro  proprio  corpo. 

Riflessioni  II. 

2.  Le  ftelTe  maflìmc  lì  olTervano  in  ogni  altro  colore  puro, 
o fetnpiice  ; perchè  la  feconda  tinta  fra  il  più  alto  chiaro , e 
l’ombra  farà  il  vero  colore  del  corpo  . 11  lume  farà  tinto  di  fo- 
k ; i rifledì  faranno  il  colore  raddoppiato  unito  con  un  poco  di 
gialliccio  del  fole;  le  altre  degradazioni  faranno  la  tinta  della 
tteflTa  materia,  diftrutta  dalle  tenebre,  il  più  profondo  ofcuro  è 
lempre  nero;  benché  non  fi  trovi  giammai  a perfezione,  perchè 
non  ci  fono  mai  tenebre  perfette  mentre  il  corpo  è vifibile . 

Rifibssionb  hi. 

* 

3.  Il  nero  è una  perfetta  tenebra  : ma  fi  ha  da  confiderà- 
re , che  non  è il  nero  , che  abbiamo  in  colore  fulla  nollra  ta- 
volozza, il  quale  abbia  della  perfetta  tenebra  ; e chiunque  l’im- 
piegherà , farà  fempre  comparire  le  fue  tenebre  grige  , per  la 
ragione  , che  elTendo  melTo  in  opera  fui  quadro  non  fi  potrà 
impedire  di  ricevere  il  lume:  per  confeguenza  fra  il  chiaro  di 
elTo  , e il  nero  pollo  dal  pittore  fui  quadro  , comparirà  fempre 
un  grigio  , che  fi  renderà  anche  molto  difaggradevole  nell’ opera; 
vedendoli  nella  natura , che  ogni  nero  riceve  ancora  delle  te- 
nebre , in  maniera  che  non  vi  è materia  nera , che  polTa  ugua- 
gliarle . 

4.  Se  fi  vogliono  dipingere  in  paftello  cofe  di  una  gran  for- 
za , bifognerà  fempre  oflervarc  di  non  fervirfi  del  nero  puro  ; 
ma  di  fotto , fopra  la  carta  immediatamente , fi  dovrà  mettere 
un  letto  di  nero  , per  poi  paflgrvi  fopra  qualche  tono  bruno  ros- 
ficcio  : poi  rinfrefeare  alia  fine  dell’  opera  nuovamente  quello 
luogo  collo  fteflb  nero  ; c fe  per  cafo  fembralTe  un  poco  vio- 
letto , il  crillallo  correggerà  quella  mancanza,  fe  non  è troppo 
vifibile  , Se  fi  vuol  lavorare  al  tono  d’un  eguale  colpo  di  forza, 
fi  badi  di  non  fervirfi  del  tono  grigio  ; ma  fi  prenda  del  bruno 

Mengi  Op.  K k gìal- 
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gialliccio  anche  più  giallo  , e più  roHìccio  di  quello,  che  lì  vuole 
Ha  il  tono  ; e principalmente  lì  prenda  del  giallo  fcuro  , o rug- 
gine di  ferro  , che  daranno  Tempre  un  certo  fucco  nell’  opera  . An- 
che bifogna  guardarli  di  adoprare  nelle* ombre  delle  tinte,  nel- 
le quali  entri  il  bianco  ; poiché  ogni  bianco  per  Tua  natura 
luminofo  rende  grige  tutte  le  forze . Perciò  , fe  un  tono  nelle 
o’mbre  parefle  grigio  languido , o freddo  , non  s’avrà,  che  a palTarvi 
fopra  il  giallo  , che  lìa  della  giulla  ofcurità  , di  cui  lì  penfa  che 
debba  eflere  quello  tono  ; perchè  il  giallo  per  il  fuo  proprio 
lume  , che  porta  con  sé  flelTo  , eflendo  mifchiato  col  nero  pro- 
durrà un  grigio  di  forza  , che  non  s’avrebbe  fenza  quella  pratica. 

Per  la  ilelTa  ragione  detta  avanti , che  non  abbiamo  vere 
tenebre  in  pittura  , ne  abbiamo  anche  meno  nel  pallello,  il  quale 
è tutto  compollo  di  polveri  , e di  piccoli  corpi  leparati , che 
per  loro  natura  fono  più  atti  a ricevere  il  lume,  e nel  tempo 
ftelTo  per  la  loro  elevazione  anche  le  ombre  . In  confeguenza  for- 
mano anche  più  di  tono  grigio  , che  le  altre  pitture , le  quali 
fono  fatte  con  cofe  umide  , che  lì  comprimono , e lì  attaccano 
l’una  all’altra;  e per  jquella  ragione,  che  non  fono  tanto  di- 
ilaccate,  e non  formano  si  grande  quantità  di  globi , e forme  par- 
ticolari , le  pitture  non  ne  riceveranno  tanti  piccoli  lumi , e pic- 
cole ombre , che  le  facciano  parer  grige . Quindi  è dunque  > 
che  nel  pallello  bifogna  fervirlì  di  tinte,  e colori  molto  più  vivi, 
e pari,  che  nell’olio  ; poiché,  come  ho  detto,  effe  portano  il 
loro  grigio  con  sé  per  le  loro  forme  naturali . Per  quello  fe  lì 
vuol  fare  un  giallo  fcuro , bifognerà  aggiugnervi  un  poco  di 
roHìccio,  per  evitare  che  per  cagione  del  grigio  il  giallo  non 
divenga  uno  fporco  verdiccio  ; lìccome  nel  rolìb  bifognerà  met- 
tere un  poco  di  gialliccio  negli  ofcurì , affinchè  il  grigio  non 
fo  faccia  diventare  violetto  . L’aria , non  effendo  fe  non  fe  una 
fpecie  di  perfetta  miflura  di  luce , e di  tenebre  , e perciò  tur- 
chiniccia , comunicherà  del  bigio  al  lavoro  ; e fe  generalmente 
non  lì  preferveranno  le  tinte  dal  fuo  turchiniccio  mediante  la 
vivacità  del  giallo,  e del  rolTo,  inquadri  relleranno  Tempre  co- 
me annebbiati . Per  quella  ragione  nel  pallello  bifogna  caricare 
infenlìbilmente  tutte  le  tinte,  mentre  in  quello  genere  di  pittu- 
ra molto  più  può  operare  l’aria  , che  negli  altri . Ma  quando 
io  dico  , che  bifogna  caricar  le  tinte,  intendo  dire  i punti  del 
più  rolTo  nel  rolfo,  e del  più  giallo  nel  giallo,  come  dilli  nel 
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paragrafo  del  chiarofcuro  , che  bifogna  aver  cura  di  caricare  iJ 
più  chiaro  dì  ogni  lume,  ed  il  più  ofcuro  di  ogni  tenebra. 

Riplessiomb  1Y. 

6.  Per  le  anzidette  ragioni  io  conchiudo , che  tutta  l’arte 
del  colorito  dipenda  dall’  intendere  perfettamente  1’  unione  del 
lume  colla  fua  ombra.  Incomincerò  pertanto  qui  a mettere  in 
confiderazione  la  maniera,  ed  i mezzi,  che  u devono  tenere 
per  venire  a capo  di  tutte  le  forti  di  tinte . 

7.  Ho  detto  nella  feconda  rideflìonc,  che  la  feconda  tinta, 
cioè  la  prima  dopo  la  più  chiara , era  la  vera  tinta  del  corpo  , 
che  lì  vuol  rapprefentare  . Sicché  il  pittore , facendo  la  fua  ta- 
volozza, deve  fiflarfi , e fcegliere  fubito  il  tono  de’ colori  , che 
gli  piacerà  ; e quindi  regolare  tutta  la  fua  armonia . In  primo 
luogo  deve  fare  la  tinta  del  più  gran  chiaro  , la  quale  gli  fer- 
virà  per  regolare  i più  grandi  ofcuri , ed  i riflellì . Dopo  di 
quello  deve  comporli  i differenti  toni , che  crederà  elTere  ne- 
ceflarj  nell’oggetto,  che  vuol  dipingere.  Per  efempio  , tutti  i 
volti,  e corpi  hanno  delle  varietà  di  colore,  e di  tinte  perla 
natura  del  fìto  : come  farebbe  a dire,  le  labbra,  le  guance  , le 
giunture,  le  eftremità  , ed  alcune  altre  parti , che  fono  roflìccie: 
le  vene,  e i luoghi  molto  umidi  faranno  turchinicci  . Finalmente 
vi  fono  delle  grandi  differenze  nelle  tinte  delle  partì  del  corpo 
umano  : ciò  non  ollante  dipingendole  , bifogna  aver  Tempre  cura 
di  dare  a tutte  quelle  il  tono  generale,  che  farà  quello  della 
feconda  tinta  , la  quale  figura  la  pelle , che  copre  tutte  le  dif- 
ferenti tinte:  in  confeguenza,  fe  quella  pelle  è figurata  bianca, 
il  violetto  , il  turchiniccio  , ed  il  verdiccio  faranno  più  puri  ; poi- 
ché la  pelle  bianca  non  corrompe  le  loro  tinte,  come  farà  una 
pelle  gialla  , la  quale  toglierà  al  violetto  tutto  il  fuo  brillante, 
e lo  farà  diventare  quali  grigio  ; il  turchiniccio  diventerà  verdic- 
cio , il  verdiccio  di  color  d’ulivo  ; ed  al  rolTo  farà  prendere  il  co- 
lore di  mattone , ec. 

8.  Oltre  di  ciò  vi  è una  olTervazione  da  fare , ed  è , che 
in  tutte  le  differenti  tinte  generali  vi  fono  due  differenti  carat- 
teri di  pelle,  cioè  la  fina,  e la  groffa  . Quella  in  qualfivoglia 
tinta  farà  Tempre  meno  variata,  che  la  pelle  fina  della  Itefla  tinta; 
perocché  tutte  quelle  varietà  di  colorito  differente  nella  ilelTa  per- 
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fona  dipendono  dalle  cofe  , che  fono  forco  la  pelle  ; di  modo 
che  quanto  piìi  efla  farà  fina,  più  ledette  cofe  faranno  vifìbili. 
Così  dico,  che  la  prima,  e la  più  chiara  tinta  non  è il  vero 
tono  della  pelle;  ma  che  deve  femore  eflere  un  poco  più  tinta 
dì  gialliccio  , del  quale  è compollo  il  corpo  , che  la  illumina.  La 
feconda  è la  vera  tinta  generale  del  corpo  • La  terza  non  deve 
quaG  feivire  fe  non  che  per  rifcaldare  qualche  volta  le  mezze 
tinte,  quando  fi  vogliono  impiegare  verlo  i riflefii . 

9.  Dopo  di  ciò  fi  deve  fare  una  prima  tinta  di  rolTo  quali 
tanto  chiara  come  la  prima  tinta  di  carne  .nella  quale  fi  metterà 
parimente  un  poco  del  tono  gialliccio  , come  fi  è melTo  nella 
prima  delle  prime.  Indi  fi  farà  un  fecondo  rolTo  in  armonia  colta 
feconda  delle  prime , per  le  regole  dette  qui  fopra  ; cioè  , fe  la 
pelle  farà  fina  , fi  metterà  meno  in  armonìa  colla  tìnta  della  pelle, 
che  fe  la  pelle  forte  grolTa  . Si  farà  fimilmente  una  terza  tinta 
xolTa  , che  fervirà  per  le  labbra,  o per  mifebiare. 

10.  Di  poi  fi  farà  la  prima  mezza  tìnta , o per  meglio  dire , 
quella  de’ toni  verdicci , che  farà  ugualmente  chiara,  emertain 
armonia  colla  prima  delle  prime;  perchè  quella,  come  tutte  le 
prime , non  ferve  che  per  efprimere  le  varietà  de’  toni  nel  gran  lu- 
me . La  feconda  mezza  tinta  deve  elTere  regolata  fecondo  la  fe- 
conda delle  prime  , colla  regola,  che  ho  detto  neirolTervazione 
della  fpecie  dì  pelle  grolTa,  o fina.  La  terza,  che  farà  la  ve- 
ra tinta  delle  grandi  marte  d’ombra , deve  anche  regolarli  fe- 
condo la  pelle;  ma  deve  eifere  più  tenebrofa,  che  la  feconda 
mezza  tìnta  ; per  la  ragione , che  quella  mezza  tinta  deve  fer- 
vire  per  le  ombre,  le  quali  non  ricevono  rìflertì,  che  le  rifcal- 
dino:  e ficcome  le  tenebre  dìrtruggono  la  bellezza,  e forza  del 
tono , o della  tinta  ; perciò  erta  deve  ertere  più  grigia  della  fe- 
conda , che  riceve  più  lume . Dopo  fe  ne  farà  un’  altra  anco- 
ra più  ombrofa  ; ma  che  non  s’impiega  fe  non  che  alle  gran- 
di forze,  le  quali  non  fono  trafparenti,  ma  fi  avvicinano  alle 
tenebre  del  nero;  eccettuando  la  ragione  dell’aria,  che  ho  det- 
ta nel  paragrafo  dell’  armonia , e del  colorito  . Poi  fi  fanno  le 
tinte  brune  ofeure,  le  quali  fervono  per  le  ombre,  e colpi  di 
forza  trafparenti , e per  mifchiarc  qualche  volta  colle  mezze  tinte  . 

11.  Nei  rirtertì  la  prima  deve  regolarli  fecondo  la  tinta  del- 
la pelle  ; cioè  nel  giallo  , e nel  rolTo , per  cagione , che  eflTa 
deve  lare  la  llerta  cola  nelle  ombre , come  la  feconda  tinta  del- 
le 


Digitized  by  Google 


S O P U A D 1 F r.  T I N T B ec.  26 1 

le  prime  fa  nei  chiari,  vale  a dire,  che  effa  deve  regolare  l’ar- 
monia  delle  ombre  . Per  farla  in  quefV  accordo  colla  feconda 
tinta  , bifogna  confiderare , che  fe  la  tinta  della  pelle  è giallic- 
cia devefi  mettere  molto  più  di  giallo,  che  di  rolTb.  Non  vi 
fi  mette  mai  il  bianco , perchè  il  bianco  è lume  ; e in  tutte  le 
ombre  bifogna  guardarfi  dal  mettervene  , perchè  ciò  renderebbe 
l’opera  grigia  , e guafterebbe  tutto  . Ma  fi  potrà  comporre  que- 
lla prima  tinta  con  terra  gialla  chiara  , e terra  rolTa , che  com- 
porranno non  ollante  una  tinta  chiariccia.  Se  la  carnagione  è 
molto  bianca,  potrà  ufarfi  del  giallo  di  Napoli , e del  cinabro; 
allora  però  bifognerà  farne  due  , cioè  una  di  giallo  di  Napoli , 
e cinabro;  e l'altra  di  terra  gialla  chiara,  e cinabro.  Dopo  fi 
farà  un’  altra  tinta  per  individuare  i luoghi  rodi , la  quale  fi  giu- 
dicherà più,  o meno  rolfa,  o gialliccia,  fecondo  la  feconda  tinta 
dei  rolli , e che  li  comporrà  di  terre  bruciate , e lacca . Se  la 
perfona  fofle  ellremamente  bianca  , fi  potrà  mettere  nel  principio 
del  rolTo  d’Inghilterra , e terminando  , della  lacca  ; perchè  co- 
me ho  detto  qui  fopra , che  la  pelle  bianca  lafcia  tutte  le  tin- 
te più  pure,  per  confeguenza  il  fuo  rolTo  deve  eflere  più  puro 
rolTo , che  non  farà  il  rolTo  della  pelle  bruna,  o gialliccia. 

12.  Dopo  di  ciò  fi  principierà  a fare  le  terze  ultime  tinte 
appartenenti  alle  tenebre;  cioè  la  prima  in  armonia  della  pelle: 
per  efempio,  fe  il  colore  della  pelle  è comporto  di  uguale  por- 
zione di  rolTo,  e di  giallo,  bifogna  comporre  quella  tinta  pari- 
mente di  rortb,  e di  giallo  in  porzione  uguale,  lo  intendo  per 
rolTo  il  rortb  puro,  che  negli  ofcuri  non  è che  la  lacca,  perchè 
la  terra  torta,  e il  giallo  bruciato  portano  il  giallo  con  sè . Poi 
vi  fi  aggiungerà  del  nero,  che  è la  tenebra,  fino  al  grado,  che  fi 
V4iole  , come  fi  è fatto  col  lume.  Bifogna  però  alle  regole  , che 
ho  dette  qui , unire  quelle , che  io  ho  dette  nel  paragrafo  dell’ 
armonia  .. 

13.  In  apprertb  fi  dovrà  fare  una  tinta  di  rortb,  e di  te- 
nebre folamente  , nel  grado  che  fi  vorrà,  per  fervirfene  a dare  la 
più  gran  forza  nei  luoghi  rolli,  o fanguigni.  Si  faccia  finalmen- 
te l ultima  tinta  della  tavolozza,  la  c}uale  devefi  regolare  fecon- 
do la  prima.  Dopo  fi  faranno  due  tinte  di  bianco,  e di  nero; 
una  più  chiara,  l’altra  più  ofeura;  e quelle  ferviranno  per 
il  turchiniccio;  perchè  di  quello  tono  non  fe  ne  fa  nelle  re- 
gole della  tavolozza,  poiché  ve  n’è  molto  poco.  Se  ne  fanno 
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ugualmente  due,  uno  chiaro,  ed  uno  ofcuro,  di  toni  violetti, 
che  fi  mettono  parimente  ai  lati,  come  i grigi,  per  mìfchiarli 
Iccondo  i loro  gradi  di  ofcurità  con  i loro  confimili  di  forza  nell* 
ordine  della  tavolozza.  Se  ne  fa  ancora  qualche  volta  di  giallo> 
c bianco  puro,  per  fervirfene  nella  ftefla  maniera.  OlTervandofi 
quelle  regole,  che  do  qui , unite  a quello,  che  ho  detto  nel  pa- 
ragrafo dell’  armonia  , non  potrà  mancare  il  pittore  di  un  buon 
colorito;  poiché  tutto  dipende  dall’armonia. 

Riflessione  V. 

Per  accomodare  i colori  dei  panneggi  a tutte  forti 
di  toni  di  carnagioni. 

14.  lo  ho  detto  molto  chiaramente  nel  paragrafo  dell’ar- 
ironia  per  le  difpofizioni  dei  colori,  che  avvertivo  ai  pittori,  di 
cominciare  fempre  a difporre  le  parti  principali  della  loro  opera, 
per  non  cadere  in  errori;  e affinchè  i miei  fcritti  non  fiano  piti 
nocevoli.che  vantaggiofi  agli  lludenti . Così  dunque,  per  dipin- 
gere il  ritratto,  è incontrafiabile , che  la  tcHa,  e le  carni  fo- 
no le  cofe  principali  : onde  bifogncrà  incominciare  a difporle 
le  prime,  ed  oiTervare  allora  qual  colore  le  domini.  Se  la  car- 
ne folTe  efiiemamente  bianca,  e vi  fofle  poca  tinta,  converreb- 
be neceflariamente  fervirfi  di  quella  carne  per  la  parte  del  bian- 
co : e come  dilli  nel  citato  paragrafo  deH’armonia , che  ci  ha  da  elTe- 
re  porzione  uguale  dei  cinque  colori,  fi  deve  allora  fcegliere. 
una  parte,  o fito  per  il  luogo,  il  più  ofcuro,  che  fi  vuol  lare 
nel  quadro  : dopo  di  quello  fi  deve  penfare  d’impiegare  tutti 
gli  altri  colori  nel  modo,  che  io  fpiego  nello  llelTo  paragrafo 
dell’ armonia,  e in  quelli  della  compofizione , e del  chiarofcu- 
ro  ; vale  a dire  , che  i lumi  devono  elTere  tenuti  infien>e  ver- 
fo  il  mezzo  del  quadro  . Se  le  carni  fono  bianche , come  ho 
detto  pocanzi,  fi  devono  mettere  i colori  più  chiari  vicino  al- 
la carne,  ed  anche  ai  lati  delle  più  grandi  malfe  di  quella  car- 
ne , per  avere  l’effetto  della  forma  tonda  , che  io  raccomando 
nel  paragrafo  della  compofizione.  Bifogna  anche  oiTervare,  che 
gli  llcfli  colori  chiari  devono  effere  impiegati  nelle  più  grandi 
mafie;  poiché  altrimenti  effe  non  comparirebbero  più,  elTendo 
tutte  fcparate  in  piccole  porzioni,  e fi  confonderebbero  per  la 
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diflanza  della  villa . Ora  dunque  io  ho  detto  , che  bifogna  in  pri- 
mo luogo,  per  fare  Un  buon  ritratto,  aver  riguardo  all’econo- 
mia del  chiarofcuro  , ed  in  quello  fi  olTervino  le  feguenti  regole  . 

15.  Prima  conviene  oflervare,  che  fe  la  perfona,  che  fi  vuol 
dipingere , è graziofa , o deve  elTerla , o vuol  efièrla , fi  deve 
procurare  di  evitare  le  grandi  malTe  d’ombra.  Ciò  fi  fa  metten- 
doli più  che  fi  può  fotto  del  lume;  che  così  le  ombre  reneran- 
no nafcolle  alla  villa . In  fecondo  luogo  bifogna  mettere  la  te- 
Ila  bene  in  mezzo  della  tela  , per  confervare  la  malfa  del  chiaro- 
fcuro in  quello  luogo;  eccettuato  che  vifolTero  delle  mani  dall’ 
altra  parte,  le  quali  per  la  bellezza,  e chiarezza  potelTero  bi- 
lanciare la  tella  . Di  poi  bifogna  ollèrvare , che  non  fi  avvici- 
nino troppo  degli  ofcuri  ai  lati  delle  mafle  chiare;  perchè  fi  fa- 
rebbero fempre  delle  macchie  vedendo  il  quadro  da  lontano . 
I.e  vere  , e morbide  oppofizioni  del  chiarofcuro  non  dovrebbe- 
ro mai  palTare  un  grado;  cioè,  che  fe  vi  folTe  un  panneggio  bian- 
co, bifognerebbe,  fpartendo  tutti  i gradi  fino  al  nero  in  cinque, 
non  opporgli  che  il  terzo,  come  quello  al  nero  medefimo.e 
tutti  in  proporzione;  perchè  in  quello  modo  fi  acquillerà  un’ 
armonia  dolce,  che  altrimenti  fembrerà  fempre  rozza. 

16.  Bifognerà  quindi  difporre  i colori  fecondo  il  loro  va- 
lore colle  regole  date  anche  nel  paragrafo  dell’  armonia;  vale 
a dire , che  ficcome  ho  detto  che  bifogna  mettere  il  lume  più 
che  fia  polfibile  in  mezzo  del  ritratto  ; tìmilmente  bifognerà  os- 
fervare,  che  facendo  un  panneggio  giallo,  rolTo,  o nerancio  , fi 
metta  nel  luogo  più  Icbiarito . 1 colori  brillanti  non  fi  devono 
mettere  all’  orlo  del  quadro . Si  olTervi  eziandio  , che  il  colore 
che  potrà  impiegarli  meno  nel  tutto,  ed  altre  tinte  rotte,  pu- 
re fi  devono  impiegare  in  qualche  luogo  del  quadro.  Per  efem- 
pio:  fi  vede  ordinariamente,  che  i pittori  hanno  fatto  volentie- 
ri alcuni  panneggi  rolli,  odi  color  di  rofa  ; e che  hanno  impie- 
gato del  verdiccio  fia  nel  fondo  , o nelle  mezze  tinte  della  car- 
ne ; perchè, come  ho  detto,  il  rolTo, e il  verde  vanno  bene  infieme, 
per  la  ragione,  che  il  verde  è compollo  di  due,  giallo , e tur- 
chino, ed  il  terzo  per  quello  porta  un’ armonia . Del  medefimo 
modo  bifogna  regolarli  elTendo  obligati  a qualche  panneggio , 
quale  farebbe  il  mantello  turchino  alle  perfone  reali,  o altri  abiti , 
che  gli  amatori  ordinano  talvolta  efprclTamcnte:  fe  quello  pan- 
neggio , io  dico , è turchino , bifogna  procurare  di  far  vedere 

l’e- 


Digitized  by  Google 


254  Riflessioni 

l’equivalente  di  rolTo,  e giallo;  ma  fe  folTe  d’un  turdiino  fcu- 
ro,  come  farebbe  il  velluto,  non  lì  avrà  bifogno  di  opporgli 
Tequivalente  di  roflo  , e di  giallo;  poiché  il  turchino,  come  lì 
è detto  nel  paragrafo  dell’ armonia , e del  colorito,  non  è che  qua- 
li una  tenebra  perfetta,  o almeno  colore  tenebrofo  : onde  fi  po- 
trà dividere  la  bilancia  dei  colori , opponendo  al  turchino  feu- 
ró  altri  colori  molto  chiari;  aumentandoli  per  mezzo  del  bian- 
co , come  il  turchino  lo  è di  fua  natura  per  le  tenebre:  e in 
quello  modo  fi  potrà  giudicare  di  tutti  i colori  molto  ombrofi. 

17-  Similmente  i colori  molto  chiari  hanno  la  llelTa  natura. 
Vi  lì  potrà  bilanciare  altrettanto  di  tenebre  , quanto  vi  è di  lu- 
me . Quando  io  parlo  della  bilancia,  o equilibrio  dei  colori,  io 
non  intendo  altra  cofa , fc  non  che  di  parlare  dei  colori  nel  lo- 
ro vero  grado,  che  fi  deve  giudicare  in  confiderazione  dell’uno 
coir  altro;  cioè  che  lìa  dello  llelTo  chiaro,  o ofeuro . Tutti  i 
colori  devono  confiderarfi  come  tinte  di  mezzo  fra  il  lume,  e 
le  tenebre  fecondo  il  loro  grado,  e qualità.  -Qpando  fono  in 
quello  grado,  fono  colori  perfetti;  ma  fe  pendono  da  una  par- 
te, o dall’altra,  divengono  o lume,  o tenebre;  e allora  fe  ne 
potrà  adoprare  uno  più  chiaro,  o uno  più  feuro  per  avere  l’ef 
letto  del  cbiarofeuro  nell’opera . 

18.  Non  tutte  le  cofe  devono  imbarazzatelo  fpirito  del  pit- 
tore avanti  dì  avere  efaminato  il  tono  della  carne  della  perfona, 
che  deve  dipingere  ; ma  dopo  di  ciò  deve  aver  cura  delle  cofe 
che  non  può  cambiare  , e delle  quali  non  è arbitro  ; come  fa- 
rebbero i capelli  neri,  o impolverati , le  perrucche,  gli  abiti  del 
colore  , che  l'amatore  vuole  efprelfamente . 

19.  Quando  dunque  fi  farà  dipintala  teda  dal  naturale  , fi 
faccia  uno  fchìzzo  , e fi  oiTervi  in  primo  luogo  il  tono  della 
carne  nello  flelTo  modo , che  ho  detto  quìfopra.  Dei  panneggi, 
fi  ofTervi  fe  fiano  rolli,  o color  di  rofa,  o giallo  . o aerando, 
o olivallro  ; e fecondo  il  tono  , che  hanno  , fi  regolerà  tutta  l’ar- 
monia del  quadro  ; perchè  farebbe  male  di  fare  ad  un  bianco 
cenerino  un  fondo  , ed  armonia  generale  molto  calda , e gial- 
la ; poiché  ciò  farebbe  comparire  la  carne  di  geflfo:  nella  llef- 
fa  maniera , che  farebbe  a un  vifo  giallo  un’  armonia , che 
tirafle  al  rolfo  ; perchè  ciò  lo  farebbe  comparire  verde  ; così 
del  rolTo , o turchino  , ec. 

20.  Se  nella  perfona  vi  è qualche  mancanza  di  tinta , come 
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Yarebbe  fe  fofTe  troppo  pallida  , bifognerà  farle  del  giallo  vicino 
alla  carne , e tenere  il  giallo  verdiccio  ; perchè  ciò  farà  compa- 
rire la  carne  più  rollìccia  . Si  potrà  ancora  procurare  di  far  met- 
tere nella  carne  dei  riflellì  di  qualche  cofa  rolTa , che  corregge- 
ranno la  mancanza  della  natura  : ma  badili  bene  di  non  farne 
troppo  ; perchè  allora  l’occhio  farebbe  attirato  da  quello  colo- 
re , che  farebbe  comparire  la  carne  anche  più  pallida  . 

21.  Se  poi  la  perfona  folTe  troppo  rolla  , procurili  dì  fare 
vicino  alla  carne  qualche  rolTo  più  violento,  e in  maggior  porzio- 
ne , che  non  è la  carne  rolTa;  perchè  cosi  correggeralli  la  natura. 
L'occhio  reità  fempre  ferito  dalla  parte  più  grande,  come  ho 
detto  nel  paragrafo  della  grazia  , parlando  d’un  mazzetto  dì  fiori. 

10  intendo  però , che  li  debbano  olTervare  per  lo  ftelTo  rolTo  le 
ragioni  , che  porterò  nella  fella  rìflellione . Il  bianco  va  molto 
bene  con  fomiglianti  carn.igioni  ; perchè  elTendo  un  poco  ofcure, 

11  bianco  rallegra  il  rolTo  ; e i riflelli  correggono  le  troppe  tinte. 
Ma  bilogna  lalciare  del  paflaggio  tra  l’uno,  e l’altro;  perchè 
fenza  quello  , col  bianco  troppo  vicino  li  farà  comparire  la  pelle 
anche  più  ofcura;  ma  bifognerà  impiegarlo  dalla  parte  ombrofa, 
per  approfittarli  dei  riflellì , che  elTa  apporterà  alla  carne . Il 
rollo  credo  d’averlo  detto  nella  riflelfione  precedente . 

22.  Se  la  carne  folTe  gialla  , bifognerebbe  opporle  il  verde 
rallegrato  con  un  poco  di  rolTo , come  ho  detto  della  pallida; 
e farvi  qualche  panneggio  un  poco  ombrofo.per  far  comparire 
bianca  la  carne  . Lo  itelTo  metodo  li  praticherà  per  tutte  le  altre 
tinte  di  carne  . I fondi  devono  principalmente  regolarli  fecondo 
la  carne  , e l’armorria  della  più  gran  parte  de’  colori  ; come  per 
efempio,  fe  la  carne  ha  bilogno  del  rolTo,  tengali  il  fondo  ver- 
diccio : e così  di  tutte  le  tinte  a norma  delle  regole  preceden- 
ti . 11  reflo  del  ritratto  deve  regolarfi  fecondo  le  regole  del  chia- 
rofeuro  unitamente  alle  fudette . 

Riflessione  VI. 

Nella  quale  fi  tratta  di  tutti  i colori , t tinte 
ferfarlare  de' loro  gradi , e con  quali  colori  bifogni  accompagnarli, 
dal  bianco  fino  al  nero  . 

23.  Il  color  bianco  per  elTer  perfetto  lume  non  s’impiega 
che  molto  poco  . Eflb  fa  brillare  troppo  ugualmente  tutte  le  fue 
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pieghe  ; e non  fi  deve  adoprare  che  colla  rifiellìone  del  chia- 
rofcuro  . Quella  fi  è , che  vi  fono  cinque  gradi  dal  bianco  fino 
al  nero;  e ficcome  in  un’ opera  perfetta  vi  debbono  eflere  tutti 
cinque;  così  per  dar  luogo  agli  altri  , non  bifogna  mettere  di 
alcuno  più  che  una  quinta  parte.  Può  bensì  venire  impiegato  più 
vantaggiofamente  nelle  parti,  dove  fi  vuole,  che  brilli  il  nudo; 
ma  fi  faccia  vedere  fenza  elfere  sfacciato,  e il  più  vicino  alla  carne; 
perchè  elTo  renderà  la  carne  più  viva  di  colore,  non  elTendo  altro 
il  bianco  che  un  grigio  fchiarito  . Nella  pittura  non  abbiamo 
alcun  bianco,  che  fia  del  tono  del  vero  lume,  per  la  ragione, 
come  ho  detto  nel  paragrafo  dell’armonia,  che  il  corpo,  che 
fchiarifce  tutte  le  cofe  , è gialliccio , e il  noilro  bianco  non  lo  è; 
perciò  bifogna  accompagnarlo  cogli  altri  colori . 

24.  Il  giallo  è il  colore  direttannente  del  fecondo  grado . 
Avendo  detto  nello  rtelTo  paragrafo  , che  effo  non  fi  fporca  mai 
col  bianco , incomincerò  a parlare  del  giallo  intieramente  chiaro, 
e puro.  A quello  colore  bifogna  alTolutamente  opporre  il  rolTo, 
e il  turchino  , a motivo  che  pel  fuo  proprio  chiarofcuro  non  porca 
^uafi  niente  di  colore  , e refterebbe  fenza  vigore  , e grazia  ; onde 
il  confideri  come  fe  folTe  quali  un  lume  . 11  violetto  gii  fi  accorda 
meglio  di  tutti  gli  altri  colori  ; ma  ficcome  quello  è un  colore 
un  poco  malinconico,  e ombrofo,  nei  foggetti  gradevoli  farà 
meglio  fervirfi  del  colore  di  lacca  . Allora  però  bifognerà  fa- 
re il  giallo  un  poco  verdiccio , o molto  chiaro  ; badando  che 
quanto  fi  leva  di  turchino  al  violetto , tanto  fe  ne  deve  mettere 
«1  giallo  . 

2J.  Si  oflervi  con  tutto  ciò , che  tutte  le  arnaonie  fi  rendono 
più  gradevoli  quando  i colori  fono  variati  di  gradi  ; come  farebbe 
a dire , con  un  giallo  molto  chiaro  , un  violetto  , o lacca  molto 
ombrofa  alla  differenza  di  due  gradi  : Umilmente  a un  violetto, 
o color  di  rofa , un  giallo  , o un  verdiccio  più  ombrofo  . Una 
tal  regola  vale  per  tutti  i colori  ; perchè  come  uno  ffelTo  lume 
non  produce  per  tutto  un  buon  effetto , così  i panneggi  dello 
ftelTo  grado  non  produrranno  variazione  gradevole. 

2$.  11  rolTo  è il  colore  del  terzo  grado , e il  più  difficile 
a eflèr  ben  trattato , poiché  non  ha  niente  di  aereo  . Ne’  foggetti 
gradevoli  bifogna  evitare  di  lafciarlo  intiero . Converrà  morti- 
ficarlo col  bianco  ; e ne’  foggetti  gravi  farà  bene  di  tenerlo  un 
poco  al  tono  di  lacca,  e d ombra. 

az. 
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27.  II  roITo  gialliccio  è quali  Tempre  troppo  vivo  ; non  es- 
fendovi  colore , che  lo  polTa  bilanciare.  Perciò  bifogna  impiegarlo 
molto  poco , fe  non  è interrotto  dal  chiaro , o dallo  Tcuro  ; i 
chiari  lo  fanno  molto  gradevole  . In  generale  il  roflo  richiede 
il  verde  , perchè  refta  folo  ai  lati  d’un  colore  mifchiato  . Porta 
volentieri  il  bianco  piuttofto  che  il  nero,  il  quale  fa  fembrare 
grigio  . Credo  fuperfluo  di  dire , che  fi  può  fare  un  verde  gialliccio 
col  colore  di  lacca,  o violetto;  avendo  già  detto  innanzi,  che 
il  giallo  verdiccio  va  bene  colla  lacca  . 

28.  11  turchino  è il  colore  dì  fua  natura  più  ombrofo  . Perciò 
farà  bene  mettervi  accanto  del  giallo  , e del  roITo,  per  la  ragione, 
che  due  eflendo  mefcolati  perderanno  un  poco  della  loro  for- 
za, e il  giallo  diftruggerà  il  rolTo . A tal  effètto  gioverà  porre  ai 
lati  del  turchino  un  poco  di  rolTo  puro  con  molto  giallo  rollìccio. 
come  color  d’oro  , per  rifcaldare  la  freddezza  del  turchino . Col 
turchino  bifogna  Tempre  mettere  dei  colori  di  forza  per  far  bene. 

29.  11  turchino  chiaro  non  fi  deve  troppo  impiegare , a moti- 
vo che  diviene  color  d’aria  : e per  farlo  avanzare , bifogna  ne- 
cefiariamente  farlo  ofcuro , e velato  , e tenerlo  feinprc  molto  bello 
nel  chiaro,  come  ancora  fporcarlo  bene  negli  olcuri  per  unirlo 
colle  altre  tinte . 

30.  11  nerancio  fi  deve  trattare  come  un  colore  compollo 
di  rolTo , e di  giallo  ; per  confeguenza  gli  fi  può  accompagnare 
del  turchino  ; fe  è molto  rolficcio  , fi  farà  il  turchino  verdiccio  ; 
fe  è molto  gialliccio,  vi  fi  metterà  un  turchino  paonazzino . 

31.  11  violetto  è compollo  di  rblTo  , e di  turchino  . Si  ac- 
compagni col  giallo . 

32.  11  verde  è compollo  di  turchino,  e di  giallo.  Se  gli 
metta  accanto  il  rolTo  . 

33.  L’ulivo  è un  verde  gialliccio.  Se  gli  aggiunga  un  ros- 
fo  violetto . 

34.  11  bruno  è una  fpecie  di  rolTo  ombrofo , e fenza  lu- 
me . Sì  deve  trattare  nella  maniera , che  ho  detta  del  nerancio: 
e così  fi  deve  fare  di  tutti  gli  altri  colori . Tutti  vanno  bene  col 
bianco , perchè  quello  non  ha  colore  alcuno . 

3$.  Il  nero  non  ha  colore:  nè  pare;  ma  è difficile  aver- 
lo perfetto . Per  fpingerlo  alT  ultima  forza  bifognerà  Tempre 
mettervi  qualche  bruno  ofcuro , con  cui  levargli  il  grigio , che 
gli  dà  il  lume  , come  ho  detto  nella  feconda  riHeffione . 

L 1 2 FRAM- 
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FRAMMENTO 

D’UN  DISCORSO 

SOPRA  1 MEZZI 

PER  FAR  FIORIRE  LE  BELLE  ARTI 

NELLA  SPAGNA. 

i-l^Rima  di  proporre  i mezzi  idonei  per  far  fiorire  le  belle 
JL  arti  nella  Spagna,  fi  deve  efaminare,  fé  il  genio,  e il  ca- 
rattere di  quella  nazione  fia  a propofito  per  tal  fine  ; poiché 
non  v’è  dubbio  , che  l’indole  delle  nazioni  renda  proprie  più 
le  une,  che  le  altre  alla  cultura  di  alcune  arti,  e fcienze.  Que- 
llo genio  nazionale  non  è Tempre  collante,  ma  è dipendente  in 

E«r{e  dalla  natura,  e in  parte  da’collumi;  e quelle  due  caufe 
anno  tanta  influenza  fra  di  loro,  che  appena  fi  può  dillingue- 
xe  a quale  di  effe  appartengano  molti  effetti . Sappiamo  per  efpe- 
rienza , che  il  clima  fa  gii  uomini  differenti  tra  loro;  ma  è al- 
tresì certo,  che  icoftumi,  e l’educazione  rendono  utili,  o inu- 
tili gli  effetti  della  natura . Converrà  dunque  efaminare  quelli 
dueprincipj  per  conofcere  Tinfluenza,  che  poflbno  avere  nell* 
avanzamento  delle  belle  arti  nella  Spagna. 

2.  Quello  regno  gode  generalmente  un’  aria  molto  pura , 
ed  elaflica , la  quale  dà  molto  movimento  agli  umori . e irrita 
facilmente  il  fillema  nervofd.  La  fecchezza,  e l’aridità  della  ter- 
ra contribuifce  anche  a quello  effetto;  e quella  grande  fenfibi- 
lità  di  fibra  deve  produrre  talenti  di  molto  acume,  e di  pene- 
trazione,  capaci  di  apprendere  qualunque  cofa,  femprechè  fi  vo. 
glian  prendere  la  pena  di  lludiarla.  Talvolta  quella  fenfibilità  de- 
gli Spagnuoli  è eccepiva  per  la  cultura  delle  belle  arti,  le  qua* 
li  richieggono  un  filleraa  nervofo  piuttollo  moderato , che  vie- 
ne prodotto  naturalmente  da  un  clima  medio  tra  il  calore , e il 
freddo,  e tra  l’umido  , e il  fecco  , com’è  quello  della  Grecia. 

3.  Gli  uomini  più  a propofito  per  far  progrcffi  nelle  arti 
fono  quelli,  che  con  più  facilità  dillinguono  la  bellezza:  nè  ciò 
fi  conleguifce  fenza  avere  i fcnfi  molto  delicati , e una  mente 
aperta;  poiché  la  bellezza  è una  proprietà  delle  coCe,  che  per  mez' 
Zo  de' fenfi  d*  all' intendiinentQ  un’idea  chiara  delle  fue  buone , e grader 
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voli  qualitÀ . Chi  non  ha  delicatezza  di  fenG  non  potrà  ricever 
dagli  oggetti  quella  imprelGone , nè  la  fua  ragione  accudirà  si 
preGo , come  bifogna , per  comunicare  alFanìma  il  diletto  del* 
la  bellezza  ; elTendo  quello  talvolta  l’unico  cafo  , in  cui  l’ani- 
ma, e i fenG  godono  ugualmente.  Chi  ha  letta  bene  la  Goria, 
faprà  a quale  ecceG*o  trafportava  i Greci  il  piacere  del  bello . 

1 noGri  fenG  fono  si  Gaccidi , che  nemmeno  arriviamo  a con- 
cepire, in  che  conGGelTe  rentuGafmo  di  quella  nazione  per  le 
arti.  Ma  ritornando  al  mio  propoGto , dico,  che  febbene  la  na- 
zione fpagnuola  non  Ga  così  propria  come  la  greca  per  pro- 
muovere le  arti , ha  però  le  qualità  necelTarie  più  di  qualun- 
que altra  per  fare  maggior  progreGb  in  quelle,  femprechè  G cor- 
reggano  gl’inconvenienti  de’  coGumi , che  G oppongono  alla  buo- 
na difpoGzione  dei  GGco  . Efaminiamoli  fucceGìvamente . 

4.  Le  nazioni , come  gli  uomini  in  particolare , operano 
fecondo  le  loro  neceGìcà,  Geno  naturali,  o accidentali,  prove* 
nienti  da  caufe  eGranee . Quando  quelle  neceGìtà  durano  mol- 
to tempo , i rimedj  , che  vi  G applicano  , durano  nello  GeGb 
modo  , c G fanno  coGumi.  QueGi  tiranneggiano  i fenG  , e la  ra- 
gione di  coloro , che  dalla  cuna  vi  G fono  abituati  ; qualora 
per  qualche  sforzo  della  ragione,  o per  altro  forte  motivo  non 
gli  abbandonino  . I primi  abitanti  della  Spagna  erano  barba- 
ri, e barbari  doveano  eGere  i loro  coGumi.  1 Romani,  che  la 
conquiGarono  , v’introduGèro  qualche  cultura  (a)  : ma  il  loro 
principale  Gudio  fu  di  fcavare  oro,  argento,  minio  (b),  e altri 
metalli  dalle  fue  miniere.  1 Vandali,  e i Goti  foggiogando  que- 
Go  regno  v’introduGero  la  loro  propria  barbarie.  Finalmente  ven* 
nero  i Mori  a compire  di  ruinare  le  poche  reliquie  di  cultura, 
che  avean  potuto  lafciarvi  i Romani . Quando  dopo  tante  guer* 
re  ne  furono  Gnalmcnte  difcacciati  que’ barbari,  G rifvegliaro- 
no  i talenti , e G applicarono  con  calore,  e con  impegno  al- 
le belle  lettere  ; ma  niun  progreGb  poterono  fare  nelle  arti , 
mancando  loro  ogni  idea  della  bellezza  ; tanto  più  che  le  guer- 
re perpetue,  e le  confeguenti  neceGìtà  avean  GGata  l’attenzio- 
ne, e l’onore  degli  Spagnuoli  nelle  armi,  e nelle  ricchezze.  Da 
ciò  feguì  neceGìtriamente , che  quella  poca  magniGcenza,  che  i 
rc,e  i grandi  volevano  impiegare  ne’  tempj  , e ne’palazzi,  fu  efegui- 

ta 

W Prima  dei  Romani  vi  (ùrono  i Fcnicj,  (b)  Per  minto  inceodcTanogliandehi  il  ei. 
c i Canaginclì,  che . ommdaioao  a tciideiU  col-  luiro . Afaaa  . 

Ò ia  molte  patti , ììa. 
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ta  da  gente  ignorante,  e difprezzata;  e mancando  inoltre efetn- 
pi  di  buon  gullo  , fi  diedero  ad  imitare  il  gotico  , e il  more* 
ico.  Quelli,  che  ordinavano  tali  opere,  erano  anche  più  ignoran- 
ti degli  artefici  ; poiché  erano  per  lo  più  genti  avvezze  alle  ar- 
mi, e allo  fiudio  della  giurifprudenza , o della  teologia,  fprez- 
zatori  d’  ogni  buon  gufio  , e barbari  nelle  arti  . 

$.  Comparve  gloriofa  la  Spagna  fiotto  Ferdinando  il  Cat- 
tolico; ma  difiratto  quel  gran  re  da  altre  cure  di  guerre,  e di 
politica,  poco  ficee  per  promuovere  le  belle  arti.  Nel  fiuo  tem- 
po aprirono  le  Indie  i loro  nuovi  tefiori , e quelle  ricchezze  vi 
richiamarono  l’attenzione  di  tutti  gli  Spagnuoli . Nuovi  regni, 
nuove  fortune , nuove  fiperanze  agitarono  le  menti;  e tutto  quel- 
lo , che  non  era  oro  , non  meritava  fiima  . 

6.  Carlo  V.  occupò  la  nazione  in  nuove  guerre;  e il  di 
lei  valore  , e le  fiue  imprefie  la  inebriarono  della  gloria  militare, 
nutrendo  quella  ferocità  propria  della  guerra,  ch’è  sì  contraria 
alla  calma,  e alla  manfiuetudine  , che  richieggono  le  arti . Filip- 
po li.  di  carattere  oppofio  a quello  di  fiuo  padre , fi  dichiarò 
amatore  di  efie . Intraprefie  l’opera  magnifica  dell' Eficuriale , e 
premiò  generofiamente  gli  artifii , ma  non  avendo  mutato  i co- 
fiumi  della  nazione  , nè  la  cofiituzione  dello  fiato  , l’amore  per 
le  arti  refiò  concentrato  nella  fiua  perfiona  fienza  comunicarfi  alla 
nobiltà  , la  quale  continuò  a penfiar  come  prima  alle  armi  , e 
«Ile  ricchezze  . Piantò  anche  l’ Eficuriale  in  un  deferto,  e non  potè 
perciò  venire  ofiervato,  che  da  pochi  ; e finalmente  ebbe  la  dis- 
grazia , che  quando  gli  Spagnuoli  incominciarono  a coltivar  le 
arti,  dovendo  andare  a ritrovarle,  e ad  apprenderle  dall’Ita- 
lia , erano  già  incominciate  in  quel  paefie  à decadere  dal  buon 
gufilo;  e perciò  gli  Spagnuoli,  che  le  tralTero  a quefti  regni, 
vi  trafiportarono  un  gufio  viziato . 

7.  S’incominciò  non  ofiante  a coltivare  il  difiegno;  e in  Si- 
viglia fi  formò  una  ficuola  di  pittura,  fienza  efier  promolTa  , nè 
favorita  dal  governo  , m«  unicamente  pel  commercio  , c per  l’o- 
pulenza, in  cui  era  allora  quella  città,  che  dava  occafione  agl’ 
ingegni  d’occuparfi,  e di  avanzarli.  Quelli  pittori  fivigliani  noo 
videro  però , nè  ftudiarono  gli  efiempiari  degli  antichi  Greci  , 
nè  conobbero  la  bellezza  ; onde  furono  puri  imitatori  della 
natura,  fienza  fiaper  nemmeno  ficegliere  il  fiuo  bello  . Nondime- 
no credettero  d’aver  toccato  l’apice  della  perfezione,  perchè 
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pofTedevano  la  parte  più  neceflaria  dell’ arce;  ma  erano  ben  lon- 
tani dalla  più  nobile.  S’impegnarono  a feguire  la  verità  fenza  cu-> 
tarli  della  bellezza,  e nemmeno  conobbero  la  fuperiorità  del- 
la fcuola  italiana  d’allora,  la  quale  di  nuovo  era  quali  rifulcitar 
ta  per  mezzo  de’Caracci,  quando  l’Italia  riposò  un  poco  dall’ 
inlèlice  Itato,  in  cui  Taveano  tormentata  le  guerre  di  Carlo  V. , e 
di  Francefco  I. 

8.  Filippo  V.  onorò  moltilTìmo  la  pittura  nella  perfonadi 
Diego  Velalquez;  ma  non  prefe  il  buon  cammino  per  perlezio- 
narla,  poiché  febben  facefle  modellare  in  Roma  alcune  delle  mi- 
gliori liatue  antiche,  le  fi  andarono  a feppellire  nel  palazzo  di 
Madrid,  dove  niuno  Teppe,  nè  potè  approfictarfene  (a).  Car-  • 
Io  11.  pensò  far  grandi  pitture  nell’  Efcuriale,  e a Madrid  ; ma  fic- 
come  niuno  de’ Tuoi  vafTalli  fapeva  il  maneggio  del  frefco,  che 

era  loro  ignoto  sì  per  mancanza  d’occafione  , sì  per  elTerfi  at- 
tenuti al  femplice  Itudio  deirìmitazione,  fi  vide  obligato  quel 
monarca  a trarre  dall’ Italia  Luca  Giordano.  La  fortuna,  l’ap- 
plaufo,  e la  facilità  nel  dipingere  di  quel  famofo  Napoletano 
molTe  molti  Spagnuoli  ad  imitarlo:  ma  ficcome  rabilicà  del  Gior- 
dano proveniva  dalla  pratica,  acquiitaca  coll’ imitare  i maellri 
di  tutte  le  migliori  fcuolc  italiane,  non  poterono  gli  Spagnuo- 
li, privi  di  quel  mezzo,  confeguire  il  loro  intento;  e il  peg- 
gio fu , che  cercando  feguire  il  Giordano , fi  partirono  dalla  imi- 
tazione della  verità,  che  avean  feguica  fin  allora,  fenza  acqui- 
ilare  la  parte  del  gufio  della  bellezza,  che  fi  confervava  in  Italia  . 

9.  Da  allora  in  poi  niente  altro  fi  è facto , che  propagar 

Tignoranza  per  mezzo  d’un  cattivo  ammaefiramento,  e quau  fi 
può  dire  elTerfi  fatto  nella  Spagna,  come  fe  in  un  paele  d’in- 
fermi fi  mettellèro  guardie  per  non  lafciar  entrare  alcun  medi- 
co di  fuori . , 

10.  lo  ho  fcorfa  rapidamente  la  fioria  della  pittura  nella  Spa- 
gna, fenza  toccar  le  altre  arti,  perchè  quella  deve  efier  la  maefira 
del  buon  gufio  . Dell’architettura  dico  ioltanto  , che  vi  è fiata  quali 
obliata  fino  a’  nollri  giorni , in  cui  la  coltivano  con  buone  mas- 
fime  alcuni  profèiTori  (b) . Appena  s'mcominciò  a ufeire  dal  goti- 
ci- 

(z)  Il  Vclarqnez  fu  m^nJato  a poda  a Ro-  per  U vite  de^fi  arekittttìy  ha  aggiunte  le  no- 
na per  arquiitar  gclG  delle  lUcac  afittche  ^ ;o>  cizic  di  arrhìtecti  f]>ajnujU  dei  due  fe« 

ine  oc  cbl^  motel  portaci  in  Spagna  » ove  po-  coli  fcoiù  } alcuni  de' quali  Ijrono  ii  nuqgior 
chi  peraltro  fc  nc  fono  confcrvaci , e (ono  pe*  ntcrito  , ed  hanno  Fabn^to  con  deile  buone 
zite  anche  ratte  le  (orme  . Fea.  regole.  Intorno  ai  pterori  Irlla  Uclfa  nazione 

«b>  II  ùg.Fraiicelco  Milizia  nella  e lizionc  fac-  fi  vela  una  lettera  del  lig.  Francefco  Preziado» 
ca  in  Parma  ncU*  aonn  i;U.  delie  fu<  ^)fL^ru  pittore  di  mento , fra  le  piuorit^he  racooUc  da 
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cifmo  quando  fi  edificò  l’Efcuriale,  opera  immenfa,  e folida , fatta 
con  buoni  principj  di  fabrìcare  , ma  fenza  ninna  idea  di  vera 
bellezza , nè  di  eleganza  . E’  un  ritratto  del  carattere  del  prin- 
cipe , che  la  fece  cofiruire.  Malgrado  la  moltitudine  degli  artifti 
impiegati  in  quefta  grand’ opera , fi  efiefero  poco  le  arti  nel  ge- 
nerale della  nazione  , probabilmente  perchè  continuarono  le  tefte 
a credere,  che  il  grande,  e libello  confifta  nel  ricco  ; e da  tale 
ignoranza  vediamo  prodotta  quella  mollruofa  magnificenza  di 
altari  di  legno  dorato,  if  di  cui  ufo  cancellò  ogni  idea  di  bel- 
lezza nelle  forme,  richiamando  tutta  l’attenzione  alla  ricchezza 
della  materia  . Qjaefta  infelice  maflima  trafTe  feco  l’altra  di  far 
le 'flatue  di  legno  dipinte  , e dorate  ; con  che  fi  avvilì  la  fcul tura; 
poiché  in  quella  guifa  non  è la  forma  delle  llatue  , che  dà  l’idea 
del  loro  merito,  ma  i colori,  e la  ricchezza.  Una  nazione, 
che  abbia  Tempre  avanti  gli  occhi  tali  oggetti  , è imponibile  , 
che  polTa  acquiftare  buon  gufto  ; perchè  quello  non  fi  forma  che 
per  mezzo  dell’  abito  , che  prendono  i lenii  nel  vedere  cofe  per- 
fette ; e quando  non  fieno  tali , fieno  almeno  femplici  , e con- 
tenenti il  mero  neccITario  , poiché  febbene  pajano  ruftiche , e 
povere.  Tempre  Taranno  più  vicine  alla  bellezza,  che  quelle  ri- 
piene di  Tuperfluità  irragionevoli  ; e i Tenfi , e la  ragione  avran 
meno  fatica  a diftinguere  la  bellezza  nuda  , che  Tepolta  in  un 
ammafib  d’inutilità.  Se  per  iTcoprire  il  bello  s’incontrano  quelle 
difficoltà , molto  maggiori  Te  ne  avranno  pel  Tubiime  , che  è il 
modo  di  dare  idea  chiara , e conciTa  di  un  oggetto  grande  , con- 
giungendo rapidamente  , e con  Templicità  gli  eftremi  del  prin- 
cipio , e del  fine , comprendendo  molto  nel  meno  poffibile . 

11.  Dopo  d’aver  vedute  le  difficoltà,  che  la  natura,  e i co- 
llumi oppongono  al  progrelTo  delle  belle  arti  in  Spagna,  biTogna 
trovare  i rimedj  ; e perciò  gioverà  riandare  un  poco  le  ragioni, 
e gli  accidenti , per  mezzo  de’  quali  han  fiorito  in  altre  nazioni. 

12.  11  potere,  e le  facoltà  dell’ uomo , come  animai  ragio- 
nevole , fono  grandiUime  ; ma  egli  non  le  mette  ordinariamente 
in  pratica  Te  non  quando  è incitato  dalla  neceffità  . Quefta  è 
di  due  Tpecie  : alToluta,  e d’opinione.  Le  belle -arti  non  hanno 

al- 

roonfig.  Bottari  Tom.  VI.  n.  jo.  pag.  imrocmì  di  picrara,  fcultura , e darchitettura. 

Non  parlo  dell*  opera  del  fig.  di  CimiDcrland,  che  fi  trovano  in  Barcellona,  perchè  non  nc 
notiiinata  nel  irne  della  vira  di  Mengs  dal  fìg.  ho  altra  notizia  fc  non  dai  Giornali . Si  veda 
cav.  d'A/ara  ; nè  della  dilTertazionc  publicata  anche  appreflo  una  lettera  di  Winkclroann  im 
ranno  feorfo  17  a Madrid  in  lingua  ipagnuo-  data  dei  itf.  dcccmbrc  Fea. 
la  dal  ug.  Uidoro  Bo^airc  (ngU  antichi  nio* 
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alcuna  relazione  colla  prima , fono  figlie  della  feconda . Dove 
è potere  facilmente  nalce  la  volontà  , ed  eflendo  l’uomo  pel  fuo 
talento  , e per  la  fua  conformazione  capace  di  comprendere  , c 
d'imitare  qualunque  proprietà  , e qualità  efteriore  delle  cofe  , vie- 
ne ad  elTere  la  imitazione  naturale  aH’uomo , e da  effa  nafeouo 
le  belle  arti.  Taluno  potrebbe  obiettare,  che  l’architettura  è 
figlia  della  neceflltà  ; ma  egli  la  confonderebbe  coll’arte  di  fa- 
bricare  , la  quale  non  è fufeettibile  di  bellezza , nè  può  elTer 
direttrice  delle  altre  arti , com’  è l’architettura . 

13.  Comunemente  fi  crede,  che  nell’ oriente  cominciaffero 
gli  uomini  a fare  immagini  , e fimulacri  pel  culto  religiofo  ; ma 
quelle  nazioni  non  innalzarono  le  arti  fin  al  punto  da  meritare 
il  nome  di  belle , perchè  fi  contentavano  del  folo  fignificato  della 
cofa  : onde  una  immagine  valeva. lo  llelTo  che  un  nome,  o un 
geroglifico,  fenza  confiderare  nè  la  perfezione , nè  la  bellezza; 
e così  componevano  certe  figure  moftruofe , per  fignificare  di- 
verfe  proprietà  immaginarie , o per  fare  i loro  dei  sì  fpaven- 
tofi  , e orribili,  come  la  loro  fuperftizione  li  concepiva.  Poco 
più  innanzi  palTarono  gli  Egizj  . I Fenicj  aggiunfero  qualche  poco 
più  di  finezza  nel  lavoro  , perchè  richiedeva  così  il  loro  com- 
mercio, e lavorarono  più  metalli , che  pietre.  Eglino , per  quello 
ch’io  credo,  fparfero  le  arti  per  tutte  le  colle  dell’  Alia  , dell’Afri- 
ca , e dell’Europa,  ma  fempre  in  quello  flato  di  ruflichezza , e 
di  barbarie , in  cui  fi  ^mantennero  finché  non  furono  coltivate 
da’ Greci. 

14.  Efaminando  perchè  le  arti  non  facelTero  gran  progrefTo 
tra  i loro  primi  inventori , non  oflante  che  fia  così  facile  aggiun- 
gere all’inventato  , io  credo  , che  la  cagione  fia  fiata,  che  le  idee 
degli  uomini  vanno  fempre  in  progreflìone  feguita  ; e per  con- 
feguenza  fe  il  principio  è cattivo,  il  fine  deve  effere  peflìmo; 
perlochè  le  belle  arti  fra  quelle  nazioni , che  le  incominciarono 
male  , dovettero  fempre  peggiorare , come  i frutti  d’albero  guaflo 
cadono  prima  di  maturarli . AH’  incominciar  male  potè  contri- 
buire la  bruttezza  delle  genti  , rignoranza  della  bellezza,  e la 
dififlima  , che  fi  avea  per  gii  artilli  , i quali  in  oltre  non  avean 
l’arbitrio  di  allontanarli  dalla  forma  degl’idoli , che  aveano  pre- 
fcritta  i facerdoti  , contenti , come  ho  detto  , del  folo  fignificato  ; 
e quando  volevano  fare  qualche  cola  di  particolare  aumentavano 
la  materia,  e non  le  forme , facendo  figure  flraordinarie , e gi- 
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gantefche.  I Fenicj  dall’altra  parte  non  penfavano  che  al  loro 
commercio  ; ed  era  perciò  ben  naturale , che  mettelTero  i loro 
artìiFi  nella  clalTe  degli  artigiani , che  fervivano  a un  ramo  del 
loro  traffico  . 

I f.  Quando  finalmente  principiarono  i Greci  a comporre 
una  nazione  culta , c a fiorire  particolarmente  gli  Ateniefi  ; ed 
apprefero  . mediante  la  filofofia  , a dare  il  vero  valore  alle  pro- 
duzioni deir  ingegno , fiorirono  allora  al  foramo  le  belle  arti . 
Tutto  le  favoriva  in  Grecia.  La  fituazione  di  tante  ifole  , che 
fa  si  varia  . e sì  bella  la  natura  , il  clima  temperato  , la  bellezza 
degli  abitanti , i coftumi , la  dolce  libertà  , la  llima  grande  , che 
fi  faceva  della  bellezza,  e lafenfazione  , che  eccitava  in  quelle 
tede  sì  bene  organizzate , e fino  la  ftefia  povertà  concorfe  a quella 
felice  combinazione  . 11  merito  apriva  la  llrada  ai  maggiori  onori, 
fino  aH’apoteofi  : la  bellezza  fi  confiderava  come  un  dono  degli 
dei . Gli  uomini  erano  più  valutati  per  quello  che  erano  , che  per 
quello  che  polTedevano  . £ quale  liimolo  fopratutto  non  dovea 
efiTere  per  gli  artilli  il  vedere,  che  i loro  giudici  erano  filofofi, 
e che  gli  lleffi  regolatori  della  republica  erano  della  propria 
clalTe  degli  artilli  medefimi  , come  fuccelfe  a Fidia  amico  di  Pe- 
ricle , e a Socrate  fcultore,  e dichiarato  il  primo  favio,el’ora- 
colo  di  tutto  il  mondo  ? (a)  Sono  notorie  le  immenfe  ricchezze  di 
Fidia  , e i premj  Angolari,  ch’ebbero  i celebri  pittori,  e fctil- 
tori . Ciò  principalmente  confilleva , che  quali  tutte  le  opere  fi 
efeguivano  a fpefe  publiche  di  qualche  città  ; onde  la  povertà , 
anziché  dii) urbare  .giovava  , perchè  que’ popoli  non  cercavano  la 
magnificenza  nel  valore  della  materia,  ma  nell’arte  del  profes- 
fore  , che  impiegavano . 

i6.  Benché  la  liatuaria.fenza  dubbio  la  più  antica  delle  arti  (b), 
foITè  antichiffima  in  Grecia , refiò  per  molto  tempo  in  uno  Itile 
alquanto  fecco  , nel  modo  come  lo  vediamo  ne’  vali  detti  etru- 
fchi , i quali  in  vero  fono  della  maniera  greca  primitiva  (c) , poi- 
ché 


(i)  Qucfte  notiiK  qiiaG  tinte  (bao  ptetè  dal 
Vinkctmann  Storia  dtUt  arti  del  dis.  Tom.  I. 
pag  140  Jigg.  Non  dice  Ktò  quelli , che  Fi- 
dia  Ga  (lato  rcgtilatorc  della  republica.  Egli 
fu  rolianio  generale  ruprainren  lente  di  tutte  le 
grandiufe  fabriebe  , che  faceva  Gire  Pericle . co- 
mc  narra  Plurarco  nella  vita  di  quello  (aóioG, 
capiuno  ; e noi  lo  notammo  alla  detta  Storia, 
Tom.  11.  pag  itp.  Socrate  poi  fall  all'  alto  gra- 
do di  ripuuzione  accennato , di^  di  avere  ab- 
^aodouia  da  lungo  tempo  la  uulcoia  , c avec 


profèflau  antcamentc  la  Glofolìa . come  notam* 
mo  allo  (IclTo  luogo  Pag.  ai ^n.  a.  Fca, 

(b)  Vedi  la  detuSron'u,  loot.  I.  pag,  z6o, 
Faa . 

(c)  Vedi  al  detto  Tomo  I.  pag.  ztj..  Ili, 
pag.  44J.  4J0.4P9.,  ove  noi  abbiamo 
latto  vedere . che  vennero  molto  di  buon'  ora 
gli  attilli  ^reci  a migliorare  le  arti  in  Etrurìa, 
ed  an^e  in  Roma  . Di  Tarquinio  Prìfeo.  quia- 
tote  di  Roma . (ctivc  Lucio  Floro /r'd.  r.ca/t./.t 
Targuiiùut,  pofiiaPrifcua , quamvia  tranuntr. 


Digitized  by  Google 


d’un  discorso  ec.  ayj' 

chè  le  opere  etrufche  in  marmo , o in  alabaftro  volterrano  fono 
di  differente  ftile . In  fine,  gli  Etmfchi  dovettero  avere  quella  ma- 
niera greca,  eflèndo  colonia  doppia,  prima  di  Fenicj,  e pofcia 
di  Greci , come  viene  comprovato  da’  loro  monumenti  ; poiché 
fuori  di  qualche  punto  ofcuro  di  mitologia,  non  contengono  altro 
che  fatti  greci  , particolarmente  del  tempo  eroico  (a)  . Quefto  flile 
non  fu  generale  a tutta  la  Grecia,  ma  folamente  dove  l’introdufTero 
gli  Egizj , e i Fenicj , cioè  per  le  coftiere  del  mare  ; ma  entro  terra 
io  credo , che  incomiaciaifero  molto  più  tardi  a far  fìmulacri , 
nè  riceveffero  l’arte  dagli  efteri , ma  che  la  inventafTero  da  per 
loro , incominciando  dalla  plaftica  . 

17.  L’occafione  principale  della  introduzione  dell*  arte  fu- 
rono le  ftatue,  cheli  ergevano  ai  vincitori  ne*  giuochi  olimpici  . 
Elleno  facevanfi  a fpefe  publiche  della  patria  del  vincitore  ; onde 
tutti  i Tuoi  compatrioti  aveano  iuterelTe  , che  folTero  fatte  a do- 
vere . Gli  artifii  nel  ritrarre  quelli  foggetti  aveano  opportunità 
d’efaminare  i corpi  meglio  proporzionati , e belli  ; e la  gloria 
d’immortalarlì  colle  loro  opere  , unitamente  alla  competenza  di 
quelle  degli  altri , che  fi  efponevauo  in  quel  celebre  fito , era 
uno  IHmolo  polTente  per  gli  fcultori  , e dava  facilità  ai  dilettanti 
da  giudicar  meglio  del  loro  merito  per  comparazione  (b) . 

18.  Quella  prima  imitazione  della  verità  diede  un  grado  di 
perfezione  all’arte  , perchè  la  diverlità  di  figure  ,chc  fi  ritraevano, 

M m 2 eli- 


rìnat  ^tgiftu  t rtgnum  ultro  pettns  octìpit  oh 
indufirium  t atque  e/ffantìam:  ^uippe  qui  ori^ 
uruius  Coriniho  « graecum  inj^ntum  italicis  ar» 
tihus  mijcuijftt  • Meritano  ora  ratceoaioDC  de* 

?[li  antiquati  » e degli  amili  le  terre  corte  voi* 
ebe  dei  murco  Borgiano  a VcUctri , akune  del- 
le quali  fono  ilare  publicarc  in  rame  colla  il* 
ludrazione  del  cb.  P.  Becchetti . Elicndo  queile 
Qn  lavoro  italico  divcrib  dall'  etrufeo  , perché 
diverrò  era  il  popolo  dei  Volici , deve  dar  mo- 
tivo di  fare  nuove  riflelTioni  Tulle  arri  dei  pò- 
mU  aruichi  d'Italia  . A i^ucilo  propolito  dei  Vol- 
ici avvertirò  qui  uoa  (villa  prefa  dal  ^inkcl- 
mano  nella  Stcfid  dtllt  arti  dtl  ais.  Tom»  1» 
tih.  III.  cap»  ly.  pag.  20p,,  da  me  allora 
non  ollervata  , cioè , clic  i 24.  crionH  ivi  no- 
minati da  lui  per  li  Volfci , vanno  riferiti  ai  San- 
Dici , de*  quali  parla  dopo , fecondo  lo  HcHo  lu- 
ck>  Floro  Uh.  t.  cap.  1 6.  Ìia  » 

(a>  Vedali  la  Storia  dtlle  arti  dtl Hìs,  Tom  l, 
lìh.  Ili.  cap.  l.lLt  e Tom.  IILpag.dép.  Fea. 

(b)  Non  tutte  te  ftatue  degli  atleti  li  faceva- 
no a fpefe  ddla  fua  patna . La  maggior  pane 
i‘q  le  facevano  fare  clli  mede^mi,  o loro  le  fa- 
cevano fare  \càAÌì\z  Storia  uelU  arti  del 
dh,  Tom.  ì.  pag.  ove  ù numerano  altri 


meitt  • che  aveano  gli  artifti  ver  efamioare  la 
bella  natura . Per  le  ftatue  degli  atleti  ho  fat- 
to olfervarc  nel  Tom.  II,  pag.  267.  a.  a,  che 
vi  era  uoa  legge , la  quale  prefcciveva , che  r>oii 
TOtefteru  farli  le  ftatue  maggiori  della  loro  vera 
lUtura  'i  e c)}e  dai  ropraintcodcnti  publici  fi 
ulàvano  più  efami , e diligenze  a quefto  riguar- 
do » che  nell'  ammettere  gli  ftefli  atleti  ai  giuo- 
chi . Per  la  ^ual  cofa  gli  artifti  calvolu  avran- 
no dovuto  piuttofto  diuinpicrli  nel  fare  al  na- 
turale i loro  atleti  ; poiché  tutti  non  faranno 
ftact  dei  più  belli . 1 valenti  avranno  , oltre  la 
bellezza,  anche  fcelco  il  ponto  più  bello,  c più 
difilcilc  delle  azioni  dell'  atleta  , o dei  giuoco , 
per  far  vedere  la  loro  perizia  j come  Ti  fcvlfe 
Mironc  per  il  fuo  Lada  vinchorc  alla  corfà . e 
per  il  fuo  Dilcobolo,  o vincitore  al  di feo, di 
cui  abbiamo  dimoftrato  noi , c non  altri  ^ che 
non  vi  ha  la  minima  pane , come  h è fpaccia« 
to  con  mcncica  sfacciatillìma  in  uno  feempia- 
to  compleiro  di  fallita,  d'impofture,  c di  f*o« 
gnati  plagi , edere  una  copia  la  ftatua  in  mar- 
mo pollcdura  dal  iig.  marchefe  Madìmi  alle  Co- 
lonne . Vedali  loc.itt.pag,  2tt,fegg.t  e Tom,!!!, 
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efigeva  necefririamente  un  raziocinio,  e una  maniera  ciivcrfa  ; 
ma  la  propenfione  di  quel  popolo  alla  bellezza  gli  fece  olTer- 
vare,  che  i corpi  giovanili  ne  aveano  più  de’ vecchi , perchè  non 
contenevano  tanti  fegni  della  umana  imperfezione,  e che  com- 
prendevano tutte  le  parti  elTenziali  fenza  le  minuzie  , che  fati- 
cano i lenii,  e lariflefììone,  e che  erano  di  forme  più  femplici , 
e più  belle  . Con  quello , e colla  cognizione , che  aveano  già 
acquiltata  dall’  imitare  i corpi  più  efercitati,  conobbero  quali  erano 
le  parti,  che  più  concorrevano  alla  perfezione  dell’ uomo  , e le 
diverfe  qualità  , che  fono  caratteriftiche  a ciafeheduno , come  , per 
efempio  , la  forza  , la  leggerezza,  il  grande,  il  piccolo,  la  gio- 
ventù , la  vecchiaja  . Diliinfero  tutti  quelli  caratteri  nel  modo 
il  più  femplice  , e trovarono  con  ciò  il  più  perfetto  llile,oper 
meglio  dire,  lo  Itile  della  bellezza  . Le  loro  deità  erano  tutte  belle; 
e benché  le  rapprelentalTero  in  figura  umana,  evitavano  i fegni 
della  natura  animale;  e perciò  non  fi  veggono  ne’ loro  Giovi , 
e Nettuni  nè  rughe,  nè  vene;  non  oflante  che  rapprefentalTero 
perfone  robulle,  e attempate.  Quando  avean  da  fare  qualche  es* 
prellione  alterata,  e forte,  non  la  facevano  mai  eccelTìva,  ma 
nel  modo  più  femplice , e fenza  alterar  la  bellezza  più  di  quel 
poco,  che  era  necelTario  per  contradillinguere  la  differenza  d'uti 
altro  flato  della  perfona , e dare  un’idea  chiara  della  pafiìone. 

19.  Siccome  di  quante  cofe  fa  l’uomo  le  fa  tutte  con  re- 
lazione a sè  Ite.nij  , e niente  può  dilettarlo  fe  non  ha  qualche 
rapporto  alla  fua  fpecie  ; perciò  i Greci  fi  applicarono  tanto  al 
conofcimcnto  della  figura  umana,  e trovarono  tutto  quel,  che 
all’uomo  può  parer  bello;  e ficcome  abbiamo  in  oltre  la  pro- 
prietà di  paragonare  tutte  le  cofe  con  qualche  circoflanza  no- 
llra  , prefero  dalla  proporzione,  dalla  forma,  e dal  carattere 
dell’  uomo  le  idee  per  tutto  il  reIto,come  per  l’architettura , per 
livafi,  e per  qualunque  cofa  , che  ha  forma. 

, 20.  La  pittura  li  perfezionò  quafi  nel  tempo  flefib  che  la 

fcultura,  la  quale  ficuramente  dovè  incominciare  dalla  plaflica. 
In  quanto  alla  liima  , che  fi  faceva  dell’  una  , e dell’altra,  io  credo, 
che  folTe  molto  maggiore  per  la  pittura,  si  per  li  prezzi  delle 
fue  opere  , che  per  gli  onori , che  fi  accordavano  a’  fuoi  pro- 
Idfori  (a)  . La  fcultura  non  potè,  fecondo  il  mio  parere  , acqui- 

fla- 

(a'  I premj  cr^no  ugnati , e uguale  era  Tono*  vati  poc#  prima  glt  onori  di  Fidia  » c di  Socra- 
re  compartiU)  agli  fculton , cd  ai  pittori  fccon*  tc  . Ma  fi  teda  la  Storia  dtlU  arii  dd  diftgna 
4Ìo  d merito  pctrooalc.  L’aaioic  ba  poi  lilc-  l'sa  • 
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ftare  la  fua  ultima  perlezioiie  fino  al  tempo  di  Apelle  per  mezzo 
di  Lifippo  , e di  Piallicele  ; perchè  bifogaò  che  prima  di  loro  gli 
altri  ai  tilt!  fuperaifero  le  maggiori  difhcoltà  nella  proporzione, 
nel  carattere  , nella  bellezza  , e nella  maclià  ; produzioni  tutte 
di  uomini  , che  operavano  tutto  con  ragione  , come  fi  vede  ne’ 
monumenti  , che  ancora  ci  reftano  di  que’  tempi . L’architettura 
greca  non  ebbe  infanzia,  e dalle  capanne  pafsò  repente  ai  fon- 
tuofi  edifizj  dell’  ordine  dorico  , il  quale  fi  confervo  lèmpre  non 
ricevendo,  che  qualche  piccola  varietà  , perchè  non  trovarono 
altro  di  migliore  , che  fi  accomodalfe  alla  loro  fohda  maniera 
di  penfare  (a).  La  Grecia  finalmente  fu  conquirtata  da' Romani; 
ma  benché  quelli  la  fuperairero  nella  forza  delle  anni  , non  la 
poterono  mai  uguagliare  nelle  feienze  , e nelle  arti,  e pel  fuo  in- 
gegno sforzò  i fuoi  vincitori  a dichiararli  vinti . Tanto  può  il 
merito  anche  fu  i barbiti  . 1 Romani  non  ebbero  mai  grandi 
attilli , perchè  non  accordavano  loro  quella  llima , che  li  me- 
ritavano , e perchè  il  cammino  della  fortuna,  e della  publica 
riputazione  era  in  Roma  folamente  il  foro,  e le  armi;  e il  po- 
polo opprelTo  dalla  clalFc  fonatoria  penfava  poco  alle  arti  : onde 
qualora  fi  voleva  fare  qualche  opera  bella  li  andava  in  cerca  di 
qualche  Greco  , che  la  facelTe  . Tra  quelli  11  confervarono  le  arti 
molto  tempo  , e andarono  decadendo  a poco  a poco;  ma  tra’Ro- 
mani  durò  molto  poco  il  gullo  introdotto  da’  Greci , perchè 
avvilite  le  arti  coH’impicgarvi  fino  gli  fchiavi , vennero  quelli  ri- 
putati come  ordinar]  artigiani , e molto  inferiori  alla  profellionc 
del  foldato  (b)  . 

21.  Alcuni  forfè  crederanno,  che  l’architettura  romana  ab- 
bia fuperata  la  greca;  io  non  me  ne  perfuado  , perchè  non 
credo,  che  i Romani  avellerò  architettura  propria  (c)  . Si  confi- 
dcri,  che  cofa  ila  Hata  Roma  prima  de’  Tarquinj  . 11  Prifeo  fece 

il 

(a)  Da  Vitruvio /li.  f . ^ abbiamo  finto,  di  Pcfto  , c di  altri  luoghi,  perchè  egli 

quanto  fiafi  faticato  , c per  quanto  tempo,  c non  abbia  voluto  parlare  fc  non  che  delle  pro- 
pcr  quanti  gradi,  prima  che  lì  riduccife  Tordi-  j>orz)onì  pmclcgann , non  lo  hanno  letto,  o 
ne  dorico  a qualche  iìato  di  peiTczione,  c di  mag-  non  lo  hanno  intcfb  , come  c piu  piobabilc  ; 
gior  bellczaa  . Molto  più  noi  lo  diremo , olfer-  quantunque  con  un  vano  apparato  di  ciarle  pte- 
vando  la  gradazione  delle  proponioni  dei  tempj  tendano  iarne  l'àpologìà , c molkrarcelo  per  un 
dorici , che  tuttora  efi^ìODO  in  Corinto  , in  Gir-  cofmopfilita , o pcncgctc , Féa  . 
genti,  c in  Peno,  de' quali  Vitruvio  molkra  {b)  yfcda^\\^  Storia  at/U  ani  dei  du,  Tom, 

m non  aver  avuto  notizia , o di  non  averne  vo*  pa^.  70.  /tg.  fùó.  fig  Fea  . 
lutti  parlare  « all*  ordine  dorico  del  teatro  <U  (cì  Non  f\  dirà  cnc  i Romani  propnamciy 
Marcello  , del  tempio  creduto d’Eroolc  a Cora,  te  abbiano  inventato  un  nuovo  ordine;  ma  u 
Vcdafi  Storia  dille  arti  del  dis.TomAllpug  fofterra  fcmprcj  che  le  fabrichc  fatte  ncmi- 

jog.fegg.  Zip.  À.S  2.  ftgg  Coloro,  che  prcten-  gliori  loro  tempi  ucondo  gli  ordini  greci  liauo 
dono,  che  Vitruvio  non  abb^a  parlato  delle  piu  belle,  c più  bene  proporzionate  di  quelle, 
ptoporziooi  più  batic  dei  Tudeui  tcnipj  di  Co-  Fatte  anche  ai  tempi  di  Pende  «rfA* 
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il  circo,  e la  cloaca  maflìma ; imprefe  magnifiche,  tna  efegulte 
ficuraincote  dagli  Etrufchi,  i quali  nemmeno  inventarono  alcu- 
na cofa  in  architettura,  fervendoli  Tempre  dell’ antica  greca, 
meno  perfetta , e anche  alquanto  alterata  (a)  . Quando  poi  i 
Romani  acquiftarono  un  poco  più  di  cultura  impiegarono  arti- 
ili  greci,  come  fece  Augufto,  Trajano,  Adriano,  che  furono 
quelli,  che  certamente  labricarono  più  in  Ruma  (b)  . L’ordi- 
ne compofito  , che  ufarono  i Romani,  non  è proprianrente  una 
cofa  nuova  , ma  un  miUo  del  corìntio  , e del  jonico  . 11  primo 
ardifeo  dire  , che  non  ebbe  molto  credito  fra  i Greci  ; perchè 
tra  le  mine  tuttavia  efillenti  in  molte  parti  non  li  vede  quell’ 
ordine  neppure  nella  llefla  Corinto;  onde  io  credo,  che  l’ufo, 
c il  nome  di  quell’ordine  d’architettura  fiali  inventato  dopo  la 
dillruzione  di  quella  celebre  città , e che  i Romani  avendo 
fatti  alcuni  capitelli  di  metallo  corintio  con  i fogliami , e col- 
le ligure,  che  vediamo,  avranno  loro  dato  quel  nome;  (iccome 
chiamarono  corintj  i candelabri,  e i vali  fatti  di  quel  metallo. 
E benché  la  Lanterna  diDemollene,  e la  Torre  de’ venti  d’Ate- 
ne  (c)  folTero  d’ordine  corintio , io  credo , che  fieno  Hate  fa- 
bricate  dopo  quello  tempo  (dj. 

22. 


fa)  Gli  Ttrurdii  aveano  certamente  fl  loro 
•rdioe  dtverfo , come  ci  attcOa  Viiiuvio //i  4. 
cap,  7.,  di  cui  abbianio  c/pofio  il  vero  rcntimco* 
to  nella  StorU  àtiU  arti  del  dis.  Tom,  111, 
e nciU  Rifpollaalle  oiTcrvarioni  dd 
iig.  cav.  Boni  fu  quel  Tomo  ; ma  anche  meglio 
lf>  faremo  nella  nuova  edizione  latina  italiana, 
che  picpariamo  della  di  lui  opera . Mengs  lo 
Kcga,  perche  non  aveva  altra  idea  dell' oidirc 
etrufeo.,  o cofeano , forche  ^clla  invencara 
dagli  architetti  del  fccolo  XVI.  in  qua  , poco  di- 
Tcrfa  dall*  ordine  dorìoo , non  penfata  mai  da 
Viemvio.  Fea. 

(b)  Ho  detto  qui  avanci  2 74.  n.  c.  che 
i Greci  vennero  molto  di  puou’  ora  a miglio- 
rare le  belle  4irti  io  Italia,  e in  fpecie  ncU’ £• 
uuria,  e io  Roma . Che  poi  al  tempo  degli 
Scipioni , e in  appreHo,  ita  Hata  Tempre  più 
imitata  rarchitcctuia  greca,  l'ho  congetturato 
dalla  iorma  del  l'cpolcro  di  Scipione  Bacato  lat- 
to a modo  di  un  cornicione  dot  ico  ,srobabiI- 
niente  fui  guQo  dei  cempj  dorici  dctla  città  di 
PcUo  da  lui  acquilUu  ai  Romani . Vedi  la  Sto- 
ria delle  arti  del  dii.  Tom,  lll.pjg,  .%po,  Del 
tempio  di  Giove  Capitolino  però,  te  folle  d'ar* 
chiteetura  etrufea , lo  vedremo  meglio  nelle  nq- 
ihe  oOcrvazioni  (opra  Vitruvio.  Fra  eli  archi- 
tetti , che  hanno  lavciato  al  tempo  dei  rttcn- 
tovati  impctatori , vi  faranno  liai'i  anche  dei 
Greci , c di  alcuni  fc  cc  fa  il  nome  ^ ma  vi  fu- 


rono al  certo  e allort , e anche  prima  degli 
eccellenti  architetti  romani , o italiani , non  gre- 
ci j quali  furono  Vitiuvio,  c Numifio  architct* 
to  del  uacto  di  Ercobno  , Cofluzio,  e C^o 
Muzio , nominai®  «U  Vittuvio  lib.  7.  praef%  ; 
e chi  la  quanti  altri  di  quei  rerteccnto , che 
queffo  fcriuoie  dice  edere  flati  in  Roma  al  Tuo 
tempo  : Cum  ergo  ( fcrivc  egli  loc  cit,  ) et  an^ 
tiqui  nojlri  inveniantur  non  minus  <piam  Grae* 
ci  ^uij}t  rnagni  architeài  ^ 4t -nofira  memoria 
fatts  multi  ,ec.  Fea  . 

(c)  Si  crede,  che  quella  da  «quella  fabrìca^ 
ta  da  Andronico  Cirrefle,  menzionata  da  Var« 
ronc  De  re  ruji.  Uh,  4*eap,  j , c da  Vitruvio 
Uh.  t.  cap.  6.  t ove  noi  ne  parleremo  phì  difTu* 
fiuncoce.  Fea  . 

(d)  Quelle  rofe  , che  dice  Mengs  e di  que* 
fle  fabrichc  , c dell'  ordine  corìntio  , fono  pi- 
radoflì  • che  non  pofTono  neppur  cadere  in  mcn> 
tc  a chi  abbia  cfaminato  le  proporzioni  , c il 
redo  di  quegli  cdifizijabbia  Ictro  Vittuvio  Uh 
cap.  t %tlib  y.pratf.y  c abbia  qualche  cogni* 
zinne  della  doria  deU*  archirctrura , c dei  diverfi 
diit  dell*  arre . Il  de.  ab  Orrìz  nella  lua  tra* 
duzionc  fpagnuola  ai  Vittuvio  publicata  ultima* 
mente  ceni  magnificenza  pae.  ^4.1ia  prefo  con 
troppa  fcrìcrà  ì’impcgno  ai  ccnfutaie  Mcngfi  in 
qudio  luogo  . Veci  anche  la  Storia  delle  arti 
del  dÌ4.  Tom.  Ili,  pag.  jg,  Fea  • 
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32.  Lo  ftile  divcrfo  , che  fi  vede  nelle  fabriche  greche , e 
romane  , dà  a conofcere  i caratteri  diftinti  delle  due  nazioni  ; poi- 
ché cofioro  ^1  foverchio  lufTo  negli  ornatr  degradavano  la  bel- 
lezza della  femplicità  greca  (a) , la  quale  negli  ornamenti  non 
ammetteva  cofa,  che  forte  fenza  ragione,  nè  contra  ragione. 
11  fudetto  lulTo , parto  deH’eforbitante  opulenza  de’ Romani  , e 
la  poca  fenfazione,  che  provavano  per  la  bellezza,  li  fecero- 
vefciare  ben  prefio  nella  barbarie  ; poiché  , fubentrata  fubito  la 
povertà,  perderono  il  gufio  , perduto  il  fuo  fomento.  Ai  Greci 
non  accadde  cosi:  vi  bifognò  l'intiera  mina  della  nazione  per 
cfiinguerfi  in  lei  il  buon  gitilo  ; poiché  colla  perdita  della  li- 
bertà, e colla  umiliazione  non  vi  s’introdurtTe  la  barbarie  finché 
non  abbracciò  il  crifiianefi  no . Non  già  che  quefia  fantji  re- 
ligione fia  contraria  alle  arti,  ma  per  l abufo,  che  ne  fecero! 
Greci , disputando  con  furore,  e dividendoli  in  varie  fette;  il  lo- 
ro genio  fublime , e la  loro  naturai  fottigliezza  oltrepafsò  i li- 
miti d’una  religione  si  pura,  e femplice,  e pafsòcon  troppa  ra- 
pidità dall’ amore  della  materia  a quello  dello  fpirito;  fi  cambia- 
rono le  idee  delle  cofe,  e fi  sfigurarono  i cofiumi.  Alla  libertà 
fuccelTe  l’ubbidienza,  all’amore  della  gloria  ru.miltà,  allafiitna 
della  bellezza  il  difprezzo  delle  cofe  terrene  , e finalmente  alle 
fcienzc  umane  la  fede  . Per  timore,  che  il  popolo  non  ritornafle 
all’  idolatria,  fi  dillrulTcro  tutte  le  fiatue  , che  fi  erano  falvate  fin 
allora  dalla  rapacità  de’  Romani,  dalle  guerre,  dagl’incendj , e 
dalle  ruine.  Tutto  in  fomma  mutò  d’afpetto;  ma  contuttociò  non 
celTava  di  tralucere  Tempre  la  fuperiorità  degl’ ingegni  greci  fo- 
pra  quello  delle  altre  nazioni  in  quello , che  elfi  facevano;  ben- 
ché non  fi  curaffero  più  delle  arti  mandate  in  obblio , o alme- 
no praticate  dalle  fole  perfone  religiofe , le  quali  per  fiftema. 
non  afpìravano  all’eccellenza  (b).  Venne  all’ ultimo  rinvafione 

de* 


Ca'  Le  fabriche  romane , e principatmenfc 
tante  , che  anoou  fufli'tono  in  Ronu,  non  pos- 
ibno  r^irii  tutte  cariche  fovcrchiaincntc  J’oma- 
ti.  Mon  Io  c il  temv)io  <Ti  Antonino  , c Fau- 
ftina  » la  ere  iuta  lUlìhca  d'Antonino  , che  Ai 
en  rcnyio,  ove  ora  è fa  dogana  di  terra , ci 
alrrc  , (cP7a  nominare  il  Panteon  Veiafì  la  ci- 
tata noftra  KilpoOa  alle  uflcrva^ioni  ichìg.  car. 
Boni , r*ig  I Ffa  . 

(b  Moire  cofe  fi  di^-ono  in  qireilo  numero 
dei  Greci , e drì  Crifliani  » whe  fono  lairivG'*im- 


f!attic  si  in  qiiena  città , che  in  Roma  , fc  nor\ 
di  croi  gcntilcf.-W  *pcrò  di  croi  criftiani  ,c  dei 
loro  bravi  generali , dei  Icacraci  illulbri , e della 
famiglia  itupcriaie  ; e a l aUarc  fabriche  gran- 
diofe.  Le  llarue  gcntilefchc  non  furono  Jiftiuc- 
fc  nelle  dette  città»  ma  fu  anzi  ordinato,  che 
fi  ctwìrcrvalTcro  per  monumenn  dell  arte  » c pu* 
blici  ornamenti  «Coilanrino , Teodouo,  e tanti 
altri  ne  fecero  portare  molte  ad  ornare  Co* 
ftanrinr^oli  la  Roma  » daH'Alia  « e dalla  Gre» 
eia,  e fra  oucOc  le  più  celebri,  crune  la  Ve. 
nere  di  Pramicte  a Gnido , il  Giove  Olimpico 
di  Eldia»  che  poi  perirono  negl' inccaij . Gli 
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de’ Turchi  I e la  fetta  di  Maometto  colla  fcimitarra,  e coll’igno* 
ranza  compì  di  rovinare  quanto  non  era  nell’Alcorano,  e fta- 
bilì  la  barbarie  fenza  fperanza  di  rimedio  . 

23.  1 Greci , che  in  gran  numero  fi  rifugiarono  allora  nelle 
ifole  d’Italia,  perle  colie  dell’Adriatico,  e del  Mediterraneo, 
tralTero  feco  alcuni  rullici  pittori,  i quali  quali  nulla  fapevano 
della  loro  arte.  Ma  ficcome  erano  molto  più  pratici , e più  fran- 
chi- degl’  Italiani  , andavano  correndo  da  per  tutto  a dipinge- 
re immagini  , che  la  crilliana  pietà  ordinava  loro  di  fare  . Le 
labriche  più  magnifiche  , che  fi  fono  collruite  in  Italia  dopo 
la  divifione  degl’ imperj  d’oriente,  e d’occidente,  fono  opere 
d’architetti  greci,  come  la  chiefa  di  fan  Marco  in  Venezia,  la 
Tor{e  di  Pila,  ed  altre. 

24.  E' altresì  degno  di  confiderazione , che  gli  llelli  accidenti , 
perii  quali  le  belle  arti  in  Grecia  s’innalzarono  dal  nulla,  furo- 
no anche  caufa  del  loro  riforgimenro  in  Italia,  benché  in  un 
grado  inferiore,  sì  perchè  quella  nazione  è men  propria  della 
greca  alla  delicatilTima  fenfazione  del  bello,  sì  per  elTervi  rifor- 
te con  principi  più  complicati;  il  che  toglie  le  idee  della  fem- 
plicità , unico  fenderò  , per  cui  il  nollro  intendimento  li  prepa- 
ra alla  furriferìta  fenfazione  della  bellezza. 

2J.  La  religione  refe  necelTarie  le  arti  del  fabricare,  dello 
fcolpire,  del  dipingere  immagini  pel  culto  divino.  La  libertà  del- 
le republiche  italiane  ifpirò  a’fuoi  popoli  penfieri  di  farcofe  gran- 
di , e fece  loro  nafcere  idee,  fpente  già  ne’ Greci,  di  dillinguer- 
fi  per  fatti,  e per  opere  eccellenti.  Finalmente  quella  libertà, 
che  rinafccva  in  Italia  ne’fecoli  XIV.  e XV.,  fece  fiorire  l’m- 
dullria  umana  per  quella  regola  , che  fempre  fa  affai  più  chi  fa 
quel  che  'vuole , che  non  quegli , che  fa  quello  che  deve.  L’uomo  li- 


arri  Ai  greci  finche  quel  capo  Tl'oi>era  di  Tidia 
Acne  al  (uo  luogo , al  tempo  di  Giuliano  Tapo- 
Aau«  c anche  ano  aTcoJttlio  il  grande,  che 

10  fece  portare  a CoAantinopoIi , !o<  andavano 

a difcgnarc  con  tutta  la  fcrupolofirà  : chiaro  le- 
gno, titc  durava  in  cHì  un  powo  di  buon  gii- 
Uo . Molte  Aacu:  iurono  diUrutee  in  altri  paefi^ 
ma  poco  potevano  cflcrc  intcrdlamì  per  l’aitc, 
dopoché  infinite  delle  migliori  ciano  Uacc por- 
tate a QueUe  città  capitali . Vedali  la  Stana  dtlU 
arti  d i dis  Tom.  IL  pag.  4. 2 1..  , ìli. 

pag.  jt^.  Altre  moltiflìtnc  cagioni  hanno 
^Operato  fin  dai  tempi  anteriori  a far  perdere 

11  buon  guAo  nelle  atei  ; e quindi  a lar  dimen- 
ticare anche  le  Acfic  arti  ; ficcome  altre  fono 
(late  le  cagioni,  che  hanno  contribuito  nella 


ferie  di  tanti  fccoli  a rovinare  in  Roma  le  an- 
tiche fabmhe  , le  Aatue , ed  ahre  belle  ope- 
re \ non  già  i Criltiani , i barbari  i Somiot 
Pontefici , cd  altri , che  tutto  di  fi  l'cntono  in 
l>o,;ua  di  chi  parla  fenza  faperc  rulla  dì  Aorìa» 
Per  provarcquciioal1ur.ro  ho  fcritta  una  lunga 
diflcrazionc , che  lio  inferita  nel  citato  To- 
mo III.,  di  cui  tanto  piti  potrei  ora  compia- 
ccimi,  dopo  che  non  fi  c faputo  rilevarvi  altro 
diletto  , fe  non  che  quello  nrrovato  con  Aan- 
chcz7a,c  facilità  d tinpuAurarc , e di  mentire, 
ebe  la  maggior  parte  delle  notizie  riportatevi, 
c quelle  lu  irp>‘cie,  che  nguaniano  la  Mole 
Adriana  , c VArfircatto  Vlavio  , mi  fiano  Aaie 
date  da  certe  pcrfonc  , k quali  non  vi  han- 
no alcuna  parte  . Iea  . 
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bero  con  volontà  fa  tutto  quel  che  può,  più,  o meno,  fecon- 
do la  fua  capacità  ; ma  lo  fchiavo  fa  al  più  quello , che  gli  G 
comanda,  e guada  la  fua  propria  volontà  colla  violenza,  che 
gli  fì  fa,  per  ubbidire.  L’abito  di  farlo  opprime  finalmente  la 
fua  capacità , e la  fua  razza  peggiora  fino  a non  più  deGde* 
rare  quello  , che  difpera  ottenere . 

26.  Vediamo  infatti , che  le  belle  arti  cominciarono  a fio- 
rire in  Italia  quando  la  libertà  diede  il  fuo  impulfo  alla  repu- 
blica  di  Venezia.  Il  luo  traffico,  e la  comunicazione  continua 
con  la  Grecia  le  fece  concepire  idee  degne  della  fua  grandezza..., 

RAGIONAMENTO 

su 

L’  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI 
DI  MADRID. 

I.  ^ER  accademia  s’intende  un’  alTemblea  d’uomini  i più  es- 
1 perti  nelle  fcienze,  o nelle  arti  ^coll’oggetto  d’inveftiga- 
re  la  verità,  e di  trovar  regole  fiffe  conducenti  fempre  al  maggior 
progrelTo  , e alla  perfezione  . EfTa  è ben  diverfa  dalla  fcuola, 
in  cui  gli  abili  maellri  infegnauo  gli  elementi  delle  fcienze , o 
delle  arti  . 

a.  Le  belle  arti , come  arti  liberali,  hanno  le  loro  regole  fìfle 
fondate  fu  la  ragione,  e fu  l’efperienza,  per  li  quali  mezzi  giungo- 
no a confeguire  il  loro  fine,  che  è la  perfetta  imitazione  del- 
la natura:  onde  un’accademia  di  quefte  arti  non  deve  compren- 
dere lolcanto  l’efecuzione  ; ma  deve  occuparfi  principalmente  al- 
la teoria,  e alla  fpeculazione  delle  regole;  poiché  febbene  effe 
arti  terminino  nell’operazione  della  mano,  fe  quella  però  non 
è diretta  da  buona  teoria,  remeranno  degradate  dal  titolo  di  ar- 
ti liberali . 

3.  Taluni  fono  nell’errore,  che  la  fola  pratica  vaglia  più 
di  tutte  le  regole , e che  fenza  di  quelle  vi  fiano  fiati  grandi 
artiifi  : falfo,  e talmente  falfo  , che  non  merita  confutazione; 
Quanto  fì  fa  fenza  ragione , e fenza  regola  è tutto  a cafo . B 
come  è poffibile  giungere  ad  uno  fcopo  determinato  fenza  una 
guida  ficura,  che  ci  conduca?  La  pittura,  e la  fcultura  fono 
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arti  come  la  poefia;  e ficcome  in  quefta  la  fenfibilità,  Timmagina- 
zione,  e l’ingegno  non polTono  mai  fenza  regola,  e fenza  lape* 
re  produrre  altro  che  fogni,  e moftruofità  , lo  llelTo  deve  acca- 
dere in  quelle  : onde  ficcome  il  poeta  fenza  conofcere  a fondo 
TalTunto,  che  ha  da  trattare,  e la  lingua,  in  cui  ha  da  fpiegar- 
fi  , non  può  produrre  niun’  opera  perfetta  ; nemmeno  il  pitto- 
re, elofcultore  fapranno  far  opere  degne  di  quelle  profellioni 
fe  non  conofeono  le  forme  de’ corpi,  .che  vogliono  efprimere, 
e la  diverfità  de’modi,  con  cui  fi  prefentano  alla  nolìra  villa, 
e fe  non  conofeono  le  altre  teorie  dell’  arte . 

4.  Non  intendo  perciò  dire,  che  lo  lludio  della  fpecula- 
tiva  abbia  da  efcludere  l’efercizio  della  mano;  anzi  tutto  al  con- 
trario ne  raccomando  infinitamente  la  pratica  : entrambe  han- 
no da  andar  fempre  unite;  e in  quello  fenfo  deve  intenderli  l’ora- 
colo di  Michelangelo,  il  quale  foleva  dire,  che  tutta  l’arte  con- 
fille  ntir  ubbidienia  della  mano  <j//’ . Comprendeva  be- 
ne quel  grand’  uomo , che  doveano  elTere  imprelTe  nell’  inten- 
dimento le  immagini,  e le  nozioni  di  quello,  chela  mano  de- 
ve efeguire  ; onde  è necelTario  operar  fempre,  ma  col  cono- 
fcere il  perchè,  e il  c.ome. 

I profelfori  abili  d’un’  accademia  debbono  cercare  col 
conferire  tra  loro  le  regole  ficure , per  le  quali  poflano  i prin- 
cipianti abbreviar  il  cammino  in  arti  cosi  dilatate  . Quelle  re- 
gole fi  preferiveranno  a guifa  di  leggi  alla  gioventù! , fpiegan- 
done  le  ragioni  con  dimollrazioni  chiare,  che  non  folo  convin- 
cano , ma  perfuadano;  giacché  fenza  perfuafione  non  fi  può  mai 
far  niente  di  perfetto  . 

6.  Tutte  le  accademie  d’arti  fono  incominciate  daH’elTere 
fcuole , e poi  fi  fono  trasformate  in  quel , che  chiamiamo  acca- 
demia, cioè  focietà  di  profclTori  , che  colle  loro  conferenze, 
e difeorfi  hanno  promoflb  l’ammaeflramento , e han  meritato  la 
protezione  de’ principi.  Così  fono  incominciate  le  accademie  di 
Roma,  di  Bologna,  di  Firenze,  di  Parigi,  ec  . L’utilità  dita- 
li llabilimenti  confille  nell’  avanzamento  delle  arti  , e nell’  in- 
fluenza, che  cagionano  in  tutta  una  nazione,  fpargendovi  il  buon 
gullo  ; poiché  è l’intelligenza  del  difegno,  che  dirige  tutte  le  arti, 
che  trattano  di  figure,  odi  forme.  Quella  utilità  non  potrà  mai 
coafeguirfi  da  ninna  accademia,  dove  non  s’infegnino  publicamen- 
te  le  ragioni , e la  teoria  del  difegno  fudetto  ; perchè  fenza  teo- 
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ria , il  difegnare  non  è che  un  atto  pratico  , e materiale , che 
produce  la  fola  figura , che  fi  circofcrive  , fenza  darne  intelli- 
genza generale,  nè  infegnare  a giudicar  delle  forme.  Perlochè 
qualunc^ue  accademia,  che  non  feguita  le  fopradette  mafllme  , 
avrà  dilegnatori  materiali,  e artigiani,  ma  non  artifti  illumina- 
ti , ed  eccellenti  ; e per  confeguenza  opererà  contro  il  fiio  fi- 
ne principale , e dilliperà  i capitali  , che  impiega  in  cattivi  am- 
maeltramenti . 

7.  Rivolgendo  ora  il  difcorfo  all’ accademia  di  s.  Ferdinando 
vediamo  quel , che  la  ragione  vi  trova  bene  , o male  Itabilito  a 
profitto  della  nazione  . La  fudetta  accademia  incominciò  dal  di- 
fegno  , e dal  modello,  come  tutte  le  altre;  e la  generofità  del 
fuo  fondatore  la  dotò  ampiamente  di  rendite  maggiori  forfè  di 
quelle  , che  abbia  qualunque  altra  accademia  d’Europa  . Molti 
credono  , che  i frutti , che  ha  prodotti , corrifpondano  abbon- 
dantemente alla  fua  iftituzione  : ma  ficcome  per  buona  che  fia 
una  cofa  , è fempre  fufeeetibile  di  miglioramento  ; a me  pare,  che 
potrebbero  rettificarvifi  alcune  cofe  . 

8.  Governano  quella  accademia  quei,  che  dovrebbero  pro- 
teggerla , cioè  i configlieri , che  per  l’alta  nafeita  , per  gl’impieghi, 
e per  le  circollanze  loro  non  hanno  avuto  campo  d' ifiruìrfi  a 
fondo  nè  delle  opere  , nè  degli  attilli  . Eglino  fono  quelli , che 
votano  , e accettano  , o ricufano  i foggetti  , che  afpirano  all’  onore 
dì  elTere  ammelfi  nel  l’accademia  ; onde  le  grazie  non  dipendono 
da  coloro  , che  polTono  giudicare  del  merito  . E’  ben  vero  , che 
quelli  {ignori  prima  di  decidere  odono  i profeflbri  in  rutto  quel- 
lo , che  fpetta  all’  arte  ; ma  fe  han  da  regolarli  a tenore  di  que’ 
configli , è oziofa  la  loro  decifione  ; non  elTendovi  necellìtà  , che 
propongano  quelli , che  dovrebbero  decidere  ; e che  decidano 
quelli  , che  dovrebbero  proporre  . In  tutte  le  altre  accademie  del 
mondo  fono  i profelTori , che  votano  , e decidono  affolutamente 
quanto  fpetta  al  governo  di  elfe  , e al  merito  degl’  individui , 
e delle  loro  opere  ; e i principi , e i fignori  non  fi  rifervano 
altra  parte  privativa  che  di  proteggere,  e di  onorare  le  arti,  e 
gli  artilli.  Quella  protezione  deve  elfere  cftettiva  , e non  di  mera 
apparenza  ; diltinguendo  i profelTori  fecondo  il  loro  merito  , e 
non  conlòndendoli  cogli  artigiani  , e impiegandoli  in  opere  d’im- 
portanza; poiché  fe  i nobili,  e i ricchi  d’un  regno  non  entrano 
nella  idea  di  fare  opere,  e di  diffonder  cosi  il  gullo  delle  arti 
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nella  nazione  e(Te  fi  eftinguono  per  difetto  di  alimento;  perchè 
fe  il  folo  re  impiega  gli  artilli , non  può  occuparne  che  un  nu- 
mero limitato  , e il  gufto  delle  arti  fi  concentrerà  nella  Tua  per- 
fona  ; facendoli  barbarie  in  tutto  il  reftante  del  regno  , come  in 
altro  luogo  fi  è detto  efiere  accaduto  fotto  i re  da  Filippo  li. 
fino  al  noltro  fovrano  , benché  tutti  amalTero , c proteggelfero 
le  arti , particolarmente  la  pittura;  e nondimeno  il  buon  gullo 
non  fi  è mai  diftufo  nel  generale  della  nazione  . 

9.  Supporti  quelli  antecedenti  , l’accademia  di  Madrid  fi  ha  da 
confiderare  o accademia  , o fcuola,  o l'una  , e l’altra  . Qiialunque 
di  quelle  tre  cofe  erta  fia,  è femprc  neceflario , che  i membri, 
chela  compongono,  fieno  maellri  i più  efperti  nelle  arti;  poi- 
ché come  accademici  debbono  elTer  capaci  di  fpiegare  le  defini- 
zioni dell’arte,  d’onde  fi  traggono  le  regole  ; e per  fare  da  mae- 
ftri  ognun  vede  elTcr  necelTario , che  fappiano  la  profelTìone  . 
1 difcorfi  accademici  fpianano  le  difficoltà  dell’ arte  alla  gioventù, 
che  voglia  profelTarla,  e mettono  in  illato  { dilettanti  d’intendere, 
e di  giudicar  fanamente  delle  opere  . Quella  circoftanza  é talvolta 
più  neceiraria  in  Spagna  , che  altrove  , perché  il  grolTo  della  na- 
zione non  ha  tuttavia  idea  giulla  delle  arti , e della  loro  nobiltà, 
nè  de’  molti  doni  del  cielo  , e dello  lludio , che  debbono  con- 
correre per  fare  un  grande  ardila  . I fudetti  difcorfi,  e le  con- 
ferenze accademiche  lerviranno  anche  agli  lleffi  profelTori  ; per- 
chè non  tutti  fanno  fcientificamente  i principj  della  loro  profes- 
lìone,  e faranno  con  ciò  ftimolati  a lludiarli  : finalmente  a forza 
di  efamiuar  la  materia  fi  anderanno  dillruggendo  a poco  a poco 
le  falfe  malfime  , che  fi  faranno  intrule  nell' ammaellramento . La 
gioventù  avrebbe  altro  vantaggio  nell’  udire  le  grandi  difficoltà, 
che  fono  nelle  arti  , e nello  lludio  improbo  , che  richieggono; 
e allora  folamente  gli  animi  generofi  le  intraprenderebbero  ; e 
chi  fi  fcoprilfe  di  minor  forza,  e di  talento  minore,  o abban- 
donerebbe l’imprefa , o fi  contenterebbe  di  applicarli  alle  parti 
proporzionate  alle  fue  forze . In  quella  maniera  ciafcun  talento 
xellerebbe  nella  fua  naturai  libertà,  nè  farebbe  collretto  all’uni- 
formità dello  lludio  , e,  quel  che  più  importa  , s’ infegnerebbe 
l’arte,  e non  lo  llile  particolare  di  un  maellro . 

10.  La  maggiore  utilità , che,  fecondo  io  credo , rifulterebbe 
da  fififatti  lludj  , farebbe  , che  i (ignori , e i ricchi  s’  illruireb- 
bero  de’  principj  delie  arti , e ne  concepirebbero  il  dovuto  amo- 
re. 
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re,  è ftima;  ficcome  già  in  molti  di  loro  v’ è la  naturale  dis- 
pofizione  , e non  manca  altro  che  aver  udito  profefTori  , che  fa- 
celfero  loro  vedere  l’importanza  , la  dignità,  e il  decoro  di  quelle 
arti.  La  lloria  ci  offre  la  neccllìtà  di  quella  (lima,  poiché  do- 
ve effa  è mancata,  fono  mancate  infallibilmente  le  arti,  e le  fcien- 
ze  . Gli  £gizj  , che  le  inventarono  quali  tutte  , non  ne  perfe- 
zionarono veruna,  perchè  non  fecero  onore  ai  profelfori,  non 
confiderandoli  che  come  artigiani.  1 Fenicj  le  avanzarono  un 
poco  di  più , perchè  diedero  per  oggetto  alle  arti  l’utilità  del 
commercio  . La  Grecia , e fpecialmente  la  dotta  Atene  , dove 
fu  maggior  uguaglianza  nello  flato  delle  perfone,  è dove  le  ar- 
ti, e le  feienze  furono  (limate  p >co  men  che  la  divinit.à,  e do- 
ve più  fiorirono  degnamente  la  pittura,  la  fcultura,  e l’archi- 
tettura. 1 Romani  non  uguagliarono  mai  i Greci  in  quelle  pro- 
felfioni , perchè  il  cammino  dell  onore  era  nel  fervigio  milita- 
re , e fi  lervirono  degli  artilH  della  vinta  Grecia  ridotti  alla 
dura  fichi  avi  tù  ; onde  avvilirono  e gli  attilli,  e le  loro  opere. 

11.  Conchiudo  dunque,  che,  affinchè  in  una  nazione  fio- 
rificano  le  arti,  è necelfario  non  folamente  , che  le  loro  opere 
fieno  llimate,  ma  che  gli  attilli  fieno  onorati  a proporzione;  poi- 
ché altrimenti  niun  animo  generofio  vorrà  fiagrificare  i Cuoi  fiu- 
dori,  e la  fiua  vita  in  una  profellione,  la  quale  in  vece  di  ono- 
re gli  porta  quali  avvilimento;  onde  fi  applicheranno  alle  ar- 
ti (blamente  i pufillanimi,  che  afipirano  al  mero  interelTe,  e fo- 
no incapaci  de’concetti  fiublimi,  che  richieggono  le  arti;  poi- 
ché alla  fine  le  opere  fono  fiempre  i ritratti  dell’  animo  dell’  attilla. 

12.  Grandi  vantaggi  confieguirebbe  qualunque  nazione.  Ce 
i Cuoi  primi  (ignori , e i più  poderofi  fi  atfezionalTero  alle  ar- 
ti, come  vediamo  edere  accaduto  in  tutti  i fiecoli,  che  hanno 
fiorito:  e fe  alcuni  di  loro  le  coltivano  abballanza  per  poter- 
le intendere,  come  ne  abbiamo  varj  efiempi,  e fpecialmente  quel- 
lo dell’ imperator  Adriano,  allora  s’innalzano  ficuramente  all’ 
ultima  perfezione;  perchè  conofeendone  il  merito  le  fomenta- 
no, e impiegano  gli  attilli,  mettendoli  in  occafioni  da  fpiega- 
re  i loro  talenti  : poiché  non  è meno  vantaggiofo  ai  profelfo- 
ri  relfere  impiegaci , che  l’apprendere  : quello  rimane  inutile  Len- 
za di  quello  . 

13.  Riguardando  ora  l’accademia  di  Madrid  come  fcuola, 
convita  fare  alcune  rifieOIoni . Fino  a quelli  ultimi  tempi  le  man- 
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cavano  i buoni  efeinplari  delle  arci  : a quello  però  fi  è fupplito, 

f>oflcdendo  oggi  l’accademia  la  migliore,  c la  più  copiofa  col- 
ezione  di  gelfi  di  llatue  antiche,  che  fia  in  Europa.  Da  quel- 
la fi  poffono  ora  apprendere  le  proporzioni , e l’arte  d’elpri- 
mer  l’anatomia  lenza  durezza,  la  fcelta  delle  buone  forme,  e 
il  vero  carattere  della  bellezza. 

14.  Manca  tuttavia  a mio  parere  il  tempo  .fufficiente  per  ap- 
prendere un  fiftema  uniforme  d’infegnare,  e alcune  parti  neces- 
farie  dell’arte,  che  o non  s’infegnano,  o s’infegnano  male.  Su 
quelle  cose  dirò  il  mio  parere  con  ingenuità. 

15.  Benché  trovinfi  in  Madrid  molti  profeflbri  di  merito, 
non  fi  può  negare , che  non  fieno  Hate , e non  fieno  prefen- 
temente  altrove  delle  Icuole  più  accreditate . Non  fi  debbono 
dunque  dare  per  efempio  alla  gioventù  privativamente  le  opere 
degli  arcilH  dell’accademia;  mali  debbono  prendere  le  migliori 
opere  di  tutte  lefcuole,  c di  tutti  i profelTori  più  celebri  . In 
quello  modo  i fanciulli  dalla  loro  più  tenera  età  fi  avvezzeran- 
no a un  buono  llile  . Ne  rifulterà  ancora  un  altro  vantaggio 
ben  grande,  ed  è,  che  i maellri  dell’accademia  potrebbero  par- 
lare con  libertà,  non  elTendo  più  ritenuti  dall’ amor  proprio  , 
nè  da’  rifpctti  umani , che  impedifeono  dir  francamente  il  fuo 
fentimento;  laddove  quando  fi  tratta  di  opere  proprie,  o de’ 
compagni , fi  hanno  molte  ragioni  per  palliare  il  proprio  parere  . 

16.  Sarebbe  anche  molto  conveniente,  che  i profelFori  des- 
ierò il  bupn  efempio  di  difegnare  , e di  modellare  inficine  co’ 
principianti  nella  fala  del  modello,  per  animare  così  la  gioven- 
tù, c i profelTori  ftelli  delle  dalli  inferiori  ; elTendo  quello  llu- 
dio  molto  più  utile  ai  provetti,  che  ai  principianti  . Sopratutto 
farebbe  necelTario,  che  fi  efaminafle  colla  maggior  attenzione 
quanto  fi  propone  alla  gioventù  , non  dovendo  dipendere  dal 
capriccio  de’  particolari  l’introdurre  efemplari  viziofi  ; poiché  è 
molto  più  difficile  disfarli  d’un  vizio  acquillato  ne’ primi  anni, 
che  l’apprendere  mille  cole  buone. 

17.  II  tempo,  che  fi  delTma  nell’ accademia  per  lo  Hudio, 
non  è fufficiente,  nè  opportuno;  perchè  le  ore  della  notte  fo- 
no poche  per  uno  Hudio  sì  vallo  , c lo  fpirito  de’  giovani  di- 
Hratto  dalle  occupazioni  del  giorno  non  ha  l’attività  necelTaria 
per  apprendere,  e filTarli  nella  memoria  le  cole  , che  s’infegna- 
no. Sarebbe  dunque  necelTario,  giacché  l’accademia  ha  da  es- 
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fere  anche  fcuola , far  quello , che  fi  pratica  nelle  fcuole  delle 
altre  facoltà;  cioè  impiegare  nello  ftudio  le  migliori  ore  del  di 
coH’alTìllenza  de’ prò  te  (fori  d’inferior  grado  , i quali  delTero  con- 
to ai  Juperiori  de’ progrelTì , e del  modo  d’infegnare  ; quefto 
cfercizio  farebbe  in  oltre  molto  utile  a loro  Itellì  ; e i princi- 
pali maellri  dovrebbero  rivedere  gli  fiudj  de’ giovani , per  cam- 
biarli di  clatTe  fecondo  i loro  progrelTì  . 

] 8.  L’efercizio  della  notte  dovrebbe  fervir  folamente  per  co- 
loro , che  elfendo  già  avanzati  nella  teoria  dell’arte  han  bifo- 
gno  d’aumentar  la  pratica  col  frequente  ufo;  poiché  altrimenti 
colla  follecitudine,  con  cui  fi  ha  da  operar  di  notte,  fi  alTue- 
fanno  i principianti  ad  una  fcorrezione,  la  quale  degenera  in  vi- 
ziofa  negligenza , non  eflendovi  tempo  d’olTervare  bene  le  re- 
gole, e le  ragioni  dell' arte:  e quelli,  che  incominciano  a co- 
piar principi , nemmeno  hanno  tempo  fufficiente  da  vedere  il  frut- 
to della  loro  applicazione:  onde  molti  fidifanimano,  e abban- 
donano lo  iTudio  incominciato.  In  fomma  , quando  l’accademia 
abbia  da  elfere  fcuola,  è necefiario  praticarvi  tutto  quello,  che 
un  vigilante,  e buon  maeftro  deve  fare  privatamente  co’fuoidi- 
fcepoii  ; altrimenti  non  farà  mai  fcuola  utile. 

19.  Se  non  fi  filTano  le  leggi,  e le  maflìme  delle  piibli- 
che  lezioni  in  modo,  che  la  gioventù  apprenda  come  fe  ftudias- 
fe  fotto  un  folo  maellro  , fi  confonderanno  i difcepoli , feguen- 
do  regole  differenti , e talvolta  contradittorie  . Perciò  converreb- 
be , che  riunendoli  i profelTori  , ed  efaminando  bene  le  mate- 
rie , convenillèro  , e concertaflèro  il  metodo  da  doverfi  fegui- 
re,  ponderando  bene  le  ragioni  prò,  e centra,  colla  riferva  pe- 
rò di  emendarlo  qualora  l'cfperienza , e la  ragione  lo  perfua- 
deffero . 

20.  Le  cofe,  che  con  più  diligenza  debbonfi  infegnare,  fo-  , 
no  la  prolpettiva  lineare,  ed  aerea,  fcegliendo  però  un  meto- 
do breve.  Vien  indi  l’anatomia,  non  come  l’apprendono  il  me- 
dico , e il  chirurgo  , ma  come  conviene  alle  arti , che  hanno 
per  oggetto  l’imitazione  delle  forme  efteriori  delle  cofe:  e fic- 
come  fra  tutti  i corpi  della  natura  non  v’è  per  l’uomo  cofa  più 
nobile,  e più  degna  che  la  figura  umana,  gli  è necelTarilTimo 

il  conofcerla  efattamente  e nel  tutto  , e nelle  parti  ; e quello 
ci  viene  infegnato  dall’ anatomia:  onde  ficcome  la  profpettiva  ci 
mollrail  modo  d’imitar  l’apparenza  delle  forme,  e ciò  non  fi 
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può  efeguire  fenza  conofcerle  anatomicamente  ; perciò  quefta 

fcienzaè  ugualmente  neceiTaria  allo  fcultore  , e al  pittore. 

21.  Non  è men  preziofo  lo  Audio  della  (iroetria , o fia 
delle  proporzioni  del  corpo  umano  , fenza  le  quali  non  è pos- 
libile  faper  fceglicre  dalla  natura  i corpi  più  perfetti.  Per  que- 
lla fcienza  gli  antichi  greci  fi  contradiftinfero  cosi  fuperior- 
mente  da  noi  altri;  e la  bellezza,  la  grazia,  e il  movimento  de- 
rivano dalle  proporzioni. 

22.  L’arte  de’  lumi,  e delle  ombre,  che  fi  chiama  chiarofcuro, 
fi  dovrebbe  infegnare  colla  ftelTa  accuratezza  , poiché  fenza  di 
elTb  la  pittura  non  può  aver  rilievo  ; onde  fi  ha  da  confiderare 
come  fua  parte  ellenzialilTìma , tanto  più  che  non  fempre  i pit- 
tori hanno  agio  di  vedere  le  cofe  al  naturale;  e quand’anche 
l’aveirero , non  è sì  facile  intenderne  le  ragioni , e mantenerli 
attaccati  alla  verità  da  non  lafciarfi  trafportare  da  alcune  regole 
pratiche  feguite  da  alcuni  ignoranti , e apprefe  fenza  riflcllione 
da’  loro  maeftri . Finalmente  il  chiarofcuro  è una  parte  doppia- 
mente utile,  perchè  piace  agl’intendenti,  e a chi  non  lo  è. 

23.  Non  fo  fe  mai  fienfi  date  lezioni  di  colorito  , non  ollante 
che  fia  una  parte  sì  principale  della  pittura;  e abbia  le  fue  re- 
gole fondate  nella  fcienza,  e nella  ragione.  Senza  tale  Audio  è 
impoAibile  , che  la  gioventù  acquiAi  buon  guAo  di  colorito  , e 
ne  intenda  l’armonia . 

24.  Nello  Aefio  modo  è necelTario  infegnare  l’invenzione, 
e la  compofizione,  fenza  ometter  l’arte  de’ panneggiamenti  : tut- 
to ciò  ha  parimente  le  fue  regole  filTe  : regole  necelTarie  per 
imparare,  e per  intendere  quello,  che  fi  vede  nella  natura.  Non 
voglio  dire  , che  foltanto  con  quelle  regole  fenza  talento  fi  pos- 
fa  confeguir  l’arte  ; dico  bensì , che  fenza  di  eAe  niuno  giun- 

, gerà  mai  ad  eAere  eccellente  artiAa  . E quando  anche  tutte  le 
regole  non  fieno  fufcettibili  di  dimoArazione ; quelle  però,  che 
riguardano  l’imitazione,  l’ammettono  alTolutamente , e quelle 
dell’  elezione  hanno  le  loro  ragioni  quali  evidenti . 

25.  Taluno  forfè  dirà,  che  tutto  queAo  Audio,  che  io  pro- 
pongo per  l’accademia  , potrebbe  Carli  da  qualunque  profelTor 
maeAro  in  fua  cafa  a’  Cuoi  difcepoli  . A me  pare  di  no  , creden- 
do impoAibile  , che  un  fol  uomo  polTa  Capere  ugualmente  bene 
tante  cofe;  e quand’anche  le  fapefle  , non  fo  le  abbia  tempo, 
e agio  per  infegnarle . Oltre  di  che  può  luccedcre,  che  tra  co- 
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loro , che  ftudiano  folto  un  partìcolar  maellro  , fi  trovi  qual-  • 
che  talento  , che  per  difetto  di  buona  irruzione  , o di  altro  mo- 
tivo non  giunga  a farli  uomo  di  gran  merito  ; mentre  nella  fcuola 
publica  avrà  occafione  di  fviluppare  il  Tuo  ingegno  , e di  dillin- 
guerfi  coir  emulazione , e di  un  povero  infelice  renderli  un  ar- 
tica « che  dia  onore  all’arte,  e glbria  alla  patria. 

26.  Benché  l'architettura  fia  una  parte  coiìituente  l’accademia 
ugualmente  che  la  pittura , e la  fcultura  , io  non  ne  ho  parlato  per 
non  ufcire  dalla  mia  profelllone . Credo  però,  che  fenza  entrare  nel 
di  lei  fondo  , fi  polTa  dire , che  giacché  l’accademia  vuole  elTe- 
re  fcuola  delle  belle  arti , vi  fi  dovrebbe  infegnare  anche  l’archi- 
tettura ; poiché  fcuola  fenza  lezioni  non  fi  concepifceche  cofafia. 

27.  Sebbene  l’architettura  non  abbia  nella  natura  un  pro- 
totipo così  noto  da  ricorrervi , come  le  altre  due  belle  forelle: 
ha  nondimeno  certe  regole  di  convenienza . che  formano  il  fuo 
gufio  : e quello  può  ellér  buono , o cattivo  . come  nelle  altre 
belle  arti.  Quello,  che  fi  deve  proporre  alla  gioventù,  ha  da 
elTere  il  più  puro  , cioè  quello  , che  i fecoli , e la  ragione  hanno 
autorizzato  per  il  migliore,  vale  a dire  quello  de’  primitivi  Greci . 

Chi  fiudia,  e fappia  a memoria  ledimenfioni,  e le  proporzioni 
del  Vignola , o di  altro  confimil  autore  , non  perciò  avrà  alcun 
gufio  d’architettura,  buono,  o cattivo  ; ficcome  chi  non  fappia 
che  le  mi fure  meccaniche  de’ verfi  , non  per  qu«Ao  farà  poeta. 

I Vignoli  fono  ai  Vitruvj,  come  la  Regia  Parnàjjì  alla  Poetica  di  Ora- 
zio  . Gli  efempi , per  elTer  tali , non  fi  debbono  proporre  , fe  l’au- 
tore donde  vengono  non  lo  merita;  e quello  é appunto  quello, 
che  i pròfelTori  dell’accademia  dovrebbero  efaminare. 

28.  Dovrebbero  fpecialmente  fare  una  gran  dillinzione  tra 
l’architettura  , e l’arte  di  fabricare;  cofa  , che  fino  ne’  titoli  de’ libri 
fi  fuol  confondere.  L’invenzione,  e il  gullo  fanno  l’architetto; 
la  matematica,  e la  fìfica  fono  fue  ferve , e minillre.  11  primo 
é come  la  iella  nell’  uomo  , c il  fecondo  come’  le  mani . L’ in- 
venzione richiede  talento  grande , bene  illruito  ; e l'arte  di  fa- 
bricare è tutta  meccanica  , e materiale  . Di  coloro  , che  per  q^ueft* 
ultima  llrada  pretendono  eflere  architetti,  e ricchi,  fi  ride  fenza 
dubbio  Marziale , quando  configlia  un  padre  a fare  architetto 
il  fuo  figliuolo  balordo  : 

Si  duri  fuer  ingenii  videtur  , 

Praeconem  facias  , vel  architeflum  . 

Mengs  Op.  O o . LET- 
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LETTERE 

A DIVERSI. 
A d.  Antonio  Ponz  (a). 


I.  ^ Tener  mio,  voi  chiedete  il  mìo  parere  fui  merito  de’qua- 
dri  più  rimarchevoli , che  fi  confervano  nel  reai  palaz- 
zo di  Madrid,  per  publìcarlo  nella  deferizione , che  voi  fate 
della  Spagna.  Voi  mi  onorate,  e mi  animate , col  credermi  ca- 
pace di  tale  imprefa , la  quale  è per  altro  fuperiore  alle  mie 
forze,  e più  dinìcile  di  quel  che  vi  figurate;  maggiormente  per- 
chè io  intendo  poco  le  lettere,  e non  ho  grazia  per  trattare 
una  materia  sì  delicata. 

2.  Voi  fapete  molto  bene,  che  a’ miei  occhi  non  poflbno 
tutte  le  pitture  comparir  sì  belle , come  agli  altri , benché  io 
ammiri  le  opere  degli  uomini  grandi  affai  più  di  quello  , che 
facciano  gli  amatori  volgari;  colla  differenza  però,  che  coftoro 
trovano  un  numero  infinito  di  pittori  eccellenti , cioè  tutti  quelli , 
che  dilettano  la  villa  ; ed  io  non  ne  trovo  che  un  piccol  nu- 
mero , e lo  riduco  a que’  pochi , che  meritano  il  gloriofo  tì- 
tolo di  grandi . 

3.  Ciò  nondimeno  è certo  , che  tutti  abbiamo  una  ragion 
comune  per  valutare  le  opere  delle  belle  arti;  poiché  sì  il  dot- 
to, che  l’ignorante,  ciafeuno  più  , o meno  ha  idea,  che  le  bel- 
le arti  hanno  da  dar  diletto  per  mezzo  della  imitazione  delle 
cofe  note  ; onde  approva  quelle , che  hanno  quelta  qualità , a mi- 
fura  della  Aia  intelligenza.  Se  le  opere  fono  inferiori  a fegno , 
che  chi  le  mira  può  feoprirne  i difetti  con  facilità , ordinaria- 
mente le  difprezza;  ma  fe  per  la  varietà  degli  oggetti  grade- 
voli, e facili  a 9omprenderA,  dilettano  la  fua  viAa,  allora  le  ap- 

prò- 


Ca^  Quella  lettera  fu  Rampata  Tanno  177^* 
So  Madrid  nclio^ra  di  Antonio  Tona , intico* 
lata  ì^iaxi  de  Efpana , Viaggio  di  Spagna  • 
dovendo  voluto  Mengs , che  (1  publicallc  tal 
^uale  egli  1 avea  fcrirra  in  caRìgliano , nella 
^ual  lingua  egli  avea  poca  perizia  di  tcrivcre, 
legarono  varie  cofe  alquanto  confurc  . Per  ri- 
fncd.are  a quello  dilcKo  li  è procurato  riTchiarare 
^u  che  li  c potuto  , fcnxa  però  ritoccar  tanto 
«a  alterar  la  rnanicra  originale,  che  l'autore 
Ila  di  cnunziarfi  Vi  fono  atjqiuntc  a cune  poche 
MK  PCI  iipicgaic  U ligtuiduto  di  varie  veci 


proprie  dell'arto, 

Quefta  mcdcltma  lettera  s’imprclle  a Torino 
tradotta  in  italiano  cosi  infelicemente  , clic  a 
me  colta  il  difpiaccrc  grande , che  nc  provò 
Mencs;  c fc  la  morte  non  lo  avelie  prevenuto  , 
era  determinato  tradurla  egli  Hello  , e pubti* 
calla  , per  dileguare  il  mal  <Mncctco  , che  del 
Aio  Upcrc  deve  formare  il  mondo  per  quella 
traduzione  } poiché  ai  difetti  di  chiarezza  , che 
fono  nello  Tpagnuolo,  lì  aggiungono  errori , c 
coQtradizioai  manifcAe  • Azajia  . 
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prova:  fe  però  incontra  maggiore  complicazione  di  ragioni,  del- 
le quali  le  più  facili  lo  guidano  all’intelligenza  delle  difficili,  ha 
in  tal  cafo  la  compiacenza  d’indovinare;  innalzando  il  Tuo  inten- 
^ dimento,  e lufingando  il  Tuo  amor  proprio,  loda  come  per  gra- 
titudine la  detta  opera  più,  o meno,  fecondo,  che  gli  ogget- 
ti fono  più  conformi  alla  fua  condizione  naturale,  o abituale. 
Così  il  divoto,  il  lafcivo , il  dotto,  il  pigro,  l’idiota  appro- 
vano oggetti  diverll  con  maggiore,  o minore  entuliafmo:  del- 
le cofe  però  troppo  fuperiori,  e totalmente  al  di  là  della  no- 
llra  intelligenza,  poco,  o niun  diletto  riceviamo. 

4.  Quindi  voi  potete  confiderare  quanto  varj  efler  debba- 
no i pareri  degli  uomini  rifpctto  alle  opere  della  pittura  , e quan- 
to fia  pericolofo  il  dire  con  fìncerità  il  fuo  fentimento;  poiché 
ciafcuno  lì  appaffiona  alla  fua  opinione  per  quello,  che  appro- 
va, o difapprova;  e ordinariamente  fi  ha  a male,  che  altri  bia- 
fimi  quel  ch’egli  loda,  non  già  per  affetto  alla  cofa  lodata,  ma 
per  fuo  amor  proprio  . Non  potendo  l’uomo  tollerare  d’effer 
fuperato  da  altri  nell’ intendimento,  e non  avendo  forza  da  ri- 
battere la  ragione,  fuole  ricorrere  al  rimedio  di  fcreditare  chiun- 
que dice  la  verità,  col  titolo  di  maledico , o almeno  di  difprez- 
zatore,  o di  uomo  incontentabile;  onde  è talvolta  difgraziaco- 
nofcer  gli  errori , e Tempre  imprudenza  fcoprirli  fenza  neceffità  . 

J.  Ciò  non  oftante  io  voglio  compiacervi,  parlando  però 
da  pittore,  che  conofce  le  difficoltà  dell’arte,  e l’impoffi'bilità 
di  polTederla  fenza  difetto,  lo  non  ho  la  vanità  di  farmi  giu- 
dice per  criticare  i profefTori  della  mia  facoltà;  e vi  afficuro, 
che  fo  grande  fiima  di  tutti,  anche  di  coloro,  che  fecondo  le 
regole  dell’arte  farebbero  molto  cenfurabili  ; e quando  altro  mo- 
tivo non  ho  da  filmarli,  ammiro  il  valore,  e la  facilità  , con  cui 
hanno  efeguite  le  loro  opere  , alle  quali  fpeflTo  non  manca,  che 
TefiTere  fiate  fatte  con  migliori  princìpj.  Se  condifcendo  dun- 
que ad  efporre  alcune  ritieOIoni  critiche  , lo  fo  folamente  affi- 
ne di  recare  qualche  utilità  , come  voi  mi  fate  fperare . 

6.  Prima  d’intraprendere  la  defcrizione  de’  quadri , mi  pare 
not?  inutile  il  dare  una  fuccinta  idea  della  pittura  in  generale; 
affinchè  le  perfone  poco  ifiruite  in  quella  materia  fiano  a por- 
tata di  gufiate  la  bellezza  delle  eccellenti  produzioni  , che  an* 
deremo  defcrivendo . 

7.  Voi  non  ignorate,  che  la  pittura  fia fiata  in  tutti  i tem- 

O o 2 pi 


Digitized  by  Google 


29*  L B T T » R A 

fli  in  tale  ftima'»  che  gli  antichi  Greci  la  chiamarono  arte  libera* 
e ; e finalmente  fi  è introdotto  il  nome  di  bella  artei  che  le  con- 
viene benifiìmo.  Si  ha  però  da  rìHettere,  che  la  pittura  è arte  no- 
bile, o liberale  riguardo  allo  ftudio  mentale,  che  necelTariamen- 
te  richiede,  e alla  fuperiorità  dell’ intendimento  , che  deve  avere 
chi  la  efercita , unito  colla  qualità  di  un  animo  nobile  corrifpon- 
dente  alla  definizione  data  dai  favj  della  nobiltà . EfTa  è anco 
arte  nobile  per  aver  Tempre  la  Tua  eccellenza  aperto  il  cammi- 
no alla  nobiltà , e agli  onori , come  lo  conteftano  tanti  efempi 
in  Spagna,  e altrove. 

8.  Corrifponde  in  oltre  alTai  bene  il  nome  di  bella  arte  al- 
la pittura  per  riguardo  delle  Tue  produzioni  , poiché  ogni  pit- 
tura deve  aver  bellezza;  Tenza  di  che  farà  Tempre  diTettoTa.  La 
nobil  arte  della  pittura  a niun’  altra  coTa  fi  può  meglio  para- 
gonare, che  alla  poefia,  avendo  entrambe  Io  ftelTo  fine  d’illrui- 
re  dilettando.  La  pittura  imita  tutte  le  apparenze  degli  ogget- 
ti vifibili  della  natura,  non  puntualmente  come  Tono , ma  co- 
me compariTcono  , o come  potrebbero , o dovrebbero  eflere . 
ElTendo  il  Tuo  fine  d'iftruire  con  dilettare , elTa  noi  conTegui- 
rebbe  Te  copialTe  la  natura  com’è , perchè  vi  Tarebbe  la  ftelTa , 
e anche  maggior  difficoltà  a comprendere  le  produzioni  dell*  ar- 
te, che  quelle  della  natura:  onde  il  modo  dell’arte  è di  dar- 
ci idea  delle  coTe  prodotte  dalla  natura;  e le  Tue  opere  Taranno 
tanto  più  lodevoli,  quanto  più  perfetta,  più  determinata,  e più 
chiara  Tarà  l’idea,  che  ce  ne  danno. 

9.  Tutto  quello,  che  l’arte  può  produrre,  fi  trova  già  nel- 
la natura  prodotto  per  intiero,  o per  parti;  e benché  non  pos- 
fa  l’arte  giungere  ad  imitare  a perfezione  un  oggetto  della  natu- 
ra, quando  parlali  di  compita  bellezza,  il  qual  caTo  é ben  ra- 
ro : fi  può  tuttavia  dire,  che  l’arte  della  pittura  fia  ingenera- 
le più  compitale  più  bella  della  natura  llelTa  ; perché  uniTce 
le  perfezioni,  che  trovanfi  in  quella  Teparate,  o nella  imitazio- 
ne depura  gli  oggetti  dì  tutto  quello,  che  non  é elTenziale  al  ca- 
rattere Tcelto  per  l’idea , che  vuol  dare  agli  Tpettatori . Oltre 
a ciò  la  natura  è così  complicata  in  tutte  le  Tue  produzioni , 
che  non  polliamo  comprendere  il  modo  come  le  fa,  nè  diftin- 
guere  facilmente  le  Tue  parti  elTenziali.  All’incontro  la  pittura 
colle  Topradette  condizioni  ci  dà  idea  chiara  delle  coTe  origi- 
ludi  prodotte  dalla  natura,  Tenza  faticarci  rintendimeoto  ; il  che 

fem- 
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fempre  cagiona  diletto , perchè  tutto  quello  , che  muove  i 110- 
Ori  fenG,  o Tintel letto  , lenza  faftidio,  produce  fenfazione  gra* 
devole  ; perciò  l'imitazione  ci  diletta  più  del  Tuo  prototipo  . 
Per  confeguenza  dico,  che  la  pittura  non  deve  eflere  una  imi- 
tazione fervile , ma  ideale , cioè  deve  imitar  le  partì  degli  og- 
getti naturali,  che  ci  danno  idea  deirclTere  della  cofa,  che  per- 
cepiamo ; e ciò  lì  fa  coll’  efprimere  i fegni  vifìbili  dell’  elTenzìat 
differenza , che  è tra  un  oggetto , e l’altro , (ia  di  natura  mol- 
to diverfa,  o quafi  confimile  . Semprechè  G facciano  viGbili  que- 
lle differenze  effenziali , danno  idea  chiara  del  loro  effere , e 
della  loro  proprietà , e tolgono  all’  intendimento  la  fatica  per 
comprenderle . 

10.  Anche  il  pittore  al  pari  del  poeta  deve  fcegliere  i fuoi 
foggetiì  tra  le  cofe , che  offre  la  natura . EGilano  ed! , o non 
efilfano , hanno  fempre  da  effer  poGìbili  ; nè  mai  la  fteffa  bel- 
lezza, e perfezione  di  un  grado  imponìbile  deve  impìegarG  fe 
non  nelle  perfone  di  fuppoffa  divinità,  nelle  quali  G rende  pos- 
fibile  quello , che  altrimente  noi  farebbe . Quelle  bellezze , e 
perfezioni  G fogliono  comunemente  chiamare  rdro/i , perchè  non 
ù trovano  nella  natura  : d’onde  nafce  , che  molti  credono  l’idea- 
le non  effer  naturale  , nè  vero  . La  perfetta  pittura  fempre  ha  , 
e deve  avere  dell’ideale;  ben  intefo  però,  che  quello  non  è al- 
tro , che  la  fcelta  delle  parti  già  eGGenti  nella  natura , le  quali 
convengono  ad  una  lleffa  idea,  combinate  in  modo  , che  formino 
unità  nell’  opera  dell’  arte , per  attrarre  l’animo  di  chi  la  mira, 
e metterlo  in  quello  flato , che  vuole  l’artiGa . In  ciò  conGlle 
l’artìGzio  del  pittore  , col  quale  ei  fa  ^irror«y?o  qualunque  ogget- 
to naturale,  dandogli  una  difpoGzione  capace  di  dellare  parti- 
col ar  fenfazione  nell’  animo  degli  fpettatori . 

11.  Quando  una  pittura  abbia  la  fcelta,  la  imitazione,  e 
Tefecuzione  diretta  ad  una  fteffa  idea , farà  fempre  buona . Al 
contrario  farà  difettofa , feinprechè  Ga  priva  di  tali  qualità  : non 
oftante  potrà  effere  di  migliore , o inferiore  ftile , fecondo  la  fcelta 
fatta  dall’  autore  degli  oggetti  propoftiG  da  imitare  nella  fua  opera. 

De  varj  ftili  nella  pittura. 

12.  Tutte  le  parti  unite  inGeme,  che  compongono  la  pit- 
tura riguardo  all’  atto  pratico  , o all’  efecuzione , formano  quel- 
lo. 
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^o,  che  io  chiamo  flile , il  c^ale  è propriamente  il  modo  di  e> 
fere  delle  opere  di  pittura  . Cuciti  ftili  fono  quali  infiniti,  i prin- 
cipali però  , da’  quali  derivano  gli  altri  , fi  polTono  ridurre  ad 
un  corto  numero  ; e fono  il  fublime  , il  bello  , il  graziofo  , il 
lignificante,  e il  naturale,  non  facendo  conto  degli  itili  vizioli , 
febbene  io  non  ne  difprezzi  gli  autori  ; perchè  fpeflo  difetti 
grandi  trovanfi  accanto  a meriti  grandi , e perciò  molte  volte 
Icguiamo  per  equivoco  i vizioli , prendendo  per  virtù  i loro  difetti. 

13.  Intorno  a tali  Itili  mi  fpicgherò  il  meglio  che  polTo, 
benché  ralTunto  fia  fuperiore  alle  mie  forze:  licchè  farò  tacciato 
d’ardito  ad  intraprenderlo;  ma  lo  fo  colla  fperanza  di  dare  al- 
meno occalione  con  quelle  mie  poche  parole,  che  altri  più  abi- 
li , e più  capaci  li  applichino  a fpiegare  meglio  di  me  quelle 
cofe  ; c farò  contento  di  ellèr  dilapprovato  , purché  altri  dica- 
no cofe  più  utili  fopra  un  punto  così  importante  per  li  pittori, 
e per  li  dilettanti , per  conofcere  , e dillinguere  gli  ftili , e fti- 
mar  più  quelli , che  più  giuftamente  lo  meritano . 

Stile  fublime . 

14.  Per  ftile  fublime  10  intendo  quel  modo  di  trattar  l’ar- 
te convenientemente  all’  efecuzione  delle  idee , colle  quali , fe- 
condo il  fine  della  pittura , fi  vuole  far  concepire  degli  oggetti 
di  qualità  fuperiori  alla  noftra  natura.  L’artifizio  di  quello  ftile 
confine  in  faper  formare  una  unità  d’idee  del  polììbile , e dell’ 
impolfibile  in  un  medefimo  oggetto  ; per  la  qual  cofa  bifogna , 
che  l’anilla  unifica , e impieghi  forme,  e apparenze  note  per  fa- 
re un  tutto,  che  non  efille  che  nella  fùa  immaginazione , e per 
ciò  nelle  parti  note  , eh’  ei  prenderà  dalla  natura , deve  far  allra- 
zione  da  tutti  i legni  dei  di  lei  meccanifimo.  Il  modo  in  tutte 
le  lue  parti  vuol  elTere  fiemplice , uniforme , auftero , o almeno 
grande , e grave  (a)  . 

15.  Non  abbiamo  efiempi  di  quello  Itile  nelle  opere  di  pit- 
tura , mancandoci  quelle  degli  antichi  Greci  ; per  lo  che  dobbiamo 
ricorrere  alle  ftatue,  che  ci  fono  rimalle  di  loro  , tra  le  quali 

l’A- 


(0  Mengs  intende  qui  per  lo  (\e(To,  che  tì  gratiofì;  e chiarofeuro,  al  colorito,  al* 
flile,  o maniera  di  clcguirc.  Vez  aujltro  imcn-  le  vefli , ai  movimenti,  cd  all’ c^rcfljonc  ua 
de  dire  , che  nell' clccnzionc  fi  ha  da  dare  allo  carattere  di  maeita  , c di  gr^diofo  , rigctcao- 
forme  un'aria  di  fcmpiicirà)  ai  cuneoini  linee  do  ogni  minum , e atfctuzionc • Azara. 
ipcno  curve,  c mcn  ondeggiate,  che  nc‘  fuggee* 
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l’Apollo  Pitio  del  Vaticano  è quella , che  più  fi  accorta  a tale 
ftile  , e lo  faranno  fiate  perfettamente  il  Giove  di  Fidia  in  Eli- 
de , e la  Minerva  in  Atene.  11  gran  Raffaello  d’Urbino  non 
arrivò  mai  allo  fiile  fublime , bensì  al  grandiofo  . Michelangelo 
ci  diede  il  terribile  (a)  . Benché  entrambi  fi  avvicinalTero  al  fu- 
blime ne’  concetti , e nelle  invenzioni , le  loro  forme  non  eran 
però  corrifpondenti  ; quantunque  il  modo  dell’efecuzione  , par- 
ticolarmente di  Raffaello,  folTe  proprio  per  quello  fiile.  Anni-^ 
baie  Caiacci  coll’  imitazione  delle  forme  delle  ftatue  antiche  vi 
fi  accollò  talvolta  , come  anche  Do.menico  Zampieri  ; ma  fenza. 
unirvi  la  fublimità  delle  idee  > e de’  modi . 

Stile  della  bellezza  ^ 

16.  La  bellezza  è l’idea , o l’immagine  della  perfezione  pos- 
fibile  . Gij^mmai  la  perfezione  fi  rende  vifibile  fenza  produrre 
bellezza  ; nè  fi  dà  bellezza , che  non  dimofiri  qualche  buona  pro- 
prietà , o perfezione  dell’oggetto  , in  cui  fi  trova.  La  bellezza 
oltre  a ciò  innalza  il  nortro  intendimento  alla  facile  intelligenza 
delle  buone  qualità  degli  oggetti , i quali  fenza  di  elTa  refierebbero 
nafcolli , e difficili  a comprenderli., 

17.  Lo  fiile  proprio  per  efprimere  tali  oggetti  deve  elTér 
gentile,  e depurato  di  fuperiiuità  in  qualunque  oggetto  ; fenza 
però  che  manchi  di  niuna  parte  eflenziale,  legnando  ciafeuna  cofa 
conforme  alla  fua  dignità  , o qualità  più  utile  nella  natura.  Ciò 
nondimeno  l’efecuzione  deve  elfere  più  individuale,  e di  mag- 
gior foavità  . che  nello  fiile  fiìblime  , di  maniera  però  fufiicieote 
per  darci  idea  chiara  della  perfezione  poffibile  . 

18.  Nemmeno  quello*  fiile  della  bellezza  fi  trova  perfetto 
nelle  opere  de’ moderni.  Se  fi  follèro  confervate  quelle  di  Zeufi, 
particolarmente  la  fua  Elena, potremmo  formarcene  una  idea  giufia. 
Le  llatue  greche  , che  ci  refiano  fono  generalmente  di  tale  ftile 
più , o meno , fecondo  lo  permette  il  carattere  di  ciafeuna  ; e 
benché  taluna  abbia  inoltirtima  efprertìone  d’affetti , come  il  Lao- 
coonte;.  vi  fpicca  tuttavia  la  bellezza  delle  forme,  febbene  in 
uno  fiato  alterato , e violento  - 

*9- 

Altrove  fi  è fpicgiro  !o  ftile  grandiofo.  mo  , c nel  colorito  il  tono  meno  gradevole  : è 
Te'riiile  li  di.c  pei  mctatora  quello  ftile,  che  il -ontraiio  della  foavita,  e della  graiia;  nè  fi  può 
nella  rompoliviont  fceglie  le  politure  pili  (or-  negate,  che  in  quefto  Itile  Michelangelo  non 
late,  c ftraordmaiie  , nell’ efccuaione  le  linee  folle  eccellentiflimo , e tenibilillùno-.  AaaaA. 
«uno  foavi,  nell  ciprelllooc  il  pumu  più  efttc- 
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19.  Sembra,  che  la  bellezza  cangi  carattere  fecondo  il  fog* 
getto,  in  cui  fi  trova;  così  la  vediamo  avvicinarli  al  fublime 
neH’ApoHo  del  Vaticano  ; nel  Meleagro  (a)  fi  vede  la  bellezza 
umana , o eroica  ; nella  Niobe  la  muliebre  : neirApolIino  , e nella 
Venere  de’Medici  la  bellezza  de’foggetri  graziofi  . Bellillìmi  fono 
il  Cadore  e il  Polluce  di  fant’Idelfonfo  , la  Lotta  di  Firenze, 
il  Gladiatore  di  Borghefe , e l'Èrcole  fielTo  Farnefiano  : tutte 

.opere  diverfilìime  di  carattere;  ma  nondimeno  qualunque  folTe 
quello  , fi  conofce  . che  i loro  autori  non  fi  dimenticarono  mai 
d’unirlo  colla  bellezza  . 

20.  Le  idee  di  Raffaello  fono  di  poco  fiiperfori  agli  oggetti, 
ch’ei  vedeva  nella  natura;  nè  fono  molto  squifitc.  Annibaie  era 
bello  ne’ corpi  degli  uomini;  l’Albano  nelle  figure  delle  donne; 
Guido  Reni  nelle  tede  delle  medefime,  più  però  per  le  forme 
che  pel  modo^ 

Stile  graziofi . 

21.  Grazia  è una  parola  equivalente  a beneficenza;  per  Io 
che  io  rifletto  , che  gli  oggetti,  che  ci  fembrano  graziofi, fono 
quelli , i quali  colla  loro  apparenza  ci  danno  idea  di  queda  qua- 
lità. Nello  dile,  che  le  corrifponde,  debbono  aver  le  figure  mo- 
vimenti moderati , facili , amorofi  , e più  umili , che  arroganti . 
Nell’ efecuzionc  non  fi  ha  da  trattare  con  molta  forza,  e deve 
ellèr  anche  facile,  foave , e variato,  fenza  minuzie. 

22.  Queda  fu  la  parte,  che  i Greci  confeffarono  edere  da- 
ta podeduta  da  Apelle  in  grado'  fuperiore:  e benché  quell’ ar- 
rida fode  molto  modedo , fi  gloriava  egli  medefimo  di  podeder- 
la;  dicendo  con  ingenuità,  che  altri  lo  forpadavano  in  alcune 
parti,  ma  che  egli  li  vinceva  nella  grazia.  Ma  dobbiamo  av- 
vertire, che  l’idea,  che  gli  antichi  aveano  della  grazia,  era  mol- 
to diverfa  da  quella , che  ne  abbiamo  attualmente  noi  ; poiché 
a paragone  di  quella  la  nodra  é una  fpecie  di  affettazione,  che 
non  può  fuflìdere  nella  perfetta  bellezza  fenza  imbarazzarla,  con- 
fidendo  in  certi  gedi,  azioni,  e politure  difficili,  non  natura- 
li , e quali  violente,  o limili  a quelle  de’ fanciulli , come  ve- 
diamo talvolta  nelle  opere  dello  delTo  gran  Coreggio,  e più  in 

quel- 

b)  Intende  della  flatua  conorduta  volgar-  Vifeonti  Mas.  Pio  Clcm.  Tom.  1.  Tav.7-  crede 
mente  col  nome  di  Aminoo , nello  (teiro'cor-  cIk  lapi'tcfcmi  Meteutio,  eia. 
tile  di  PcWedere,  ove  nal'Arollo  . U fig.  ai». 
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quelle  del  Parmigianino , e in  altri,  che  han  feguita  quella  trac- 
cia. Negli  antichi  non  era  quella  la  grazia;  cfla  era  un  carat- 
tere, di  cui  fi  può  dire,  che  come  la  bellezza  è l’idea  della  per- 
fezione; così  quella  è l’idea  della  bellezza,  la  quale  ha  per  ileo- 
po  di  dare  idea  delle  parti  gradevoli  degli  oggetti  belli  (a)  . 

23.  Gli  efemplari  greci  più  perfetti  in  quello  llile  fono  la 
Venere  de’  Medici , l’Apollino  , 1 Ermafrodito  di  villa  Borghefe  , 
e ciò  che  rella  d’antico  nel  bellillìrao  Cupido  della  llefla  villa; 
come  anche  una  Ninfa  nella  collezione  di  s.  Idelfonso,  e in  va- 
rie altre  llatue.  Raffaello  pofledeva  la  vera  grazia  ne’ movimen- 
ti delle  figure:  gli  mancava  però  qualche  eleganza  nelle  forme, 
e ne’  contorni , e la  fua  efecuzione  è in  generale  troppo  de- 
terminata (b) . 11  Coreggio  può  fervir  d’efempio  ne’  contorni  , 
nel  chiarofeuro , e in  tutto  quello,  che  fi  comprende  fiotto  il  no- 
me di  efecuzione  nello  llile  graziofo . Egli  pofledeva  nel  grado 
più  eminente  quella  parte , di  cui  fi  gloriava  tanto  Apelle  quan- 
do lodava  Protogene , dicendo  , che  quelli  gli  era  uguale  in  tut- 
to, ma  che  non  fapeva  fiaccar  la  mano  dall’opera;  volendo  di- 
re, che  il  troppo  lavoro  toglie  grazia  alle  opere,  ed  è contra- 
rio a quello  llile . 

Stili  fignijicante , 0 efpnfftvo . 


24.  Per  llile  lignificante,  o efpreflìvo  intendo  quello,  che 
ha  refpreflìone  per  fine  principale  fra  tutte  le  altri  parti  dell’ 
arte.  La  fua  efecuzione  richiede  determinazione,  e conclufione. 

25.  Raffaello  può  fervire  in  ciò  di  perfetto  efemplare,  non 
eflendo  mai  fiato  in  quella  parte fuperaco  da  veruno.  Gli  anti- 

Mengs  Op.  P p chi 


Ca)  QucHo  perìodo  nella  edizione  fpagnuola 
C\  Ic|;gc  così  : En  los  antìguos  no  es  tjlj  U 
grada  , fino  un  caracter  « .ie  Oìu  fi  pueat  àttir, 
ast  corno  la  b€lU\a  ts  la  idea  de  la  per- 
jeuion , la  grada  es  la  beitela  , aue  tiene  por 
fin  dar  Ueas  agradables  de  los  objetos  bellos. 
Nella  traduzione  italiana  inrerita  in  quelle  opere: 
Negli  antichi  non  era  qnefia  la  grafia  : ella 
era  un  carattere  per  dare  idea  della  bellena  , 
ficcone  quefta  lo  da  della  perfe^iunetprefentando 
le  parti  yadtvuli  degli  ugketii  belli . La  tradu- 
2Ìonc  , che  ho  dato  io  , c Urta  fecondo  la  cor- 
rezione feri  Ita  di  propria  nianodellotlcno  Mengs 
fopra  un  cfcn>piate  dell' opera  fpagnuola , co* 
municatomi  ccntilmente  dal  lig.  Raimondo  Ghel- 
li,  nitiorc  fcrrarelc  , e allievo  dclfautore , in 
quelli  termini ....  perfeccion  » efia  es  la  iota  de 


la  belleys  , que  tiene  por  fin  dar  idea  de  las 
partes  agradables  de  los  objetos  bellos  : corre- 
zione,che  lì  accorda  con  ciò, che  Lautoic  ha  detta 
avanci  nel  trattato  fopra  la  bcllcrza,c^trovc.FEA. 

(b)  Efecuzione  determinata  ligniH-a  quella  » 
che  fogna  le  cofe  piu  in  là  del  loro  mezzo. 
Lo  fpcttatorc  , come  il  lettore  , ama  aver  qual- 
che cofa  da  indovinare,  c trovare  da  per 
onde  un  autore  , che  efaurifee  per  tutti  i lati 
la  fua  maceria,  disgufbiil  lettore  monificando 
il  luo  amor  proprio,  perche  io  fusone  in- 
capace di  cercare  da  perse  tutte  le  conlcgucnzcj 
e un  pittore,  che  fegni  le  cofef,  c lopraratto 
rcfprcllionc  con  troppa  forza , fa  lo  ftclTo  ef- 
fetto , c pregiudica  la  bellezza.  Ogni  cldremo 
c vÌ7Ìofo  ; mala  maggior  dilfi.oicà  é il  fapere 
fccgltcrc,  c maoccnctli  nel  mezzo  . Azara  . 
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chi  Greci  preferivano  la  bellezza  aU’erprefììone  ; coficchè  pro- 
curavano di  non  imbruttire  le  forme  colle  alterazioni , che  fo- 
no ordinariamente  cagionate  dall’ efprellìone  violenta  degli  affetti . 

26.  Tra’ moderni  ninno  ha  faputo  dar  refpreflìone  sì  giu- 
fla  come  Raffaello,  il  quale  pare,  che  abbia  ritrattate  le  per- 
fone  medefime , che  rapprefentava . La  maggior  parte  degli  al- 
tri, ed  anche  i più  abili,  fembra , che  abbiano  ritrattato  co- 
medianti , che  fingono  le  paflioni , che  rapprefentano,  e che  fan- 
no le  azioni  per  gli  fpettatori,  e non  perchè  eglino  ItelTì  fen- 
tano  gli  affetti;  di  modo  che  è un’affettazione,  e non  un  fen- 
timento  interno  della  perfona  . Alcuni  profeffbri  di  merito  han- 
no mofirato  grazia  foltanto  per  alcune  azioni  particolari , e al- 
tri fono  fiati  freddi  . Raffaello  al  contrario  è efpreflivo  in  tutti 
i cali  , e la  fua  efecuzione  corrifponde  perfettamente  in  tutti  i 
modi , che  richiede  quello  llile , come  fpiegherò  nella  deferi- 
zione  de’  quadri  . 

Stile  naturale , ojjia  della  natura . 

27.  Benché  la  pittura  debba  darci  idea  delle  cofe  natura- 
li, io  diftinguo  però  fotto  quefio  nome  di  fiile  naturale  le  ope- 
re , in  cui  l’artifia  non  fi  propone  altro  fine , che  quefio  me- 
defimo,  fenza  fccglicre,  nò  migliorare  il  più  fquifito  della  fies- 
fa  natura  ; e ciò  s’intende  quando  fi  parla  di  pittori  naturali- 
fti,  la  quale  denominazione  fignifica  , che  tali  artefici  non  hanno 
faputa  l'arte  di  migliorare  i loro  originali,  nòdi  fcegliere  il  me- 
glio della  natura;  ma  che  foltanto  hanno  faputo  copiarla  co- 
me il  cafo  l’ha  loro  prefentata,o  come  ordinariamente  fi  trova  . 

28.  Mi  pare  di  poter  paragonare  quefio  fiile  di  pittura  al- 
lo fiile  della  poefia  comica,  che  fi  ferve  dell’ artifizio  della  poe- 
fia  fenza  impiegare  idee  poetiche.  In  quefio  fiile  fono  eccellenti 
alcuni  Olandefi  , e Fiamminghi , come  il  Rembrant,  Gerardo  Dou , 
il  Teniers , e altri  ; ma  i migliori  efemplari  di  quefio  fiile  fo- 
no le  opere  di  Diego  Velafquez  ; e fe  Tiziano  gli  è fuperio- 
re  nel  colorito,  lo  Spagnuolo  forpafia  di  molto  il  Veneziano  nell* 
intelligenza  della  luce,  e delle  ombre,  come  anche  nella  pro- 
fpettiva  aerea,  che  fono  le  parti  più  neceffarie  in  quefio  fiile, 
poiché  pel  di  loro  mezzo  fi  dà  idea  della  verità  ; non  potendo 
lùflifiere  gli  oggetti  naturali  fenza  aver  rilievo  , e difianza  tra 
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loro,  e poflbno  efTer  di  più  bello,  o più  ordinario  colorito. 
Chi  volelfe  in  quello  genere  qualche  cofa  di  più  di  quel , che 
fi  trova  nelle  più  belle  opere  del  Velafquez  , noi  può  trovare 
che  nella  natura  ftefla  ; ma  il  più  neceflario  fi  troverà  Tempre 
in  quello  autore . 

29.  Sarà  facile  trovare  quello  , che  corrifponde  a qualun* 
que  Itile,  quando  fi  confideri , che  le  parti  d’imitazione , e d’eie- 
cuzione  debbono  efler  confeguenti  alla  prima  idea  propollafi 
dall’ artilla  :•  onde  palferò  fotto  filenzio  divcrfi  altri  Itili  più,  o 
meno  perfetti,  e che  partecipano  dell’uno,  e dell’altro  de’ lo- 
praccennati . 

Stili  vizicfi . 

30.  Dubito  difgullar  troppo  un  gran  numero  di  amatori 
tenuti  per  intelligenti,  fe  parlali!  degli  Itili  vizioli , graditi  mol- 
to da  chi  non  ha  il  tatto  sì  delicato  da  difcernere  la  vera  ec- 
cellenza degli  uomini  grandi,  e prende  una  mera  apparenza  per 
merito  vero  . Per  quello  equivoco  molti , come  alcuni  feguaci 
di  Michelangelo , prendono  Io  Itile  caricato  pel  vero  grandio- 
fo  di  quel  maellro  . L’affettato  di  alcuni  pittori  lombardi  fem- 
bra  loro  graziofo  al  pari  di  quello  del  Coreggio:  e Io  llelTo  ac- 
cade degli  llili  amanierati,  che  molti  amatori  lodano,  come  fe 
folfero  del  miglior  gullo;  mentre  non  fono  per  lo  più  che  un 
aumento  delle  cofe  accidentali  della  natura,  con  cui  fi  giunge 
a dare  una  idea  chiara  a chi  è incapace  di  conofeere  gli  og- 
getti della  natura  per  le  parti,  e per  li  fegni  principali.  1 mez- 
zi adoperati  dagli  ardili  di  tale  llile  per  dar  piacere  agli  ama- 
tori , fono  l’aumento  della  bellezza  delle  tinte  locali  di  tutti  i cor- 
pi, e della  loro  varietà;  la  forza,  e la  contrapofizione  del  chia- 
rofeuro  , e la  difpolìzione  chimerica  delle  mafie  di  luce  , e di 
ombre  dove  non  poflono  trovarfi  ; coficchè  tali  opere  fono  fat- 
te più  per  gli  occhi , che  per  la  r.igione  . Quello  Itile  hanno  pra- 
ticato molti,  che  fono  tenuti  per  uomini  grandi,  particolarmen- 
te fuori  d’Italia  , de’  quali  io  rifpetto  i nomi  per  li  loro  me- 
riti in  altri  articoli  dell’arte  , com’ è la  fecondità,  e l’abbon- 
danza d'ingegno , e il  talento  fuperiore  , con  cui  hanno  fapu-  ' 
to  vincere  , o difprezzare  le  maggiori  difficoltà,  e contentarli 

di  qualche  pregio  nelle  parti  più  facili,  fenza  curarfi  delle  cen- 
fure  degl’  intelligenti . 

. P p a Sti- 
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Stile  facile . 

3r.  Alcuni  profelTori  han  feguito  uno  ftile  alTai  bello  , e di 
molta  facilità  , fenza  eflere  viziofi  , come  fu  Pietro  da  Cortona , 
colla  fua  fcuola,  in  cui  (i  contradiftinfe  Luca  Giordano  fuo  di- 
ftepolo  . Cortoro  poflono  dirli  pittori  di  Itile  facile  , volgari,  e 
popolari,  che  non  hanno  invelligata  la  perfezione , contentando- 
li di  dare  in  tutte  le  parti  dell’arte  una  idea  fufficrente  per  di- 
fìinguere  una  cofa  dall’altra,  fenza  dar  l’idea  della  perfezione; 
fondandoli,  che  la  perfezione  è nota  a pochi , e ordinariamente 
non  lo  è a chi  premia  con  mercede  i profelTori  ; colicchè  que- 
lli celebratiUimi  artilli  non  hanno  melTo  altro  Audio  nelle  loro 
opere  , che  quanto  ballava  per  farfi  intendere  dal  volgo  de’  di- 
lettanti fenza  molta  applicazione  . 

32.  Per  quello,  che  fpetta  alla  pratica  della  pittura,  eAà 
comprende  cinque  parti  principali , che  fono  il  difegno,  il  chia- 
rofcuro,  Scolorito,  l’invenzione,  e la  compolizione  . In  qual- 
filia  opera  concorrono  principalmente,  e alTolutamente  le  tre  pri- 
me ; e tutto  quel , che  li  fa  in  quefte  parti , fi  può  dimoftrare 
fe  lìa  fatto  bene,  o male.  Non  è cosi  delle  altre  due,  che  han- 
no molto  dell’  arbitrario  ; e benché  debbano  elTcr  guidate  dalla 
ragione,  rilevano  tuttavia  qualche  cofa  dalle  opinioni.  Quindi 
nafce  la  difficoltà  di  trovar  regole  filTe  da  contentar  tutti  ; e 
ficcome  l’invenzione,  e la  compolizione  regolano  tutta  la  par- 
te della  fcelta  , ciafcuno  fceglie  diverfainente  fecondo  il  fuo  ge- 
nio , e approva  quanto  ha  fcelto  . 

Difegno . 

33.  Entrare  nella  defcrizione  di  tutte  le  parti,  che  richiede 
il  difegno  , farebbe  opera  molto  lunga,  nè  propria  di  quefto  luo- 
go . Dirò  foltanto,  che  la  fua  perfezione  conlille  nella  correzio- 
ne , cioè  nell’ efatta  imitazione  di  tutte  ìe  forme,  e del  modo, 
con  cui  elTe  li  prefentano  alla  noftra  vifta,  e in  fapere  dar  lo- 
ro il  carattere  corrifpondente , fcegliendo  dalla  natura  quello, 
che  conviene  all’  aflunto  , e all’oggetto  . 


Chia‘ 


Digìtized  by  Google 


A D.  Antonio  Ponz.  jor 

Chiarofcuro  . 

34.  La  bellezza  del  chiarofcuro  confifte  in  fapere  imita- 
re tutti  gli  effetti  della  luce,  e dell’ ombra  della  natura,  e in 
dare  alle  opere  forza,  dolcezza,  degradazione,  varietà,  e ripo- 
fo  per  la  villa  sì  ne’ lumi,  come  nelle  ombre  ; e finalmente  in 
fare,  che  lo  lìeffo  chiarofcuro  ferva  ad  efprimere  il  carattei'e  d un’ 
opera  qualunque  , allegra , o grave , ec. 

Colorito . 

3f.  La  bellezza  del  colorito  confifte  in  una  giufta  imita- 
ne de’ colori  locali  (a),  o detoni  del  colore,  di  cui  è tinta  cia- 
fcuna  cofa  . Quello  tono  deve  effer  lo  llefiTo  nelle  ombre , co- 
me ne’ lumi,  e nelle  mezze  tint^:  ciafcun  colore,  o tinta  de- 
ve andar  degradando  fecondo  la  mancanza  di  luce  , o l’interpo- 
fizione  dell’ aria  fra  gli  oggetti,  c il  noftro  fguardo;  deve  fi- 
nalmente un  colore  far  armonia  coH'altro,  e ricevere  ruttigli 
accidenti,  che  fi  veggono  nella  natura,  ficchè  ne  rifulti  un  co- 
lorito bello,  lucido,  fuccofo , forte,  e foave . 

Invenzione . 

36.  L’invenzione  è la  parte  più  eftefa  della  pittura  , e la 
più  propria  a fpiegare  il  talento  dell’ attilla , fi’ la  poefia  della 
pittura.  ElTa  fceglie  la  prima  idea  dell’opera,  e il  pittore  non 
deve  perderla  di  villa  fino  all’ultima  pennellata.  Non  balla  che 
ei  formi  una  buona  idea,  e che  riempia  una  gran  tela  di  mol- 
te figure,  fe  quelle  non  fervono  tutte  a fpiegare  la  detta  pri- 
ma idea.  Se  tutto  il  complefTo  dell’opera  non  efprime  , e di- 
chiara al  riguardante  ralfunto,  di  cui  fi  tratta  , per  preparare , e 
difporre  l’intendimento  di  chi  ofierva  la  pittura  , di  modo  che  fia 
commolTo  dalle  efprefiìoni,  e dalle  azioni  delle  figure  principa- 
li ; a niente  fervirà  il  dare  efprefiìoni  violente  , e moti  altera- 
ti, per  comparire  inventori  fpiritofi  . 11  troppo  è la  cofa  più 
contraria  alla  buona  invenzione.  Per  dare  un’idea  di  quella  par- 
te deferi vero  fra  poco  il  quadro  dello  Spafimo  di  Sicilia,  quando 
parlerò  delle  pitture  del  reai  palazzo. 

Corn- 
ea) Cetor  locale  i il  color  proprio  ,e  naturale  delle  cofe  , ebe  le  dilìingue  tra  loro . Azara. 
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Compofizione. 

37.  Per  compofizione  in  pittura  fi  deve  intendere  l’arte  di 
unire  con  buon  metodo  gli  oggetti,  che  fi  fono  fcelti  per  mezzo 
della  invenzione  . Quefte  due  parti  hanno  Tempre  da  andare  unite  , 
perchè  i migliori  penfieri  , e le  più  belle  invenzioni  farebbero 
difjggradevoli  fenza  una  buona  compofizione.  La  bellezza  di  quefta 
parte  dipende  principalmente  dalla  varietà , dalla  contrapofizione, 
dal  contrailo  (a) , e dalla  difpofizione  di  tutte  la  parti  compo- 
nenti un’opera  . Con  tutto  quello  l’invenzione  ha  da  regolare 
tutte  le  parti  della  compofizione  per  alTegnare  la  quantit.»  dal 
più  al  meno,  che  deve  entrare  nel  quadro,  e il  motivo,  e la 
proprietà  di  quello  , che  fi  compone . 

38.  La  pittura  è Hata  foggetta  alle  mutazioni , che  patifeono 
tutte  le  cole  umane  ; ha  avuto  il  Tuo  progreflb  , e la  fua  deca- 
denza; ritornò  ad  elevarli  fin  ad  un  certo  grado  ; e va  declinando 
di  nuovo.  Ha  non  folo  fperimentati  quelli  cangiamenti;  ma  ha 
variato  anche  nelle  Tue  ragioni  fondamentali , poiché  quello , 
che  in  un  tempo  è fiato  il  fuo  fine  principale , in  altro  li  è ri- 
guardato come  una  parte  appena  necelTaria  . Inoltre  mutazioni, 
e differenza  di  opinioni  vi  fono  fiate  in  varj  tempi  circa  le  parti , 
che  compongono  l’arte. 

39.  Do  per  fuppollo  , che  in  niuna  nazione  la  pittura  abbia 
efillito  in  forma  d’arte  prima  de’  Greci  , e che  niuna  la  innal- 
zalfe  a si  alto  grado  di  perfezione  quanto  elfi  . Qiicgl’ingegni 
la  coltivavano  con  altre  ragioni,  e con  altro  Itile  che  i moderni; 
quantunque  l’imitazione  della  natura  lia  fiata  femprc  il  fine  prin- 
cipale di  tutti . Gli  antichi  Greci  facevano  si  gran  conto  della 
bellezza,  che  foltanto  il  bello  della  natura  fembrava  loro  degno 
d’elTere  imitato  ; coficchè  fi  può  aliìcurare  , ch’eglino  fono  fiati 
quelli  , che  formarono  , e mantennero  lo  llile  della  bellezza  . La 
grande  attenzione,  che  mettevano  i loro  maggiori  artilli  nella 
perfezione  di  quella  parte  , li  riteneva  dal  penfare  a quelle  grandi 
compofizioni , di  cui  fi  pavoneggiano  gli  autori  moderni . Infatti 
i più  celebrati  quadri  di  Poiignoto  , di  Zeufi  , di  Parrafio  , di 

Apcl- 

(a)  Con$rafio  in  pittura  vuol  dire  la  varietà  un  buon  comraflo  . Ciafeuna  figura , c ciafeuo 
in  tutte  le  parti.  E'  il  concraiio  membro  deve  coturailarc  cogli  altri  del  Tuo  ^rup- 

dclla  ripctixicrc  Se  in  un  gruppo  di  tre  tìgu-  po,  c ciafwun  gruppo  cogli  altri  del  quadro, 
re  , per  clcrnpio,  una  fi  motira  di  prolpctto,  AncJie oc' colon c il  ì\io  coatrajio  . Azaka,, 
un'alua  di  Ichicna  , c l'aitta  di  fianco, li  avra 
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Apelle,  erano  di  poche  figure.  Le  loro  invenzioni,  benché  in- 
gegnofe  , non  erano  abbondanti  di  oggetti  ; e per  quanto  capiamo 
dalle  fculture,  che  fi  fono  confervate  , le  loro  compofizioni  piti 
copiofe  fpiccavano  più  nell’ eccellenza  particolare  d’ogni  figura, 
che  nell’unità  del  tutto  . Un’altra  ragione  ancora  fi  può  addurre, 
per  cui  gli  antichi  pittori  non  amalTero  quadri  pieni  di  figure; 
cd  è,  che  un  oggetto  bello  , e perfetto  richiede  uno  fpazio  fuHì- 
ciente  per  eflere  nella  Tua  vera  comparfa  ; eflendo  certo,  che  i 
molti  oggetti  indebolifcono  il  godimento  della  perfezione  del 
principale . 

40.  Quando  i pittori  greci  fi  avanzarono  tanto  nella  loro 
arte  da  meritare  l’attenzione  di  quella  nazione  inclinata  al  filo- 
fofare  , naturalmente  fi  propofero  di  ricercare  l’eccellenza  nella 
imitazione  della  natura,  ma  della  natura  perfetta;  onde  non  fi 
eftefero  tanto  nella  quantità  degli  oggetti , quanto  nella  loro  per- 
fezione . In  quella  guifa  avanzarono  Parte  a grado  a grado  dalla 
decimaquinta  olimpiade  incirca  , fino  alla  novantefima  , nel  qual 
tempo  fi  erano  già  ritrovate  le  maggiori  fottigliezze  , nè  vi  rellava 
altro  da  aggiungere  le  non  quella  grazia  , la  quale , come  ho  detto  , 
non  è propriamente  la  perfezione , nè  la  bellezza;  ma  dà  l’idea 
di  quell’ultima , rapprefentandola  con  quella  facilità,  che  comu- 
nica allo  fpirito  di  chi  la  guarda  uno  fiato  di  quiete  , o ripo- 
so (a) . Quella  parte  fu  rifervata  al  grande  Apelle  , che  fiorì 
nell’olimpiade  centcfima  decimafeconda . Egli  diede  all’arte  tutto 
il  fuo  compimento  , perfezionando  tutto  quello  , che  aveano  in- 
ventato i fùoi  predecelTori  ; e tutti  quelli  , che  vennero  dopo  di 
lui,  caddero  in  frivolezze,  in  minuzie,  e in  capricci. 

41.  Quando  la  pittura  ritornò  quali  come  a rinafcere  nel 
fecolo  Xlll.,  trovò  il  mondo  in  grande  ignoranza,  e con  po- 
ca tìlofofia;  coficchè  que’ primi  pittori  s’impiegarono  a dipin- 
gere immagini  fenza  fare  alcun  cafo  nè  della  bellezza  , nè  della 
perfezione  . In  Italia , dove  principalmente  rinacque  , fi  dipin- 
gevano facciate  intiere  di  chiefe  , di  cappelle , di  cimiterj , rap- 
prefentandovi  i millerj  della  pallìone  di  Noftro  Signore,  ed  altre 

con- 


'a'  La  vifla  trova  quiete»  c rtpojo  in  un'opera 
quando  non  v‘è  confulione , c quando  i colori» 
c il  chiarof  uro  lono  anche  bene  intcfi,  c de- 
gra  Uri  in  modo  » che  gli  occhi,  c !‘intcndimcnto 
comprendono  l’idea  del  pittore  con  facilita,  e 
fcr/a  fatica.  Un  quadro, dove  l'autore  elaunfca 
tutto  il  fuo  adunco , c io  catichi  troppo  di 


oggetti»  o dove  ufando  la  varietà  abbia  intefa 
male  la  collocazione  dc'cnlori , farà  l’ctfctro  con- 
trario del  ripofo  » di  cui  fi  parla  • Le  logge  chia- 
mate impropriamente  di  Raffaello,  fono  un  buon 
efcmpio  della  confusone,  poidiè  di  tutto  vi 
c troppo.  Azaka  « 
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confimili  cofe  : onde  fin  dal  principio  l’arte  ebbe  uno  rpaziofo 
campo  da  fard  abbondante  piuttolto  , che  perfetta  . Quindi  ne 
viene,  che  la  pittura  tra i moderni  conferva  tuttavia  qualche  cofa 
di  un  tale  principio  ; perchè  non  fervendo  tra  noi  a fodisfare 
gli  uomini  più  grandi,  e pieni  di  filofofia  , come  tra  i Greci; 
ma  principalmente  i facoltofi  , e il  volgo  ; l’idea  de’  noftri  arte- 
fici anziché  ftudiare  la  perfezione,  dee  ricorrere  all’abbondanza, 
e alla  facilità , perchè  fono  le  parti , che  poffono  effcr  capite 
dalle  perfone,  per  le  quali  il  più  delle  volte  fi  dipinge. 

42.  Siccome  niente  è collante  in  quello  "mondo  , e gli  uomini 
fpingono  più  innanzi  le  loro  idee  , innalzando  quello , che  è balTo, 
e abbalTando  quello  , che  è alto  , non  poteva  far  a meno  che 
i pittori  cercalTero  nuovi  modi  da  fuperarfi  gli  uni  gli  altri  ; e 
con  ciò  andarono  aggitignendo  qualche  poco  di  teorica  a quella 
barbara  pratica  , con  cui  aveano  incominciato  . La  prima  parte, 
che  ritrovarono , fu  la  profpcttiva  , la  di  cui  intelligenza  con- 
tribuì tanto  alla  compofizione  , che  potendo  già  efprimere  gli 
fcorci , fi  videro  in  ifiato  di  avanzar  molto  le  loro  invenzioni. 
Domenico  Ghirlandajo  fiorentino  fu  il  primo,  che  mediante  quella 
parte  migliorò  il  modo  della  compofizione  , mettendo  le  figure 
ingruppi;  e dillinguendo  i piani  colla  giuda  degradazione  , diede 
profondità  alle  fue  compofizioni , Con  tutto  ciò  non  ardì  avan- 
zarli al  7>iodo  delle  compofizioni  moderne  . 

43.  Verfo  il  fine  del  fecolo  decimoquinto  nacquero  alcuni 
talenti  fuperiori , come  Leonardo  da  Vinci , Michelangelo,  Gior- 
gione,  Tiziano,  Ira  Bartolomeo  da  fan  Marco,  e Raffaello. 
■Leonardo  trovò  molte  fottigliczze;  Michelangelo  collo  lludio  de’ 
frammenti  antichi , e coll’  intelligenza  dell’anatomia  ingrandì  lo 
llile  del  difegno  colle  forme.  Giorgione  da  CaUelfranco  lo  in- 
grandì in  generale , e in  particolare  diede  al  colorito  maggior 
vivezza,  che  non  avean  fatto  i fuoi  predecelTori . Tiziano  con 
una  imitazione  più  fottile  della  natura  trovò  la  perfezione  ne’toni 
del  colorito . Fra  Bartolomeo  , facendo  particolare  lludio  nel 
panneggiamento  , trovò  il  modo  di  vellir  bene  le  figure,  feguendo 
il  rilievo  del  nudo  per  mezzo  del  chiarofcuro.  Raffaello  dota- 
to del  talento  il  più  proprio,  e il  più  determinato  per  la  pit- 
tura , fludiò  i fuoi  predecelTori  , e contemporanei  ; e approprian- 
dofi  il  più  eccellente  di  tutti  fecondo  la  verità  della  natura  , e 
la  ragione  , formò  lo  Itile  il  più  perfetto  , e il  più  univerfale  di 

quan- 
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quanti  pittori  moderni  fono  flati  prima,  e dopo  di  lui;  e fe  egli 
fu  eccellente  in  tutte  le  parti  dell  arte  , lo  tu  più  nella  compo- 
fizione  , e nella  invenzione  ; e credo  , che  forpreriderebbe  gli  ItelE 
Greci  fe  vcdcffero  le  fue  grandi  opere  del  Vaticano,  dove  uni- 
tamente all’abbondanza  è tanta  perfezione  , attenzione  , finezza, 
e facilità  . 

44.  Come  tra' Greci  la  pittura  avea  acquiftata  la  fomma  per- 
fezione per  mezzo  di  Zeufi  , e di  Parrafio  ; e che  il  grande  Apelle, 
ficcome  ho  detto  , non  ebbe  da  aggiungerle  che  la  grazia  ; pa- 
rimente anche  tra’moderni  niente  mancava  alla  pittura  dopo  Raf- 
faello , fe  non  quella  grazia  , che  le  aggiunfe  Antonio  Allegri , 
detto  il  Coreggio,  il  quale  compi  tutto  quello,  che  poteva  de- 
fiderare  lo  Itile  della  pittura  moderna  ; appagando  non  folamence 
la  ragione  degl’intelligenti,  ma  anche  la  villa  di  tutti. 

4;.  Dopo  quelli  gran  pittori  vi  fu  un  intervallo,  finché  i 
Caracci  da  Bologna  lludiando  le  opere  de’  loro  predecelTori , 
e principalmente  quelle  del  Coreggio,  divennero  i più  grandi, 
e pili  felici  tra  gl'iinitatori  . Annibaie  fu  il  più  corretto  difegna- 
tore , e riunì  lo  iHle  delle  ilatue  antiche  colla  grandiofìtà  di  Lo- 
dovico ; ma  non  attefe  le  fottigliezze  dell’  arte  , e le  rifleflìoni 
filufofiche  (a)  . Da  quelli  Caracci  lì  formò  una  fcuola  di  uomini 
molto  abili,  e tutti  feguirono  lo  flelfo  cammino,  all’eccezione 
di  Guido  Reni , il  quale  fu  d’un  talento  grande,  di  molta  faci- 
lità , e introdulTe  nella  pittura  uno  flile  gradevole  , compollo  di 
bello,  dì  grazìofo  , di  ricco,  e di  facile.  Il  Guercìno  da  Cento 
fu  inventore  d’altro  flile  particolare  di  chiarofcuro,  che  fi  chiama 
dì  macchia  , di  contrapofizioni , di  varietà  , e d’interruzioni  di  tut- 
to il  chiarofcuro  . 

46.  Dopo  quelli  valentuomini , che  imitavano  con  modo  fa- 
cile l’apparenza  della  perfezione  de’primi , e della  natura  , venne 
Pietro  da  Cortona  , il  quale  trovò  tuttavia  troppa  difficoltà  d’ac- 
comodarli  a quegli  flili;  ed  avendo  riportato  dalla  natura  un  gran 
talento  fi  applicò  principalmente  alla  parte  della  compolìzione, 
e a ciò,  che  li  chiama  gullo  . Fin  allora  tutte  le  compofizioni 
aveano  avuta  una  fpecie  di  fimetrìa , o fia  di  difpofizione,  regolata 
fecondo  l’equilibrio;  o come  quelle  di  Raffaello,  fecondo  che 
domandava  l’invenzione  della  fioria  : ma  Pietro  da  Cortona  fe- 
parò  quali  la  invenzione  dalla  compofizione  , badando  molto 

Mengs  Op.  Q_q  più 

(a)  Si  veda  quiavanii  pag.  una  di  lui  lacera,  Fia. 
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più  a quelle  parti , che  dilettano  la  villa,  come  fono  la  contra* 
polìzione  , e i contraili  de’membri  nelle  figure:  colìcchè  d’allora 
s’introdulTe  il  collume  di  riempiere  i quadri  di  una  folla  di  fi- 
gure ben  piantate , fenza  penfare  fe  convenillèro  , ono  alla  lloria: 
il  che  è quali  l’oppollo  della  pratica  degli  antichi  Greci  , i quali 
ufavano  metter  poche  figure  , affinchè  la  loro  perfezione  folTe  più 
vifibile  . La  fcuola  cortonefca  li  è propagata,  mutando  il  carat- 
tere deir  arte  della  pittura. 

47.  Poco  dopo  in  Roma  venne  Carlo  Maratta , che  afpi- 
rando  alla  perfezione,  la  cercò  nelle  opere  degli  altri  grandi  pit- 
tori . e particolarmente  della  fcuola  de’ Caracci . Benché  egli  fa- 
celfe  tutti  gli  lludj  pel  naturale,  fi  conofce  da  quegli  lleffi , che 
era  nella  preoccupazione  di  non  feguitare  la  fua  femplicità  . Que- 
lla maffima  eftefa  a tutte  le  parti  dell’ arte , ha  dato  alla  fua  fcuo- 
la , che  è fiata  l’ultima,  un-  certo  llile  di  squifitezza  , che  per  al- 
tro dà  nell’  affettazione . 

48.  La  Francia  ha  avuto  anche  uomini  grandi , particolar- 
mente nella  compofizione  , in  cui  Niccola  Puffino  fu,  dopo  Raf- 
faello , quegli , che  più  imitò  lo  Itile  degli  antichi  Greci . Carlo 
le  Brun  fu  abbondante , come  Io  furono  varj  altri  : e finché  la 
fcuola  francefe  non  fi  dipartì  dalle  maffime  dell’italiana , produlfe 
foggetti  di  gran  merito  in  vàrie  parti  dell’arte  ; ma  venuti  in  ap- 
preflb  alcuni,  che  preferivano  le  magnifiche  opere  del  Rubens, 
che  effi  pofiedevano  , alle  perfette  di  Raffaello,  imitarono  in  par- 
te gli  oggetti  gradevoli , che  offriva  la  natura  in  Francia  , colle 
maffime  del  Rubens  ; e formarono  uno  Itile  , che  piacque  a quel- 
la nazione  per  la  novità  , e pel  brio  , abbandonando  il  gufio  ita- 
liano. In  tal  guifa  fi  formarono  uno  Itile  nazionale,  in  cui  il 
brìo  , e lo  fpirito  fa  la  efienzial  parte . D’allora  non  dipinfero 
più  nelle  loro  ftorie.nè  Egizj  , nè  Greci,  nè  Romani,  nè  Bar- 
bari, come  avea  fatto  il  gran  Puffino  ; ma  fempre  Francefi  , per 
efprimere  le  perfone  di  qualunque  altra  nazione . 

49.  Quello,  che  io  penfo  delle  altre  fcuole,  potete  rilevarlo 
dalla  deferìzìone,  che  fo  delle  opere  de’ loro  migliori  artifii . 

50.  Benché  il  poco  fin  qui  detto  non  fia  fufficìente  per  dare 
una  compita  idea  dell'arte  ; temo  tuttavia,  che  a voi  fembri  troppo 
lungo  preambolo  per  la  breve  deferizione , che  fono  per  fare, 
de’quadri  di  Sua  Maefià.  lo  defidererei , che  in  quefto  realpa- 
lazzu  fi  trovaifero  raccolte  tutte  le  preziofe  pitture,  che  fono 
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fparfe  negli  altri  liti  reali , e che  folTero  dirpofle  in  una  gallerìa 
degna  d’un  sì  gran  monarca , per  potervene  bene,  o male  for- 
mare un  difcorib , che  da’  pittori  più  antichi  , de’quali  abbiamo 
contezza  , guidafl^e  l’ intendimento  del  curiofo  fino  agli  ultimi  , 
che  hanno  meritata  qualche  lode  : potrei  in  quefta  guifa  far  com- 
prendere la  differenza  elfenziale , che  pafla  tra  di  loro,  e darei 
con  ciò  più  chiarezza  d’idee:  ma  non  avendo  giammai  pcnfato 
la  corte  a formare  una  ferie  di  pitture  ; parlerò  interrottamente 
degli  artifti  di  divcrfi  tempi  , incominciando  da’migliori  autori 
fpagnuoli  per  effer  le  loro  collocate  nelle  llanze  principali  di 
quello  reai  palazzo . 

Descrizione  de’  principali  quadri 

DEL  PALAZZO  REALE  DI  MaDRID. 

Ji.  Nella  fala  , dove  il  re  fi  verte,  fi  è riporta  la  maggior 
parte  di  detti  quadri  , particolarmente  di  tre  autori , che  fono 
Diego  Velasquez  , il  Ribera  , e il  Morillo  . Ma  quanta  differenza 
fra  loro  ! Che  intelligenza  , e verità  nel  chiarolcuro  non  fi  os- 
ferva  nel  Velasquez  ! Come  intefe  bene  l’efFetto,  che  fa  l’aria  in- 
terporta  fra  gli  oggetti,  per  farli  comparire  dirtanti  gli  uni  dagli 
altri!  E quale  fUidio  per  qualunque  profelforc , che  volelTc  con- 
fiderare  ne’  quadri  di  quello  autore  , efirtenti  nella  riferita  fala 
( efeguiti  in  tre  diverfi  tempi  ) , il  modo  , che  infegiia  la  via  da 
lui  tenuta  per  giungere  a tanta  eccellenza  nell’imitare  la  natura  ! 
Il  quadro  dell’Acquajolo  di  Siviglia  fa  vedere  quanto  il  pittore 
fi  artbggettò  ne’  fuoi  principi  alla  imitazione  del  naturale , col 
finire  tutte  le  parti  , e dar  loro  quella  forza  , che  gli  pareva  ve- 
dere in  quello  , confiderando  la  differenza  ertenziale  , che  è tra 
le  parti  illuminate  , e le  ombre  ; coficchè  quella  medefima  imita- 
zione del  naturale  lo  fece  dare  un  poco  nel  duro , e nel  fecco. 

Nel  quadro  del  finto  Bacco  , che  incorona  alcuni  ub- 
briachi , fi  vede  uno  ftile  più  fciolto  , e libero;  poiché  imitò  la 
verità  non  cornee,  ma  come  apparifce  . Tuttavia  fi  offerva  mag- 
gior difinvoltura,  e maneggio  nella  Fucina  di  Vulcano,  dove 
alcuni  de’  fabri  fono  una  perfetta  imitazione  della  natura . Ma 
dove  fenza  dubbio  diede  la  più  giulla  idea  dello  lleffo  naturale, 
è nel  quadro  delle  Filatrici , che  è del  fuo  ultimo  rtile , c fatto 
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in  modo  , che  pare  non  avervi  avuta  alcuna  parte  neirdecutione 
la  mano  , ma  la  fola  volontà  : in  quello  genere  è un’opera  iin- 
gelare.  Oltre  quelle  pitture  vi  fono  del  Velasquez  alcuni  ritratti 
dì  quello  Hile  , che  fu  il  più  bello  , ch’egli  ebbe  . 

53.  E’ ammirabile  il  Ribera  nell’imitazione  del  naturale, 
nella  forza  del  chiarofeuro  , nel  maneggio  del  pennello  , e nel 
dimollrare  gli  accidenti  del  corpo , le  rughe  , i peli , ec.  Il  fuo 
fHle  è fempre  forte;  ma  non  giunfe  al  Velasquez  nell’ intelligenza 
de’lumi,  e delle  ombre,  mancandogli  la  degradazione,  e l’ am- 
biente deH’aria  ; benché  nel  colorito  è di  maggior  forza,  e brio, 
come  lo  dimollrano  i quattro  quadri  de’fopraporti . 

54.  Del  Morillo  fono  in  quella  camera  pitture  di  due  lliti 
differenti . Del  primo  fono  la  Incarnazione  , e la  Natività  del  Si- 
gnore , i quali,  e particolarmente  il  fecondo , fono  dipinti  con 
valore , e con  forza  conforme  al  naturale  , febben  follerò  fatti 
prima  ch’egli  acquiftalTe  quella  dolcezza , che  caratterizza  il  fuo 
fecondo  llìle , come  lì  nota  in  altri  quadri  di  quella  camera  , 
e fegnatamente  nel  piccolo  dello  Spofalizio  della  Madonna , e 
in  una  belliHìma  mezza  figura  di  fan  Giacomo  collocata  nella 
contigua  camera  di  palTo  . 

5J.  Nella  fala  di  converfazione  del  re  evvi  un’eccellente 
opera  del  Velasquez  , la  quale  rapprefenta  la  infanta  donna  Mar- 
gherita Maria  d’Aullria  quando  il  fudetto  Velasquez  la  ritrae  ; 
ma  elfendo  sì  nota  q^uell’opcra  per  la  fua  eccellenza , non  dirò 
altro  , fe  non  che  ella  ci  può  convincere  , che  l’effetto  cagionato 
dalla  imitazione  del  naturale  è quello  , che  fuole  contentare  ogni 
clalTe  di  gente , e fopratutto  dove  non  li  fa  il  principal  conto 
della  bellezza. 

56.  Lafeerò  per  adelTo  di  parlarvi  di  tanti  eccellenti  quadri 
di  Tiziano  ripartiti  per  tutte- le  ftanze  del  palazzo,  per  dirvi 
qualche  cofa  del  fuperbo  ritratto  del  Velasquez  , in  cui  rappre- 
fenta Filippo  IV.  a cavallo,  in  un  modo  ammirabile  sì  per  la  fi- 
gura del  re,  come  per  il  cavallo  ,e  pel  paefe  ftelTo  toccato  (a) 
col  maggior  gitilo;  ma  fopratutto  è fingolare  il  modo  facile, 

e de- 


(a^  Toccare  in  termine  di  pittura  n.£rnifìca 
maneggiare  il  pennello  * c i colori.  Oqnì  og- 
getto h (uppone  vederli  in  una  certa  dilUnza« 
c per  coniv'gncnza  deve  perder  le  minuzie  , che 
fi  veggono  da  vicioo  1 caprili , per  efempio, 
non  li  polfono  vedere  r nc  rapprdcnrarc  divilì 
nome  ionoj  c perciò  il  piuorc  li  rapprclcQU 


in  inalTa.  Quefla  malta  fi  ha  da  Fare  d’ una 
certa  maniera , che  dipenda  dal  fuo  llile  « e dalla 
fua  elezione  . Onde  diremo , che  un  pittore  ruc- 
ca  in  tal  modo,  o in  un  altro  . In  fomnia  quello 
dillingue  i torc^Horù,  foavij  facili , ddkaù • 
grandi,  cc.  AzAna. 
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e deferminato , con  cui  è dipinta  la  tefta  del  re , che  fembia 
rilucervi  la  cute;  e tutto,  fino  i capelli,  che  fono  belliflìmi,  è 
efeguito  colla  maggior  leggerezza  . A canto  a quello  ritratto  è 
l’altro  del  conte  duca  d’Olivarez  , quafi  niente  inferiore  al  furri- 
ferito  del  re . 

57.  Andiamo  ora  ad  olTervare  il  bellidìmo  quadro  dello  fleflb 
autore,  rapprefentante  la  refa  d’una  piazza,  il  quale  quadro  fu 
prima  collocato  al  Ritiro  nel  falone  chiamato  de’rcgni,  c attual- 
mente nella  camera  , dove  pranzano  i principi  di  Alturias . Con- 
tiene quell’opera  tutta  la  perfezione,  di  cui  era  fufcettibile  l’alTunto; 
nè  v’è  cofa , eccettuate  le  alle  delle  lance,  che  non  fia  efprelTa 
col  più  gran  magillero . Nella  ftelfa  camera  è il  ritratto  dell’  in- 
fanta donna  Margherita  Maria,  e quello  dì  un  infante  a cavallo, 
efeguiti  entrambi  dal  Velasquez  fecondo  il  fuo  Itile  migliore , 
con  altri  ritratti  di  fuamano  ivi  collocati! 

58.  Nella  camera,  dove  fi  velie  il  principe  , vi  fono  tre  bel- 
lilllmi  quadri  del  Ribera  , un  fan  Girolamo , e un  fan  Benedetto 
compagni  , e dipinti  fecondo  il  fuo -Itile  più  chiaro,  ne’quali  fi 
vede  il  più  bel  mane|gio  di  pennello , e ì’imitazione  più  efatra 
del  naturale,  e d’un  efprelfione  non  ordinaria  nel  vifo  di  fan  Be- 
nedetto . L’altro  , rapprefentante  il  martirio  d’un  fanto  , è anco  ec- 
cellente , febbene  di  Itile  più  forte  . 

59.  Sarebbe  fuperfluo  parlare  di  tutte  le  pitture  del  Rubens, 
e della  fua  fcuola  , che  in  sì  gran  numero  fono  in  quello  pa- 
lazzo. E’ però  notabile  una  , che  rapprefenta  l’Adorazione  de’re, 
opera  veramente  di  prima  clalTe  tra  quelle  di  quello  autore  . Egli 
la  dipinfe  in  Fiandra  fecondo  il  fuo  migliore  Itile  ; e quando  egli 
lleflo  venne  in  Spagna  le  aggiunfe  altra  tela  per  fare  più  grande 
il  quadro,  e aunientar  le  figure , tra  le  quali  fece  il  luo  proprio 
ritratto  ^ Qiielto  quadro  ha  tutte  le  bellezze  , di  cui  era  capace 
il  fuo  autoie  in  alfunti  fiorici , e il  difegno  non  è de’ più  alterati. 

60.  Tra  i diverfi  quadri  del  Vandeyck  ve  n’ha  uno  molto 
bello,  che  rapprefenta  Grillo  nell’orto  , dipinto  con  gran  gufto, 
e buon  colorito  , per  quanto  lo  permetta  ralTunto  figurato  di 
notte  . Eccellente  è altresì  un  ritratto  di  mezza  figura  dell’infante 
cardin.ile  , per  la  verit.à , che  vili  ammira,  pel  colorito,  e per 
elTcr  toccato-colla  maggior  facilità,  morbidezza,  e limpidezza. 

di.  Sono  quafi  infiniti  i quadri  di  Luca  Giordano  , di  cui 
fi  puu  dire , che  non  fece  mai  cufa  cattiva:  poiché  Tempre  fi 

tro- 
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trova  nelle  fue  opere  un  certo  gufto  , ma  a guifa  d’embrione  , 
delle  cofc  eccellenti  fatte  dagli  uomini  celebri  delle  fcuole  d’ita* 
lia.  Per  altra  parte  egli  non  arrivò  mai  alla  perfezione  in  cofa 
alcuna;  d’onde  proviene,  che  non  potendo  il  fuo  llile  foffrir 
alcuna  diminuzione  fenza  cadere  nel  più  ordinario  della  pittu- 
ra, fi  fermarono  in  quello  grado  coloro  , che  vollero  feguirlo. 
le  opere  di  Luca  Giordano  fono  , generalmente  parlando  , di  due 
fpecie  , benché  ne  facefle  varie  imitando  or  l’uno,  or  l’altro  pit- 
tore particolare  . Diverfi  fuoi  quadri  fono  d’un  color  forre,  che 
imitano  alquanto  il  Ribera  , da  cui  egli  apprefe  la  profeflione , 
e lo  feguì  nel  principio  ; ma  il  fuo  Itile  più  generale , più  pro- 
prio del  fuo  genio,  e che  fi  olTerva  nelle  fue  migliori  opere, 
è quello  , ch’ei  prefe  da  Pietro  da  Cortona  . Conforme  a quello 
è la  fuperba  opera  a frefeo  del  cafone  del  Ritiro,  e molti  qua- 
dri del  palazzo;  ma  fn  altre  opere , ch’ei  fece  dopo  a Madiid, 
fi  allontanò  alquanto  da  quello  llile  , milchiando  figure  vellite 
al  modo  di  Paolo  Veronefe  , e dipingendo  più  difanimato  di  tin- 
te , e di  chiarofcui  o ; e con  ciò  fi  fece  una  maniera  più  pelante, 
come  fi  può  vedere  in  alcune  llorie  di  Salomone , che  fono  nel 
palazzo , fatte  dopo  che  dipinfe  le  opere  deirEfcuriale  . 

62.  Tra  quelle  dello  llelfo  palazzo  ve  n’è  una  della  Madon- 
na, di  mezzo  corpo,  col  Bambino,  e fan  Giovanni,  che  ad  al- 
cuni pare  di  Raffaello  : infatti  il  Bambino  è quali  tutto  prefo 
da  quello  autore  : le  carni  delle  figure  fono  rolTette  ; il  campo, 
e il  paefe  tirano  all’ azzurro  ; la  tonica  della  Madonna  è d’un 
incarnato  di  carmino  affai  chiaro,  e il  manto  d’un  azzurro  ofeuro; 
tutte  cofe  caratterilliche  di  Raffaello  ; e perciò  chi  non  conofee 
la  bellezza  elfenziale  di  quello  autore  reputa  quell’  opera  una 
imitazione  di  lui.  Altri  quadri  del  Giordano  veggonfi  in  palazzo 
imitanti  la  maniera  veneziana,  non  però  con  quella  perfezione, 
che  taluni  fuppongono . 

63.  Si  potrebbero  contare  per  opere  di  grande  confidera- 
zione  alcune  pitture  del  Tintoretto  , del  vecchio  Palma  , e di 
Giacomo  da  Balfano  ; ma  fono  tutte,  al  mio  parere  , ecclilfate 
da  quelle  di  Paolo  Veronefe  ,e  fpecialmente  da  alcune  di  Tiziano 
del  fuo  migliore  llile,  perchè  quello  grand’uomo  non  fu  mai 

' fuperato  , nè  uguagliato  da  alcuno  nell’intelligenza  , e perfezione 
del  colorito.  E’ tale  nelle  fue  opere  l’eccellenza  di  quella  paite 
della  pittura,  che  in  niun  modo  fe  ne  può  conofeert;  l’artifizio, 
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fembrando  tutto  una  pura  verità.  Era  Tiziano  fommamente  fa- 
cile nel  maneggio  del  pennello , però  fenza  negligenza  ; anzi  i 
fuoi  tocchi  fono  difegnati . L’effetto  , e la  forza  del  chiarofcuro 
r.e’fuui  quadri  non  confifte  neU’ofcurità  delle  ombre,  o nella 
chiarezza  de’lumi , ma  nella  difpofizione  de’proprj  colori  locali . 

64.  Tutte  le  furriferite  qualità  fi  poflbno  vedere  efeguite  nel 
bellifiimo  Baccanale,  le  di  cui  figure  fono  grandi  la  terza  parte 
del  naturale.  Attualmente  fi  conferva  quella  pittura  in  un  ga- 
binetto della  principelTa.  Ciafcuna  cola  in  particolare,  e tutte 
infieme  fono  sì  belle  in  quefto  quadro,  die  lungo  farebbe  il 
defcriverle  . Solamente  poflb  dirvi , che  non  pafTo  mai  davanti 
adeflb,Tenza  rellare  forprefo  d’ammirazione,  per  quella  donna 
addormentata  polla  nel  primo  piano  ; cagionandomi  tanta  novità 
ogni  volta  come  le  non  r.avefii  mai  veduta  . Il  colorito  di  quella 
figura  è del  più  chiaro,  che  giammai  ufafle  Tiziano;  la  degra- 
dazione delle  tinte  è sì  maravigliofa  , che  io  non  ho  veduta  in  que- 
llo genere  cofa  più  bella  nel  mondo  ; nè  fi  diltinguono  che  col 
paragonarle  con  molta  attenzione  le  une  colle  altre:  ciafcheduna 
da  per  sè  comparifce  carne , e l'infinita  varietà  di  tutte  è fog- 
getta  all’idea  d’un  folo  tono . In  tutte  le  figure , e in  ciafcuna  è 
differenziata  la  tinta  locale  delle  carni  colla  maggior  proprietà, 
e anche  i panni  fono  di  bei  colori  . PalTando  agli  accelTorj , il 
cielo  con  nubi  chiare  , gli  alberi  verdi  , varj  , e ombrofi  , il  teyrreno 
coperto  di  erbette,  e il  tutto  infieme  ha  brio  fenza  ufeire  dalla 
perfetta  imitazione  della  natura. 

65.  Il  quadro  quali  della  ftelTa  grandezza , che  rapprefenta 
una  fella  di  fanciulli  in  gran  numero  a giuocare  con  pomi,  che 
raccolgono  dagli  alberi,  è anche  della  maggior  bellezza,  d’uno 
ftile  molto  finito  ; e pare  quafi  fatto  nello  ftefìo  tempo,  che  l’altro. 
Cagiona  maraviglia  la  tanta  diverfità  de’putti , e ne’  loro  capelli 
quafi  tutti  neri  , e ricci  ; ma  fopratutto  è artificiofillima  la  de- 
gradazione delle  tinte,  eia  finitezza , perdendoli  a poco  a poco 
negli  oggetti  più  diilanti . 

66.  Quelli  due  quadri  erano  in  Roma  in  cafa  Lodovifi , e 
furono  regalati  al  re  di  Spagna . Gli  llelTi , fecondo  riferifee  il 
Sandrart , fervirono  di  lludio  per  apprendere  a far  i putti  belli 
al  Domenichino.,  al  Pufiino,  e al  Fiammingo.  L’Albano  fi  fervi 
in  un  fuo  quadro  di  un  gruppetto  di  quelli  putti , che  Hanno 
ballando . Nel  palazzo  fonovi  due  copie , che  fece  il  Rubens  di 
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detti  quadri  : ma  fi  pofToiio  confiderare  come  un  Tìbro  tradotto 
in  lingua  fiamminga,  che  conferva  tutti  i penfieri  , avendo  per- 
duta tutta  la  grazia  deirorìginale  . 

67.  Vi  fono  molte  altre  pitture  dello  ftefib  Tiziano , tutte 
però  fatte  pofieriormente  , e alcune  nella  fua  vecchiaja  . quando 
colla  villa  diminuita  trafeurava  la  limpidezza  del  pennello  ; fem- 
pre  però  confermando  1’  eccellenza  delle  tinte  . Non  ollante  ha  ‘ 
recato  danno  alla  pittura  l’aver  Tiziano  lafciate  tante  opere  di 
quella  clalTe  lavorate  con  negligenza , perchè  molti  pittori  hanno 
imitato  quello  modo , fenza  ricordarli  , che  Tiziano  avea  laputo 
dipingere  più  finito  , e fatto  prima  grande  lludio  in  tutti  i bei 
principi  , e fondamenti  dell’arte , benché  riufcilTe  fuperiore  nel 
colorito,  in  cui  forpafsò  tutti. 

68.  Pochi  quadri  polliamo  numerare  del  Coreggio  ; mafie- 
come  ogni  cofa  dipinta  da  quello  grand’  uomo  ha  tutto  l’incan- 
tefimo  dell’arte,  benché  non  fe  ne  abbiano  qui  che  due,  ba- 
flapo  per  dare  un’idea  fufficiente  della  grandezza  di  quello  at- 
tilla . La  Madonna,  che  velie  il  Bambino , con  fan  Giufeppein 
dillanza  , fembra  fatta  a guifa  di  abbozzetto  per  le  molte  va- 
riazioni elfenziali , che  fi  Icorgono  fatte  dall’autore  nell’azione 
del  Bambino,  e della  Madonna.  Sorprende  a vedere,  che  una 
figura  minore  di  due  palmi  faccia  tanto  effetto  in  dillanza  , ben- 
ché fia  molto  confiderabile  , fembrando  , che  ecceda  la  fua  mi-- 
fura;  quello  però  non  tinto  proviene  dalla  forza  del  chiarofeuro, 
quanto  dalle  mezze  tinte  impercettibili , che  palTano  dalla  luce 
alle  ombre,  e dal  fingolar  artifizio  di  trattar  le  ime , e le  altre, 
con  cui  efprelTe  di  tal  maniera  il  rilievo  , e le  forme , che  fa 
quali  dimenticare  cITer  quella  una  fuperficie  piana  . 

69.  Se  Tiziano  fu  fingolare  nelle  tinte , e nel  colore  locale 
di  qualunque  cofa,  che  rapprefentava  ; il  Coreggio,  benché  meno 
perfetto  in  quello  articolo  , lo  fuperò  infinitamente  nel  rilievo 
particolare  delle  entrate , e delle  nfeite  di  ciafehedun  corpo , e 
delle  lue  parti,  come  anche  neH’artifizio  della  profpettiva  aerea, 
non  folo  riguardo  agli  oggetti  degradati  di  chiaro  , e di  ofeuro 
per  la  dillanza  interpella , ma  anche  per  certa  intelligenza  della 
natura  deli’ aria  , la  quale  elTcndo  materia  più,  o meno  diafana, 
fi  riempie  di  luce,  e palfando  tra’corpi  la  comunica  agli  IteIG 
in  quelle  parti  , dove  non  può  giugnere  il  raggio  diretto  ; e così 
forma  qucirambiente,  che  ci  fa  dillinguerc  gli  oggetti  nell’ombra 
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ftclTa  , e comprender  la  diftanza,  che  è tra  l’ uno  , e l’altro  . Quella 
parte  fu  perfettamente  intefa  dagli  antichi  Greci,  come  lì  può 
olTervare  nelle  pitture  d’Ercolano  , anche  nelle  più  ordinarie  ; 
onde  lì  conofce  elTerc  ftato  in  quel  tempo  un  precetto  di  fcuola . 
Fra'  moderni  i più  celebri  in  quello  punto , furono  il  Coreggio, 
il  Velasquez,  e il  Rembrant . 

70.  Ritornando  al  noftro  quadro  , il  Bambino  è cofa  per- 
fettìllìma  , non  folo  per  l’intelligenza  del  chiarofcuro  , ma  anche 
pel  colorito,  per  Timpallo,  pel  difegno,  e per  la  fomma  gra- 
zia. Il  Coreggio  intendeva  a maraviglia  gii  fcorci,  e il  fare, 
che  i contorni  nafcelTero  dalle  ftelTe  forme  del  corpo  ; cola  ellre- 
mamente  difficile , e confeguita  foltanto  in  ugual  grado  dal  gran 
Michelangelo  , e da  Raffaello . I Greci  riputarono  quella  per  la 
più  difficil  parte  delia  pittura,  come  rifcrìfce  Plinio  (libro  3 f. 
cap.  IO.  ) parlando  di  Parrafio  in  quelli  termini;  Perche  nel  Hi- 
fingere  ì corfì , e il  mezzo  delle  cofe , benché  fin  certamente  cofa  grande, 
molti  vi  fono  riufciti  con  riputazione  ; ma  il  fare  gli  ejìremi , e ter- 
minar le  cofe , che  comprendono  , e un  merito  , che  pochi  pittori  hanno 
avuto , perche  le  ultime  linee  debbonfi  fare  in  maniera  , che  fembrino 
abbracciare  , e candeggiar  le  cofe  , mojlrando  il  ritondeggiamento  di  effe, 
e che  non  finifcono  dove  la  vìjìa  . 

71.  L’altro  quadro  , che  rapprefenta  l’orazione  di  Nollro 
Signore  nell’orto  , è anche  piccolo  ; ma  opera  finita  , e lludiata  . 
A prima  villa  lì  dillingue  foltanto  il  Grillo  coll’  angelo  , e la 
chiarezza  dell’aria , rellando  tutto  il  rimanente  in  ombre  come 
di  notte;  conlìderandolo  poi  bene,  vi  lì  trova  divinamente  efprelTo 
l’ambiente , e la  degradazione  , come  fanno  gli  oggetti  naturali 
villi  a poca  luce;  colìcchè  conofciamo  gli  oggetti  vicini  quando 
i lontani  non  polTono  giungere  alia  noUra  villa . Coloro , che 
vanno  a prendere  il  Signore,  non  fi  dillinguono ; nè  v’è  tocco, 
nè  pennellata  fenfibile  negli  alberi  fin  al  luogo,  dove  Hanno  gli 
apoiloli  ; ma  a mifura  , che  le  cofe  fi  avvicinano  più  alla  luce, 
s’incominciano  a dillinguere  foglie,  rami  , erbette,  un  tronco 
colla  corona  di  fpine  , e la  croce  per  terra  . Lo  fplendore  del 
volto  di  Grillo  illumina,  tutto  il  quadro  ; ma  lò  Helìb  Salvatore 
riceve  la  luce  dall’  alto  , come  dal  cielo  , riverberandola  nell’  an- 
gelo , che  da  lui  la  riceve  (a) . L’idea , che  è molto  propria , 
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e bella,  è efeguita  con  quella  perfezione,  di  cui  il  fofo  fuo  au» 
tore  era  capace.  Oggi  trovanfì  quelli  quadri  nello  ftclTo  gabi- 
netto della  principelTa , oVe  fono  i fopradetti  di  Tiziano.  Qui- 
vi è anche  qualche  cofa  di  Leonardo  da  Vinci . Del  fuo  mi- 
gliore mie  è un  quadro  , che  rapprefenta  due  putti  fcherzanti 
con  un  agnello,  non  molto  ben  efeguito;  e un  altro,  in  cui 
è la  fola  teda  di  fan  Giovanni  giovinetto.  In  quelle  pitture  li 
vede  il  grande  lludio , che  fece  l’autore  fopra  la  luce  , e le  om- 
bre, cioè  fopra  quella  degradazione , che  è dalla  maggior  luce 
alla  maggiore  ofcurit.à  ; olfervando  anche  certa  grazia,  e gedi 
ridenti , che  fernbrano  aver  aperta  la  llrada  al  Coreggio  per  giun- 
gere poi  a quella  grazia  , che  lì  vede  nelle  fue  opere  (a)  . 

72.  Trovanli  anche  in  quello  gabinetto  alcuni  quadri  cre- 
duti di  Raffaello  . Di  fua  invenzione  è una  Sagra  Famiglia  con 
figure  la  metà  del  naturale  , e pare  una  di  quelle  pitture  fatte 
con  fuo  difegno  da  qualcuno  de'  fuoi  migliori  difcepoli . V’è  un 
altro  quadretto  della  Madonna  , di  mezza  figura  , col  Bambino, 
della  llefla  compolizione  del  famofo  quadro  di  Firenze  noto  fotto 
il  nome  della  Madonnti  della  fegghla-,  col  divario  , che  in  quello, 
di  cui  parliamo,  manca  il  fan  Giovanni , ed  è di  forma  quadrat.a; 
mentre  l’altro  è rotondo  con  figure  grandi  quali  al  naturale. 
Quello  quadretto  del  palazzo  fembra  ridipìnto  in  gran  parte  dallo 
ilelfo  Raffaello  , ma  più  a modo  d’abbozzetto  , che  di  opera  fi- 
nita. La  tella  della  Madonna  in  particolare  è tutta  fua:  è piena 
di  vita,  e d’efprefiione,  e paragonabile  con  qualunque  altra  delle 
fue  opere. 

73.  Ma  come  potrò  fpiegarvi  a fufficienza,  e nella  forma 
più  confacente,  il  belliiliino  quadro  conofciuto  fotto  il  nome  dello 
Spajìmo  di  Sicilia  ì Voi  fapete  , che  Raffaello  lo  dipinfe  in  Roma 
per  inviarlo  in  Sicilia,  da  collocarfi  nella  chiefa  della  Madonna 
dello  Spafimo  . Quell’opera,  ficcome  narra  il  Vafari,  fi  perdè 
in  mare , ma  fu  ricuperata  fenza  foffrir  danno  alcuno  . In  tutti 
i tempi  è Hata  molto  llimata  dai  veri  intelligenti  . Agollino  Ve- 
neziano la  incife,  benché  fenza  dar  idea  della  fua  bellezza.il 
conte  Malvasia  ne  parla  con  difprezzo.;  ma  gli  llelfi  fuoi  ferirti 
lo  dichiarano  di  poco  giudizio  fu  l’eccellenza  delle  pitture  : e 
fe  fi  fidò  della  relazione  di  qualche  pittore,  quelli  faranno  llati 
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molto  cophmilc  allo  Alle  di  Leopardo . Pomi  . 


Digilized  by  Google 


AD.  AkTONIoPoNZ.  31J 

tali , che  per  la  loro  grande  diftanza  da  RaiFaello  non  potevano 
difcernere  il  merito  di  quello  grand’  uomo , nè  le  vere  ragioni, 
con  cui  debbonli  valutare  le  opere  degli  artifti . 

74.  Mi  pare  indubitabile  , che  la  parte  pià  nobile  della 
pittura  non  è quella , che  folamente  diletta  la  villa  , e rende 
piacevoli  le  opere  ad  uomini  affatto  ignoranti  dell'  arte  ; ma 
che  quelle  parti  fono  le  più  pregevoli , che  fodisfano  l’ inten- 
dimento , e contentano  quelli , che  fanno  far  ufo  delle  facol- 
tà dell’  anima  . Eflendo  dunque  cosi  , com’  io  ne  fono  perfua- 
fo  , Raffaello  è fenza  contrailo  il  maggior  pittore  fra  tutti  quel- 
li, de’ quali  fi  fono  confervate  opere  fino  alla  nollra  età.  Le  in- 
venzioni, e concetti  de’fuoi  quadri,  alla  prima  villa  danno  idea 
di  quello,  ch’ei  vuol  far  comprendere  all’ intendimento  di  chi 
li  mira.  Perciò  l’alTunto,  fia  tranquillo , o tumultuofo,  feroce, 
o amorofo  , allegro  , o malinconico  , non  contiene  cofe  , che 
non  convengano  con  quella  idea  , che  è il  perfetto  lignificato  de- 
gli alTunti , pel  di  cui  mezzo  muove  il  nollro  intelletto  , e vi  acqui- 
fta  fopra  tanto  potere,  e autorità,  come  la  poefia,  e l’oratoria. 

7J.  Oltre  a ciò  in  ciafeuna  delle  fue  figure  fi  vede  efpres- 
fo  quello , che  fece  prima  di  quell’  atto  , e quali  fi  compren- 
de quello,  che  precifamente  deve  far  dopo.  Niuna  tra  le  azio- 
ni fi  vede  totalmente  compita:  anzi  tutte  Hanno  nell’atto  dell* 
azione  poco  più  che  cominciata,  o prima  d’elTer  finita;  e que- 
llo è quello,  che  loro  dà  tal  vita,  che  a mirarle  attentamente 
fembrano  muoverli . Infatti  fe  vogliamo  efaminar  il  prefente  qua- 
dro in  tutte  le  riferite  parti , conofeeremo  facilmente , che  fe  Raf- 
faello non  fofle  flato  fempre  sì  grande  nelle  fue  opere , fi  po- 
trebbe dire,  che  quella  folTe  l’unica  per  la  fua  gran  bellezza. 

76.  Voi  già  fapete,  che  l’aflunto  di  quello  quadro  è pre- 
fo  dalla  Scrittura,  allorché  portando  Gesù  Grillo  la  croce  al  Cal- 
vario , le  donne  in  vederlo  proruppero  in  pianto;  ed  egli  co- 
me profeta  dilTe  loro , che  non  piangeflero  per  lui  , ma  per  li 
loro  proprj  figli,  annunziando  la  feiagura  di  Gerufalemme.  Raf- 
faello per  dar  grazia  a quella  compolizione  fece  vedere  in  lon- 
tananza il  Calvario , al  quale  fi  afeende  per  tortuofo  cammino, 
che  volta  a mano  dritta  fuori  della  porta,  dove  fuppofe,  che 
il  Signore  cadde  la  prima  volta  al  torcere  dello  flelTo  cammi- 
no, dal  cui  lato  lo  tira  un  manigoldo  colla  corda,  che  lo  te- 
neva legato . 
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77-  E’  da  fupporG , che  elTendo  ftato  fatto  qoefto  quadro 
per  ia  chìefa  della  Madonna  del  dolore,  i padroni  voJellèro , che 
il  pittore  v’introducelTe  la  Madonna,  benché  G a anche  pollìbi* 
le,  che  foffè  idea  Tua  : comunque  folTe,  Ra£Faeilo  feppe  in  tut« 
te  le  occaGoni  trovar  modo  il  più  nobile,  decorofo,  ed  es« 
preflìvo  di  rapprefentare  qualGGa  alTunto  . 

78.  Dovendo  Ggurare  in  quello  quadro  la  madre  d’ una  per* 
fona , che  G conduce  al  fupplizio , maltrattata  fpietatamente  da’ 
miniftri,  fcelfe  lo  flato  più  infelice  di  una  madre  nobile,  che 
per  ajuto  di  fuo  Gglio  fi  trova  nella  precifa  neceGìtù  dì  fuppli- 
care  l’infame  turba  ad  aver  pietà  di  lui.  In  quello  flato  dipin- 
fe  Raffaello  la  Madonna,  la  quale  buttata  inginoccbioni  non  mi> 
ra  il  Gglio , cui  da  per  sé  niun  foccorfo  poteva  dare  ; ma  in 

. atto  di  efficaciflìma  fupplica,  manifefla,  che  effendo  caduto  a ter- 
ra ha  neceflìtà  della  commiferazione  di  chi  lo  tira,  per  follevar- 
G . A quella  efpreinone  tanto  umile  della  Madonna  il  pittore 
diede  nobiltà  col  dipingerle  a Ganco  la  Maddalena,  fan  Giovan- 
ni, e le  altre  Marie,  che  l’accompagnano , e la  foccorrono , fo- 
ftenendola  fotto  le  braccia . 

79.  Quelle  pcrfone  fono  rapprefentate  piene  di  conGdera- 
■ione  per  li  patimenti  del  Signore  • particolarmente  la  Madda- 
lena, che  pare  quaG  fila  parlando  a Gesù.  San  Giovanni  è in 
foccorfo  della  Madonna.  Gesù  Grillo  G vede  caduto  , non  debo- 
le però,  nè  abbattuto,  anzi  in  atto  di  minacciare  colle  fue  pa- 
role, come  riferifce  il  Vangelo;  e il  fuo  afpetto  oltre  di  elTere 
in  quello  quadro  d'una  eccellenza,  e bellezza  quaG  incompren- 
Gbile,  G manifella  come  accefo  di  fpirito  profetico;  il  che  cor- 
rifponde  perfettamente  al  foggetto , non  folo  per  la  perfona , 
che  rapprefenta,  la  quale  fempre  era  Dio,  benché  patilTe;  ma 
eziandio  come  conveniva  a Raffaello,  che  mai  non  efprimeva  bas- 
famente  cola  alcuna , quando  il  carattere  di  effa  G poteva , o 
doveva  rapprefentare  con  nobiltà.  L’azione  di  tutta  la  Ggura  è 
animata,  e nobile;  il  braccio  Gnillro,  che  colla  mano  belIìGì- 
ma  appoggia  fopra  una  pietra,  è tutto  llefo;  ma  nelle  pieghe  del- 
la manica  larga  manifeftò  l’atto  momentaneo , fembrando  che 
tuttavia  flieno  in  aria,  nè  abbian  Gnito  di  cadere  fecondo  l’in- 
clinazione del  loro  pefo.  Colla  dritta  il  Salvatore  abbracciala 
croce  , che  lo  opprime , come  non  volendo  che  gli  Ga  tolta , 
e anzi  come  fe  deGderi  di  follevarla;  penfiero  degnilGmo  del 
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grande  intendimento  di  Raffaello , che  fino  in  un’  azione  , che 
a molti  fembrerebbe  indifferente , fi  ricordò , che  Gesù  pativa 
perchè  voleva. 

80.  Non  è meno  ammirabile  la  varietà  de’  caratteri  , che 
feppe  efprimerc  ne’ manigoldi , facendo  vedere,  che  tra’ cattivi 
fe  n’incontran  de’ pefiìmi.  Quella  figura  di  rovefcio , che  tira  col- 
la corda  Gesù  Grillo,  pare  non  avere  altro  oggetto,  che  un  bru- 
ta! delìderio  d’arrivare  col  paziente  al  luogo  dd  fupplizio . L’al- 

. tro , che  folliene  in  qualche  modo  la  croce , fi  mollra  come  mos* 
fo  da  certa  compalfione , e che  vorrebbe  follevare  Gesù . A fuo 
fianco  Ila  un  foldato,  che  fpingendo  la  croce  fu  la  fpalla  di  Gri- 
llo , e alzando  la  lancia  in  atto  di  minacciare,  efprime  la  maggior 
nequizia  nel  volere  ancora  più  opprimere  il  Signore  già  caduto . 

81.  Tutti  quellt  rifleffi  non  tendono  propriamente  che  all’ 
invenzione,  la  quale  in  verità  è quella,  che  nobilita  l’arte  del- 
la pittura , e fa  conofcer  la  forza  dell’  intendimento  dell'  arti- 
ila,  il  quale  quando  arriva  io  quella  parte  all’eccellenza,  cui 
giunfe  Raffaello,  merita  il  titolo  di  uomo  grande,  come  i gran- 
di poeti , e oratori . Gonvien  però  avvertire  , che  la  perfetta  in- 
venzione non  confine  foltanto  in  un  bel  concetto,  o in  un  pen- 
fiere  bello,  e proprio;  ma  in  quella  unità  d’idea  feguica,che 
riempie  prima,  ed  occupa  l’intelletto  del  profelTore,  e poi  quel- 
lo degli  fpettatori  ; dovendo  mantenerfi  nella  ftelTa  idea  dalla 
prima  difpofizione  del  tutto  fino  all’ultima  pennellata,  forman- 
do una  fola  cofa  nel  fine  dell’  opera . 

82.  Molti  altri  artifti,  che  al  comune  de’ dilettanti , e al  vol- 
go pittorico  fembrano  inventori , hanno  per  lo  più  ignorata  af- 
fatto le  fudette  parti,  che  poffedeva  il  gran  Raffaello,  confon- 
dendo ad  ogni  illante  l'invenzione  colla  compofizione.  £’ l'in- 
venzione la  vera  poefia  del  quadro  , formato  già  nella  mente  del 
pittore,  il  quale  lo  rapprefeuta  poi  come  fe  lo  avelTe  veduto, 
e che  avanti  a'fuoi  occhi  ileffe  accadendo  il  calo  di  quelle  per- 
fone  da  lui  propoltefi  nella  fua  prima  idea . 

83.  Al  contrario  la  compofizione,  e la  difpofizione  confillono 
in  coordinare  tutti  gli  oggetti , che  entrano  nella  invenzione  fu- 
detta.’ ©all’ equivoco  introdotto  nelle  fcuole  de’ pittori,  e nel- 
le tefte  de’dilettanti , è nato  il  credere,  che  i quadri  s’inventino, 
e fi  compongano  folo  per  dilettar  la  villa  con  diverlltà  di  og- 
getti , con  direzioni , e contrapofizioni  variate  ; obliando  elfi 
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la  parte  più  nobile , che  è il  Ggnificato  , il  quale  appartiene 

alla  invenzione. 

84-  Alcuni  ignoranti  hanno  ofato  dire,  che  Raffaello  non 
foffe  compofitore,  perchè  non  s’imbatterono  che  in  qualche 
immagìnetta  della  Madonna,  e non  videro  mai  le  magniflcbe 
opere  del  Vaticano  , nè  quelle  degli  Atti  degli  Apoftoli  , in- 
ventate da  lui  per  tappezzerie , delle  quali  in  Madrid  fteffo  fi 
può  vedere , e confiderare  la  compita  raccolta , che  poffiede 
il  duca  d’Alba  (a) . Quando  però  non  fi  poteffero  quivi  offer-  • 
vare  nè  quelle,  nè  (lampe  delle  opere  di  Raffaello,  il  folo  qua- 
dro,' di  cui  parliamo,  potrebbe  convincere  dell’eminente  fua 
qualità  in  quella  parte  . Chi  Teppe  infatti  meglio  di  lui  equili- 
brare le  compofizioni , firamidare  i gruppi  (bj  , e dare  il  con- 
trajio  d’un  movimento  alternativo  ai  membri  delle  figure  con  infi- 
nita varietà  di  direzioni , coficchè  in  tutte  le  parti  delle  fue 
divine  opere  fembra  elTervi  vita  ? E chi  intefe  meglio  la  giuda 
quantità  delle  figure , che  convien  porre  in  una  lloria  , e dis- 
porle in  modo,  che  niuna  redi  oziofa  , o inutile?  Se  egli  non 
usò  che  moderatamente , e di  rado  certi  moti  violenti , fu  per 
affoggettar  tutto  alla  efpredione , e per  dipingere  lo  dato  dell’ 
animo  delle  perfone  , che  figurava  ; effendo  inverifimile  , che  un 
uomo  penfierofo  faccia  le  Iteffe  azioni  di  uno,  che  combatta, 
o corra,  o cammini . Perlochè  il  nobile  dal  plebeo,  il  vecchio 
dal  giovine , e ogni  diverfità  di  dati  , naturali  , o accidentali  , 
fi  hanno  da  didinguere  nella  buona  compofizione  , come  ha  fatto 
Raffaello  , edendo  quella  una  parte  della  invenzione  . 

8 J.  11  difegno  , che  è lo  drumento  più  efficace  , che  il  pitto- 
re abbia  per  ilpiegare  i concetti  della  fua  mente  , è anco  bel- 
liffimo  in  quedo  quadro , come  in  tutte  le  altre  opere  di  Rafi* 
faello  ; e fe  egli  in  ciò  non  giunfe  alla  total  bellezza  delle  da- 
tue  greche,  fu  per  li  codumi  del  fuo  tempo,  tanto  diverfi  da 
quelli  de’ Greci  ; come  pure  per  le  occafioni,e  per  gli  ogget- 
ti sì  differenti,  in  cui  efercitava  il  fuo  talento.  Se  però  gli  an- 
tichi Greci  fodero  dati  nella  necedità  di  difegnare  un  nianigol- 
do  a lato  di  un  Grido,  certamente  non  l'avrebbero  potuto  far 

me- 

(a)  Si  vfda  avanti  nelle  Memorie  cODceroentì  parifea  rararale  > nè  mai  alfertata . 
la  vita  del  Careggio I pr.  Fz  A.  f^irtimùiure  i è ime , che  rinfiemede* 

* (bj  Equiii6raie  una  compolizione  vaol  dire  , gli  oggetti  formi  piramide , cioè  che  abbia  mag* 
che  gli  oggetti  fi  diltiiboifcano  in  manicia , che  giorbafe  che  punta  In  <|ualunque altra  fomia, 
non  lafcino  una  parte  del  quadro  vuota  » c Tal  che  (t  difpongano  , ha  retta  , o circolare  , fa- 
tta tutn  piena  , c che  quclta  diUiibuzione  com-  ranno  un  melhuofo  effetto . Azara  . 
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meglio,  nè  in  altro  modo  di  quello,  che  fi  vede  di  rovefcio  nel 
noltro  quadro.  Se  la  proporzione  della  Tua  fiatura  è di  uomo 
tozzo,  e ruvido,  fi  confideri  quanto  farebbe  Icato  improprio  met- 
tere in  fua  vece  una  figura  elegante,  come  il  Gladiatore  di  Bor- 
ghefe  (a)  , che  richiamalTe  a sè  l’attenzione  più  di  Grido  me- 
dcfimo;  come  fuccede  alla  famofa  opera  del  Domenichino  nel- 
la cappella  di  fant’  Andrea  della  chiefa  di  fan  Gregorio  in  Ro- 
ma, dove  tutti  ammirano  più  il  manigoldo,  che  flagella  il  Tan- 
to, che  la  figura  del  lanto  itelfo,  che  dovrebbe  edere  la  prin- 
cipale, e l’eroe  della  Itoria:  difetto  che  ha  regnato,  e regna 
in  quafi  tutti  i quadri  de’famofi  pittori,  che  fiorirono  dal  prin- 
cipio del  fecolo  feorfo . Ciò  non  odante  , chi  volelTe  vedere 
nell'  antico  un  efempio  di  caratteri  non  Tempre  belli , ofTervi 
l’Arrotino  di  Firenze  , e i>on  vedrà  certo  in  queda  figura  il  ca- 
rattere della  Lotta,  nè  del  SileiK) , nè  dell’eccellente  Gladiato- 
re ; anzi  la  troverà  meno  bella  della  figura  deferitta  (b) . 

86.  Oltracciò  chi  faprà  confìderare  lo  dile  del  difegno  di 
Raffaello,  sì  in  quella , come  nelle  altre  opere  Tue,  troverà  lo 
ftelTo  fpirito  degli  antichi,  cioè  d’aver  faputo  intendere,  e fe- 
gnare  con  precilione , e chiarezza  tutte  le  parti  più  effenziali 
della  codruzione  del  corpo  umano;  lafciando  quafi  invifibili  le 
cofe  fuperflue,  e le  infignificanti . Ma  quello  , che  fopratutto  ca- 
giona maraviglia  nel  difegno  di  Raffaello,  è,  che  il  carattere  del- 
le perfona  dipinte  corrifponde  talpente  alle  azioni,  in  cui  fi  rap- 
prefentano  , che  effettivamente  pare  vedere  un  uomo,  il  quale 
non  a cafo,  ma  per  naturale  inclinazione  faccia  quello,  in  cui 
Raffaello  lo  rapprefenta;  e quello  non  folo  fi  oflerva  nella  fifo- 
nomia , d’onde  fi  Tuoi  conofeere  lo  dato  dell’animo  degli  uomi- 
ni; ma  anche  nelle  forme  di  tutto  il  corpo,  e delle  Tue  parti. 

87. 


11  noOro  autore  dice  co?  volgo  OUdia* 
tare  di  Borghi  fé  ; c credeva  per  certo , che  quel- 
la Oatua  rapprefcncalTc  un  gladiatore , come 
ào  letto  io  certe  Lue  carte . Ma  dopo  le  riftelTìo- 
ni  del  Vinkclmann  nella  Storia  dtlU  arti  del 
dis,  Tom,  lì,  pag.  rCctò»  che  ho  aggiunto 
ivi , e nel  Toma  lil.pog.  461.,  credo,  che  non 
fi  poLTa  pili  dubitare  , che  la  Oatua  rapprefenrì 
«n  eroe  , o qualche  illuUrc  guerriero  delia  Gre- 
cia . p£A  . 

(b)  Mi  pare  di  aver  dimoflrato  nella  citata 
Storia  , Tom.  //.  pag.  414..  , ebe  la  (Latua  detta 
TAirotino , rapprefenti  quel  manigoldo,  feira, 
o d*alna  nazione,  che  lolTe,  il  quale  per  or- 
dine d'Apollo  feortirò  Marfia  j e che  la  flacua 
facclTc  gruppo  colla  llatua  del  Mailìa  appefo 


per  le  mani  ad  un  albero , di  cui  fì  hanno  tan- 
te copte , o repliche  -,  ed  una , che  (lava  già 
nella  villa  Medici  in  Roma,  ora  è nella  RcITa 
gallerìa  Granducale  a Firenze.  Si  reecia  la  Oa- 
tua dell*  Arrotino  a mano  delira  di  Marfia  , e 
h vedrà  • corae  ho  provato  io  coi  geffì , il  giu- 
do rincontro  del  gruppo,  c come  uno  l’altro 
fi  guardino  fott'  occhio  . Con  qtreOa  olfcrvazio- 
oc  , e con  ciò , che  ho  detto  fopra  del  Gladia- 
tore, ognuno  anche  incenderà  làcilmcntc  la  ra- 
gione r per  cui  nell’  Arrotino  non  fi  veda  il  ca- 
rattere noliile  , e bello  , che  (i  oOcrva  nel  fup- 
poOo  Gladiatore  . QueOo  é un  eroe , quello  un 
manigoldo.  Nclluno  lira  mai,  cheaqueOoft 
dovdlc  dare  un  cataitcrc  uobilc  , all'  aiuo  un 
vile. 
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87.  Nella  Hgura»  che  lì  vede  di  rovefcio,  fece  un  uomo 
membruto,  e ruvido  , come  fogliono  elTere  gli  uomini  di  poco  ta> 
lento , e gli  diede  un’azione  proporzionata  fenza  erprimervi  in* 
tenzione  particolare.  Al  contrario  negli  altri  due  furrileriti  efprelTe 
l’intenzione  ne’vifi  , come  una  proporzione  più  elegante  nc’corpi . 
E’ fpecialmente  da  oflervarlì  nel  Grillo  la  più  bella  fifonomia  coll* 
efprellìone  più  viva , fenza  che  quella  alteri  nella  minima  parte 
la  regolarità  , e nobiltà  della  IlelTa  fifonomia  . Sonovi  fognate 
tutte  le  parti  principali  delle  offa , e de’  mufcoli  ; ma  con  tale 
delicatezza,  che  non  perturbano  la  grandiolìtà  delle prin- 

. cipali . Quello  carattere  lì  olTerva  anco  nel  collo  , e nella  mano, 
con  cui  fi  appoggia  ; e benché  quella  azione  di  appoggiarli  com- 
prima la  carne  in  modo  , che  quali  nafconde  le  offa  , e le  giun- 
ture ; ciò  nondimeno  ci  diede  tal  contorno  al  pollice  , e alle  altre 
dita  , e così  corrifpondente  al  carattere  della  tclla  , come  fe  fofle 
efeguito  dai  più  abili  artilli  greci , che  avelTero  voluto  fare  una 
figura  d’  un  carattere  fra  quel  di  Giove  , e quello  d’  Apollo  ; 
quale  elfcttivamente  deveefler  quello , che  corrifponde  a Grillo, 
aggiungendovi  foltanto  l’ efprellìone  accidentale  della  pallìone  , 
io  cui  fi  rapprefenta. 

88.  Non  mi  diffonderò  in  dire  quanto  eccellente  lia  ciafcuna 
pennellata  nell’  intelligenza  degli  fcorci , e de’  contorni , che  fi 
vanno  afcondendo  uno  dietro  l’altro  fecondo  il  punto  di  villa  ; 
coficchè  pare  a chi  ben  confiderà  quell’opera  , che  in  molti  luoghi 
fi  vegga  più  in  dentro  della  fuperfìcie  della  tavola . 11  girare  di 
tutte  le  parti  nelle  telle  fecondo  l’azione , e il  punto  di  villa  , è 
efeguito  come  collumava  Raffaello  . Ma  troppo  lungo  farebbe 
parlare  d’ogni  piccola  olTervazione , e d’ogni  pregio  , che  s’in- 
contra nelle  cofe  di  quello  uomo  grande  ; e in  generale  dobbia- 
mo perfuaderci , che  qualora  nelle  fue  opere  fi  nota  qualche  parte 
efeguita  con  meno  di  eccellenza  , develi  attribuire  a qualcuno 
de’  fuoi  difcepoli , e ch’egli  fi  trovò  collretto  a lafciarla  correre 
per  le  molte  incombenze  , che  ebbe  nel  fuo  miglior  tempo  ; c 
in  confeguenza  deve  confiderarfi  come  non  fua. 

89.  Dopo  d’aver  veduta,  ed  efaminata  la  pittura  più  pre- 
gevole in  quanto  alla  parte  più  nobile  dell’arte  , che  fi  conferva 
nel  reai  palazzo,  e che  contiene  in  fublime  grado  le  conlldera- 
zioni  più  fine  della  pittura;  palliamo  a vedere  eccellenti  quadri 
dì  uno  llile  più  facile  , in  cui  fono  abbreviate  tutte  le  dithcolù  . 
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Ci  contenteremo  però  di  una  idea  generale , ma  giuda  1 e ben 
concepita . 

90.  Le  prime  opere,  cheli  prefentano,  fono  del  Lanfranco, 
tra  le  quali  è ammirabile  il  funerale  d’  un  imperatore  con  un 
combattimento  di  gladiatori  predo  al  rogo  . Quell’  opera  con- 
tiene in  sè  un  compIelTo  delle  cofe più  eccellenti  deiraite.  Nel 
difegno  evvi  qualche  cofa  di  quella  idea  generale  della  codru- 
zionc  del  corpo  umano,  in  cui  conlìlle  la  bellezza  dcH’antico. 
V’è  parte  della  efpredìone  di  Raffaello,  come  anche  delle  made  , 
e facilità  di  chiarofeuro  del  Coreggio  ; quello  però  nonèefe- 
guito  interamente  , ma  folo  indicato  . E’  anche  bello  un  combat- 
timento di  barche  , un  fagrìfìzio  , e altre  pitture  di  quello  autore  . 

91.  Moltidìmi  fono  i quadri,  che  vi  fono  di  varie  fcuolc  ; 

ma  non  arrivano  all’  eccellenza  di  quelli , che  fi  fono  finora  men- 
tovati . Se  ne  incontrano  alcuni  del  Pudìno  , e tra  di  elfi  un  Bac- 
canale afiai  bello,  le  di  cui  figure  fono  poco  meno  d’un  piede 
d'altezza.  E’ quella  un’ opera  ben  finita,  di  molto  buon  difegno, 
e colorito,  con  alcune  donne  , e putti  graziofilfimi  , che  danno 
ballando.  11  paefe , che  forma  il  campo  del  quadro,  è bello 
quanto  mai  fi  podi  defiderare  . Queda  pittura , dedinata  per  co--, 
perta  d’un  cembalo  , fu  ingrandita  dopo  dallo  lledb  Pudìno  , o 
da  Gafpare  fuo  cognato . * 

92.  Sarebbe  defiderabile , che  molti  giovani  pittori  fi  ani- 
madero  a Itudiare  con  applicazione  quedi  begli  cfemplari  dell’arte, 
che  ho  finora  deferirti  , non  Iblo  col  copiarli , ma  coH'imitarli: 
due  cofe  ben  differenti,  poiché  tutti  que’ , che  copiano  un’opera 
di  pittura,  non  per  ciò  fi  abilitano  a produrre  cofe  confimili 
fe  non  fi  applicano  , nè  fi  propongono  di  feguir  le  ragioni  dell’au- 
tore dell'originale,  che  è l’unico  mezzo  dì  trar  profitto  dallo 
lludio  delle  cofe  altrui . 

93.  In  qual  fi  fia  pitturali  trovano  due  parti  edenziali:  una 
comprende  le  ragioni  delle  cofe,  e fi  può  chiamare  la  traccia  lafciata 
daH'ìntendimento  dell' arrida;  l’altra,  il  modo  dell’ opera  , cioè 
l’abito , che  fi  era  fatto  l’autore  di  elTa.  Ordinariamente  que’,  che 
copiano,  o pretendono  lludiare  le  opere  degli  uomini  grandi, 
mettono  la  principal  cura  ad  imitar  quell’ apparenza  , che  io  ho 
chiamata  modo  ; e quindi  nafee , che  tolto  1’  originale  davanti , 
c trovandoli  nella  necedità  di  fare  un’  opera , in  cui  occorrano 
altre  cofe,  e circollanze  differenti  da  quelle , che  hanno  copiato, 
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fi  trovano  fenza  guida.  Ma  chi  effettivamente  ftudia,  e oflerva 
]e  produzioni  de’  valentuomini  coJ  vero  defiderio  d’ imitarle  , 
fi  fa  capace  di  produrre  opere  , che  a quelle  fi  raflbmiglino  , 
perchè  confiderà  Je  ragioni , con  cui  fono  fiate  fatte  ; e in  quella 
guifa  comprendendole,  può  adattarle  a tutte  le  cofe  dove  con- 
vengono , e fi  fa  imitatore  fenza  elfere  plagiario  . 

94.  Da  quanto  ho  detto  io  conchiudo , che  i pittori  prin- 
cipianti debbonfi  applicare  a ftudiar  bene  le  opere  degli  uomini 
grandi;  non  però  foltanto  per  imitarli  ciecamente,  ma  col  fine 
d'indagare  quali  fano  le  parti  della  natura  da  quelli  fcelte,  per 
imitarle , perfuadendofi  , che  niente  fia  buono  nelle  loro  opere 
fe  non  è confarme  alla  natura  . Dopo  di  avere  acquifiata  una 
certa  pratica  a copiare  dette  opere,  devono  fiudiare  la  fiefla  na- 
tura, e oficrvare  quelle  parti , che  più  fi  ralTomigliano  alle  fcelte 
da’ maeftri , le  di  cui  opere  avranno  lludiato  in  copiarle.  In  quefta 
guifa  eglino  arriveranno  a farli  abili  , mediante  qualunque  inclina» 
zione  naturale,  che  abbiano:  e ancorché  non  giungano  ad  ugua- 
gliare i maefiri  propofiifi  d’imitare  feguendo  la  natura,  non  lal'cie- 
ranno  d’ acquillarfi  fufficiente  merito  per  farli  onore  nell’ arte  i 
perchè  la  natura  è sì  abbondante,  e varia  ne’ fuoi  waod/  di  ejp- 
T5 , che  a tutti  i talenti , o ingegni  offre  parti  proporzionate  alla 
lofo  capacità  ; balla  imitarle  colle  ragioni  , che  mi  fono  inge- 
gnato efporre  alla  meglio  che  ho  potuto,  e come  mi  permette 
la  mia  poca  pratica  di  fcrivere,  e la  qualità  di  quell’ operetta  , 
la  quale  finalmente  non  è che  una  lettera  fatta  con  buona  vo- 
lontà, e con  poco  agio  , per  ridurla  a'miglior  forma;  il  che  unito 
alla  mia  tenue  abilità  in  quello  genere , la  rende  più  imperfetta. 
Onde  vi  fupplico  a difcolparmi  col  publico , e a fupplire  eoa 
qualche  fpiegazione  all’ofcurità  del  mio  modo  d’efprimermi  ; poi- 
ché per  dare  da  me  maggior  chiarezza  alle  mie  idee , bifogne- 
rebbe  efienderle,  e fare  un  libro  di  precetti:  cofa,  che  per  altra 
parte  non  ardirei  mai  di  fare  . 

Aggradite  quello  poco,  che  mi  hanno  permeffb  le  molte 
mie  occupazioni  più  utili  delle  mie  parole , e fcritti , e comandate 
a chi  da  vero  vi  fiima,  e defidera  fcrvirvi. 

Aranjuez  4.  marzo  1776, 
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Ad  un  amico 

Sopra  il  principio  , progreffo  , e decadenza 
delle  arti  del  difegna. 

1. 

j.  TL  rifultato  delle  noftre  converfazioni  intorno  alle  arti  del  dife- 
A gno  è la  richieda  , che  voi  mi  fate  i ch’io  ne  feriva  il  mio 
parere  fopra  i principj  , progrelTo  , e decadenza . Ben  volentieri 
io  farei,  con  efporre  tutto  quello,  che  per  lunghe  efperienzc,e 
riHcHìoni  ho  imparato  , qualora  lo  crededì  di  qualche  utilità  agli 
altri  ; ma  fon  ritenuto  da  due  odacoli  : il  primo  è la  diffidenza 
di  me  ftelTo,  fentendomi  inabile  a fpiegarmi  con  la  neceflaria 
proprietà;  l’altro  è l’ impollìbilità  di  comunicare  agli  altri  una 
idea  chiara  di  quede  cofe,  fenza  incominciare  dai  principj  pià 
triviali,  per  elevarli  gradatamente  ai  più  fublimi;il  che  m’im- 
pegnerebbe in  un’opera  molto  grande,  e fuperiore  alle  mie  forze 
filiche , e morali , Ciò  nondimeno , la  volontà  , che  ho  di  com- 
piacervi , mi  fa  trafeurare  ogni  odacolo , e fcrivere  qualche  cofa 
per  modrarvi  la  mia  pronta  ubbidienza  . Vi  prego  però  di  ricever 
quedo  poco  per  una  riprova  della  nodra  amicizia , e non  come 
un  trattato  degno  da  darli  al  publìco  . 

2.  La  maggior  parte  delie  invenzioni  umane  fono  prodotte 
dalla  neceflità  ; eccettuate  però  le  arti , che  li  chiamano  belle , 
le  quali  derivano  dalla  inclinazione  , che  ha  l’uomo  per  la  imi- 
tazione . 1 materiali  , che  in  ede  s’ impiegano  , elìdono  nella  me- 
delima  natura  ; e liccome  effa  contiene  delle  cofe,  che  in  qualche 
modo  li  ralTomigliano  tra  di  loro  , io  credo  , che  tali  radbmi- 
glianze  abbiano  eccitato  negli  uomini  il  deliderio  di  fupplire,e 
di  aggiungere  le  parti , che  mancavano  , o che  differivano , per 
farle  così  ralTomiglianti  ; e con  quedo  mezzo  di  comparazione , 
e di  compolizione  li  faranno  trovate  molte  cofe  , che  poi  fi  efe- 
guifeono  per  l’artilizio  della  imitazione . 

3.  Per  comprendere  quello  , che  io  ho  da  dire  in  apprelTo, 
conviene,  che  io  fpieghi  ciò,  ch’io  intendo  per  idea.  Per  idea 
dunque  io  intendo  quella  imprelTìone  , che  le  cofe  lafciano  nel 
nodro  cervello  , mediante  la  quale  imprellìone  può  la  memoria 
ritornare  a rapprefentarci  le  percezioni . Quefie  idee  fono  più,  - 
o meno  chiare,  e didinte  fecondo  la  maggiore,  o minore  in- 
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tenGtà,  con  cui  le  ha  ricevute  il  noftro  intendimento  , e fecondo 
la  fua  capacità  di  didinguere,  e di  determinare  le  parti  più  es- 
fenziali  delle  cofe.  Poche  fono  le  invenzioni  .che  non  debbano 
il  loro  principio  al  cafo  ; cioè  a quella  combinazione,  cui  diamo 
quello  nome,  perchè  ne  ignoriamo  le  caufe.  Le  arti  del  difegno 
hanno  verifimilmente  la  loro  origine,  come  ho  detto,  dalla  in- 
clinazione, e dalla  volontà  d’imitare;  d'onde  facilmente  farà  nata 
la  plaftica  , elfendo  ben  naturale , che  gli  uomini  abbiano  con- 
cepita l’idea  d’imitare  con  terra  ammaflata  colle  mani  le  figure 
umane  ,•  o degli  animali  ; e che  poi  a cafo  , o per  riflellìone  l’abbia- 
no cotta  al  fuoco  per  farla  più  dura,  c confidente.  La  doria 
non  ci  modra  con  precilione  l’andamento  di  quedo  principio; 
ma  è ben  naturale , che  folTe  così  , poiché  fappiamo  che  anche 
dopo  perfezionate  le  arti  vi  fono  dati  tuttavia  de'  popoli , che 
ufavano  datue  di  terra  cotta  ; ed  elfendo  in  oltre  della  più  re- 
mota antichità  l’arte  di  fabricare  con  mattoni  , di  dar  loro  una 
certa  forma , e di  cuocerli  ; era  ben  verifiraile , che  nello  delfo 
tempo  veniffè  agli  uomini  l’idea  di  formare  , e di  cuocere  le  fi- 
gure della  delfa  materia.  Alcuni  autori  pretendono,  che  i Terafim, 
ìdoli  Lari  di  Laban  , rubati  da  Rachele,  foifero  immagini  di  terra 
cotta . Ma  non  voglio  trattenermi  ad  efamìnare  quedi  fatti  di 
tanto  grande  antichità  , nella  di  cui  intelligenza  fono  gli  fcrittori 
divifi  , e confufi  : e quedo  dovea  necelfariamente  fuccedere  , per 
aver  tutti  pretefo  dì  lare  la  doria  efatta  delle  arci,  colla  preoc- 
cupazione d’elTcre  dace  inventate  in  un  folo  luogo  , e da  una  fola 
nazione;  il  che  non  pare  vero,  perchè  elfendo  l’uomo  lo  delfo 
in  tutte  le  parti , ed  avendo  le  delfe  neceflità  , pallìoni  , e ca- 
pricci , è confeguente  , che  in  tutti  i tempi , e paefi  abbia  penfato, 
e penfi  nella  llelfa  maniera,  e che  abbia  inventate  le  delfe  cofe. 

4.  Prima  d’innoltrarmi  , giova  fpiegare  la  parola  arte  , lo 
credo,  c'ne  elfa  non  fia  altro,  chela  maniera  di  produrre  qual- 
che opera  con  determinati  mezzi , e con  determinato  fine . Il 
fine  delie  belle  arti  è di  dilettare  per  via  della  imitazione , e i 
mezzi  fono  di  ordinare  le  cofe  imitabili  in  maniera,  che  nella 
imitazione  abbiano  più  ordine,  e chiarezza;  ciò,  che  produce 
la  bellezza:  e perciò  le  arti,  che  hanno  quedo  oggetto , cbia- 
manfi  belle , La  bellezza  in  particolare  non  è altro  , che  un  modo 
di  edere  delle  cofe  , che  per  li  mezzi  più  femplici  ci  dà  un’idea 
chiara  delle  buone  , ed  elfenziali  qualità . 

5. 
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f.  Molti  fono  d’opinione,  che  tra  le  belle  arti  la  fcultura 
fia  la  più  antica,  perchè  è quella,  che  più  femplicemen^ imita 
la  figura  delle  cole  . Elfa  fu  inventata  in  diverli  tempi , e'^oghi; 
ma  lembra , che  incomincialTe  a introJurfi  pel  culto  , che  fi  chiama 
idolatria.  Può  darli  anche,  che  abbia  avuto  un  principio  più  in- 
nocente; cercandofi  per  mezzo  d’immagini  confcrvar  la  memoria 
delle  perfone  amate , o di  talento , o di  merito  fuperiore  alle 
altre  ; o forfè  per  fignificare  alcune  proprietà  della  natura  per 
mezzo  di  figure,  ad  oggetto  d’illruire gl'ignoranti , e i materiali , 
come  fappiamo  , che  fi  praticava  in  Egitto  . Quella  nazione  non 
potè  perfezionare  quelle  arti, per  quanto  le  efercitalfe  per  molti 
fccoli;  perchè  vi  fi  opponeva  il  fuo  culto  religiofo  , il  quale  non 
permetteva  agli  artefici  di  partirli  dalla  forma  llabilita  per  li  fuoi 
idoli , e perchè  ancora  la  clafie  de’  cittadini , che,  vi  s’impiegava, 
era  riputata  vile  . A quelle  ragioni  fe  ne  univano  altre  per  impedire 
il  progrelTo  delle  arti;  c la  principale  era  , che  tanto  gli  Egizj, 
come  i Caldei , gli  Arabi  » e altri , che  lavoravano  alcune  figure  , 
erano  troppo  ignoranti  , e rozzi  per  poter  produrre  cofe  , che 
non  lolTèro  molto  grolTolane . E’  naturale  all’  uomo  la  propen* 
fione , e l’attaccamento  alle  cofe  materiali , che  cadono  fotto  i 
fuoi  fenfi  ; e perciò  le  altre  nazioni , che  vennero  dopo , ben- 
ché folTero  in  tempi  più  illuminati,  feguirono  i primi  invento- 
ri. nè  fi  appartarono  mai  interamente  dalla  loro  grolTolana  ma- 
niera . Lo  llelTo  è accaduto  al  rinafeimento  delle  arti  in  Europa , 
come  a fuo  luogo  diremo  . 

6.  Oliando  le  arti  del  difegno  s’introdullèro  in  alcune  pmi 
della  Grecia . e in  altre  s’ inventarono  , prelero  fubito  miglior 
forma  ; si  perchè  quelle  genti  aveano  migliore  illruzione  , come 
perchè  erano  di  maggior  bellezza . 11  primo  fi  prova  dal  non 
elTere  avanti  d’Omero  fiorito  in  Grecia  alcuno  fcultore . nè  pit- 
tore di  riputazione  ; e il  fecondo  è contellato  da  tutta  la  lloria, 
e dalla  efperienza . Le  opere  di  quel  divino  poeta  ci  fanno  co- 
nofeere , che  nel  fuo  tempo  non  erano  molto  avanzate  le  arti  ; 
perchè  l’idea,  ch’ei  ce  ne  dà , è molto  povera;  e niente  dice, 
che  fia  paragonabile  alle  opere , che  pofteriormente  fecero  i Greci. 
Non  nomina  mai  llatua  alcuna  di  marmo  ; e quando  fa  men- 
zione di  qualche  produzione  dellè  arti  , aggiunge  fempre  la  ric- 
chezza , e r ornato  ; d’onde  io  inferifeo  , che  l’idea  , che  egli 
avea  di  quelle  opere , era  quella , che  avea  prefa  da’  Fenicj . i 

qua- 
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quali  per  mezzo  del  commercio  la  diffùrero  ne’paefi  marittimi . 

7^^uando  finalmente  i Greci  cominciarono  a coltivare  il 
difegno , erano  già  una  nazione  in  qualche  modo  colta  ; onde 
non  oprarono  come  gli  Egizj  , e gli  altri  popoli  fopradetti, 
feguaci  grofidlanamente  l’uno  dell’altro  , e copiando  il  difcepolo 
dal  macfiro  ; ma  con  ragioni  filorofìche  ricercavano  le  parti  piùi 
nobili , e più  degne  delle  cofe  per  imitarle,  e aggiungendo  Tempre 
un’idea  all  altra  pervennero  al  fommo  grado  della  perfezione  . 

8.  Non  fi  deve  credere  , che  i Greci  omettefTero  le  minuzie 
deH’arte,  perchè  le  ignoraflero;  poiché  Tappiamo,  che  Dedalo, 
fcultore  in  legno  de’più  antichi,  fu  tenuto  per  Angolare  nell’es- 
prdlìone  delle  vene  del  corpo  , e nella  finitezza  del  lavoro.  Ma 
quello  metodo  , nato  dalla  mera  imitazione  della  natura  , fu  prelto 
abbandonato  dai  Greci,  conliderando , che  quello,  che  impor- 
tava per  dare  idea  della  figura  umana , era  la  collruzione  , e la 
labrica  del  corpo  per  le  Tue  parti  maggiori,  ed  elTenzìali.  Vi- 
dero, che  componendoli  l’uomo  di  tella.  di  bullo,  e di  parti, 
che  hanno  articolazione  , le  Tue  azioni  , e i Tuoi  movimenti  di- 
pendono dallo  flendcre  de’membri,  allontanandoli  dal  corpo  , o 
avvicinandoveli  ; quindi  inferirono  , che  l’agilità,  eia  facilità  del 
movimento  dipende  principalmente , che  i membri  non  fieno  pe- 
lanti , ma  d’una  proporzione  tale  da  poter  elTer  inolTì  da’mulcoli 
più  vicini.  La  villa,  e l’efperienza  , che  acquiltarono  per  la  gin- 
naflica,  lor  fece  avvertire  , che  le  perfone  di  torace  fpaziofo  erano 
più  proprie  per  gli  efercizj  , e per  le  fatiche;  e fecondo  quelle 
ragioni  lormavano  le  loro  figure  con  femplicifiimi  contorni,  dando 
folamente  l’idea  neceflaria,e  chiara  di  ciafehedun  membro  , e parte 
del  corpo,  fenza  farvi  comparire  le  minuzie  , fegnando  però  con 
chiarezza,  e determinatamente  tutte  le  parti  elfenziali , e anche 
con  più  diftinzione  di  quel  che  fono  in  realtà  ; ma  fenza  ecce- 
dere i limiti  del  pollibile  . 

9.  In  quello  modo  inventarono,  e llabilirono  la  llrada  del- 
lo Itile  bello,  comprendendo  nelle  loro  opere  la  llruttura  dell’ 
uomo,  e il  fuo  meccaniimo  meglio  di  quello,  che  è nella  lles- 
fa  natura.  Andando  di  quello  paflb  aggiunfero  Tempre  maggior 
energia  alle  loro  opere  , e dividendo  Tempre  più  le  parti  ge- 
nerali, trovarono  la  grazia,  e la  foavità  dell’arte.  La  perfezio- 
ne della  bellezza  pervenne  al  fuo  punto  per  mano  di  Eidia  in  tem- 
po di  Pericle  ; e le  altre  parti  lino  alla  grazia  crebbero  fino 
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all’età  di  AlenTaniro  Magio,  in  cui  PralIItele,  e Policleto  cle- 
vatoiio  la  fcultura  al  più  alto  grado  di  pertczione  coficchè  non 
poteva  andare  più  avanti  : ma  liccotne  tutti  i pcnfieri , e le  azio- 
ni umane  tendono  fempre  alla  progrelTione;  quando  gli  artilti , 
che  luccederono  , vollero  aggiungere  qualche  cofa  alla  perfe- 
zione di  que’ maeftri , non  trovarono  altro  efpediente,  che  di  ag- 
giungere il  luperfluo  all’ elTenziale.  Ma  elTeiido  limitato  l’inten- 
dimciito  umano , non  potè  combinare  l’uno  coll’ altro  ; e quan- 
to s’introdull'e  d’inutile  , altrettanto  fi  perdè  del  necelfario  , e 
mancandoli  così  nel  più  importante  , l’arte  andò  deteriorando 
nella  fua  perfezione  . Non  olìante  quefio  corfo  naturale  delle  co- 
fe  umane , l’arte  fi  foftenne  per  molto  tempo  in  Grecia  , e fpe- 
cialmente  in  Atene;  perchè  la  filofofia,  cui  era  si  dedita  quella 
nazione,  la  prefervò  dall’errore  di  cadere  nelle  cofe  minime  per 
Jafeiar  le  grandi,  e le  importanti,  come  fuccefle  a que’ popoli, 
che  fi  lafciarono  ingannare  , e condurre  dal  puro  diletto  della  vi- 
lla , e da  quelle  capricclofe  fvogliatiire , che  fi  chiamano  tno.ie, 
le  quali  ordinariamente  non  hanno  altra  bellezza,  che  il  merito 
di  non  avere  efillito  il  giorno  precedente. 

10,  Finalmente  corfero  gran  pericolo  le  arti  quando  i Ro- 
mani conquìliarono  la  Grecia;  ma  per  fortuna  non  erano  sì  bar- 
bari que’  vincitori  da  rellare  infenfibili  alla  foda  magnificenza, 
«bellezza  delle  opere  greche:  coficchè  fe  con  la  forza  delle  loro 
armi,  con  un  governo  tutto  militare,  e coll’ aullericà,  e quali 
fierezza  de’ loro  collumi  giunfero  a foggiogare  i Greci;  quelli 
al  contrario  coll’amenità  del  loro  genio,  colla  foavità  delle  ma- 
niere, «colla  bellezza  delle  loro  opere  foggiogarono,  per  co- 
sì dire,  le  telle  de’ Romani , i quali  fubito  che  conobbero  la 
Grecia,  fi  confelTarono  barbari , chiamando  quelle  arti,  e que- 
gli attilli  in  Italia  > e impegoandofi  a coltivare  le  invenzioni  de’ 
loro  vinti  (a). 

11.  Confideriamo  ora  quello,  che  una  ftefiacofa  produce 
in  diverfe  nazioni  fecondo  i fuoi  principj , e coilumi.  1 Roma- 
ni,! quali  non  erano  che  foldatì , ed  oratori,  e punto  filofofi , 
appena  incominciarono  ad  abbandonare  le  loro  ruiliche,  ed  afpre 
maniere,  caddero  nella  rilalTatezza  del  lulTo  eccelfivo,  e confu- 
fero  l’idea  del  bello  con  quella  del  ricco;  perfuadendofi,  come 
fanno  anche  attualmente  molti , che  tutto  quel  che  piace  fia  bel- 
lo; 

(i)  Leggali  U Storia  itlU  arti  iti  iif.  Tom.  II.  pag,  14  i.figg.  Fea  . 
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lo  ; e con  quello  principio  fi  erefiero  arbitri  di  giudicar  di  tut- 
to fenza  fcienza , e fenza  cognizione  dell’  efienza  delle  cofe . I 
Romani  ebbero  pochi  artilli  in  proporzione  de’Greci,  e comu- 
nemente fervivanfi  di  quelli;  ma  fecero  gran  danno  alle  arti  coll’im- 
piegarvi  degli  Ichiavi  ^ e colla  ignoranza,  con  cui  giudicavano 
delle  opere.  La  Grecia,  malgrado  il  fuo  abbalTamento , al  più 
piccolo  atomo  di  libertà,  o di  felicità  fi  ravvivava;  e quando  fi- 
nalmente dovè  cedere  le  arti  al  corfo,  e alle  vicende  delle  cofe 
umane  , non  le  perdè  interamente  , nè  le  vide  rovinate , finché  non 
fu  invafa,  e opprelTa  dalla  barbara , e feroce  nazione,  che  oggi  an- 
cora la  domina  , e tiranneggia. 

12.  La  traslazione  della  fede  dell’impero  a Coftantinopoli  con- 
tribuì moltillìmo  alla 'decadenza  delle  arti  in  Italia  , e in  Grecia  : 
in  quella,  trovandola  già  fpogliara  delle  migliori  opere,  e de’ 
migliori  artilli , e terminando  di  fpcgliarla  per  adornar  la  nuova 
Roma;  e in  Italia,  perchè  fu  lafciata  efpolla  alle  invafioni  , e 
alle  conquille  de’ barbari.  Concorfe  anche  molto  alla  mina  delle 
arti  la  neceflità  , in  cui  fi  trovarono  in  quel  tempo  i capi  del  cri- 
llianefimo  , di  ellirpare  l’idolatria , e dillruggere  gl’idoli , ne’quali 
indillintamente  furono  comprefe  tutte  le  più  belle  llatue,  con- 
dannando , e anatematizzando  gl’idoli  , c chi  li  faceva  ; e quello 
con  tanto  furore  , ch’è  maraviglia,  che  ci  fieno  pure  rimalle  tante 
belle  opere  della  venerabile  antichità  (a) . 

13.  Quando  poi  fi  formò  di  nuovo  l’impero  d’occidente, 
l’idolatria  era  già  ellirpata , e il  crillianefimo  ilabilito  nelle  fue 
vallillìme  provinole  ; onde  fi  pensò  alle  arti,  ma  con  poco  fuc- 
celTb,  perchè  l’ignoranza  aveva  occupato  tutto  il  mondo;  e llen- 
dendofi  elTo  impero  fra  nazioni  barbare,  e feroci,  fcparate  di 
commercio  da’paefi  di  clima  dolce  , e benigno  , e di  collumi  foavi, 
dove  in  altro  tempo  erano  fiorite  le  arti  , e le  fcienze,  niente 
di  buono  fi  fece;  e gli  fcultori  fpecialmente  fi  diedero  ad  imitare 
gli  uomini  con  quelle  velli  ridicole , che  occultano , e non  ve- 
llono  le  figure . Tali  fono  tutti  i monumenti  , che  chiamiamo 
gotici , focco  il  di  cui  nome  fi  hanno  da  intendere  tutte  le  na- 
zioni alemanne  , o vicine  alI’Alemagna  . 

J4.  In  quello  infelice  fiato  rellarono  le  arti  per  molti  fe- 
coli , fenza  migliorar  mai , finché  cominciarono  come  a rinafcere 

in 

(a)  Vedati  il  notato  qui  avanti  pag.  n.h.fiA , 
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in  Italia , e particolarmente  nella  republica  di  Firenze  (a)  . li 
primo  paflb  lu  di  raccogliere  le  medaglie,  e le  pietre  incife  dagli 
antichi  ; e con  quella  imitazione  s’incominciò  a difcacciare  la 
barbarie  tedefca  (b)  . Ghiberto  fu  il  primo,  che  fi  propofe  d’imi- 
tare dette  antichità;  ma  ficcome  non  vide  le  ffatue  grandi,  fi 
refe  infigne  foltanto  nel  piccolo  . A lui  fucccdè  Donatello  ; e ben 
predo  Michelangelo  Buonarroti  , approfittandoli  delle  iiatue  rac- 
colte dai  Medici  , apri  gli  occhi  , e conobbe  , che  gli  antichi 
avean  tenuta  una  certa  arte  nell’imitare  la  verità , con  cui  fi  fa- 
ceva la  i[nìtazione  piò  intelligibile,  e più  bella,  che  nello  ffelTo 
originale  . Cercò  quel  grande  ardila  l’origine  della  bellezza  , e 
credette  averla  trovata  per  mezzo  dell’anatomia,  fopra  cui  egli 
fece  il  maggiore  Audio,  e giunfe  a tale  eccellenza,  che  s’im- 
mortalò  per  quella  nuova  ftrada;  benché  egli  non  trovalTe  quello 
che  cercava,  cioè  la  bellezza,  perchè  quella  non  fi  trova  in  una 
fola  parte  , ma  nel  tutto  , e nella  unione  dell’  anatomia  , della 
proporzione,  e delle  altre  circollanze , che  compongono  le  co- 
le belle . 

15.  Gli  altri  fcultori  della  fcuola  fiorentina  imitarono  Mi- 
chelangelo nell’apparenza  dello  ftile  anatomico,  ma  fenza  arri- 
vare all’intelligenza  del  maellro;  c perciò  gli  fono  tanto  infe- 
riori Giovanni  Bologna  , il  Montorfoli , e altri  ; finché  decadde 
la  fcultura  con  la  forte  della  republica , e del  fuo  governo  , e 
pafsò  a ftabilirfi  in  Roma  . Quivi  l’Algardi  cominciò  a intro- 
durre nella  fcultura  lo  ftile,  che  i pittori  del  fuo  tempo  già  fe- 
guivano  , cioè  preteft  tifare  nella  fua  arte  la  llelTa  imitazione  delia 
pittura  , ricercare  gli  effetti  del  chiarofcuro , aumentare  certe  parti 
per  la  villa  ; in  fomma,  ufcire  da’limiti  del  fine  della  fcultura,  che 
è d’imitare  le  forme  della  verità,  e non  le  apparenze  ; il  che 
è ufficio  della  pittura  ; in  quella  guifa  egli  introdulTe  lo  ftile  a- 
manierato . 

16.  Air  Algardi  fuccedè  Lorenzo  Bernini  , il  quale  incomin- 
ciò dove  l’altro  avea  finito  ; e confagratofi  interamente  ad  abba- 

Mengs  Op.  T t glia- 

Si  puòvcflcrc  h cckhrc  S/oria  dt//a  Ltf  rorc  Carlo  IV.  Ve<Ji  la  mia  iliflcrra2ir>nc  Tulle 
UrMura  Udiiana  dal  eh.  TiraboTchi , ove  per  Ìe>  rovine  di  Rema  nel  Tomo  IH.  della  Storia  deU 
coli  Taurore  fa  vedere  lo  flato  delle  arti  in  Ira-  /e  arti  dtl  ah.  pag.  ftg.  Molti  preziofi  ca- 
lia , c come  iiano  andare  nfì  rgendn  nelle  va-  mct , c intagli  li  fono  confctvati  nc’ baffi  rem- 
rie  nazioni , provincic  , e citta  di  cita  . Fka.  pi , perche  b mettevano  per  errato  agli  abiti 
bj  II  Petrarca  fu  probabilmente  il  primo  a lacri  , e profani,  agli  arredi  domcfìici,  t ad 
lodare  , c fate  (limare  le  belle  cole  antiebe  , Ha-  altre  eoTc  . Vedi  anche  Temo  Garampi  5/^//- 
tuc  , carnei,  c medaglie,  delie  quali  in  oro  nc  lo  atlla  Garfagn,  pag^ 
fece  uria  bella  lacculu»  che  regalò  all’ impera- 
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gliare  la  villa,  fece  certe  ftatue,  e gruppi  con  invenzioni  le  più 
ardite,  e capricciofe,  e in  certo  modo  gujìofe , come  fe  ne  veg- 
gono tante  in  Roma , nelle  quali  ei  fagrificò  Tempre  la  corre- 
zione al  brio , e fece  tiKte  le  forme  alterate  . 

17.  Gli  fcultort  venuti  dopo,  (ì  fono  modrati  indecilì  nella 
imitazione  dell’Algardi,  e del  Bernini  ;e,fc  li  fono  ferviti  della 
verità,  è llato  per  trovar  le  forme,  e foggettarle  alla  maniera  de- 
fudetti  maeftri . 11  Fiammingo  , che  faceva  i putti  con  tanta  leg- 
giadria , tentò  imitare  l’antico  nella  figura  di  Tanta  Sufanna , e 
giunfe  ad  imitarne  Tapparenza  ,non  già  le  malfime  eifenzìali . li 
Rufconi  è dato  rultimo  degli  fcultori  degni  d’elTere  citati . Le 
file  opere  fono  più  gujìofe,  che  perfette  ; poiché  in  vece  di  buone 
ragioni  dell’arte,  la  lua  bontà  confide  unicamente  neH’olTervanza 
di  certe  regole  pratiche»  le  quali , in  cambio  di  onorar  l’arte, 
l’avvilifcono . 

I a.  Da  quanto  finora  io  ho  efpodo  della  fcultura,  s’inferifce, 
che  elTa  s’innalzb  per  mezzo  della  filofofia  ; che  negligentando,. 
o sforzando  le  ragioni  elTenzialì , decadde  ; che  è rìforta  con  la 
imitazione  delle  opere  degli  antichi;  e finalmente,  che  avendo 
abbandonato  lo  fpirito  filofofico,  il  vero  fine  , e l’oggetto  dell’arte, 
è precipitata  nel  difpregevole  dato , in  cui  ora  giace.  Forfè  dirà 
taluno , che  in  Francia  eda  ha  fiorito , e tuttavia  fiorifce . Oh 
amico  caro,  voi  avete  vedute  le  opere  di  que’ profeflbri , e ave- 
te facilmente  conofciuto  quedo  errore . Lo  dedb  fpirito , che 
regna  tra  que’pittori  , perfeguita  gli  fcultori , cioè  d’abufarfi  di 
tutto  il  buono,  mettendocene  troppo . 

19^.  Secondo,  che  io  ho  p>otuto  offèrvare  nelle  dorie,  che 
parlano  delle  arti , mi  pare , che  la  pittura  debba  edere  data 
inventata  molto  più  tardi  della  fcultura  (a)  ; ed  ho  i miei  dubbj  , 
fe  le  nazioni , che  coltivarono  la  fcultura  prima  de’Greci , aves- 
fero  mai  conofciuta  la  pittura.  Niuna  menzione  fe  ne  fa  nella 
Sacra  Scrittura , nè  nelle  dorie  antiche,  nemmeno  degli  Egizj  ; 
d’onde  inferifco , che  tutte  quelle  nazioni  ne  furono  ignare  finché 
non  le  apprefero  da’  Greci  (b)  ; e ficcome  l’ origine  delle  arti 
confitìe  nell’imitazione  delle  cofe  vere  ; io  credo,  che  per  molto 
tempo  non  fi  facedè  altro , che  tingere  con  colori  radbmiglianti 

alla 


(a)  Si  veda  la  Storia  dtlle  arti  iti  iis.Tom.1. 
fag.  160.  Fea. 

ib)  Vcdafi  il  Gogaei  Della  arig.  itUt  leggi. 


itile  arti,  te.par.  t.lih.  t.cap,  jart.g. 

e par.  j.lik.  t.cap.  2.  OYC  a lungo  follicoe 
Ruclla  opiniooc . ita  . 
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alla  verità  i fimolacri  fcolpiti  ; e forfè  veane  quefta  idea  dai  co- 
lori , che  aveano  gli  ftefC  materiali , e particolarmente  le  terre 
cotte,  che  ralTomigliano  al  colorito  della  carne.  Plinio  ci  rac- 
conta varie  llorie  della  invenzione  della  pittura  ; ma  egli  ftelTo 
le  condanna  per  poco  efatte.  La  fuppone  nondimeno  molto  an- 
tica > e cita  alcune  opere  fatte  in  Italia  da'  Greci , che  a fuo  tempo 
fi  confervavano  tuttavia  frefche  io  Lanuvio  , benché  folTero  fatte 
poco  dopo  la  dillruzione  diTroja.  Il  tempo,  in  cui  dice  quello 
autore,  che  fiorì  Bularco  , é molto  antico , e fuppone,  che  prima 
di  quello  foflero  vilTuti  quelli,  che  facevano  monocromati,  cioè  pittu- 
re d’  un  folo  colore.  Quello  pafib  di  Plinio  mi  dà  occafione  di  fare 
alcune  ritlellìoni  a motivo  de’  monocromatì  , che  fi  fono  trovati 
in  Efcolano  (a)  , e fi  confervano  nella  collezione  di  Portici  (b) , 
che  con  animo  sì  grande  , e con  tanto  buon  gullo  incominciò 
Sua  Maellà  Cattolica;  e che  fc  fi  continuafie  collo  (leifo  impe- 
gno, ed  amore  per  le  arti , focUsfarebbe  i voti  di  tutte  le  genti, 
e nazioni  colte. 

20.  Quelle  pitture,  o per  meglio  dire  difegni,  fatti  di  un 
fot  colore  ro0b  nericcio  fopra  tavole  di  marmo  bianco  , hanno 
un  mediocre  grado  di  eccellenza  in  quanto  ai  profili  ; ma  in  tutto 
il  rellante  dello  llile  fcmbrano  opere  fatte  neU’infanzia  deH’artc, 
sì  pel  gullo  , che  regna  nelle  velli  , come  per  gli  eilremi  delle 
mani , e de’  piedi . Quella  mia  opinione  dell’  antichità  di  quelle 
pitture  non  è fiata  approvata  da  alcuni  dotti  nella  lingua  greca, 
dicendo,  che  le  lettere  , con  cui  fono  fcritti  i nomi  delle  perfone 
rapprcfcntate , fono  di  tempi  molto  polleriori . A colloro  fi  po- 
trebbe rifpondere,  che  eflendo  l’autore  ateniefe,  potè  quella  na- 
zione aver  forpalTate  le  altre  nella  maniera  di  fcrivere  (c)  . Ma 
oltreché  quella  fpiegazione  non  mi  fodisfa , trovo  altra  difficoltà 
nel  colore,  con  cui  dette  pitture  fono  fatte  , eflendo  non  terra 
roffa  , ma  cinabro  ( dagli  antichi  detto  minio  ) ; e fappiamo  , che 
quello  colore  non  fu  noto  che  fin  dopo  di  Apeile.  In  fomma, 
le  quelle  pitture  non  fono  un’ impollura,  cioè,  che  anche  in 
quel  tempo  fi  voleflero  far  paflare  per  più  antiche  di  quello  , 
che  erano  , farebbe  necefiità  dire , che  in  Atene  fiorì  la  pittura 
molto  tardi;  o che  gl’ ignoranti  non  fi  vergognaflero  dimettere 

T t 2 i Io- 

ta) Vedi  anche  la  Storia  dtUt  arti  àtl  dit.  pticciura  , quando  tappiamo  la  forala  antica  dei 
Tom.  Il,  pag.  6o.7ì., eTom.IU.paf.it  6.  fi*,  cataiceci  attici,  e quando  foire  mutata  in  me* 

(b)  Sono  Hate  publicate  nel  Tomo  I.  delle  glio . Vedafi  ciò , che  abbiamo  detto  nella  Sto- 

piitutc  di  quel  mufeo  . t ea.  ria  delle  ani  del  die.  Tom,  iU.pag.4^  Fea. 

(c)  Quella  fàcebbe  uua  tilpofta  acica , e ca- 
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i loro  nomi  nelle  opere  ; o che  quelle  foITero  dr  qualche  ricco 
dilettante  , il  quale  non  era  obligato  a faperne  di  più  ; o fi- 
nalmente, che  non  fervono  a nulla  per  retudizionc  della  lloria 
della  pittura . 

21.  Ritornando  alle  nollre  riflelTìoni , dico , che  non  trovan- 
doli niente  di  ficuro  negli  autori  circa  il  principio  della  pittura, 
dobbiamo  credere,  che  incominciò  da  un  femplice  contorno; 
riempiendo  il  mezzo  con  un  colore  lolo  , e il  più  ralTomigliante 
all’  oggetto,  che  fi  voleva  rapprelentare.  Alcune  pitture  di  Erco- 
lano , fatte  ad  imitazione  delle  cofe  egizie,  confermano  la  mia  opi- 
nione . Non  dico  già,  che  quelle  fieno  di  quel  tempo;  maio 
le  credo  fatte  imitando  quel  gitilo , per  farle  palTare  per  cofe 
veramente  egizie  (a) . Nello  flelfo  modo  , con  poca  differenza 
è incominciata  la  pittura  moderna  , come  dirò  in  appreffb  ; e 
cosi  hanno  incominciato  i Cinefi , e vediamo  , che  fono  andati 
poco  più  oltre . 

22.  E’  verifimile , che  quello  flato  d’infanzia  della  pittura 
in  Grecia  , fe  mai  vi  fu  , duralTe  poco  tempo  . Plinio  , che  com- 
pilò tutti  gli  autori , che  fcrilTero  prima  di  lui , non  ollante  che 
folo  per  incidenza  tratti  de’ colori,  dà  un’idea  di  quello,  che 
dovettero  eflere  i colorirti  anteriori  ai  monocromirti  ; e ficcome 
io  fuppongo,  ch’ei  parli  de’Greci  principalmente,  fi  può  con- 
getturare prudentemente,  che  quella  nazione  abbandon alfe  predo 
quella  maniera , e che  incominciarte  ad  ufare  un  poco  di  chia- 
rofeuro,  a far  monocromati,  e a poco  a poco  andalTe  aggiun- 
gendo la  varietà  de’  colori , e gradatamente  collo  llelTo  fpirito 
filofofico  , che  fi  dirtinfero  nella  fcultura,  conducertero  la  pittura 
fino  al  maggior  grado  di  perfezione.  Poiignoto  , che  vilTc  verfo 
i tempi  di  Fidia , fu  il  primo  , che  efprelTe  perfettamente  i co- 
ftumi;  e perciò  meritò  tanto  applaufo  in  si  florido  tempo  della 
Grecia  . Parrafio  fu  abbondantiflimo,  e portedè  tutte  le  parti  della 
pittura,  come  Zeufi  , e altri  di  quel  tempo  . Protogene  fu  anche 
più  abile,  e più  finito;  e allora  venne  Apelle,  il  quale  avendo 
trovato  il  cammino  aperto,  e vivendo  nel  fecolo  di  Aleflandro 

Ma- 


fa)  Non  crc(?o  per  quefh)  morivo,  ma  per 
ragione  del  colto  egiziano , c del  godo  vlclle 
cole  di  quella  nazione  i come  fi  vede  anche  in 
ranci  irufaici , c terre  conc  , o marmi,  ove  fi 
rapprcfi.nia  l’mondazionc  del  aito  , animali , di- 
Tuuù  f cd  altre  gofe . iVaobe  Adriauo  adoraò 


la  Tua  villa  dì  ftatuc , cJ  altre  cofe  fecondo  quel- 
le degli  egiziani , per  imitarle  , e per  una  fin- 
golarità  ; come  lece  dei  monumenti  greci  . e 
anche  delle  fabrichc  , non  mai  per  farle  creder 
greche  , o egiziane  , Fea  . 
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Magno,  nel  di  cui  tempo  la  natura  fembra  , che  facelTe  l’ultimo 
sforzo  per  produrre , e fufcitare  i maggiori  talenti , affine  di  fo- 
Itener  la  gloria,  e la  libertà  della  patria,  aggiunfe  all’arte  dell* 
pittura  l’ultima  jjcrfezione  , cioè  la  grazia  , la  quale  nafce  dalla 
Scurezza,  che  dà  la  fcicnza  per  operare  ; e produce  facilità  nello 
lleffo  operare , nel  pen  fare  , enei  farfi  intendere.  Era  così  (ìcuro 
Apelle  di  polTederc  quelta  prerogativa , che  lodando  le  qualità 
degli  altri  pittori , diceva  , che  egli  li  fupcrava  folamente  nella 
grazia:  e riprefe  Protogene  perchè  non  fapeva  ftaccarfi  le  opere 
dalle  mani.  Da  ciò  fi  deduce,  che  l’arte  pervenne  allora  al  fuo 
ultimo  grado  : ma  ficcome  per  quefto  flelTo  non  poteva  andare 
più  in  fu  , nè  mantenerfi  in  quello  fiato , s’incominciarono  ad 
aumentar  le  opere  in  quantità , e in  grandezza , dividendoli  in 
varie  claiG , come  per  efempio  in  aflunti  baffi,  o bambuccìate  , in 
varietà  di  cole  firxvaganti  , car/far«re  , e in  altre  fpecie  ridicole; 
con  che  patì  la  pittura  la  fielTa  forte  della  fcultura , finché  il 
lulTu  romano  la  degradò  dalla  nobiltà,  con  cui  era  fiata  trattata 
in  Grecia  ; facendo  dipingere  tutte  le  cafe  o da  Greci  miferabili, 
o da  fchiavi  incapaci  di  penfare.,  neppur  d’imitare  le  opere  de’ 
felici  tempi  della  Grecia  , quando  il  publico  di  una  città,  od’una 
provincia  intera  dava  il  premio  di  un  quadro  . Al  contrario  in 
Roma  ogni  cittadino  opulento  faceva  dipingere  le  pareti  de’ fuoi 
edifìzj  più  difpregevoli  , credendo  di  avvilire  le  abitazioni  no- 
bili colla  pittura,  le  quaìi  rìvefiiva  con  marmi,  e con  bronzi, 
dove  la  fpefa  faceva  più  onore,  che  il  gufio.  Nelle  città  di  Er- 
colano  , di  Stabbia  , di  Pompeja  , lèlicemente  fcoperte  da  Sua  Mae* 
ftà  Cattolica,  fi.  vedono  dipinte  le  più  infelici  cafe,  e fin  le  ta- 
verne , e le  bettole  : e fe  qualche  pittura  fi  vede  ne’tempj  , ne’ 
teatri , negli  edifìzj  publici  , è per  la  povertà  de’  paefi  ; lo  che 
fi  conofee  dai  pochi  marmi,  che  vi  fi  fon  trovati,  mentrechè  in 
Roma  fi  adoperavano  con  tanta  profufione  . 

23.  Ora  confideriamo  , amico  mio,  quale  farà  fiata  l’eccel- 
lenza de’pittori  greci  del  miglior  tempo , e quanto  doveano  es-  - 
fere  maravigliofe  le  opere  di  que’  clalfici  artifli , mentrechè  in 
quelle  di  Ercolano  troviamo  tonto  pregio . Sappiamo  di  certo, 
che  gli  antichi  polTederono  il  difegno  al  fommo  grado,  poiché 
ce  lo  mofirano  le  loro  llatue  ; e in  quelle  pitture  di  Ercolano 
il  difegno  non  è la  parte  più  rimarchevole  , benché  vi  fi  vegga 
k traccia  di  ua  ottimo  gufio , e di  una  gran  facilità  di  mante- 

ner- 
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nerfi  ne*  giudi  limiti  de’ contorni , cioè  di  non  edere  caricati* 
■duri , nè  fecchi . Cagiona  fopratutto  maraviglia  il  vedervi  la  gran- 
de intelligenza  del  chiarcfcuro  * e della  natura  dell  aria  , la  quale 
eflèndo  un  corpo  di  qualche  denfità, comunica  » e riflette  la  luce 
alle  .parti,  che  non  la  ricevono  dai  raggi  diretti  .•  Avendo  io 
o’ITervato  come  fino  nelle  più  infime  di  quelle  pitture  fia  ben 
intefa  quella  parte,  benché  efeguita  con  negligenza;  mi  ha  llu- 
pefatto  il  peniate , e il  figurarmi  come  doveano  elTere  le  opere 
de’famofi  pittori  contemporanei  agli  fcultori  d’un  Apollo  di  Bel- 
vedere, d'iin  Gladiatore,  di  una  Venere  de*Medici,  e di  altre 
opere  conlìmili , che  neppure  fono  degli  artilli  di  primo  rango 
dell’antichità. 

24.  Benché  il  colorito  di  quelle  pitture  non  -fia  molto  ec- 
cellente ; non  perciò  abbiamo  da  dubitare  , che  gli  antichi  noi 
polfedeirero  a gran  perfezione  , quando  Tappiamo  , che  facevano 
dillinzione  tra  i due  Ajaci  di  diverfa  mano;  dicendo,  che  uno 
era  alimentato  di  rofe  , e l’altro  di  carne  . Sapevano  la  profprt- 
tiva , come  fi  riconofce  nelle  riferite  pitture  di  Brcolano  ; e fe 
non  l’intendevano, io  non  fo  che  co  fa  voi  e (Te  dire  Parrafio,  quando 
foUeneva,  che  non  fi  può  elTer  buon  pittore  fenza  geometria. 
<^ello , che  forfè  gli  antichi  non  polTederono  così  bene  come 
i moderni,  è la  compofizione  uutee hinofa  ; ^perché  il  loro  prin- 
cipale lludio  era  la  perfezione,  e la,qualità  delle  cofe,  e non 
la  quantità  di  efle . Si  può  credere , che  il  loro  modo  di  com- 
porre le  pitture  folTe  poco  differente  dallo  ilile  del  baflTorilievo , 
fecondo  che  fi  vede  nelle  flelfe  pitture  di  Ercolano,  nelle  quali  fono 
eccellenti  i contraili , la  grazia  delle  figure , i bei  partiti  , e le 
cfprellionì  . Si  conofee  ancora,  che  furono  fatte  con  molta 
locità,  e franchezza,  e dipinte  con  buon  frefeo . In  fomma  , fe 
:fi  paragonano  effe  pitture  con  tutte  le  opere  de’moderni  , e fe 
fi  confiderà  , che  furon  fatte  io  luoghi  sì  poco  nobili  , fi  conofeerà 
quanto  fupetiore  fofle  la  pittura  degli  antichi  alla  nollra  (a)  . 

2J.  lo  ho  fatta  quella  piccola  digreflione  per  dileguare  la 
difficoltà , che  molti  hanno  , che  gli  antichi  folfero  migliori  pit- 
tori de’  moderni  ; fondandoli  nella  mediocrità  delle  pitture  di 
Ercolano  , e di  altre  , che  fi  confervano  a Roma  , fenza  riflettere 
allo  flato  infelice , in  cui  i Romani  ridulTero  la  pittura  . Effia 


(ai  Incorno  1 quelle  pitture  dT.rcoIano  fi  ve-  mo  apprefib , fccitta  per  trattarne  più  ùifiufa- 
da  la  lettera  dello  Hello  Mengs , che  inferire-  mente . Fea. 
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tìnalmente  ebbe  la  ftefla  forte  della  fcultura;  e cadendo  ipro- 
felTori  d’entrambe  nell’  eftrema  ignoranza , e nel  difprczzo  , e con- 
tribuendovi anche  l’abolizione  dell’ idolatria  , fi  può  dire,  che  fu 
quali  iuterannente  obliata , o almen  ridotta  al  miferabile  lUto . 
in  cui  vediamo  alcune  fante  imthagini , e barbari  mufaici , che 
fi  confervano  in  alcune  chiefe  antiche . 

26.  Per  molti  fecoli  giacque  in  quel  difprezzabHe  fiato;  e 
il  fingolare  è , che  la  fiefla  caufa  della  tua  ruìna  la  fece  rinafcere  , 
cioè  il  culto  della  religione  crifiiana.  LI  gran  commercio  dell’Italia 
colla  Grecia,  e con  altre  parti  del  mondo,  introdulTe  Topulenza;. 
e volendo  gl’ Italiani  edificar  chiefe,  e adornarle  d’immagini , ac- 
corfero  que’ miferabili  pittori,  e mufaicifii  greci  per  farvi  quel 
poco  , che  fapevano  ; e con  quella  occafione  impararono  alcuni 
Veneziani,  Bolognefi  , Tofeani , e Romani  a lavorare  colla  fielTa 
xufiichezza  , che  vedevano  ne' loro  maellri  . Cosi  andò-  fpargen- 
dofi  l’ufficio  di  dipingere  , finche  i Tofeani  la  follevarono  i pri- 
mi dal  barbarismo  per  mezzo  di  Giotto,  e della  fua  fcuolx. 

27.  Quelli  primi  Tofeani  continuarono  per  q^ualche  tempo- 
nello  fiile  degli  ultimi  Greci  ne’  panneggiamenti  , e ne’  partiti 
delle  figure  ; perchè  trovandoli  lungi  da’  Tedefchi  , e più  vici- 
ni alle  antichità  romane , ed  avendo  anche  comodità  di  vedere 
le  medaglie  antiche,  fiudiarono  anche  quelle  cofe . Dopo  quella 
prima  fcuola  vennero  altri , che  avanzarono  un  poco  più  ; co- 
me il  Mafolini , e il  Mafacci , il  quale  nell’  aria  , che  dava  alle 
velli , fi  ralTomiglia  al  gufio  di  Raffaello  , benché  gli  folTe  an- 
teriore di  quali  uu  fecolo.  Ritardò  anche  il  progrelTo  dell’ar- 
te l’infelice  moda , che  allora  s’introdulTe , di  mettere  perfone 
contemporanee- ne’quaJri  di  fiorie  antiche,  con  abiti  , che  allora 
fi  ufavano  in  Firenze;,  il  che  fece  molto  danno  al  buon  gullo  : 
ciò  nondimeno  continuarono , avanzandoli  neH’arte  col  copiare 
la  verità  , e collo  ftudiare  la  profpettiva  , pel  di  cui  mezzo  tro- 
vò il  Ghirlandajo  il  modo  della  buona  difpolizione , e dell’ e- 
fattezza  del  difegno.  Leonardo  da  Vinci  li  applicò  al  chiarofeu- 
lo,  e alle  altre  parti  principali  della  pittura.  Nello  fielTo  tem- 
po ella  fi  avanzava  nello  Stato  Veneto  , e nella  Lombardia  per 
mezzo  de’  Bellini , del  Mantegna  , del  Bianchi , e di  altri  ; ma  pel 
cammino  , che  tutti  colloro  feguivano  , fuccedendofi  nelle  mas- 
fime  da’ maellri  a difcepoli,  non  era  poffibile,  che  l’arte  avan- 
zaffit  eoa  calore;  aè  che  andalTepiù  innanzi  di  quello,  che  fa- 
ce- 
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cevano  Leonardo  da  Vinci,  e Pietro  Perugino;  avendo  già  il 
primo  principi  di  grandiofità  , e il  fecondo  una  certa  grazia,  e 
una  facile  femplicità . 

28.  In  quello  {lato  di  cofe  fcappò  un  raggio  di  quella  ftefTa 
luce , che  illuminò  l’antica  Grecia , quando  Michelangelo  , il 
quale  col  fuo  gran  talento  aveva  già  fuperato  il  Ghirlandajo  , vide 
le  cofe  degli  antichi  Greci  nella  collezione  del  magnifico  Lo- 
renzo de’ Medici  . Pretefe  imitarle  nella  fculturaje  animato  da 
emulazione  verfo  Leonardo  per  le  opere  , che  entrambi  doveano 
fare  nella  fala  del  palazzo  vecchio  di  Firenze,  diede  un  nuovo 
afpetto  alla  pittura . Confiderate , amico  mio , quanto  polfano 
Je  occafjoni  per  rifvegliare  i talenti , quando  il  governo  dà  loro 
una  nobile  ambizione,  e gl’impiega  in  opere  grandi.  Quanti  fu- 
blimi  ingegni  lì  perdono  per  non  eflere  impiegati  a tempo  ! .Ma 
in  quel  fecole,  in  cui  la  maggior  felicità  della  republica  fio- 
rentina confinava  colla  perdita  della  fua  libertà,  e il  gran  po- 
tere temporale  di  Roma  con  i principi  della  fua  decadenza  , tut- 
te le  potenze  di  Europa  fi  trovavano  in  fermentazione,  e le  idee 
fino  delle  infime  peifone  erano  grandi  . In  quel  tempo  dunque 
fi  combinò,  che  i maggiori  talenti  foflero  impiegati  in  opere  le 
più  valle:  e ciò  fervi  molto  per  migliorare  le  arti . Michelange- 
lo fu  fcelto  per  fare  una  llatua  in  marmo  di  ventidue  palmi  e 
mezzo,  la  più  cololTale  , che  abbiano  intraprefa  i moderni. 

29.  Papa  Giulio  11.  determinò  farli  un  magnifico  maufoleo, 
per  cui  chiamò  a Roma  Michelangelo  (a)  ; e mentre  efamina- 
va  dove  collocarlo,  gli  léce  dipingere  la  volta  della  cappella-di 
Siilo  IV.  Quella  grand’  opera  fu  un  vallo  campo  proporzionato 
al  talento  di  quell’  attilla  , il  quale  in  età  folamente  di  trentan- 
ni Teppe  alimentare  il  fuoco  del  fuo  ingegno  , in  vece  di  dillipar- 
io  . Effettivamente  in  quella  cappella,  dipinta  in  differenti  tem- 
pi, benché  confecutivi,  fi  vede,  che  egli  migliorò  il  fuolfile, 
e che  fenza  un’  occalione  come  quella  non  farebbe  mai  giunto 
a quel  grado,  cui  pervenne;  poiché  vi  mollrò  grandiofità  nel 
tutto,  eJattezza  ne’ contorni,  intelligenza  nelle  forme,  un  gran 
rilievo  , e lufficiente  varietà  , di  cui  non  fi  avea  allora  giulla  idea. 

' 30.  Nello  llclTo  tempo  dallo  lleflb  Pontefice  fu  chiamato  a 

Roma  Raffaello  per  dipìngervi  le  Tale  vaticane . Incominciò  quel 

fu- 

(a)  Il  pendere  di  Micliclargdo  originale  fi  pag.  ifjS.  Fu  poi  cfcguiio  diverfa» 

legge  ncIJobligo,  che  egli  re  tccc  , riferito  dal  mente,  e piu  fcmplicc  . Fsa  . 

Martinelli  Roma  ricerc,  ne/  Juo  filo  , giorn.  6, 
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fublime  ingegno  a lavorare  in  quelle  fpaziofe  pareti , c prima 
dì  compire  il  primo  quadro  ingrandì  il  fuo  Itile  • 

31.  Incominciò  il  fecondo  , che  fu  quello  della  Fìlofofìa» 
chiamato  la  Scuola  d’Atene,  colle  idee,  e colle  malTìme,  col- 
le quali  avea  terminato  il  primo , e portò  follanzialmente  la  pit- 
tura al  più  alto  grado,  in  cui  fi  è veduta  dopo  i Greci  . Tutte 
quelle  parti , che  potevano  elTere  aggiunte  all'arte  dopo  Michel- 
angelo , fi  trovano  unite  in  detta  opera.  La  compofizione  , l’in- 
venzione , l’efprellìone , i panneggiamenti  , la  varietà  de’  carat- 
teri , l’intelligenza,  e le  (ottigliezze  dell’ arte  fi  veggono  efegui- 
tc  con  maravigliofa  facilità. 

32.  Continuò  Raffaello  a dipìngere  le  altre  fale;  e quando 
fi  fcoprì  la  prima  parte  della  volta  di  Michelangelo  , allora  fu 
quando  gli  piacque  più  quello  pittore  Si  dice,  che  Raffaello 
ftudialfe  prima  in  Firenze  il  cartone  di  quella  pittura  ; ma  quan- 
do anche  ciò  fofTe  vero  , non  era  quello  uno  flile  proprio  al  de- 
licato carattere  del  pittore  d'Urbino  , il  quale  in  quel  tempo 
confervava  tuttavia  qualche  afprezza  del  fuo  macflro  ; e oltre  a 
ciò  non  era  quello  flile  applicabile  ai  quadri  mezzani , che  allora 
egli  dipingeva  nelle  flanze  del  Vaticano  . Michelangelo  potè  pia- 
cere a Raffaello  quando  compì  l’opera  della  Siftina  , e mollrò 
qualche  maggior  facilità,  e dolcezza;  e di  quello  flile  grande, 
e del  fuo  puro  , e regolato  compofe  una  terza  maniera , con 
cui  pofcia  dipìnfe  i fuoi  quadri  . 

33.  Il  primo  frutto  di  quello  nuovo  flile  di  Raffaello,  fu 
il  profeta  Ilaia  , che  è in  un  pilaflro  della  chiefa  di  s.Agoflino 
iu  Roma  : egli  ha  tutta  la  grandiofità  de’  profeti  della  Cappella 
Siftina  ; ma  col  divario  , che  in  quello  fi  occulta  tutto  l’artifi- 
zio  della  grandiofità  fudctta  , e in  quelli  fi  mollra  troppo  l’in- 
tenzione  dell’  autore . Si  racconta , che  elfendo  nata  difputa  fui 
prezzo  tra  Raffaello  , e chi  gli  ordinò  quello  profeta  , Raffael- 
lo fi  rimife  al  giudizio  del  Buonarroti,  il  quale  decife , che  il 
folo  ginocchio  nudo  valeva  dippiù;  d’onde  fi  arguifce  la  gene- 
lofa  onoratezza  d’entrambi . 11  Condivi  riporta  un’altra  efpres- 
fione  di  Raffaello,  la  quale  prova  anche  più  il  fuo  carattere  ma- 
gnanimo ; poiché  afiìcura , che  quel  profelTore  rendeva  grazie  a 
Dio  d’effer  nato  a tempo  d’un  Michelangelo  . Con  tanta  gran- 
dezza d’animo  fanno  elfere  emole  le  perfonc  di  vero  merito  ! 

34.  Col  riferito  flile  dipìnfe  Raffaello  le  Sibille  della  Pace,' 

AUngs  0/>.  V v le 
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le  quali  nel  loro  genere  non  poflono  efTere  più  eccellenti  ; e col* 

Jo  lieiTo  tenorp  profeguì  le  altre  opere,  che  fece  di  Tua  rnano  . 
L'ultima,  che  fu  la  'Trasfigurazione,  contiene  tali  delicatezze 
dell’arte,  sì  nell’ intelligenza  , come  nella  pratica,  e nella  efe- 
cuzione  delle  parti  dipinte  di  Tua  mano,  che  fa  pena,  che  fiali 
perduto  a trentalett’  anni  della  Tua  vita  un  talento  così  fublime, 
nato  collo  llelTo  fpirito  degli  antichi  Greci;  e che  fé  avelTe  fiori- 
to in  quel  tempo  , e in  quelle  occafioni  , avrebbe  moftrate  le 
ftelTe  qualità:  poiché  tra  i moderni  è flato  egli  folo,  che  ha  pos- 
feduto  i requifiti  più  clTenziali  dell’arte,  quali  fono  rerprelllo- 
ne,  la  varietà,  1 invenzione , la  compofizione , il  difegno  , il 
colorito,  e i panneggiamenti;  alla  fine  per  uguagliare  gli  anti- 
chi non  gli  mancò  altro,  che  lo  llile  della  bellezza,  che  nè  dal- 
le fcuole  del  fuo  tempo,  nè  da’ cuflumi  d’ allora  poteva  certa- 
mente apprendere. 

3ff.  Nello  lleflb  tempo  fondò  la  fcuola  di  pittura  in  Vene- 
zia il  Giorgione  , anteriore  di  poco  a Tiziano,  la  quale  fcuola 
fece  molto  progreflb  per  le  occafioni  di  dipingere  facciate  gran- 
di , e faioni . Siccome  Tiziano  ftando  a Venezia  non  ebbe  op- 
portunità di  efarninare  le  opere  antiche  ; non  potè  acquiltare  a 
fondo , come  Michelangelo  , lo  itile  grandiofo  : e perciò  non 
mife  nella  intelligenza  delle  forme  tutta  quella  attenzione , che 
meritano;  e fi  applicò  più  all’ apparenza  della  verità,  che  dipen- 
de da*  colori  de*  corpi  ; e giunfe  in  quella  parte  a tale  ecccllen-  . 
za  col  continuo  efercizio  di  dipingere  copiando  la  natura,  che 
non  è fiato  mai  uguagliato  da  altri  : ed  a quello  contribuì  mol- 
to la  magnificenza  de’  fignori  veneziani , che  volevano  elTere  ri- 
trattati da  lui , o aver  di  Tua  mano  pitture  di  donne  ignude  . 

3d.  Contemporaneamente  a Tiziano  il  duca  di  Mantova  oc- 
cupava il  Mantegna  : e in  Modena  fi  ilabiliva  la  prima  accade- 
mia , che  fia  fiata  in  Italia , da  cui  ufeì  il  Bianchi  maellro  di 
Antonio  Allegri , denominato  il  Coreggio.  Quelli  fu  chiamato  a 
Parma  per  dipingere  la  chiefa  di  fan  Giovanni  de’  Monaci  Be- 
nedettini ; e con  quell’  opera,  che  per  quel  tempo>era  molto  gran- 
de , fi  formò  uno  llile  proporzionato , e diede  tanto  gullo  ai 
Parmigiani,  che  gl'incaricarono  la  pittura  della  cupola  della  cat- 
tedrale . Quel  gran  talento  fi  approfittò  del  merito  degli  altri 
pittori  anteriori,  e contemporanei  . Apprefe  ì primi  rudimenti 
dal  Bianchì , c poi  fiudi6  fotta  il  Mastegna , che  era  uomo  dot- 
to. 
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to , e appalTìonaco  per  gli  antichi , e Io  impegnò  a ftudiare  le 
loro  opere . 11  Coreggio  efercitò  anche  la  plaltica , lavorando  in 
compagnia  del  Begarelli  (a)  ; e per  l’efercizio  della  fcultura , che 
facilita  molto  l’intelligenza  de’  corpi , e per  Io  ftudio  dell’  an- 
tico fuperò  i limiti  del  miferabile,  e riftretto  ftile  de’maeftri; 
e fu  il  primo  , che  fi  diede  a dilettar  la  vifta  con  una  certa  foa- 
vità  , e grazia , di  cui  egli  fu  inventore , e in  cui  non  è fiato 
dopo  da  altri  pareggiato . 

37*  Il  merito  principale  delle  fue  opere  confifie  nel  rilie- 
vo , e nella  intelligenza  del  chiarofcuro  , si  nella  imitazione  del- 
la verità  de’  corpi , come  nella  invenzione  delle  mafie  . 

38.  In  quella  maniera  pervenne  in  quel  tempo  la  pittura  al 
più  alto  grado  di  perfezione,  al  quale  i moderni  l’abbiano  mai 
portata;  avendo  acquifiato  per  Michelangelo  la  fierezza  de’ con- 
torni , le  forme  de’  più  robufii  corpi , e la  fomma  grandiofità  ; 

Fer  Rafiàello  l’invenzione,  la  compouzìone,  la  varietà  de’caratteri, 
efprelfione  dello  fiato  delle  anime,  e il  vefiir  bene  i corpi; 
per  Tiziano  l’intelligenza  de’ colori  de’ corpi  , con  tutti  quegli 
accidenti , che  la  modificazione  della  luce  può  in  efii  produrre  ; 
e finalmente  per  il  Coreggio  la  delicatezza , e la  degradazione 
del  chiarofcuro , il  dipingere  amorofo , e la  fquifitezza  di  gra- 
zia , c di  gufio  . 

39.  Trovandoli  la  pitturalo  tale  fiato,  era  ben  necefiario  o 
che  andafiè  avanti  fu  le  tracce  di  tali  maefiri , o che  Jegenerafie 
in  novità  capricciofe  ; e quefto  effettivamente  accadde  . I Tofcani 
volendo  feguitar  Michelangelo , imitarono  fultanto  qualche  cofa 
della  forma  de’ fuoi  contorni  fieri  , ma  fenza  l’intelligenza , e la 
dottrina  del  maefiro  ; e cosi  pretefero  imitarlo  i Salviati  , i Bron* 
Zini , i Vafari , ed  altri . 

40.  Nello  fiefib  modo  i difcepoli  di  Raffaello  prefero  qualche 
parte  fola  di  lui;  ina  niuno  ne  apprefe  rcfienziale.  Giulio  Ro- 
mano volendone  imitare  il  ferio  , e Telpreflivo,  fi  fece  tetro,  e af- 
fettato nelle  fifonomie.  Polidoro  per  voler  cfièr  facile,  diede  in 
licenze  . Pierino  tirò  Tempre  allo  ftile  tofcano  . 11  Penni  fu  freddo, 
e difanimato  . Pellegrino  Munari  vifie  poco  , e così  finì  quella 
illuftrc  fcuola  . 

41.  Il  Coreggio  non  lafciò  alcun  difcepolo  degno  di  lui; 
poiché  il  Parmigianino , che  io  feguì  immediatamente,  fece  un 

V V a mi- 

ca) Si  veda  ciò,  che  abbiamo  notato  alla  pag.  iS{.  paa. 
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mirto  delle  maniere  de’  difcepoli  di  Raffaello  , e della  grazia  del 
Coreggio  , che  caricò. 

42.  Benché  Tiziano  non  avertè  difcepoli , che  lo  imitaflero 
in  tutto  ; furono  nondimeno  i Veneziani  più  fortunati , perchè 
continuò  , e fi  foftenne  la  pittura  per  mezzo  di  Paolo  Vcronefe, 
il  quale  non  imitò  veruno,  e formò  il  fuo  Itile  feguepdo  la  na- 
tura : mentre  tutti  gli  altri  imitatori , e feguaci  de’  fudetti  inae- 
rtri  fi  proponevano  d’imitare  qualche  loro  parte,  obliando  il 
primo  fine  dell’  arte , che  è d’imitare  la  verit.à . 

43.  E’  coltante,  e ce  lo  prova  l’efperienza  , che  ciafchcdun 
fecolo  ha  il  fuo  carattere  particolare , il  quale  a guifa  d'un  fer- 
mento generale  rifcalda  la  fantafia  degli  uomini.  Sia  per  cafua- 
lità,  o per  altri  principj , che  è inutile  ora  efaminare,  è certo, 
che  ne’fecoli  decimoquarto , e decimoquinto  fi  fvegliarono  per 
tutto  il  mondo  ingegni  affai  grandi  nelle  armi , nelle  lettere , e 
nelle  arti.  In  Alemagna,  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Olanda  ap- 
parvero anche  le  arci  ; ma  il  clima  non  permife  loro  far  progredì, 
generalmente  parlando , come  in  Italia  ; e le  idee  vi  reltarono 
tutte  piccole  . Ciò  nondimeno  , ficcome  quelle  nazioni  fono  in- 
durtriofe  , e diligenti,  moftrarono  in  alcune  parti  più,  o meno 
il  loro  ingegno. 

44.  In  Fiandra , e in  Olanda , dove  era  più  commercio  , e 
per  confeguenza  più  ricchezza  , incominciarono  a formarli  alcuni 
pittori , i quali  fi  refero  anche  rtimabili  nella  linea  della  pura 
imitazione  della  verità.  In  quelle  contrade,  dove  era  un  poco 
più  d’irtruzione  a caufa  della  comunicazione  coll’ Italia , come 
in  Augufta,  e a Norimberga,  città  libere,  fiori  anche  la  pit- 
tura , e fingolarmente  l’ intaglio , al  quale  avrà  dato  molta  oc- 
cafione  lo  incidere  le  armi,  e il  fare  i ponzoni  per  la  llampa , 
inventata  allora  con  tanta  utilità  della  letteratura , e del  com- 
mercio ; ed  effendofi  publicati  in  quel  tempo  molti  libri  con 
ftampe  incife  in  rame , e in  legno  , ciò  diede  motivo  a molti  di 
applicarli  alla  pittura,  per  potere  inventare,  e difegnare  quelle 
cofe  . Alberto  Durerò  trovò  l’arte  della  incifione  molto  avanzata 
riguardo  al  meccanifmo,  e le  aggiunfe  piu  correzione  nel  dife- 
gno  , e nella  invenzione;  e collo  Itudio  della  profpettiva  trovò 
in  oltre  la  maniera  di  collocare  le  figure , e i gruppi  in  diverfi 
piani,  e di  dare  profondità  alle  fue  invenzioni , come  avea  fatto 
a Firenze  il  Gnirlandajo  . Molti  vollero  imitare  il  Durerò,  il  quale 
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fe  fofTe  nato  in  Italia  avrebbe  acquiftato  del  gufto  ; ma  nè  egli, 
nè  i fuoi  imitatori  potevano  ufcire  dal  barbarismo  , non  vedendo 
altre  figure  che  quelle  del  loro  paefe,  nè  altre  vefli , che  le  ftra- 
vaganti  del  loro  tempo  . A tutte  le  altre  nazioni  accadde  lo  lieiro, 
e rellarono  prive  di  buon  gufto,  finché  non  ebbero  comunica- 
zione coll’Italia,  e vi  apprefero  le  arti. 

45.  Fu  gran  difgrazia  per  elfe  , e per  l'Italia  in  particolare, 
la  guerra , che  al  fine  di  quej  florido  fecolo  fi  accele  per  tutta 
l’Europa.  1 principi  italiani  fi  occuparono  quali  interamente  alle 
faccende  militari , e fi  raffreddarono  neH’amoie  dell’arti . Le  mine 
della  guerra  defolarono  molte  provincie , e città  . Roma  folFri 
infinitamente  nel  famofo  Tacco  , che  le  diedero  gli  Spagnuoli  , ed 
i Tedefchi  fotto  il  Borbone  . Firenze  perdè  la  Tua  libertà  , e tutta 
l’Italia  fu  in  convullioni  violente.  Venezia  fola  reftò  efeate  da 
quella  univerfale  fciagura;  e il  gran  Tiziano  fopravilTe  alle  mag- 
giori turbolenze;  ma  mancando  generalmente  il  danaro,  o per 
meglio  dire , crefcendo  a tutti  i principi  italiani  la  necellltà  dt 
fupplire  alle  eforbitanti  fpefe  delle  guerre  , mancò  il  premio  alle 
arti,  e gli  ardili  fi  diedero  a lavorar  follecito,  e con  Itile  ama- 
nierato , e caricato  ; perlochè  languirono  le  arti  per  molto  tempo. 

46.  La  fortuna  volle , che  nafcelTero  in  Bologna  alcuni  in- 
gegni grandi , quali  furono  i Caracci . Eglino  fi  contentavano 
di  qualunque  piccola  ricompenfa  , come  tìgli  di  padri' poveri  ; 
e fi  applicavano  col  maggior  impegno  a forpaflare  i Procaccini, 
che  ivi  erano  i più  invidiati  per  elTer  forailieri . Lodovico , il 
più  attempato , avea  fludiate  le  opere  del  Coreggio  , di  cui 
imitava  fuperficialmente  lo  itile  nella  grandiofità  delle  forme,  e 
delle  mafie  . Egli  fu  maellro  de’  fuoi  cugini  Annibaie  , e Agoltino, 
i quali  aveano  molto  talento,  e lludiarono  la  buona  maniera; 
ma  fi  diedero  a lavorar  in  fretta  ; e perciò  le  prime  opere  di 
Annibaie  fono  di  buon  gufto , ma  caricate,  e poco  lludiate.  Ei 
migliorò  collo  ftudio  del  Coreggio  ; ma  ficcome  il  fuo  talento 
era  più  da  artigiano , che  da  artilla,  imitò  il  fuo  modello  foltanto 
in  una  parte  dell’ apparenza , e non  nel  fondamento  dello  Itile; 
e perciò  non  potè  mai  acquiltare  la  grazia  , nè  la  delicatezza  , 
nè  la  foavità  . Ei  fece  non  olfante  un  gran  benefizio  all’arte,  apren- 
do ai  gullo  una  puova  llrada  più  facile  ; poiché  tutti  i fuoi  pre- 
dccelTori , che  ricercavano  la  fàcili cà,  diedero  in  iilravaganze  , e 
ufciroa  fuori  di  ragione  . 

47. 
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47.  Quando  Annibaie  fu  a Venezia,  imitò  in  parte  Paolo 
Vcronefe:  venuto  però  a Roma,  e veduto  Raffaello,  e le  ftatue 
antiche  , fi  fece  fubito  pittore  di  altro  itile  . Moderò  il  fuo  fuoco, 
riformò  la  caricatura  delle  fue  forme , e cercò  la  bellezza  del 
carattere  dell’  antico  ; ma  confervò  tuttavia  una  parte  dello  itile 
del  Coreggio  per  mantenere  il  grandiofo  . In  fomma  fi  formò  un 
pittore  , che  dopo  i tre  luminari  della  pittura  moderna  merita 
il  primo  luogo . 

48.  Lodovico  venne  per  ajutare  Annibaie  nell’  opera  della 
galleria  Farnefe  ; ma  vedendo  , che  era  più  difficile  contentar 
Roma,  che  Bologna,  ritornò  nella  fua  patria,  dove  intraprefele 
pitture  del  chioltro  di  fan  Michele  in  Bofco , e v’impiegò  uno 
itile  più  itudiato  , e di  miglior  guito  ; e fece  vedere  la  fìima  per 
Raffaello , mettendo  in  una  delle  lue  itorie  la  Saffo  del  Parnaffo 
del  Vaticano. 

49.  Ad  eflì  Caracci  dobbiamo  il  reitauramento  della  pittura  ; 
e dalla  loro  fcuola  ufcirono  il  celebre  Guido,  pittore  di  mol- 
to merito  , facile  , ed  elegante  , che  farebbe  flato  un  altro  Raf- 
faello , fe  avefle  avuto  migliori  principj  ; il  Domenichino  , che  fi 
attaccò  più  alle  forme  dell’  antico  , e fi  conofce  d’avere  itudiato 
particolarmente  il  Laocoonte,  e il  Gladiatore  : il  Lanfranco  , d’in- 
gegno fertile , che  fi  applicò  allo  Audio  della  diltribuzione  delle 
malTe,  e de’ movimenti  delle  opere  del  Coreggio  , e fpecialmente 
della  cupola  della  cattedrale  di  Parma  ; prendendone  la  fola  ap- 
parenza , e non  le  ragioni  fottili  dell’  arte;  e l’Albano  , il  quale 
iludiò  le  forme  dell’antico,  e fu  un  pittore  graziofo  . Niuno  in 
fomma  de’difcepoJi  de’ Caracci  fu  pittore  di  cattivo  gutto . 

jo.  Il  Guercino  da  Cento  fu  originale  nel  foo  ftile.Ebbe  grand’ 
intelligenza  nel  chiarofeuro  , e fe  avefle  data  più  nobiltà  alle  cofe 
fue , farebbe  flato  cosi  ftimabile  come  Guido  Reni  . 

51.  Lo  fteflb  fpirito , che  deltò  i Caracci  in  Italia,  pro- 
dulTe  pittori  di  merito  preflo  le  altre  nazioni . In  Spagna  co- 
minciò a fiorire  quella  profeffione  in  tempo  di  Carlo  V.  , e di 
Filippo  11.,  per  le  ragioni  fopradette.e  in  occallone  delle  grandi 
opere  intraprefe  da  quello  ultimo  re  . Fu  difgrazia  per  la  Spa- 
gna , che  in  quel  tempo  fi  folTe  già  adulterata  la  pittura  con 
caricature  , e con  maniere  : e ficcome  la  maggior  parte  de’  pit- 
tori , che  vi  fi  chiamarono  , erano  della  fcuola  fiorentina  , in  cui 
era  prevaluto  fempre  il  difegno,  e una  certa  feverità  malinco- 
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ntca  di  Itile;  in  Spagna  s'introdiiire  il  gufto  di  quefta  maniera, 
che  durò  finché  gli  Spagnuoli  videro  le  opere  del  Rubens,  le 
quali  piacquero  tanto  a molti , che  fi  diedero  con  calore  ad  imi- 
tarle , e fi  fecero  cosi  un  raro  millo  del  proprio  , e di  quello  iHle  . 

52.  Il  folo  Diego  Velalquez  ricusò  di  farli  feguace  di  alcuno, 
e col  fuo  nobil  talento  fi  formò  un  carattere  fuo  proprio  ; fon- 
dandolo nella  imitazione  della  veriti  , nella  ollèrvazione  piùefat- 
ta  delle  ragioni , e degli  effetti  del  chiarofcuro  ; prendendo  uno 
ftile  di  dipingere  con  rifoluzione . e per  dir  così , con  difprezzo, 
indicando  le  cofe  ch'ei  vedeva  nella  verità  , fenza  deciderle  , nè 
copiarle  . Malgrado  queftr  principj  , ficcome  il  Velasquez  , e molto 
meno  gli  altri  pittori  della  fcuota  fpagnuola,  non  ebbero  idee 
efatte  del  merito  delle  cofe  greche,  nè  della  bellezza,  nè  deU’ideale; 
(I  andarono  imitando  gli  uni  gli  altri , e i maggiori  talenti  imi- 
tarono la  verità,  ma  fenza  fcelta,  e furono  puri  naturalilli . 

53.  De’ Fiamminghi  , come  ho  detto , alcuni  videro  l’Italia, 
e divennero  mediocri  pittori;  ma  la  maggior  parte  molli  daM’ 
utile  più  che  dalia  gloria,  lì  applicarono  a quadri  piccoli,  a pae- 
(ì , a fiori  , ad  animali , e a cofe  conlimili  . Ebbero  finalmente 
un  talento  fuperiore  nel  Rubens , il  quale  avendo  ftudiato  il  gran 
Tiziano  a Venezia,  pretefe  imitarlo  col  prendere  una  ftrada  più 
flicile;  e volendo  adicurarli  di  piacere  allo  sguardo,  caricò  quanto 
il  fuo  modello  avea  di  bellezza  , e con  tanto  maggior  forza , che 
egli  non  avea  avute  le  prime  idee  femplici , e aggiuliate  alla  ve- 
rità , come  Tiziano  ; e perciò  falcò  i limiti  de’ contorni , e fi  curò 
poco  della  verità . Ebbe  non  ollante  il  merito  come  i Caracci 
in  Italia;  cioè  fu  il  padre  della  fcuola  fiamminga , la  quale  prima 
di  lui  non  avea  carattere  proprio. 

54.  Antonio  Vandeyck  , che  dipingeva  quali  nello  ftefio 
tempo  , fu  più  amico  del  vero , fpecialmente  ne'  ritratti , ne’  quali 
merita  il  primo  luogo  dopo  Tiziano  ; e negli  acceflbrj  fu  an- 

, che  più  elegante  . Tutti  gli  altri  profeflbri  fiamminghi  meritano 
fiima  fecondo  che  fi  accodano  più  , o meno  a quelli  due  maelfri . 

SJ.  In  Francia  s’incominciò  a conofcere  l’antico  per  mezzo 
delle  cofe  , che  Francefco  I.  trafportò  d’Italia  ; adornando  di 
fiatue  , e di  pitture  Fontainebleau  , in  cui  fece  lavorare  il  RoflTo  , 
il  Primaticcio e Niccola  dell’ Abate  (a)  ; ma.  contuttociò.  le  arti 

vi 

fa)  Quell' ulrimo  andò  colà  circa  il  jf>-,  e Tirabofclù  BUI.  MoJem  Tonu  VJ,  pag.  aap., 
Fcaoccfco  I,  cu  già  oiurco  od  >547.  Vedali  il  fcgg.fiA,. 
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V!  fecero  poco  progreflb  , a motivo  delle  guerre  civili,  fin  ai  Lui- 
gi XIII.  e XIV.  ; e benché  il  Rubens  dipingelTe  la  galleria  di 
Luxemburg  , le  poche  cofe  antiche,  eh’ erano  in  Francia,  pre- 
fervarono  quella  nazione  dal  contagio  di  quello  Itile  . La  cultura 
delle  belle  lettere , e le  traduzioni , che  fi  publicarono  degli 
autori  greci , infurero  a quella  nazione  il  defiderio  d’imitare  le 
cofe  antiche;  e tutti  gli  attilli  bramavano,  e procuravano  an- 
dare a vederle  a Roma;  e in  quella. guifa,  benché  per  molto 
tempo  non  fi  formafle  alcun  pittore  (ingoiare , non  s’introdufie 
nemmeno  alcuno  Itile  viziofo  . Finalmente  tra  i molti , che  ve- 
nivano in  Italia  , Niccola  Pulfino  fu  quegli,  che  fi  propofe  imitare 
interamente  lo  Itile  degli  antichi  ; e fe  i coltumi  del  fuo  fecolo 
non  l’avelTero  impedito  , avrebbe  ottenuto  il  fuo  intento  . 11  di- 
pingere fempre  ad  olio  quadri  piccoli,  gli  tolfe  l’occafione  d’in- 
grandirfi  lo  Itile,  e di  fare  opere  di  tanto  Audio,  come  quelle 
de’  primi  uomini  d’Italia  : confiderandofi  però  le  fue  come  ab- 
bozzi , fono  eccellenti . 

56.  Immediatamente  al  Pulfino  devefi  collocare  Carlo  le 
Brun  , il  quale  anche  Audio  in  Italia.  Fu  d’ingegno  vivace,  in- 
ventore (limabile  , ed  ebbe  occalione  di  mollrarlo  nelle  grandi 
opere  incaricategli  da  Luigi  XIV.  Nello  ItelTo  modo  furono  al- 
tresì buoni  pittori  il  Mignard  , ille  Socur,  il  Burdon.e  altri;  finché 
i Francefi  lafciarono  la  buona  Itrada  , e lo  Audio  ferio  , per  cs- 
ferfi  accreditati  alcuni  attilli  di  talento  , che  fi  chiamano 

tofi , come  il  Jouvenet,  e il  Coypel , i quali  ufeirono  dai  limiti  del 
buono,  e del  bello,  caricando  l’uno,  e l’altro,  mettendovene 
troppo  in  tutto,  e afpirando  a dar  guAo  agli  occhi  più  che  al- 
la ragione  . 

57.  Non  è da  maravigliarli  , che  ciò  accadefle  nella  Fran- 
cia, mentre  nella  Italia  lielTa  fi  abbandonò  il  buon  guAÓ  della 
fcuola  de’  Caracci . Chi  fi  farebbe  immaginato  in  tempo  di  Mi- 
chelangelo , che  potelTe  ufeire  dalla  fcuola  tofeana  un  Giovanni  •' 
di  fan  Giovanni  , pittore  di  tanto  fpirito,  ma  sì  lontano  dallo 
Aile  lolido  E fpecialmente  un  Pietro  da  Cortona , per  fraAorna- 

re  tutte  le  idee  dell’  arte  in  Italia  , difprezzando  il  ferio  Audio, 
che  fin  al  fuo  tempo  era  Aato  il  fondamento  della  pittura  , ri- 
ducendo tutto  a compofizione  , e a fedurre  la  villa  ? Nello  lles- 
lo  tempo  fi  vide  in  Roma  un  Andrea  Sacchi,  pittore  dello  lies- 
lo  guAo,  e della  medefima  lacUità  dei  Cortona,  infegnando  a 
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lafciar  le  pitture  come  foltanto  indicate,  e prendendo  le  idee 
delle  cofe  naturali  fenza  dar  loro  alcuna  determinazione . 

58.  Le  fcuole  di  Firenze , e di  Roma  cambiarono  allora 
cammino.  Quelle  di  Bologna,  e della  Lombardia  fi  andarono 
ellìnguendo  infenfìbilmente  ; poiché  all’ Albano  fuccelTero  il  Ci> 
gnani,  e Ventura  Lamberti  ; e a coftoro  Francefehino  , Giufep- 
pe  del  Sole , e il  capricciolo  Crefpi , che  fi  può  dire  l’ultimo  . 
In  Venezia  dopo  i valentuomini  il  Giorgione , Tiziano,  Paolo, 
e il  Tintoretto  , decadde  in  un  tratto  la  pittura  ; perchè  i fucets- 
fori  non  fi  curarono  che  della  facilità,  fenza  badare  al  fonda- 
mento , e alla  eccellenza  di  quelli;  e ciò  , che  ordinariamente  fi 
chiama  gullo , è rimatlo  per  unico  oggetto  di  quella  fcuola . 

59.  Roma  fu  un  poco  più  felice  ; perchè  ad  Andrea  Sacchi 
fuccelTe  Carlo  Maratta  fuo  difcepolo  , il  quale  fi  applicò  molto 
a difegnar  le  opere  di  Raffaello  nel  Vaticano  , e prefe  perciò 
fin  dalla  fua  gioventù  amore  allo  Ihidio  ferio  , ed  tfatto  ; ma 
il  gullo  generale  del  fuo  tempo  non  gli  permife  di  feguiie  in- 
teramente il  carattere  Ratfaellelco  , e l’occalione  di  dipingere  fem- 
pre  Madonne  , e quadri  di  altari  lo  portarono  a farli  uno  Itile 
millo  di  quello  de’Caracci,  c di  Guido;  e con  ciò  follenne  la 
pittura  in  Roma , che  non  precipitalFe  come  altrove  . 

60.  Mentre  ciò  accadeva  in  Roma  , formava  in  Napoli  una 
nuova  fcuola  Luca  Giordano  . Egli  apprefe  i primi  principi  dal 
Ribera  ; andò  a Roma  a lludiare  rapidamente  i Caracci  , e le  lo- 
ro fcuole,  e fini  collo  fccglierfi  lo  Itile  del  Cortona.  Con  que- 
llo capitale  ritornò  a Napoli,  e vi  fu  si  applaudito,  che  fondò, 
come  ho  detto  , una  fcuola , da  cui  ufei  il  Solimena  in  compa- 
gnia d’altri  ; e ficcome  in  quel  tempo  mancavano  in  Roma  pro- 
feflbri  di  merito  ; uno  de’  difcepoli  del  Solimena  , chiamato  Se- 
balliano  Conca,  vi  trafportò  quella  maniera  di  dipingere, e quel- 
le maffime  più  facili , che  buone  , per  cui  la  pittura  fini  di  rovinare. 

61.  In  quella  guìfa  fi  è perduta  a’giorni  nollri  quella  no- 
bil  arte;  poiché  febbene  vegganfi  fparfi  , per  così  dire,  alcuni 
frammenti  di  effa  in  alcuni  profeffbri;  quel  poco  di  buono  pro- 
viene da  una  mera  , e material  pratica  piuttoilo  che  da  regole, 
e da  principj  fondati  fu  la  ragione  . Gii  artilli  fono  ordinaria- 
mente adulatori  degli  occhi  de’ dilettanti , e colloro  han  guaito 
il  giudizio , e i fenli  per  li  vizj  delle  ultime  fcuole . 

62.  Prima  di  finire  voglio  dire  anche  qualche  cofa  dell’ar- 
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chitettura  , come  forella  delle  altre  due  nobili  arti . Io  la  con- 
fiderò in  due  afpetti  diverfi,  come  proveniente  da  due  principj  ; 
uno  è la  necellìtà  , e l’altro  il  diletto  della  imitazione  . In  quan- 
to al  primo  non  deve  eflcre  annoverata  tra  le  belle  arti , ma  tra 
le  meccaniche:  perchè  il  metter  l'uomo  al  coperto  da  tutte  le 
inclemenze  del  tempo , e il  fabricare  con  foli  liti  non  ha  niente 
che  fare  colla  bellezza:  e infatti  vediamo,  che  in  quella  parte 
le  opere  egizie,  arabe,  e gotiche  non  la  cedono  alle  greche, 
e alle  latine.  Ma  chi  le  ftimerà  mai  belle  come  quefte  ? Parlan- 
do però  dell’ origine  di  quell’ arte,  è verifimile  , che  Ila  Hata  in- 
ventata, e migliorata  in  diverfi  paefi  .fecondo  i climi,  e i ma- 
teriali delle  contrade,  e fecondo  i bifogni  de’ popoli. 

,63.  La  natura  ne’ climi  caldi,  e fprovilti  d’alberi  avrà  of- 
ferto agli  uomini  monti , c grotte  per  ripari  ; e ne’  paefi  fred- 
di, fcive:  d’onde  farà  nata  l’idea  di  coRruirfi  in  quelli  capanne, 
e grotte  ; in  quelli  monti  . Ellendendofi  la  popolazione  del  mon- 
do , quelle  nazioni,  che  viveano  col  pafcolar  gli  armenti , è ben 
naturale,  che  penfaflero  a collruirfi  delle  tende,  che  fono  un’ 
altra  fpecie  di  fabriche  . Fin  qui  la  necellìtà  avrà  regolato  il  di- 
letto degli  uomini  : ma  ficcome  eglino  non  polfono  per  lungo 
tempo  accomodarli  ad  uno  ftelfo  treno  di  cofe  , dovettero  ulci- 
re  ben  predo  da  tale  flato:  e defiderando  naturalmente  in  tutte 
le  cofe  qualche  oggetto  , che  occupi  gradevolmente  i fenfi  , e 
l’intelletto , pofero  in  tutto  qualche  ornamento , cioè  un  certo 
non  fo  che,  fenza  di  cui  la  cofa  è quella,  che  deveelTerc,  ma 
fa  penfare  , e filTare  l’attenzione;  come  vediamo,  che  fin  le  na- 
zioni barbare  mettono  in  tutti  i loro  mobili  macchie,  colori, 
e figure,  benché  lenza  gitilo,  e fenza  ragione:  fi  vede  però, 
eh’  è infcparabile  dall’  animale  ragionevole  il  far  le  cole  con 
qualche  idea. 

64.  Se  rimontiamo  ai  principj  della  lloria  dell’architettura, 
troviamo,  ch’elfa  nacque  in  oriente  con  idee  di  monti , e di  col- 
li ; ammucchiando  gli  uomini  pietre,  e terra  per  coprirli , e pre- 
tendendo nello  llelfo  tempo  competere  colla  natura.  Le  vailis- 
fime  muraglie  fatte  ne’  primi  tempi , non  fono  che  colline  per 
chiudere  una  porzione  di  popolo;  e formavano  quelle  immenfe 
città,  delle  quali  parla  la  lloria.  La  torre  di  Babilonia  era  una 
vera  montagna  . 

65.  Le  piramidi,  e le  altre  ruine,  che  ancora  fi  mirano  in 
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Egitto , ci  prefentano  le  ftcffe  idee Gli  Egizj  inventarono  mol* 
to  prima  de’  Greci  l’ufo  delle  ligure  umane , o degli  animali,  per 
foftenere  gli  edifizj  ; animando  per  così  dire  que'  falli , che  do- 
vean  reggere  parte  della  fabrica  . La  forma  delle  loro  colonne 
non  ha  alcuna  eleganza  , e forfè  non  le  ufarono  finché  non  vi 
furono  note  le  cofe  de’  Greci . Negli  altri  edifizj  dell’  Alia  del- 
la più  remota  antichità  non  fi  fcuopre  neppure  la  mìnima  ele- 
ganza, e fi  può  dire,  che  non  vi  folTe  architettura,  ma  foltan- 
to  arte  di  fabricare  (a). 

66.  1 Greci  dell’  Alia  Minore  furono  i primi ..  che  diedero 
forma  all’  arte  , introducendo  la  bellezza  nelle  fabriche  . Vitru- 
vio  (b)  , ed  altri  riferifeono  quella  origine  ; e infatti  lì  vede  , che 
l’idea  delle  tende  , e delle  capanne  fi  è mantenuta  fino  ai  più 
magnifici  cdìBzj  ; ma  ficcome  l’architettura  non  ha  originale,  o 
prototipo  nella  natura , non  potè  fubito  ritrovar  le  proporzio- 
ni più  belle  , e rellò  efpolla  ai  capricci , e alle  idee  degli  uomini , 
de’ tempi , e delle  circollanze. 

67.  1 primi  Greci,  che  filmavano  la  forza  per  la  qualità  più 
utile  dell’  uomo , idearono  il  carattere  di  robullezza  . Crefeen- 
do  poi  la  pulizìa  civile  , e raddolcendoli  i cofiumi , incomincia- 
rono a liimare  il  bello,  c pofero  più  eleganza  ne’ loro  edifi- 
zj (c)  ; ma  (iccome  la  natura  gli  avea  dotati  d’ingegno  filofofi- 
co  , non  oltiepaflarono  mai  i limiti  della  moderazione,  nè  die- 
dero in  ornamenti  fuperflui  , nè  in  lufib,  ma  fi  contennero  ne’ 
limiti  della  ragìouc  ; e in  quello  mezzo  conlifie  la  bellezza  dell’ 
architettura  . Il  fondamento  di  quell’  arte  comincia  dalla  neces- 
fità  , e dall’  ufo  della  fabrica  i la  fua  bellezza  è nel  carattere 
corri fpondente  al  fine  propofiofi  nelle  forme,  e nell’ ornato  ; e 
il  fuo  lìmite  è la  ragione.  1 Greci  ne’ loro  bei  tempi olTervarono 
efattamente  tutto  quello  . 

68.  1 Romani,  naziane  più  ricca  , e più  faftofa  della  greca, 
ma  di  minor  gufio,  caricarono  di  ornati  l’architettura,  e intro- 

X X 2 dus- 


(i>  St  -a  lettera  del  eh.  P.  Paoli  a me 
diretta»  ioftirita  nella  Storia  dtlU  arti  del dis, 
Tom.  llLpat!.  nà.JcM.»  ove  l'autore  fa  molte 
buone  olTervazioni  fuirar«.hiccrtura  degli  Orien- 
tali , degli  Egiziani  » e dei  Greci  » come  anche 
intorno  alla  Tua  origine.  Fta  . 

Cb)  //^.  4.  cap.  ,,e  7.  Fia. 

(c)  Secondo  Vitruvio  al  luogo  citato  gli  Jonj 
cominciarono  i primi  dopo  t Dori  ad  ingenti- 
lire l’archiccttura  . I Dori  furono  Tempre  collan* 
ti  nella  loro  prima  forma  i e anche  molto  do** 


PO  i tempi  dì  rcriclc  oTarono  di  fare  le  loro 
nbrichc  molto  gravi»  e balte,  quantunque  ra« 
gionatc  in  tutte  le  parti  ; come  n vede  nei  rem- 
pj  dorici  della  Creda,  Sicilia»  e Magna  Gre- 
cia . La  loto  archicetcura  era  probabilmente  fe- 
condo il  genio  della  nazione  , come  era  la  loro 
mulica»  che  era  grave»  forte»  c Ja  guerra. 
Ma  di  rutto  quello  fc  ne  riparlerà  meglio  nel- 
la nuova  edizione»  che  prepariamo  » dello  iles- 
fo  Vitruvio.  F£a. 
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dulTero  più  ordini , e più  dividoni  ; e finalmente  perderono  la 
bella  femplicità,  e folidità,  interrompendo  i membri  principali  con 
capriccioli  contorni  (a) . Quando  finalmente  fi  perdè  la  liima  delie 
belle  arti  nell’impero  romano  occupato  in  continue  guerre,  e 
quando  le  invafioni  de’  barbari  diiirulTero  fino  i principj  del 
buon  gullo , venne  il  tempo  , che  conofciamo  fiotto  il  nome  di 
architettura  gotica,  non  perchè  quelle  tribù  de’ barbari  trai  por- 
talTero  in  Italia  qualche  Itile  proprio  d’architettura  ; ma  per  quel- 
lo , che  quivi  tifarono  nelle  loro  fabriche , volendo  imitare  lenza 
regole  gli  edifizj  antichi,  ch’eglino  Itefiì  rovinavano,  e firami- 
fchiando  le  idee  , che  dettava  loro  la  propria  ignoranza  ; e per 
terminare  fiollecitamente  le  fabriche  trafcuravano  lo  Itudio  del 
buQngulio,  e delle  belle  proporzioni. 

69.  Contribuì  anche  molto  alla  total  mina  dell’ arte  la  tras- 
lazione della  refidenza  imperiale  da  Roma  a Coiiantinopoli , e 
la  divifione  dell’impero  in  orientale,  e occidentale.  Ne’ paell 
incula,  e remoti,  come  nella  Francia,  e nell’ Alemagna  , non 
elTendo  noti  neppure  i principj  dell’architettura  greca  (b),non 
era  pollìbile  , che  s’introducelfie  il  buon  gullo  ; e perciò  non  vi 
fu  che  qualche  idea  dell’  arte  di  fiabricare  . Porle  per  mezzo 
della  religione,  e d’alcuni  fuggiaschi  monaci  greci  lì  comunicò 
alle  fiudette  nazioni  qualche  barlume  degli  edifizj  di  Collanti- 
nopoli  ; e con  ciò  lì  coitmlTero  alcuni  tempj , dilìmpegnandoli 
colla  pura  regola  del  meccanismo  di  fiabricare  . Finalmente  au- 
mentandoli quello  metodo,  e mettendo  tutto  il  merito  nella  dif- 
ficoltà, e nell’arditezza  , e non  neil’eleganza  , fcapparono  in  quelle 
nazioni  quelle  tanto  liravaganti , e rare  cole  , totalmente  contrarie 

al 

Si  vedano  le  ofTcrvazionl  del 'Vinkcimann  cranf>  anche  molti  anfircacri,  come  in  Arfes, 
Storia  dtlU  arti  del  dis,  Tom»  IH.  pu^..  4/.  a , &>t  Jeaux  > c a trovc , mentovati  di 

^ Fia.  Giultu  Liplio  Oe  amphhh.  quae  extra  Rom, 

To/ Nella  Ftancia  al  tempo  dei  Romani  non  cap.  t ope',  Tom.  lì  oug.éy^.Luid.iói^.^ 
lolamcnte  erano  cogniti  i prmeip)  dell  arunitwt  e la  Àbramo  de  Uibcan  in  una  lettera  aliollcs- 
tura  greca,  ma  vi  furono  fatte  delle  fabri.iie  fo  Lipuaprclfo il  iur.nannoò^  4<x»/y?o/.A»/n.f/- 
firandioic  , delle  quaii  molti  beili  avanti  eli-  di  Nell*  antica  Ciinelc  poche  mtelia  Ioa* 

Itono  ancora  al  prefente  , mentovati  dal  Serbo  rana  ia  Nixza , Ccbbcnc  comprefa  nell' Italia 
Acfla  dedica  prcmcira  al  libro  ideile  lue  au  pcrcjiifenfo  degli  antichi  {ènttoti,  che  polfoo 
tichità,  delF  cuiaìooc  di  Venezia  1544  foglio*»  c no  vederti  riferiti  rial  Valcfio  Notte.  Gi-’i^rv» 
coinincfati  a publicatc  io  rame  dal  fig.  Cleri* • Nicaeu  , oltre  ranfireairo,  vi  erano  altre  fa- 
feau  » che  lia  datola  piti  bJLa  , detta  volgar>  briebe  fattevi  dai  Romani , come  it  oifcrva  ial« 
mente  la  MjtJort  quarrée  » o Tempio  di  Cajo,  le  rovine  i c fui  vicino  monte , ove  è al  prc- 
e Lu  Mi  Cefari  a Nimes  Intorno  alle  olTcrva-  fcntc  la  Torbìa  , h hanno  an.’ora  gli  avanzi  dei 
zioni  di  qiieffo  architetto  falle  fabriche  antiche  grandioli  trofei  d'Auguiio  ^ mentovati  da  PIU 
delia  Francia  lì  può  anche  vedere  rdlracto  deU  nio  li^  io  , c dati  in  rame  rellaurati 

le  lettere  del  Winkc!ina*''n  I :n:ie  a lui , ftam-  non  fo  con  qual  fon  Jamemo  nel  Novum  Fkea* 
•aco  fra  le  lettere  dello  Hciro  Vfmkvlmann  a trum  Ptdem  , et  Sah.  Tom,  Il.Pap.  i.Talt. 
PAtigt  Dcl  1781.  Pur.  ii.  pug.  90^  Jegg.  Vi  ig.  Fia  , 
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al  buon  gudo  , e alla  ragione  ; e cafualinente  fi  ilabilì  quelguita 
di  architettura , che  per  abufo  fi  chiama  gotico , e che  veramente 
è tedefco  . ' 

70.  Stabilito  un  nuova  impero  in  Alemagna , Io  fplendore 
della  corte  fu  caufa , che  fi  propagafièro  le  Tue  mode  alle  altre 
nazioni  ; e in  quella  guìfa  il  furrifcrito  IHIe  d’architettura  andò 
flendendofi  per  tutta  l’Europa , e durò  finché  l’Italia  non  discacciò 
ogni  barbarismo , che  vi  fi  era  intrufo . I Veneziani , credo  io , 
furono  i primi , che  in  onore  di  fan  Marco  edificarono  un  tempio 
magnifico  , fervendoli  d’un  architetto  greco  . il  quale  non  ollante 
che  confervalTè  lo  Itile  barbaro  del  fuo  fecolo , non  è si  lira- 
vagante  nelle  proporzioni  ► come  quelli , che  diconfi  puri  go- 
tici (a)  . Gli  archi  , e le  cupole  hanno  anche  dei  grandiofo  nelle 
loro  curve,  benché  molto  lungi  dalla  vera  bellezza  > 

71.  Finalmente  i Fiorentini  per  mezzo  dell’  Orcagna  incomin- 
ciarono ad  abbandonare  quel  deforme  Itile  ; e il  Brunellefchi  fu 
il  primo,  che  ricondulTe  le  menti  italiane  al  gullo  dell’architet- 
tura greca.  11  Bramante,  e il  San  Gallo  vi  lì  avvicinarono  un 
poco  più  , e al  di  loro  efempio  molti  altri  fi  diedero  a.  itudiare  la 
buona  maniera  . Anche  Michelangelo  fi  applicò  a quello  Itile 
greco  ; ma  trovandolo  forlè  troppo  angullo  al  fuo  focofo  , e ab- 
bondante ingegno,  vi  entrò,  e ufcì  colle  più  ardite,  e llrepi- 
tofe  idee  , La  grandiofa  fabrica  di  fan  Pietro  diede  occafione 
a quel  fervido  talento  di  sbandire,  e porre  in  oblio  interamente 
le  idee  dello  Itile  tedefco.  Il  San  Micheli,  il  Sanfovino,  il  Pal- 
ladio , e lo  Scamozzi  adornarono  lo  Stato  di  Venezia  ; e tutti 
quelli  uniti  infieme  ditfufero  per  fltalia  il  buon  gullo  colle  loro 
fabriche  , e ca’loro  libri  dati  alla  luce,  fpecialmente  dal  Pal- 
ladio , dallo  Scamozzi,  dal  Serlìo  , e dal  Vignola . 

72.  Se  l’architettura  fi  folfe  potuta  mantenere  nello  llato, 
in  cui  i fopra  iodati  maellri  la  llabilirono  , non  farebbe  fiata 
piccola  fortuna;  ma  l’amore  della  novità,  e Tambizìone  degli 
attilli  in  voler  elTcre  tutti  inventori , li  fece  fubito  dare  in  mille 
llravaganze  , e sproporzioni  ; e in  vece  di  ragionare  fu  le  idee 
di  quc’  primi  uomini  , che  aveano  tratta  l’arte  dalla  barbarie , 
caricarono  membri  fopra  membri , interrompendo  i piò  effen- 
ziali , fantailicando  contorni  minuti  , e ridicoli , e perdendo  di 

vi- 
ta' Si  fuo  veJcre  l'operetta  incicoUca;  Saggio  /òpra  l’archi  lettura  gotica  ,(lafflpau  in  Li- 
poma nel  I7<6.  in  i<.  Iea. 
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vifta  il  buon  carattere,  e le  maeftofe  proporzioni;  coGcchè  quei  che 
renavano  attaccati  alle  regole , palTavano  per  uomini  ftirìci  , e 
balordi . Cosi  proccdè  l’architettura  fino  al  Bernini , il  quale  mal- 
grado le  Tue  licenze  ebbe  un  far  gajo  ; Pietro  da  Cortona  fu  ca- 
prìcciofillìmo , e il  Borromini  ftravagante  fino  alla  più  furiofa  paz- 
zia . D’allora  in  poi  l’architettura  non  ha  più  freno  ; e fi  crede 
lecito  tutto  ciò,  che  trova  efempio  ne*  fudetti  profelTori  ; perciò 
ne  è derivata  una  infinità  d’invenzioni  incredibili,  alcune  inge- 
gnofe , ma  ninna  opera  precifamente  bella . 


Al  Jìg.  Stefano  Fakonet  [cultore  francefe  a Pietroburgo  (a) . 

3 

I^LIa  non  fi  maravigli  fe  un  uomo  , che  non  ha  l’onore  di  cono- 
fcerla  perfonalmente  , fi  prende  la  libertà  di  fcriverlc  : la  qua- 
lità di  artiili  comune  ad  entrambi  ne  è una  cagione  legittima . 
Il  Tuo  nome  mi  è noto  da  molti  anni  ; io  però  non  ho  avuta 
mai  la  fodisfazione  di  vedere  alcuna  delle  fue  opere  , e foltanto 
da’ fuoi  ferirti  rilevo,  che  ella  la,  che  io  e fi  Ilo  . Ho  defiderato 
da  gran  tempo  di  conofcerli , perchè  trattando  ella  delle  arti, 
io  dovevo  trovarvi  di  che  abbondantemente  illruirmi . Frattanto 
io  non  ho  potuto  avere  quella  confolazione,  che  imperfettamente, 
e da  pochi  giorni  , che  il  fig.de  Zinowieff,  minillro  di  Rufiìa  prcs* 
fo  la  corte  di  Spagna , mi  ha  fatto  il  favore  di  prellartni  il  folo 
fecondo  tomo  , che  contiene  la  traduzione  dei  libri  di  Plinio , 
che  trattano  delle  arti  (b) . 

Aven- 


fa)  L’ho  rincontrata  , c ho  corretto  in  molte 
cofe  la  traduzione  full’ originale  francefe  ^latn> 
paro  <lal  Falconct  tra  le  Tue  opere  Tom.  li.  )ae. 
ifiS’  Laufanne  lySt.  In  fine  di  quefte 
lettere  m Mengs  (ì  darà  la  lirpofta  delio  lUlFo 
Falconet.  Fea  . 

(b)  Nella  vita  di  Mengs  (ì  è accennato  il  mo- 
tivo di  fcrìver  queOa  lettera  a Mr.  Falconct  . 
Mengs  n trovava  allora  a Madrid  , dove  io  gli 
diedi  norÌ7Ìa  dell' opera  deilo  fcultorc  IVancek , 
c Mr.  de  Zinov'iefF minillro  di  Rutila  elicla  prc- 
ilò  . Alle  di  lui  illanze  * e per  le  di' lui  mani 
fcrilTc  Mcrgf  la  lettela  , in  cui  non  entrò  a con- 
futare tutti  gli  errori  , che  ofìcrvò  in  quel  li- 
bro « contcntandofi  foicamo  di  vendicare  un  po- 
co la  riputa7Ìot^c  propria , e del  Tuo  amiai  in- 
kclmann  « Non  orUnic  die  il  tuono  dì  Falco- 
ncc  Ha  capate  di  vibiare  una  fibra  molto  mcn 
delicata  dt  quella  dì  Mengs  i quelli  pelò  d'un 
carattere  Tempre  inorato,  c nemico  di  furie, 
usò  tutta  la  modefea , come  fi  vede  nella  Tua 
lettera  . Lo  Itile  n'c  ben  inlclicc , pefché  Mengs 


non  fapeva  che  mediorrinimamente  ridiomi 
franccle  : perciò  fi  riporta  qui  in  italiano  fe« 
dclmcnte  > e fenra  alterazione  veuna  del  fcnlb. 

Falcrjnct  rifpolc  a Mengs  in  termini  aliai  gci>- 
tili  i ed  io  ho  la  Tua  lifpc^a  originale  ; ma  non 
la  imprimo  , perche  non  ne  ho  commillionc  , né 
dilpongo  delle  cole  altrui,  £’ difgrazU  » che 
queir artìfia  abbia  impiegato  il  Tuo  gian  talen- 
to in  un'opera,  fenz' altro  fif'C  die  di  slo^re 
i)  Tuo  ma)  umore  contro  tanti  autori  inugni 
antichi , c moderni  . Denota  un  carattere  cosi 
fingolarc,  che  dove  egli  firuoprc  merito . Io  at- 
tacca » nc  può  fofirircTodi  in  altri,  eficnoo  pro- 
digo delle  lue  ptoprie  « c amante  di  tutte  quel- 
le , che  gli  tribu^^ano  i Tuoi  amici . Per  provare 
i difetti  deila  Oaiua  cqocihc  di  Marco  Aurelio 
egli  la  un  volume  4 e quanto  dice  di  vera  cri- 
tica non  arriva  a tre  righe  : tutto  if  gran  retto 
fi  riduce  a carialfarc  rutto  il  mondo , c il  peg- 
io  é d’inlcrirvi  le  fuc  querele  perforali . Sem- 
lì  , che  il  Tuo  fine  non  fia  altro  clic  dir  ma- 
le delia  fudetta  Rama  per  innalzare  la  Tua  fatta 
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Avendolo  aperto  , m’imbattei  nelle  olFervazioni  fopra  la  ftatiu 
di  M.  Aurelio,  che  ledi  tutte  di  feguito . L'opera  mi  è paria  ben 
ragionata , e fcritta  da  un  uomo  di  talento  , il  quale  lì  fpiega 
con  energia,  ma  nel  tempo  Itcìro  ( ella  perdoni  la  mia  iince- 
rità  ) con  troppo  d’acrimonia. 

Mi  permetta,  che  io  le  dica  il  mio  parere  fopra  il  fuo  giu» 
dizio  circa  la  llatua  di  M.  Aurelio  . Io  fono  ben  perfualb  , che 
le  fue  offervazioni  fieno  fondate  ; ma  fe  ella  avelTe  veduto  l’opera 
nel  fuo  fito  , e avelTe  nello  IteflTo  tempo  oifervate  tutte  le  altre 
llatue  equellri  elillenti  in  Italia,  lì  maraviglierebbe  meno  delle 
Iodi  date  a quella  ; perchè  tutte  le  altre  , benché  fieno  più  efatte, 
comparifcono  al  fuo  confronto  fredde  , e fenza  vita.  lutea  lo 
di  quelle  de’  più  abili  fcultori  moderni , le  quali  fu'Ti.Iono  a Ve- 
nezia , e a Pirenze  : perchè  quelle  di  Piacenza,  e di  Rana,  del 
Mocchi , del  Bernini , e del  Cornacchini  non  meritano  le  noilre 
conliderazioni  (a) . Niu- 

a V\txxo  li  Grande , la  quale  ha  alfa  co^a  tt  Ter*  oo.  E non  é moTco  dire  quando  i primipcrfo- 
pente  dell'invidia  , c uno  fcoglio  davanti , o una  naggi  di  Roma  C come  diceva  M rcrcnziom 
montagna , fu  cui  galoppa  » e la  parte  più  prìn-  fenato  ) (t  credea  io  felici  di  edere  conofeiuti  Ut 
ci  pai  e , la  teiU,  cfcguita  dalle  delicate  mani  fecvicori  » e portùiaj  di  Sejano  , il  quale  fìnal- 
dura  madamigella»  Grazie  a Dio,  ricalìa  non  mente  non  era  im  imperatore  . Ltòerùs  <^uo^ue^ 
TOdc  di  qudìc  flarue  • e nemmeno  di  quelli  ac  janito^ibus  ejus  notefeere , prò  magnijko  ac- 
id>rt . cipiehaiur  « 

Mille  autori  han  rilevato  gli  errori  di  Plinio,  Quanti  pafH  ammucchia  FalconcLpcr  prova- 
c pm  di  mille  iianno  ammirato  il  fuo  mento,  re,  che  Cicerone  non  intendeva  una  parola deU 
L’uomo  onorato  quando  trova  difetti , gli  av-  le  ani,  u provano  il  contrario,  o tono  puri 
vcrtifcc  con  modcra/iunc , per  impedire,  che  (ofifmi . Eì  non  intende  neppure  il  valore  dcl- 
aliri  v'iiiJampino  ; ina  non  li  rileva  con  baU  le  parole,  poiché  cercan.do  Cicerone  a forta  di 
danza  , c con  mordacità , come  fa  Falconct . ctoquen/a  render  probabile  quello  che  non  lo 
Dovrebbe  averlo  in  ciò  illuniinaro  il  giu  lizio  , c,  e per  cfercitar  la  fua  facondia  (che  è ciò, 
che  la  di  Plinio  Mr.  de  Bulfbn  , il  quale  non  che  s'mtcndc  per  paraJolIi  ),  Falconct  crede,  che 
ignora  certamente  i difetti  di  qiK*l  nam?aIilU,  ivi  quel  grande  oratore  parli  davvero  , c fìa  per- 
ina  li  vede,  come  gli  uomini  del  fuo  merito  fuafo  li  quello,  che  dice, 
fanno  veder  le  cole,  con  umanin  , rong-udi-  Non  lì  finirebbe  mai.  Ciò  balla  per  cono* 
Zio,  e festa  fiele;  c perciò  il  fuu  elogio  di  fecrc  il  carattere  della  perfona,  cui  Meng^  di- 
Plinio  fata  eterno  al  pari  dell’  altre  fuc  opere.  rclTè  la  fua  lettera , c il  motivo , per  cui  la 
Se  FaUonct  folTc  llatu  di  far.gue  meno  fcr-  feriilc.  Azara  . 
vido  non  avrebbe  con  tanto  fuo  euUo  aegiun-  (a)  Quelle  due  ultime  fono  nel  ^rcico  di 
p al  fuo  libro  lo  fcricco  di  quel  fuo  amico  , s.  Pietro  in  Valicano  : del  ikrnini  é il  ColUu- 
il  quale  fi  sforza  di  fare  il  graziofo  per  mec-  tino  , del  Cornacchini  il  Carlo  Magno  , quelle 
rete  in  ridicnln  Plinio  , c Vefpalìano  . E qual  del  Moccht  fono  a Piacenza  . M ugs  lì  e feor- 

Siena,  qual  merito  , quale  magnanimità  dcri-  dato  di  parlate  delle  belle  lUtuc  equellri  del 
tre  un  morto  di  di  Jaifctcc  fecoli  fa . che  non  raufeo  Eieolaocfc  , intorno  alle  quali , c a qiid- 
può  rifpondere,  ne  addurre  le  fuc  difvfe  ? E le  della  chìefa  di  s.  Marco  a Venezia,  che  fo- 
tutto  ciò  per  (àpere  fe  era  di  flatura  qua  Ira-  no  pure  antiche  , può  vederli  la  Storia  dette 
ta  , c per  rorlimìli  mexie  . Il  fudetto  ami-  arti  del  ai.i»Tom.  l pag,  »U.paf^  ^.7^ 

co  , CU!  Falamct  dà  ( credo  io  per  ifcherxo)  il  Si  potrebbe  anche  riflettere  fc  aobia  contribui- 
ticoio  di  filofofo,  c di  uomo  {Iraordinario , ma-  to  a far  perdere  qualrhe  parte  di  bellezza  net 
nifcfla  un  animo  capace  di  adulare  a maraviglia  cavallo  di  M Aurelio  Pcflcic  (latocolfuoca- 
Vcfpa^ano  , e Plinio  , fe  folTc  vilTuto  a loro  rem-  valicrc  Icmprc  cfpoilo  alle  ingiurie  Jcl  tempo 
po  ; poiché  i piu  vili  nel  timore  fono  i niu  au-  in  luogo  publico , pr.ma  in  Canrpo  Va:cino, 
daci  nella  impunita;  e talvolta  h fareboe  Ut-  p*'i  avanti  al  Palazzo  Latcranenfe  , c quia  li  in 
maro  felice,  e per  uomo  di  confidcrazione  fc  Campidoglio , come  ho  prov-uo  nella  citala  mia 
foife  (lato  ammcllo  alla  confidenza  . cada  fa  dilVcriaxione  inferita  nella  detta  5r0r/rf|/tvnJi/. 
miliariu  de' galoppini  dcUa  cucina  di  Vcfpalia-  pag,4to,jegg,YzK, 
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Ninno  iftruìto  del  vero  (Ule  antico  dell’  arte  dirà  , che  in  tempo 
di  M.  Aurelio  fi  facelTero  opere  di  prima  clafTe  ; onde  fe  diamo 
quello  titolo  al  cavallo  di  M.  Aurelio  , è folo  per  comparazione 
agli  altri  ; ed  ella  fii  beniflìmo  , che  ordinariamente  non  fono  le 
opere  fenza  difetto  quelle , che  fono  ammirate  dalla  gente  di 
buon  gufio  , ma  bensì  quelle  , che  hanno  qualche  cofa  di  flraor- 
dinario , e di  fignificante  . i’erciò  il  cavallo  di  M.  Aurelio  c’in- 
canta , perchè  ha  una  certa  efprelTione  di  animato  ; e forfè  lo 
ftelTo  difetto , da  lei  oflervato  nella  politura  delle  gambe,  è quello, 
che  gli  dà  quello  movimento  , e quella  mirabile  efpreilìone  ;non 
elTendo  fecondo  il  meccanìfmo  ordinario,  ma  in  uno  fiato  mo- 
mentaneo, in  cui  non  può  l’animale  fulTillere  che  un  folo  illante. 
Per  quel  che  fpetta  al  cavaliere , egli  non  è rapprefentato  come 
un  uomo,  che  affetti  di  fiat  bene  a cavallo  i ma  bensì  come  un 
imperatore,  il  quale  con  un’aria  di  bontà  llende  la  delira  in 
fegno  di  dar  la  pace  ai  popoli , fecondo  il  coilume  degli  antichi, 
e coll’altra  ritiene  il  cavallo . 

10  non  fono  ifiruito  al  pari  di  lei  fopra  le  qualità  , e i mo* 
virr.enti  dei  cavalli  , perchè  non  ho  avuta  occafione  di  fiudiarli 
particolarmente  ; ma  congetturo  quale  fia  l’arte  di  dar  loro  il 
movimento  per  la  cognizione  di  quello  dell’  uomo  , che  ho  fiu- 
diaro  (a)  . lo  ho  conofciuto  in  Roma  fielTa  alcuni  proft  fibri , 
i quali  criticavano  le  opere  antiche  più  clalìiche,  e copiando 
l’Apollo  fiel  Vaticano,  e l’ Apollino  (b),  prctefero  correggerli  col 
metterli  dritti  a piombo  , e perdettero  fubito  una  gran  parte 
della  bellezza  dell’  originale:  ma  il  mio  oggetto  ora  non  è quello. 

11  motivo  principale , che  mi  muove  a fcriverle , è ciò , che 
ella  dice  del  defonto  mio  amico  Winkelmann  ; il  che  mi  è fiato 
molto  fenfibile , poiché  fembra , che  il  di  lei  sdegno  contro  di 
lui  non  provenga  da  altra  caufa,  che  dall’  imprudente  elogio  , che 
quegli  fa  di  me  (c)  : e ficcome  ella  pretende,  che  io  debba  ri- 
cevere la  di  lui  opera  da  amico  ; come  tale  io  mi  veggo  obli- 
gato  a rifpondere  per  lui . Ma  fopra  tutto  mi  fono  moflTo  ad 
incomodarla  pel  defiderio  d’occupare  un  piccolo  luogo  nella  di 
lei  eflimazione,  che  io  non  meriterei  ficuramente,  fe  pcnfaflì  di 

me 

(a^  Si  può  vedere  la  Scoria  citata,  Tom.I.  Vuol  dire  l'elogio  , che  il  Yinkcimann  fa 

pjg.  Fea,  ' di  lui  nella  prima  edizione  dvlla  Storia  aelC 

(b)  Già  della  villa  Medici,  ora  nella  galleria  artt  % colto  poi  dalla  Tvoinda  edizione  ccdefca 
Granducale  a Firenze,  neminato  anche  avanti  fatta  a Vienna,  c quindi  nelle  craduziooi . Fca« 
alla  pag.  i Fea. 
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me  come  (ì  fpiega  il  mio  panegirica . Solo  le  perfone , che  non 
hanno  ftudiato  molto  le  opere  de'  valentuomini  antichi , poCòno 
prefumere  di  aver  tanto  merito . In  quanto  a me,  io  le  ho  medi- 
tate quanto  più  ho  faputo,  e,d  ho  trovato  quelle  del  primo  ordi- 
ne concepite , ed  efeguite  con  una  finezza  di  giudizio  quali  inimi- 
tabile , e in  generale  il  loro  gufto  fondato  Tulle  più  fode  ragio- 
ni dell’ arte,  e dalla  natura.  Riconofco  la  fuperiorità del  genio 
di  Raffaello  , e i meriti  complicati  degli  altri  grandi  arditi  delle  età 

fialTate  : e ammiro  il  talento , la  vivacità  , il  coraggio , e la  faci- 
ità  de*  miei  contemporanei . Mi  fono  propofto  foltanto  d’imitare 
i pregi  più  eminenti , che  fcorgo  in  altri  ; contentandomi  d’elTer 
Tultimo  di  quei,  che  andavano  pel  buon  cammino,  piuttoCo  che 
elTere  grande  tra  coloro , che  u lafciano  abbagliare  da  un  falfo 
brillante . Nondimeno , con  queCo  mezzo  ho  avuto  il  contenta 
di  vedere  le  mie  opere  ben  ricevute  tra  le  nazioni , che  Cimano 
quelle  degli  autori  viventi , paragonandole  colle  più  pregevoli 
degli  autori  defonti . Devo  pertanto  elTer  grato  al  favore , con 
cui  fono  Care  accolte  le  mie  opere  in  Roma , in  Dresda , in 
Firenze  , in  Londra  , e in  Madrid  ; e perciò  vi  chieggo  fciifa  per 
Winlteimann , fe  trafportato  dall’ amicizia  ha  dato  in  lodi  iperboli- 
che per  un  Tuo  compatriota  . 11  Tuo  Cile  è come  Tuoi  eCere  quello 
di  chiunque  vuol  lodare  un  amico  ; nè  debbonlì  interpretare  le  di 
lui  efpreUÌoni  letteralmente  ; poiché  nemmeno  ella  vorrà  che  s’in- 
tendano , credo  io  , con  queCo  rigore  le  Tue  , quando  per  loda- 
re il  fig.  Puget , dice  di  veder  correre  il  fangue  entro  le  vene 
d’tina  Tua  Catua  di  marmo  . Io  non  pretendo  giuCificare  tutto 
quello , che  dice  Winkelmann  ; poiché  farebbe  ingiuCo  il  foCe- 
nere  tutte  le  debolezze  d’un  amico  ; ficcome  ugualmente  ingiuCo 
farebbe  il  non  parlare  in  Tua  difefa  quando  ha  ragione. Winkelmann 
non  é un  giudice  infallibile,  perchè  non  era  della  noCra  pro- 
feCione  ; e quando  anche  io  tbCe  Cato  come  noi  altri , fiamo 
noi  ficuri  di  giudicar  bene?  Se  aveCimo  sì  bel  privilegio,  ver- 
rebbero Tempre  perfette  le  noCre  produzioni  ; e poiché  non  è la 
pratica,  che  ci  manca  , ci  deve  mancare  il  giudizio;  accadendoci 
giornalmente  di  far  delle  opere,  che  poi  noi  ftellì  condanniamo  . 

Quel  che  dice  Winkelmann  della  telia  del  cavallo  di  M.  Au- 
relio , farà  forfè  mai  fondato  fecondo  l’idea , che  ora  abbiamo 
della  bellezza  di  quello  animale  ; ma  io  la  prego  di  confiderare, 
che  in  nelTun  monumento  antico  fi  trova  una  tefta  di  cavallo 
Mengs  Op.  ^ Y y » moti* 
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a (nontone,  che  a noi  fembrano  sì  belle,  e che  nella  Spagna 
chiatnanfi  tejie  di  camera . Perciò  io  non  fono  lontano  dal  cre- 
dere , che  gli  antichi  tenelTero  per  piò  bella  la  teda  del  cavallo , 
che  ralTomiglialTe  a quella  dal  bue , come  era  quella  del  famofo 
Bucefalo  d’AlelTandro.  Winkelmann  fcrilTe  alcune  cofe  prima  di 
conofcere  bene  l’antico  in  tutta  la  fua  cftcnGone  ; ma  in  quanto 
alla  fua  onoratezza  io  polTu  attedare , che  egli  era  incapace  di 
vender  la  verità  per  alcun  intere0è , nè  per  rifpettì  umani . 

Per  quel  che'  riguarda  il  palTo  di  Plutarco  citato  da  Winkelmann, 
io  non  polTo  giudicarlo  nella  lingua  greca  ; ma  tutti  i letterati 
d’Italia  giudicano  Winkelmann  sì  dotto  in  queft*  idioma,  che  io 
non  polTo  dubitarne . Ella  inoltre  mi  permetta  dirle , che  la  tra- 
duzione francefe  della  Storia  dell’ arte  non  èefatta,  perchè  il  ter- 
mine totalmente  negletto  non  fi  trova  nell’  originale  tedefco  ; e oltre 
a ciò  la  verdone  letterale,  che  ella  riferìfce  alla  pag.  $3.,  non 
mi  pare  corrifpondente  al  carattere  della  lingua  originale  ; poiché 
io  non  credo , che  alcun  greco  abbia  mai  detto  pittori  di  ritratti  ; 
e Winkelmann  traduce  non  tanto  le  parole,  quanto  il  fcnti- 
mento  di  Plutarco  (a).  In  fomma,  non  fi  dà  cofa  più  facile,  che 
l’equivocarfi  ; e in  prova  di  ciò,  ella  ftelTa  fi  è ingannata  nella  cita- 
zione della  nota,  prendendo  per  due  difièrenti  difcorfi  l’unico,  che 
fa  di  me  Winkelmann , e che  avrebbe  potuto  leggere  intiero  alla 
pag.  1 84.  della  detta  traduzione . Ma  chi  vuol  tener  conto  di  que- 
lle bagattelle  ? 

Per  me  io  le  fono  molto  obligato  della  cortefia , con  cui 
ella  parla  della  mia  perfona  alla  pag.  $3  ; e quello  fuo  bel  gar- 
bo mi  fa  defiderare  d’acquillar  la  fua  amicizia , c chiederle  di 
nuovo  fcufa  pel  mio  amico  Winkelmann  , fe  ha  parlato  di  lei  con 
poca  efattezza  nelle  citazioni  ; poiché  in  foftanza  convengono  tra 
loro  due  fecondo  la  nota  i3.  del  libro  36.  pag.  7;.  della  fua  opera. 

Convengo  con  lei , che  fia  affai  malfatto  parlare  con  poca  con- 
fiderazione  d’una  perfona  sì  rifpettabile , com’  è il  fig.  WateleC 
( lo  flelTo  è di  qualunque  altro  ),  di  cui  il  medefimo  Winkelmann 
mi  fcrillè  mille  elogi  quando  lo  conobbe  a Roma  (b)  . Se  io 
polTedein  il  talento  di  fcrivere  bene , vorrei  efporre  ragioni , e fatti, 
e altre  cofe  utili , fenza  perdermi  a contradir  veruno  ; poiché  mi 
fembra , che  fi  polTano  fare  buoni  libri  fenza  dire  , che  il  tale , 

o il 

(a)  Sireda  b citata  noiba  ediiione,  Tom.1.  Co  vrinkelmann  all'  autore,  una  dei  ].  gcojuro, 
fag.  jii.rtA.  c Taluadciis. fcbiacoi7<4,Fia. 

W ti  vedano  a; pieOo  due  kneic  dello 
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o il  tal  foggecto  s’inganna  ; ma  nello  ftelTo  tempo  debbo  con- 
felTarle , che  fe  ella  mi  può  dimoftrare  > che  la  maldicenza  fia  cofa 
onefta  ; allora  io  converrò , che  importa  molto  poco  il  modo, 
con  cui  fi  attacca  la  riputazione  del  profiìmo  ; e aggiungo  , che 
• il  farcafino,  e Tinfulto  fono  la  peggior maniera  di  mormorare» 
e di  biafimare , d’onde  rifulta  Tempre  il  maggior  danno  a chi  lo  ufa. 

In  quanto  alla  queftione  tra  Winkelroann  .eWatelet,  a me 
fembra  , che  queft’  ultimo  non  abbia  ragione , (èmprechè  abbiamo 
per  buone  le  più  belle  ftatue  antiche  ; e credo  > che  fe  ella  vuol 
parlare  di  buona  fede  , converrà  , che  l’eroe  propofio  da  Watelet 
è un  comediante  piucchè  una  fiatua  antica  : e fe  io  ho  da  par- 
lare con  fincerità , credo  che  fe  ella  non  fi  foffe  trovata  mal 
difpofia  contro  Winkelmann  , non  farebbe  incorfa  nel  fofìsma 
di  provare  con  ragioni  contrarie  a Watelet  , ch’egli  ha  ragione  ; 
poiché  elTendo  ella  della  profefiìone  , fa  al  pari  di  me  , che  il  ca- 
rattere degli  eroi,  o de’ femidei,  è della  vera  bellezza  , alquanto 
fuperiore  alla  umana , e che  quella  bellezza  non  ammette  efire- 
mi  : e tale  la  vediamo  praticata  nel  così  detto  Antinoo  del  Va- 
ticano , e nel  Meleagro  (a)  , i quali  certamente  non  hanno  il  ca- 
rattere , che  Watelet  dà  ai  Tuoi  eroi . Lo  fielTo  dico  dei  Fauni . 
Quello  da  lei  citato  è un  bel  giovane  ; e i Cupidi  della  fielTa  età 
hanno  la  forma  anche  poco  fvelta  , come  i Fauni  : ma  fe  ella  confi- 
derà il  bel  Fauno  della  villa  Borghefe  con  Bacco  bambino  in  brac- 
cio , non  vi  troverà  niente  di  goffo;  come  nemmeno  in  quello 
di  Firenze  , che  Tuona  i crotali  , eccetto  la  tefia  , e le  braccia  , che 
fono  moderne  . In  Roma  fono  molti  Fauni  di  forma  la  più  elegan- 
te ; nè  fono  Apolli , come  ella  dice  benifiìmo  ; ma  fovente  fono 
fimili  ai  più  belli  Bacchi  , all’  infuori  della  fifonomia , e della 
pofitura  . Oltre  a ciò  fi  deve  far  difiinzione  tra  Fauni , e Silvani  (b). 

lo  fono  perfuafo , che  fe  il  fig.  Watelet  follè  andato  a Roma 
prima  di  efporre  i Tuoi  libri , avrebbe  unite  all’eleganza  del  Tuo 
uile , e alla  bella  maniera  di  fpiegarfi  , le  idee  , che  ivi  imprimono 
tante  belle  produzioni  dell’  arte  de’Greci  ad  ogni  uomo  di  fpi- 

Y y 2 rito, 

(a)  Anche  l'Antinoo  così  detto  è creduto  da  Vìfeonti  Mk/co  PioXUm.  Tom,  1.  Tav.  .i.6, 
Mengs  un  Meleagro  in  altre  opere  avanti.  Fea.  pag.  flz.  Onde  con  poca  accuratezza  da  Meogs» 

(b)  1 Pani,  i ^tiri,  i Sileni , i Tinrì , era-  dal  Falcooct,  e datanti  altri  comunemente  lo« 

no  propr)  dei  Greci  , e da  e(t>  paHarono  ai  Ro*  no  chiamati  Fauni  le  ftatoc  greche  di  Satiri , 
mani,  de' quali  erano  propij  i Silvani , e i Fau*  o Sileni,  o Titiri , ec.  Nt^inkelmann  he,  eie. 
ni.  Quc(\i  numi  dei  tirchi  erano  anche  divctfi  riprefe  ropinione  di  Watelet  intorno 

di  ffgura  prefTo  le  due  nazioni,  comedifli/oc.  ai  da  lui  anche  detti  Fauni , e perqueRacrì- 
c/V.  rag.  apa.,  e polTooo  vederij^li  Accademici  tica  Mengs  parla  qui  dei  Fauni , c di  Watc- 
^:cówi^ìD<‘àroniifTom.Il,Jav.fS.p,t4j.,  Ut.  Fea. 
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rico , e di  tatto  delicato , .tìè  fi  farebbe  impiegato  in  adornare 
idee  prefe  negli  ftudj  de’  profefibri  di  Parigi  ; e credo  ancora , 
che  le  ella  efiendo  , coin’  è.  uomo  di  talento,  folfi:  fiata  in  Roma , 
avrebbe  forfè  avuto  la  forte  di  attaccarli  t aniiquomania , come 
tanti  altri  fuoì  predecefibri  grandi  artifii  fraucefi , che  contri-  • 
buirono  canto  alla  gloria  del  fecolo  di  Luigi  XIV. 

Winkelmann  dedicò  la  fua  Storia  dell'  arte  all’arce  fiefiTa,  al  tempo, 
e a me . 11  tempo  folo  farà  vedere  le  la  fua  opera  fia  utile  : io 
credo  dì  sì  ; e credo  che  ognuno , che  la  legga  per  ifiruìrfi , e prin- 
cipalmente l’articolo  del  Tom.I.  p.  313.  della  traduzione  (a),  trar- 
rà molto  profitto  dalla  cognizione  dell’  antico:  e quando  anche  vi 
fia  qualche  palfione  per  li  Greci , quella  fielTa  farà  utile  ; poiché 
i moderni  rilloratori  hanno  tratto  tutto  il  buono  , che  hanno,  da 
quella  felice  preoccupazione  : e finché  elTa  preoccupazione  ha 
durato  in  Italia,  e in  Francia,  le  arti  vi  fi  fono  follenute  con 
onore  : e fono  decadute  a mifura , che  elTa  fi  è illanguidita  : e 
dove  non  è mai  penetrata , nemmen  la  perfezione  delle  arti  ha 
fatto  progreflb . 

Quando  ella  abbia  perfuafo  l’univerfo  , che  Winkelmann  è un 
ignorante  ; e che  Cicerone  , Plinio , Paufania , Qjiintiliano , e 
altri  autori  antichi  non  abbiano  faputo  quel  che  fi  dicelTero  in- 
torno alle  arti , pare  a lei , che  avremo  guadagnato  molto  ? (b) 

11  Laocoonte  , l’Apollo , il  Gladiatore,  i Fauni,  l’Apollinó,  e 
la  Venere , e molte  altre  fiatue  fofierranno  fempre  l’onore  de’  Gre- 
ci ; nè  ella  fiefia potrà  negare,  che  la  bella  proporzione,  la  bel- 
lezza ideale  , la  facilità  della  politura , la  nobiltà  , e l’uguaglianza 
dello  fiile,  l’intelligenza  delle  olTa , e de’mufcoli,  l'efprellìone 
folida  , la  varietà  de’  caratteri , i panneggiamenti , che  vefiono,  e 
non  occultano  il  nudo , e finalmente  un  lavoro , che  fi  ammira 
in  qualunque  fito , e ad  ogni  lume , non  potrebbe  negare  • 
lo  ripeto , che  fieno  meriti , che  fi  trovano  in  grado  fuperiore 
nelle  belle  produzioni  dei  Greci . Ella  llelTa  fa  quante  difficoltà 
codi  l’acquillar  qualcuna  delle  fudette  parti  ; e volendo  efler  lin- 
eerà , confelTerà,  che  a confronto  di  tali  meriti  è ben  piccolo 
quello  di  efprimer  bene  le  rughe  delle  carni , e le  vene  ; e fi- 
nalmente , che  le  botte  franche , il  tocco  , e quello  fpirito , che 


(a>  Dtlla  nolln  cdiziime  fi  legga  il  libro  IV.,  della  Storia  dclU  arti  del  dit.  ho  fitto  Tedete, 
> V.Fca.  che  le  Tue  criciclic  noa  ccggooo.FeA. 

W Molte  volte  nella  detta  nuova  ediuooe 
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è foveoM  runico  Toftegao  de*  moderai , fraoircono  a fianco  della 
folida  bellezza  degli  antichi. 

lo  deGdero  pertanto  a lei  la  gloria  di  fare  opere,  che  ci  con* 
Tiocano  Tempre  più  della  fuperiorità  de’  Tuoi  talenti  ; e proro 
rammarico  di  non  poter  vedere  la  magniGca  llatua  equeftre,che 
ella  Ila  lavorando  , di  cui  ho  fentiti  molti  elogi  , e che  mi  da- 
rebbe , fecondo  che  m’ immagino , tanto  gullo . Bramerei  che 
ella  publicalTe  gli  lludj  fatti  foprai  cavalli  , affinchè  il  publico, 
e l’arte  potelTero  approfittarG  de’  fuor  lumi . 

Le  chieggo  perdono  fe  l’ ho  incomodata  con  quella  sì  lunga 
lettera  •,  e pregandola  dell’  onore  della  fua  amicizia  , mi  offro 
a’  Tuoi  ordini  in  Roma . dove  fono  per  andare  fra  pochi  giorni . 
Frattanto  ho  l’onore  di  elTere  colla  più  perfetta  lìima,  e con- 
fiderazione. 

Madrid  li  luglio  1775. 

A monfignor  Fabroni 

pnveditor  gmernle  dell’  miverJitÀ  M Fifa  (a)  , 

4’ 

Le  chiedo  umilmente  perdono  di  non  avere  immediatamente 
rifpoflo  alla  gentilillima  fua  lettera , efTendo  flato  impedito 
da  un’eflrema  debolezza  di  falute , che  appena  mi  ha  permelTo 
di  parlare  quanto  bifogna  per  dettare  una  lettera  ; trovandomi 
poco  meno  che  privo  affatto  di  voce.  In  oltre  l’incarico , che 
fi  degna  V.  E.  darmi , cioè  di  dirle  il  mio  fentimento  fopra  la 
dilTertazìone  inviatami , è cofa  fuperiore  alle  mie  forze  in  tutti 
i tempi  ; ma  maggiormente  t>el  prefente , in  cui  non  mi  trovo 
in  iflato  di  applicare.  La  buona  volontà  di  ubbidire  all’ E.  V.  mi 
ha  fatto  vincere  ogni  altro  riguardo  ; onde  paifo  all’  efecuzione 
de’  fuoi  comandi , e la  fupplico  di  gradire  qualunque  fieno  quelle 
mie  rifleffioni  deboli , o buone. 

Ho  più  volte  riletta  la  dilTertazione  fopra  la  raccolta  delle  ftatMe 

del- 

(<)  QQcfta  krcen  è in  rìfpofla  ad  ufu  iene*  dì(Terta7.iofK  primi  cS  puMicarla , cfaiedeadone 
ti  1 Mengs  l'iDiio  i77fi.  da  inonfij(nor  Fabro-  il  Tuo  parere.  Mcn^  (ì  trovava  allora  io  uno 
ni  precettore  de’  priocipi  reali  di  Tofeana , e flato  di  fallite  il  più  deolorabile  • c sì  rpoHaco» 
(oggetto  bea  noto  nell' Italia  per  la  Tua  let-  che  f«  temeva  morto  ai  ogni  illancc;  ciò  non* 
terarura  . dimeno  ci  dettò  la  feguente  lettera  con  le  note. 

Quel  prelato  avea  Fatta  nna  deferizione  del  che  Taccompagnano , le  quali  verfàno  fu  va^ 
Camofo  gruppo  della  Niobc  • che  daRomaf«>  punti  della  ludetta  difTertazione,  la  quale  é ufei- 
ce  trafporcare  a Firenze  pochi  anni  Fono  il  Gran  ta  ukiinamcntc  alla  luce  » e rilluflre  autore  fi 
duca,  prit.cìpe  amante  di  tutto  il  buono.  Ma  ^ fàviamcntc  approfittato  dg* fogge rimend  di 
Gpcn  cflo  prelato  quanto  valeva  il  configgilo,  Meujp  . Aza&a. 

4i  Mengs  in  quelle  matcììe , gl'ioviò  U Am 
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della  favola  di  Niobe , e parmi  aver  riconofciuto  elTere  inten* 
zione  di  V.  £.  di  fare  un'elegante,  ed  erudita  defcrizione di  eiTa 
raccolta  quali  in  forma  di  panegirico , rilevando  ogni  bellezza 
deir  arte  al  fommo  grado,  per  dare  quello  fplendore,  che  merita 
una  tanta  opera  . Sotto  quella  villa  non  polTo  che  ammirare  la 
dotta  fcrìttura,  trovandovi  tutto  quello,  e anco  di  più  , che  avrei 
potuto  deliderare  ; non  ollante  qualche  piccola  cofa , anche  quafì 
indifferente , che  io  ho  notata  nell*  annefìb  foglio  co’numeri  al  mar> 
gine  della  prelodata  opera . 

Sono  convinto , e perfuafo  , che  il  modo  tenuto  da  V.  E.  in 
quella  difTertazìone  , è quello  , che  deve  tenerli  parlando  di  cofe 

ftoEèdute  da  gran  principi , e lodate  dal  publico  : onde  par- 
andone in  altro  modo  non  fi  potrebbe  elTere  approvato  nè  dall* 
una,*nè  dall’altra  parte;  poiché  la  critica  folo  li  rende  utile 
coll’andare  degli  anni  , qiundo  la  forza  del  difpiacere  , che  quella 
reca  , è fcemata  , e lafcia  luogo  ad  ognuno  di  accettare  la  verità  , 
Se  però  la  prudenza  obliga  a temperare  la  troppa  lincerità  , che 
potelTe  far  difpiacere  ad  altri,  e danno  a chi  la  efpone;  l’ami* 
cizia  deve  togliere  i foverchi  riguardi , e permettere  quella  lin- 
cerità , che  altrimenti  pertnelfa  non  farebbe  : onde  fuppongo , 
che  con  1*  £.  V.  mi  fia  lecito  palefare  alcuni  fentimcnti , che  con 
altri  tacerei . 

Non  potrà  elTere  sfuggita  dai  lumi  di  V.  E.  la  grande  difu- 
guaglianza  delle  figure  , che  compongono  la  raccolta  delle  ftatue 
della  favola  di  Niobe , la  grande  fcorrezione  di  molte  di  elle , 
e la  fuperiorità  in  bellezza  di  molte  altre  fiatue , che  abbiamo 
degli  antichi.  Nel  Vaticano  fi  conferva  una  Venere  affai  mediocre, 
e quali  goffa;  ma  con  la  tefta molto  bella,  eguale  alla  Niobe, 
e quella  tefta  certamente  è la  fua , non  eftendole  mai  fiata  fiac- 
cata. Creila  flatua  è certamente  copia  d’altra  affai  migliore;  e 
a Madrid  nel  reale  palazzo  fi  conferva  una  tefta  in  tutto  fimìf 
lipìma  a quella  della  Venere  del  Vaticano  , ma  di  una  perfezione 
tanto  maggiore , che  non  vi  refta  quali  comparazione  (a) . Così 
fuppongo  farà  fucceduto  delle  ftatue  della  favola  di  Niobe , che 
ci  pajono  affai  belle  , perchè  non  abbi.imo  più  le  belliffime  ; onde 
non  polTo  mai  credere,  che  l’E.  V.  confideri  quella  raccolta  co- 
me 

(a)  La  fìatua  mentovata  <Ì€l  Vaticano»  ora  teJt  a Gnìdo»  la  quale  fu  portata  a Coftantino* 
nel  Mufeo  riaClcmentiro » può  di  certo  ere-  poli  nel  quaitofccolo  dell' era  criiftana»  come 
dcrfi  ora  una  cc^ia»  come  lo  fono  altre  flatue  diltì  avanci  » ove  poco  dopo  perì  in  un  inccu* 
dello  fìcllo  Mulco  , c di  ahii  » e lo  farà  la  ic-  dio.  Vc^^aiì  ciò,  cht  (cùm  i\\z  Storia  dclU  ar^ 
ila  di  Madrid,  della  tamola  Venere  di  PraHu  ti  dtL  als,  Tom. 7/. 4^4.  Fia. 
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me  veramente  opera  di  uno  de’  fommi  artefici  ; mentre  potrebbe 
prenderfi  piuttofio  per  una  copia  fatta  da  migliori  originali,  efe- 
guita  da  dìverfi  artefici  pià  , o meno  buoni , e forfè  anche  ag- 
giuntevi da  queiU  quelle  figure  tanto  inferiori.  Si  può  dare  in 
oltre,  ch’elleno  fieno  in  parte  rilavorate  ne’ baffi  tempi,  eftor- 
p>ate  tanto  co*  moderni , che  cogli  antichi  refiauri  fatti  avanti 
che  fofTero  dilTotterate  : onde  l'indagare  fe  tal  opera  fia  di  Scopa , 

. o di  Praffitele , è certamente  un  beU’ornamento  della  fcrittura  : 
ma  io  temo , che  alla  villa  delle  (fatue  comparirà  fuperfiuo:  oltre 
che  egli  è ben  difficile , che  noi  poffiamo  dillinguere  quello , 
che  non  fi  poteva  determinare  al  tempo  di  Plinio,  il  quale  fuffi- 
cientemente  ci  mollra , che  la  diverutà  di  fiile  dovea  efière  quali 
infenfibile  (a) . 

Non  creda  l’£.  Y. , che  io  fia  fprezzatore  de'  monumenti  dell* 
antichità,  o in  particolare  , che  io  ammiri  poco  quelli , de’ quali 
fi  tratta:  ben  al  contrario  ne  venero  molti  altri  affai  inferiori; 
ma  fo  una  difiinzione  nelle  parti  dell’  arte  fra  bontà  dì  ftile  , 
e perfezione  dell’  opera . Il  primo  ci  fa  cooofcere  la  norma  delle 
maffime  , con  cui  gli  antichi  operavano;  ma  la  perfezione  è par- 
ticolare agli  artefici  più  , o meno  abili.  In  confiderando  la  prima 
parte  , io  ammiro  quafi  tutti  i monumenti  dell’ antichità  ; eccet- 
tuando folamente  quelli  del  tempo , in  cui  la  troppa  ignoranza 
degli  artefici  impediva  lafciar  traccia  nelle  opere  loro  dell’  am- 
maefframento  de’  maggiori . Ma  quando  confiderò  anche  i piCt 
lodati  monumenti  dell’  antichità  nella  parte  della  perfezione, 
non  li  trovo  tutti  meritevoli  delle  eftreme  lodi , che  leggiamo , 
che  loro  furono  concelfe  da  tanti  uomini  illuminati,  e grandi; 
onde  indagando  fempre  più  la  verità  sì  nell’  iltoria , che  nelle 
opere  medefime  , mi  pare  incredibile,  che  noi  pofiediamo  opere 
de’  più  celebrati  artifti  dell’  antichità  ; e fe  anche  agli  occhi  miei 
comparifeono  infuperabili  quelle  , che  abbiamo  , accuferò  la  mìa 
propria  ignoranza  piuttofto  , che  cedere  alla  ragione ^ la  quale  mi 
dice,  che  non  fono  di  quelle. 

Quando  Roma  più  volte  fu  fpogliata  dì  {fatue , non  fi  faranno 
al  certo  lafciàte  le  opere  de’ più  infigni  artefici.  Tutti  i nomi, 
che  leggiamo  ne’ marmi  antichi,  fono  ofeuri  nell’ ilforia ; oltre 

1 che 

W Net  parlare  Menga  quefte  (lacaeHon  to  nella  Storia  itile  arti  iti  iiftpio,  Torn.il, 
fi  è licorilato  elogi,  che  ne  avea  m f che  (ìano  almeno  copia  dell' o. 

altra  opera  q^il  avanti  pae.  i fp-,  oppure  ha  mii-  tigioalc  tli  Piallitele  , BOA  mù  di  Swpa . Su, 
lato  {cBUmento . Credo  ai  aTCìe  quafi  diiuolita- 
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che  molti  fono  falfifìcati  da*  moderai , e forfè  inveotati . come 
quello  di  Glicone  . Fedro  ci  attefta  , che  fino  dal  Aio  tempo  fi 
apponevano  nomi  fìnti  alle  ftatue  ; e tale  farà  forfè  quello  di 
Lifìppo  nell’  Ercole  de’  Pitti . Ma  che  diremo  nell’  ammirare  il 
fiiblime  Apollo  di  Belvedere  lavorato  in  marmo  d’Italia  ? Come 
tante  altre  Aatue  molto  eccellenti,  confrontando  Plinio  dove  ne 
parla  come  di  una  feoperta  nuova  delle  cave  di  Luni  ? Chi  ci  adì* 
cura  , che  il  fuperbo  gruppo  del  Laocoonte  fia  quello  encomiata 
da  Plinio?  E quando  anche  folTe,  non  fia  fatto  in  tempo  del 
medefimo  Tito,  e lodato  daH’ifiorico  per  fecondo  fine?  Tanto 
più  , che  quello  è di  cinque  pezzi  di  marmo  , e nel  figlio  mag* 
giore  è una  feorrezione  troppo  notabile  (a)  . 

Ella  mi  dirà,  come  mai  dovevano  edere  quelle  opere  infigni? 
QueAo  appunto  umilia  noi , che  non  Tappiamo  conofeere  abba- 
ftanza , ed  innalza  la  grandezza  de’  Greci  ; e parmi , a dire  il 
vero , che  farebbe  affai  più  utile  all’  avanzamento  delle  arti  del 
difegno,  che  fi  riguardaffero  i monumenti  reftatici  per  princi- 
palmente congetturare  con  retta  ragione,  quali  dovevano  edere 
quelli , che  abbiamo  perduti  ■ Al  contrario  riputandoli  ora  per 
li  più  eccellenti , molti  de’ noAri  artefici  feufano  la  propria  igno- 
ranza con  dire , che  anche  in  quefii  capi  d’opera  trovanfi  degli 
errori  ; e non  già  qualche  imperfezione  , come  effettivamente  po- 
teva trovarfi  anche  nelle  opere  più  infigni,  effendo  l'imperfezione 
infeparabile  dall’umanità . 

Mi  fi  affollano  mille  penfiéri  fu  quello  foggetto;  ma  non  voglio 
incomodar  1’  E.  V.  , nè  mi  fido  di  efporli  intelligibilmente  ;onde 
padb  a baciarle  umilmente  le  mani , e fono  D.  V.  E. 

I.  Sarebbe  una  difgrazia  le  l'eccellenza  delle  arti  dipendefle  dalla  libertà  in- 
compatibile coi  tempi  noUri  ! onde  quello  penfiero  feoraggirebbe  e i principi 
nel  proteggerle , e gli  artefici  neH'elercitarle. 

a.  Parmi , che  i pittori , c gii  fcultori  della  prima  epoca  non  abbiano  cer- 
cata la  grazia,  ma  folamente  limitazione  del  vero,  e fuccelfivamente  il  bello  , 
il  quale  già  elclude  ogni  afprezza  ; c per  quanto  fi  può  conofeere  dalle  poche 
pitture  antiche,  che  ci  rcllano,  il  loro  liilc  era  più  foave , il  chiarofeuro  più 

dol- 

(a)  Vuol  dire  la  gamba  delira , che  è un  po-  ■firi  hanno  farro  bene  una  paKe.  e le  altre  crafeu- 
cu  più  lunga  : ma  ptm>a  di  dirla  fcotrcaionc , rate  , o fatte  male.  Vedi  anche  la  Storia  dtl- 
bifognata  vedete  fe  era  cosi  fatta  ad  atte,  per-  U arti  dtl  dis.  Tarn,  Il.pag.  no.  Delle  altre 
ebd  va  indietro,  come  la  gamba  linidra  dell'  cofe , ebe  dice  Mcng<  in  quello  numero,  ne 
Apollo , ebe  vedute  al  punto  giufio  non  li  tro-  parleremo  alla  feguence  lettera . Qui  balli  ri- 
vano dilcttolè  ; c foflcro  anche  diléttorc  , di-  flettete , che  Ui  Itcllò  Mengs  nella  lettela  fui 
remo  come  ha  detto  Mengs  qui  avanti  pat.  ift.  principio  delle  arri , ec. , qui  avanti  pag.  u t- , e 
in  propoltro  dell' Ercole  d'Apollonio  , che  più  anche  a]h  pag.  , crede  greche,  e de' buo- 
d'una  volu  anche  i piu  ccccllcnci antichi  mac-  ni  tempi  quelle,  cd  altee  llatuc.  Eia.. 
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dolce,  ed  ! contorni  più  femplici , ed  intrecciaci , che  nella  pittura  moderna, 
ilccome  più  eleganti,  e grandioQ  inCeme  erano  nella  {cultura. 

j.  Non  arrivo  a comprendere  come  mai  la  grazia  po0a  chiamarti  auftera, 
edendo  due  qualità  direttamente  oppolle  (a). 

4.  Credo,  che  Praffitelc  , ed  Apelle  non  mutaffero  tanto  le  forme,  quanto 
il  modo;  efprimendo  fotto  modo  più  facile  le  forme  della  bellezza. 

J.  Che  nell’arte  fia  più  di  una  grazia  io  noi  comprendo.  1 difegni  di  Raf- 
faello, di  Leonardo,  e di  Andrea  del  Sarto  meritano  il  nome  di  belli,  come 
anche  quelli  di  Guido,  c dell’ Albano:  quelli  del  Coreggio  fono  graziofi , quelli 
del  Parmigianino  fono  smorholi , e manierati . 

6.  Il  tagliente  de’ fopraiigli  non  è dillintivo  de’ tempi,  ma  piuttoflo  è fer- 
vito  agli  antichi  per  dimolirare  il  colore  de’ fopracigli , i quali  fe  iono  neri, 
danno  della  feveriti , la  quale  perciò  dovettero  efprimerc  colla  maggior  acu- 
tezza dell’anguio  del  fopraciglio  . Infatti  nelle  celle  di  Giove  lì  ollerva  il  fu- 
praciglio  coìtantemenre  acuto,  e nelle  deità  di  pelo  biondo  H vede  addolcito: 
fe  folle  tuie  li  troverebbe  ancora  quello  carattere  angolato  nella  bocca,  nel  na- 
fo  , ed  in  tutte  le  altre  parti,  come  in  alcuni  monumenti  etrufehi , oantichia- 
limi  greci  effettivamente  li  otlerva. 

7.  Il  buon  Wiiikclmann  era  alquanto  vilionario,  difetto  fculabile  negli  an- 
tiquari . lo  tengo  la  cella  dì  grifo  , di  cui  egli  parla  : i fopracigli  non  mollrano 
nutabil  differenza;  nè  Plinio  ha  mai  detto,  che  vi  follerò  due  Niobi,  una  di 
Scopa  , r altra  di  Praffitele  . 

8.  Parmi,  che  la  differenza  delle  forme  tra  madre,  e figlie  conlifla  più  nella 
maggior,  o minor  gentilezza , che  nel  carattere  proprio  delle  forme. 

y.  Se  gli  li  concede  la  dolciflima  armonia , li  dillruggerà  con  ciò  lo  Itile 
aullero.  L’auliero  lòto  può  elferc  nello  Itile  fublime , ed  al  più  nel  bello;  ma 
non  mai  nei  dolce,  e nel  graziofo  . 

10.  Le  mammelle  non  lafciano  di  effere  abbondanti;  ma  bensì  fono  calate 
dalla  loro  altezza,  come  fuccede  nelle  donne  di  avanzata  età. 

11.  Non  parmi,  che  quella  figura  rapprclenti  uomo  moribondo,  ma  bensì 
morto;  cd  il  petto  non  mi  fembra  molto  gonfio  di  mufcoli , ma  folamente  la 
llruttura  è di  un  giovare  efrrcitato  , come  anche  adclfo  ne  vediamo  nella  na- 
tura, benché  pochi  ; ma  quella  firutiura  dipende  più  dalle  offa  del  torace,  che 
da’  mufculi  . Non  faprci  convenire,  che  i Greci  aumentalfero  l’apparenza  de’mu- 
fcoli  ; ma  lolamente  parmi , che  eIcggeQ'ero  quel  vero  più  confacente  all’idea 
del  foggetto,  che  volevano  rapprclcntare  ; poiché  il  loro  lillema , e l’arte , che 
aggiungevano  al  vero,  non  conliilevi  mai  nè  in  accrefeere,  nè  in  mutare  il 
vero,  ma  lolamente  nello  fccgliere  il  più  beilo  , c lìmplitìcare  le  forme.  I! 
Laocoonte  è rapprelentato  un  vecchio  forte , fano , conviillb  dal  veleno , e niente 
più;  ma  il  Torfo  è,  come  ho  veduto  più  volte,  ii  vero. 

II.  Credo,  che  fe  l’t.  \\  confiderà  bene  le  parole  di  Plutarco,  non  potrà 
condannarlo  ; poiché  non  pare  eh’ ci  voglia  dire,  che  i pittori  negligentatlcro 
le  altre  parti,  ma  folamente  porta  il  paragone  del  pittore  , dicendo,  che  nel 
fare  l'immagine  di  un  uon‘o,li  applica  ad  efprimere  gli  occhi,  e tutte  le  parti 
del  volto  , dove  rificdc  , per  cosi  dire  , l’anima  , non  ponendo  tanta  cura  alle 
altre  parti  ; ma  ciò  fi  deve  folamente  intendere  rifpctto  alla  fomiglìanza  di  un 
tale,  o tal  altro  uomo,  perchè  ivi  li  tratta  di  un  ritratto,  fu  cut  va  la  com- 
parazione: infatti  vediamo  le  Ihtuc  antiche  colle  tclle  de’ ritratti,  e i corpi 
Mengs  Op.  Z z nel- 

la) Si  veda  il  Nfinkelmann  Sro'ia  delle  enì  del  dls.  Tcm,  IL  pag.  114..  fegg.  F»:a. 
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nella  più  elegante  proporzione,  che  forfè  non  avea  tal  perfjna  ; ed  Aleflandro 
dipinto  da  Apelle  col  folgore  in  mano,  avrà  avuto  il  volto  di  Aleifandro  , ma 
non  la  fua  figura. 

ij-  Per  quanto  io  abbia  olTervato  le  tede  antiche,  quefte  hanno  Tempre  gli 
occhi  men  lunghi,  che  le  buone  tede  moderne;  ma  bensì  la  grandiolìtà  loro 
ccnfide  nella  forma  , nel  taglio,  e nell’  efatta  incalTatura  , fecondo  il  vero  bello  . 

14.  Ben  lungi  che  le  olfa  , che  circondano  l’occhio  , debbano  elTere  grandi: 
quella  dottrina  farebbe  anzi  pericolofa  ; mentre  gli  antichi  hanno  il  giogaie 
Tempre  piuttodo  poco  rilevato  , per  non  islargar  la  faccia , e renderla  triangolare  . 

1 5.  Il  termine  di  fcorcio  appartiene  alla  pittura , c non  ha  luogo  nella  Teni- 
tura , fc  non  folTe , che  li  voieiTc  dire  lo  fcorciamento  de’  mufcoli  nella  con- 
trazione loro,  c il  confeguente  effetto  delle  piegature  di  un  membro. 

j6.  Potrei  chiedere  un  poco  d’indulgenza  per  li  moderni  ; poichi  non  è ne- 
ceffario  biafimarci  per  lodare  gli  antichi , ai  quali  forfè  nella  viva  efpreflione 
fi  potrebbe  dire  edere  fuperiori  alcuni  moderni . 

17.  Pare,  che  fi  faccia  gran  torto  a Leonardo , a Michelangelo,  a Raffaello, 
ad  Andrea  del  Sarto,  a Tiziano,  al  Coreggio,a  Paolo,  e a tanti  altri , quando 
il  riforgimcnto  della  pittura  fi  voglia  aferivere  a’  Caracci , e forfè  folamente  a 
favore  delle  Niobi  ; eppure  il  profilo  di  fpalle  della  donna  nella  Trasfigurazione, 
e l’altra  vicino  al  lunatico,  e molte  altre  di  Raffaello  famigliano  molto  più 
alle  Niobi,  che  le  tede  dell’  ideffo  Guido  (a^ . 


ÀI  medejìmo  (b)  . 


J- 

ESfendomi  fiata  confegnata  la  difTertazione  fatta  da  V.  E.  fo- 
pra  la  raccolta  delle  flatue  della  famiglia  di  Niobe  inde* 
me  colle  (lampe  , e con  un  Tuo  gcntiliflìmo  foglio  : ebbi  la  mag- 
gior ciiriofità  di  leggere  elTa  difTertazione  , in  cui  non  trovai 
che  ammirare  la  delicatezza  de'  Tuoi  fentimenti , e la  Tua  pene- 
trazione  ne’fegreti  dell’arte;  onde  penfai  rifponderle  fubito  fen- 
za  eflendermi  in  ulteriori  riHeflìoni.  Ma  avendo  poi  conddera- 
to  , eh’  ella  m’imponeva  efamiuar  tutto  con  la  maggior  cura  , e 
palefarle  con  ogni  candidezza  quanto  G prefentafTe  alla  mia  men- 
te , ho  rifoluto  ubbidirla. 

Le  dico  primieramente , che  io  non  fo  mettere  eccezione  al 
fuo  fcritto,  che  a me  fembra  aiTai  bello  ; poiché  ella  è entrata 
nella  favola  con  tale  vivacità,  che  le  dà  un’aria  di  vero. 


(ai  1t  gruppo  della  Niobe  fa  trovato  t'anito 
in  una  vigna  accanto  alla  vigna  Altieri 
ruli'trquilino  , come  prova  montìg.  Fabroni  ncU 
la  citata  dilTcruzionc  * Li  intorno  fu  trovato  an> 
che  li  Difcobclo,  di  cui  ho  pattato  avanti  g-a?/. 
Chi  fa  t che  qurtio  non  appartenefie  allo  ftdfo 
ruppo  della  Niobe  , forfè  unitovi  anti  amente 
al  i^4Tcflrorc  di  quel  giuppo , benché  fofìc  opera 
di  fcultore  diverfo,  tondaro  Copra  Ovidio  « il 
quale  dice  > che  ua  i figli  di  Niobe  in  quel 


Sup- 

punto  v*era  chi  giuorava  al  difcoìPEA. 

ib)  La  precedente  fu  la  lettera  « che  Mengs 
inviò  a munfignor  Fabroni . Ho  inoltre  rìtro* 
vato  nelle  carte  del  noOro  pitrorc  filofofo  ua 
frammento  d un'altra  ri^l^a , che  penfava  far 
gli  più  abbondante  1 c Hccomc  contiene  anche 
queiio  peno  alcune  notizie  utili  « non  voglio 
privarne  il  publico  » (limando  prciiofa  ogni  pto« 
dazione  di  qucfi*  uomo  inGgne.  AzaKà* 
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Suppongo  , che  V.E.  abbia  fatto  cfaminare  da*  periti  « fe  il  mar- 
mo , in  cui  fono  fcolpite  le  fudctte  ftatue  , fia  greco , o d’Ita- 
lia : poiché  fe  fofle  dell’ ultimo,  celTerebbe  in  ua  tratto  la  quc- 
ftione,  fe  fieno  opera  di  Scopa,  o di  Praditele  ; reftando  efclufo 
l’uno  , e l’altro  . Io  confeflb  in  oltre  a V.  E.,  che  quelli  due  at- 
tilli mi  fembrano  sì  rifpettabili  , sì  grandi,  e di  tanta  eccellen- 
za , che  non  fo  indurmi  a credere,  che  noi  abbiamo  niuna  ope- 
ra loro  tra  quelle,  che  ci  fono  rimalle  de* Greci.  Farmi  ancora 
dal  detto  di  Plinio , che  la  differenza  degli  llìli  di  quelli  due 
inlìgni  fcultori  non  folTe  molto  conlìderabile , poiché  anche  al- 
lora lì  llentava  molto  a dillinguerla . 

Mi  fia  permeflb  il  fare  qualche  ritìellìone  fulla  difficoltà , che 
io  trovo  a crederci  poflelTori  delle  opere  eccellenti  dell’  antichi- 
tà. Ognun  fa,  che 'Roma  fu  fpogliata  più  volte  delle  co  fe  mi- 
gliori per  adornarne  Collantinopoli  ; e che  a’  tempi  di  Teodo- 
fio  , e di  altri  furono  in  Roma  dillrutte  tutte  le  llatue:  onde  lì 
può  arguire,  che  quelle,  che  fcapparono  da  sì  crudele  fenten- 
za  , dovettero  elTere  delle  meno  lamofe,  odi  quelle,  chellava- 
no  in  lìti  ignobili , e negletti  (a) . 

Se  Teccellenza  d’un’  opera  ci  può  perfuadere  , che  taluna  fia 
de*  maellri  più  infigni , farà  il  Gladiatore  Borghefe  di  Agalla  : 
ma  quello  nome  non  fi  trova  in  veruno  degli  autori  antichi , che 
parlano  degli  ardili  eminenti  : lo  llelTo  può  dirli  del  Torfo  di  Bel- 
vedere . Quel  nome  di  Glicone  appollo  all*  Ercole  Farnefe  , ci 
deve  far  fofpettare  di  qualche  falfihcazione  ; perché  oltre  al  non 
averli  alcuna  notizia  d*un  valente  fcultore  di  tal  nome  , trovali  nel 
palazzo  Pitti  un  altro  Ercole  ralTomigliantilfimo  al  predetto  col 
nome  di  Filippo;  il  che  mi  fa  credere  elTer  quelle  di  quelle  ope- 
re , alle  quali  gli  antichi  apponevano  nomi  fpeciofi , come  dice 
Fedro  nel  Proemio  del  libro  V.  Se  l’Èrcole  Farnefiano  folTe  vera 
opera  di  Glicone  , colui , che  lo  copiò  per  fare  quello  de*  Pit- 
ti , gli  avrebbe  incifo  lo  llelTo  nome  per  uguagliarlo  all’origi- 
nale . lo  fuppongo  quello  una  copia  dell’  altro  , per  la  grande  ras- 
fomiglianza  , e per  elTere  polleriore  , fembrandomi  un  ritratto 
di  Comodo.  Si  può  aggiungere  ancora,  che  nè  Fulvio  Orlini , 
nè  Flaminio  Vacca,  i quali  deferivono  il  ritrovamento  del  Far- 
nefiano , non  fanno  parola  della  ifcrizìone  , mentre  Tultimo  par- 
la di  quella  de*  Pitti . Aggiungali  ancora  , che  la  maniera  come 

Zza  fo- 

ca) Si  yeix  ciò  , che  abbiamo  detto  qui  avanti  pjg.  tpg.n.h.  Fea  . 
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fono  fcolpite  le  lettere  in  quefte  ifcrizioni,  non  è certamente 
quella,  che  ufavano  i Greci  del  buon  tempo  (a). 

Ma  che  diremo  della  più  bella  delle  ftatue  antiche , che  ci  fo- 
no rimafte  , qual  è quella  di  Apollo  Pitio  in  Belvedere  ? La  fup- 
porremo  una  di  quelle  opere,  che  hanno  immortalato  i loro  au- 
tori ? Se  la  fua  bellezza  ci  fa  credere  di  si  ; è certo  però,  che 
efla  è di  marmo  di  Carrara,  o di  Scravezza:  c quand’  anche  li 
volelTe  fortenere  , che  qualche  infigne  Greco  favelfe  fcalpita  in 
Italia,  Plinio  però  ci  attella , che  la  fudetta cava  di  Luni,  o fia 
di  Carrara,  fi  era  fcoperta  di  frefco  (b)  ; e per  confeguenza  è 
probabile  elferne  fiata  fatta  la  ftatua  in  tempo  di  Nerone , e 
pofia  a Nettuno,  ove  fu  ritrovata:  e forfè  il  fuo  autore  non  fa- 


rà fiato  deir  abilità  degli  altri  : 
tore  ne’  fuoi  edifizj  di  Roma  > 
lavorare  le  cofc  più  pregevoli 

(a^  Lo  è certamente,  come  ho  fatto  Te  fe- 
re ncìÌA  Storia  iU//t  uni  del  dìfi^no,  Tom.llL 
pu^  4.60.  Tutte  !c  altre  ragioni,  che  aiducc 
Mengs  per  far  dubitare  deU' oiiginaiità,  ode* 
gli  autori  delle  piu  belle  Uatuc  , che  abbiamo, 
mi  pajono  fuor  di  propofuo.  Gli  antichi,  che 
mettevano  tiomi  alle  Itatuc  per  impoffura , e 
per  venderle  con  maggior  riputazione,  non  vi 
mettevano  nomi  finti,  c ignoti^  ma  nomi  di 
artici  veri , c famofi  : cosi  dice  Fedro  tih.j.proL: 
Ut  quidam  anifices  noflro  fuciunt  /acculo  , 
Q«i  precium  optrihus  majus  inveniunt,  novo 
òi  marmori  ad/i:ripferunt  Praxiiclem  Juo  , 
My^ontm  argento. 

Dunque  fc  hanno  poflo  il  nome  di  Glicone  all* 
Eicole , quello  artifta  ha  cfiilito  realmente . Sa- 
ra poi  a vederfi  fc  per  irrrpoftnra  fia  ftaio  ap- 
polto  alla  flatua.  II  tilenzio  degli  antichi  ferie- 
tori  nulla  prova  ; sì  perchè  le  ìtaruc  erano  in> 
£nire , e moltilILni  anche  gli  arrìdi  eccellen- 
ti ; come  ancora  perchè  Plinio,  il  quale  ci  ha 
hrdara  memoria  di  rance  (fatue  efìdenti  in  Ro- 
ma , c dei  loro  autori,  forfè  non  ha  parlato  dell’ 
opera  , e del  nome  di  Agalla  , perche  Aiva  in 
Anzio  , fepptir  già  vi  era  ; c dell'  Ercole  di  (»U- 
<onc  nqipurc  porca  farne  parola,  perchè  pro- 
babilmente fu  portato  a Ruma  al  tempo  di  Ca- 
xacalla,  come  ho  deno  al  luo^  citato.  Il  fi- 
Icnzio  di  Flaminio  Vacca , c degli  altri  prove- 
tebbe  qualche  cofa  , fc  avelfcro  dovuto  parlare 
pr  oPligo  dell'  ìfcrizionc  : c fc  pafsò  per  la  tc- 
ila  al  Vacca  di  portare  l'ifcrizicmc  dell*  altro  Er- 
cole ( di  cui  può  vederli  la  figura  data  dal  Dian- 
cliini  PjIu{^o  de’Ceftri  , Tav.  tS.  ),  bifognerà 
dire  , che  quella  , che  vi  li  legge  al  prcfcntc , 
Ha  falfa  , perche  c in  greco  , c quegli  la  ripor- 
ta in  larìno  . Non  (o  poi  fc  i moderni  dopo 
Ykiumio  V^a,  caaù  anni  dop<j  uovauU  IU« 


imiti  impiegati  da  quell’ impera- 
dove  necelfafiamente  fi  doveano 
Cc). 

In 

, ed  elpoda  agli  occhi  dì  tutto  il  mondo 
dal  tempo  di  Paolo  III.  fino  al  1^94.,  in  cut 
urilTc  Queir  amili , avclTero  avuto  il  coraggio 
d'impollurarc  si  sfa  sHacaiiiencc  ; fingerli  un  no- 
me incognito  all*  antichità  ; c fapcclo  incidere 
in  quella  forma  di  caratteri  . Ma  tutte  quelle 
rifiedioni  fono  oltre  il  bilb^no  ; perocché  ab- 
biamo l'ilcriztonc  nporcaradaU'  Aldroanii  nel- 
la lua  dcfcrizionc  delle  ilatue  di  Roma,  pu- 
blicata  pochi  anni  dopo  che  Paolo  111.  fece  di- 
foccerrarc  la  (tatua , c può  Icggcrfi  alla  pagi- 
na 1J4.  dell' edizione  quarti  di  clTa,  fatta  io 
Venezia  nel  in  ti.  , della  quale  mi  fet- 
vo  . Fea  . 

(b)  Nella  Storia  delle  arti  del  dis.  Tom  !.. 
Pag.  a^7.,e  Tom.ll.  pas.t  $9.  ho  datoli  giulH 
fpicgazionc  al  patio  di  Plinio;  faccnlo  vedere, 
che  parla  dì  una  qualità  più  bella  di  nurmo 
bianco  trovata  poco  prima  di  lui  nelle  cave  di 
Luni , ora  di  Carrara , apcrrc  per  le  altre  qua- 
lità molto  tempo  prima  . A provare  poi , che  la 
(tatua  dell* Apollo,  che  anco' io  crc<TO  più  pro- 
babilmente il  Pkio , perle  ragioni,  che  ho  re- 
cate nel  citato  Tomo  ll.pag.  il  eh.  fig.  ab. 
Vifeonti  ha  prodotto  nel  Tomo  I.  del  Mufeo 
Pio*Clcmei»rino  un  attcflato  giurato  di  due  pe- 
riti arrìdi  di  Carrara  , e che  ivi  lavoravano 
continuamenre  . di  cifcrc  di  qualità  di  marmo 
anolutamente  diverfa  . Fea  . 

(c)  Sarà  forfè  un  errore  il  credere,  che  il 
(ito , dove  fu  trovato  PApollo , folle  I.1  ca'a  di 
Nerone;  perchè  fc  folfc  llaco  con  , Plinio  ne 
avrebbe  parlato,  come  parlò  del  Laocoonte  , c 
delie  altre  daiuc  eccellenti  conofuute  a fuo 
tempo . £'  più  probabile  clic  ouelia  fcultura  lia 
del  tempo  di  Adriano  , quando  Parte  arrivò  al 
fommo  grado  focto  grimpcratori . Onde  il  llto, 

dove  fu  trovato  quello  Apollo , làra  più  vcxw 


Digilized  by  Google 


A DIVERSI.  36^ 

In  maggior  dubbio  potrebbe  involgerci  il  raaravigliofo  grup- 
po del  Laocoonte . il  capo  d’opera  fra  tutti  i monumenti  rima- 
Itici  dell’ antichità , e lavorato  con  tal  maellria  in  marmo  greco, 
che  non  lalcia  punto  chiare  della  fuperiore  abilità  dello  fculto- 
re . Di  quella  opera  Plinio  fa  il  maggior  elogio , dicendo , che 
era  la  più  bella,  che  fi  conofcefle . Ma  fi  potrebbe  domandare, 
fe  Plinio  fia  un  giudice  competente , dacché  egli  ammira  fopra 
tutto  i ferpenti , ch’egli  chiama  dragoni;  nè  moftra  grande  in- 
telligenza chi  ammira  tanto  una  cofa  accellbria , perchè  effa  dis- 
erediterebbe la  principale  . Si  potrebbe  anche  dubitare , fe  que- 
llo fia  il  medefimo  gruppo,  di  cui  parla  Plinio;  poiché  egli  lo 
fa  d’un  fol  pezzo  di  marmo , mentre  è compofto  di  cinque  . 11 
nome  di  Agcfandro  non  fi  trova  in  altri  autori  celebrato  come 
uno  fcuitore  eccellente;  e ficcome  non  è verifimile  , ch’egli  aves- 
fe  fatta  quella  fola  opera , fi  può  con  qualche  fondamento  fo- 
fpettare  , che  le  eccellive  lodi , che  Plinio  dà  a quello  gruppo , 
provengano  da  caufe  ben  diverfe  , o dalla  fua  amicizia  per  quell’ 
artilla  ; o dalla  fua  compiacenza  per  l’imperator  Tito , cui  for- 
fè quell’opera  piaceva  alTai;  o finalmente  dalla imprellione,  che 
gli  avean  fatta  que’  ferpenti , che  egli  unicamente  loda  in  un*^ 
opera,  ove  fono  tante  altre  elTenzialL maraviglie  da  oflervare  (a) . 


iìmilmente  quello  della  villa,  che  Adtiano  eb- 
be in  Anzio  nugoifis;a , nella  quale , dice  Fi- 
lolìraro  nella  vita  dì  Apollonio  Tianeo  lib.  t. 
cap.  8. , elio  imperatore  dcpofitò  un  libro , e 
▼arie  lettere  di  quel  fìlofolo,  e fog^iun^e  che 
quella  villa  era  per  Adriano  la  pm  dilette- 
vole di  tutte  le  altre  Tue  cale  imperiali . 

cfit  </li  K3f/  rnets  iw  ri  ìtt/to- 

Aa*,  av'  7*^  'Trjtjocj  Kgcracfxttvu  rot 

ficttrtK^x  TX  iv  7^  . 0(5  tAà 

7»?  TTkpì  T»ir  'iTfltXiOM'  ^XJìKitM  • 

Non  credo  neppure  che  quello  Apollo  dia- 
uccidendo  il  ferpence  Pitone , ma  più  todo  dia 
Gettando  la  fami^ia  di  Niobe.  Azara^. 

(a)  Quante  cole  dette  fenza  efaminarlc  be- 
oc  l Non  può  dubitarli , che  il  gruppo  del  Lao- 
coonrc  fia  dato  trovato  nelle  terme , u palaz- 
20  di  Tiro  , ove  dava  fecondo  Plinio  ÒO, 
cap.  j.  Jfct,4..Se  fi  volefTc  provare,  che  non 
fia  lo  dclfo  , di  cui  paria  quedo  Icrirtorc  , do- 
vrebbe fupporfi  , d)c  ve  nc  fìifle  un  alrro  fi- 
milc,  ma  più  eccellente  ; c fc  vi  era,  bifogna 
anche  fupporrc  , che  Plinio  non  crcdcflc  di  (lire, 
che  vi  era  anche  l’altro,  tuttoché  canto  eccel- 
lente , o tofie  copia  di  quello  , o folle  origi- 
■ale . Se  i clldcntc  folle  iUio  lavorato  al  tcin- 


?|0  di  Plinio , oh  quanto  dovrenmo  credere  U 
cultura  allora  macltra , e fublimel  Egli  chia- 
ma lommi  gli  fcultorì  di  elfo , che  dice  anche 
di  Rodi  : e le  FoiTcro  vivati  a!  Tuo  tempo  , non 
avrebbe  dovuto  petifare  di  far  loro  un  onore 
col  metterli  nella  ferie  degli  antichi  greci . Di- 
ce maravigiiofi  gli  avvolgimenti  dei  lerpenri. 
che  chiama  dragoni  » come  fogliono  chiamaru 
gcneralinente  da  tutti  gli  Icrmuri  , c nelle  iferi- 
zloni  t ferpi  grandi , draconum  mìrabiUs  nexus: 
roa  queda  l^e  la  da  al  lavoro  dei  ferpi  dopo 
aver  detto  di  tutto  il  gruppo  , che  era  opera 
da  preferirli  a quante  mai  ne  efidevano  in  pit- 
tura , e fcultura  : opus  onvtibus  et  piciurae  , et 
Jiatuariaé  artis  praefirendurn. (^Qe(io  non  fi  chia- 
ma lodare  folamentc  raccelTorio  dei  ferpi . Ha 
errato  Plinio  nel  diri»  tutto  d‘un  pezzo  . Ma 
di  grazia  : fe  fi  è fatto  un  gran  merito  al  Duo- 
narruoci  di  avere  fcopcrco  , che  era  d:  più  pez- 
zi ; noi  ci  maraviglieremo , che  un  fcmpltce 
dilettarne  , qtulc  poteva  citcrc  Plinio  , lo  ab- 
bia cieduco  tutto  d*un  pezzo , c in*  un  tem- 
po , in  cui  le  commtirjrc  doveano  clTcrc  più 
unite,  c invifibili  ? Il  lodare  Agcfandro  fola- 
mente  per  qued' opera , vorrà  dire,  che  in  Ro- 
ma  non  ce  nc  folfe  altra  da  poterli  nominare 
da  Plinio,  il  quale  parta  delle  opere  clìiicnci  tffe 
vari  palazzi  di  qpcfu città*  Eaa,» 
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Fra  quefte  è rimarchcToIe  il  modo  del  JaToro  del  marmo , la- 
rdato di  fcarpello  fpedalmente  nelle  carni  , fenza  apparecchio 
di  rafpa,  di  pomice,  nè  di  pulimento:  modo  di  lavorare,  che 
fi  oflerva  in  molte  altre  opere  egregie , come  nella  Venere  de’ 
Medici . Tutte  le  ftatue  lavorate  in  qucfta  maniera  fono  meno 
terminate  nelle  parti  minute,  e prevale  in  loro  un  certo  gufto, 
che  non  entra  mai  nell’ arte  fe  non  dopo  vinte  tutte  le  difficol- 
tà; che  è quando  gli  attilli  fono  pervenuti  a quella  negligen- 
za , e facilità,  la  quale  in  vece  di  fcemare,  accrefce  mirabilmen- 
te il  diletto  a’ riguardanti . Quello  llilc  però  non  può  elTcrfi  in- 
trodotto nell’  arte  in  tempo  de’  più  eccellenti  artilli  ; perchè  il 
cammino  regolare  è d'incominciare  llerilmente  per  il  più  ne- 
celTario,  proleguire  acquillando  lumi  per  efprimere  rdfenziale  del- 
le cofe  , e raffinando  lo  Audio  fcegliere  finalmente  il  più  bello, 
e il  più  utile , per  cui  fi  giunge  alla  perfezione,  la  quale  con- 
cile nell’  cfecuzione  uguale  di  tutte  le  parti , e nel  loro  buon 
ordine;  onde  rifiliti  un  tutto  capace  d’innalzare  il  nollro  inten- 
dimento alla  comprenfione  del  foggetto  rapprefentato  dall’  ard- 
ila . Andando  avanti , e cercando  fempre  l’uomo  la  facilità  del- 
le cofe  , e trovando  fomma  difficoltà  in  unire  tutte  le  parti  dell’ 
arte,  cioè  la  perfetta  imitazione  del  vero  conia  fcelta  più  squi- 
fita  , e coir  ordine  giudiziofo  , abbandona  a poco  a poco  le  par- 
ti più  labóriofe,  cioè  quelle,  che  fpettano  alla  rigorofa  imita- 
zione del  vero,  e fi  forma  certe  regole  di  pratica  ricavate  dal- 
le opere  più  famofe,  procurando  d'imitarle  in  preferenza  della 
verità.  Quello  è,  che  forma  quello  Itile  guilofo  , il  quale  dà  idea 
della  perfezione  dell’  arte  , ficcomc  l’altro  dava  idea  del  vero  . Di 
quella  fpecie  a me  fembrano  tutte  le  opere  lavorate  a folo  fcarpello. 

Quello,  che  mi  fa  ancora  credere,  che  qucfta  maniera  di  la- 
vorare il  marmo  non  folTe  degli  attilli  di  primo  ordine , è che 
nel  tempo,  che  più  fi  lludiò  d’imitarli , nel  tempo  di  Adriano, 
fi  lavorò  in  un  modo  molto  differente,  terminato,  affai  ricerca- 
to, e lifcio,come  è anche  l’Èrcole  de’ Pitti,  il  di  cui  ftile  pro- 
curava imitare  l’artefice  di  quella  copia  , per  farla  paffare  come 
opera  di  quel  famofo  maeftro  : è fempre  più  facile  imitare  uno 
ftile,  che  le  ragioni , e la  feienza  degli  originali  ; e così  manca- 
rono a poco  a poco  quefte  parti  agli  artilli  dopo  l'oppreffìone 
della  Grecia  . Quindi  io  mi  confermo  nel  dubbio,  che  le  fculture, 
che  abbiamo,  o non  fieno  delle  eccellenti  dell'antichità,  o fieno 
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copie  di  quelle.  Ma  per  non  eflere  più  nojofo  a V.  E.  o;netco 
altre  riHellìoni,  che  potrei  aggiungere  alle  furriferite. 

Ella  facilmente  potr.à  darmi  dell’audace,  perchè  io  efcludo 
dall’  eccellenza  le  tante  flatue  antiche , che  tutti  ammiriamo  per 
bellilPine.  A quello  io  non  mi  arrifchio  Vifponderle  con  quella 
libertà,  che  vorrei:  meglio  di  me  potrebbe  farlo  un  letterato, 
che  pofledelTe  l’efperienza  dell’arte,  e l’avelTe apprefa con  matu- 
ro cfame  fopra  le  llatue , e i monumenti  antichi . Ciò  non  ollante 
per  fodisfare  almeno  in  qualche  parte  , dico , che  fe  l’Apollo  di  Bel- 
vedere avelTe  la  carnolità , e la  morbidezza  del  cosi  detto  An- 
tìnoo  nello  llelTo  mufeo , egli  farebbe  fenza  dubbio  d’una  bel-  ' 
lezza  molto  maggiore  ; e lo  farebbe  ancora  più  fe  fofle  tutto 
così  terminato  com’  è la  tella.  E il  gruppo  del  Laocoonte  farebbe 
alTai  più  ammirabile,  fe  le  figure  de’ figliuoli  folTero  efeguite  eoa 
la  delicatezza,  che  fi  olTerva  in  altre  opere.  Ma  tutte  le  cofe 
umane  , per  quanto  fieno  belle,  lo  polTono  elTere  fempre  di  più: 
e liccome  tutti  ignoriamo  la  perfezione  alToluta;  niuno  potrà 
determinare  i limiti , a’quali  pervennero  quegli  artifii , che  furono 
tanto  llimati , e lodati  da  uomini  così  ragionatori  , e intelligenti. 
Onde  non  avendo  noi  alcun  monumento  , che  con  ficurezza  polTa 
dirli  di  que’ celebri  maellri  ; fpero  , che  mi  fi  perdonerà  , fe  io 
credo  , che  le  opere  loro  comprendelTero  perfezione  , e uguaglian- 
za di  Itile  , imitazione  , e fcelta  del  vero  , correzione  di  quanto 
l’arte  è capace  , efenti  da  ogni  ombra  di  negligenza  , e piene  di 
que’  pregi , che  io  non  fo  vedere  nelle  opere  , che  ci  fono  rimilte. 

Quelle  rifielfioni  in  vece  di  diminuire  in  me  la  venerazione 
per  le  cofe  degli  antichi,  me  le  rendono  molto  più  llimabili, 
confiderando  da  quelle,  che  ci  rellano,  quali  dovevano  clfere  quelle, 
che  abbiamo  perdute  . Si  vede  ancora  tanta  feienza , e tanta  mae- 
ilria  nelle  opere  fa^e  da’ fervi,  e da’ liberti , che  erano  quelli, 
che  fi  occupavano  in  quelle  arti  in  Roma,  mancante  degli  llimoli, 
e degli  onori,  che  le  avevano  innalzate  tanto  nella  Grecia  ; e non- 
dimeno fi  olTerva  altresì  in  elTe  opere  fino  alla  total  decadenza 
dell’arte  la  eccellenza  della  fcuola,  che  fempre  è mancata  ai  mo- 
derni , e che  renderà  fempre  più  llimabili  le  relìquie  avanzateci 
degli  antichi  . 

Ritornando  finalmente  alla  collezione  delle  flatue  della  Niobe, 
ardifeo  dire  a V.  E.  , che  io  le  credo  copie  d’altre  alTai  migliori 
di  alcuni  Greci  ; ma  ciafeuna  d’artilla  d’un  merito  difuguale . lo 
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Suppongo  in  oltre  , che  fieno  fiate  refiaurate  ne’  balli  tempi , e 
in  parte  rifatte  di  nuovo; d’onde  nafce  la  gran  difuguaglìanza  del 
lavoro  , e delle  loro  parti . 

Per  quello  poi , che  io  poflb  congetturare  riguardo  a qualche 
crudezza  .ch’ella  oflerva  ne’  fopracigli , e ne’  capelli;  non  mi  pare, 
che  ciò  provenga  dallo  fiile  del  maefiro  , mapiuttofto  fia  fatto  es- 
preflamente  per  lignificare  il  pelo  nero  , e dare  così  maggior 
efprefiione  di  fcrietà , e di  triftezza  alla  figura  { poiché  fe  tòlTe 
fiile,  fi  troverebbe  ancora  nella  bocca,  e nelle  altre  parti,  che 
fono  fufcettibili  di  angoli  . £ che  fia  fiata  quella  l’intenzione  degli 
artifii  , fi  deduce  chiaramente  dalle  tefte  di  Giove , che  ci  refiano 
in  tutti  i monumenti  antichi;  tutte  hanno  i fopracigli  efprelfi  , 
e delineati  con  forza;  il  che  non  fi  trova  ne’ Bacchi,  nelle  Ve- 
neri , negli  Apollini , che  dagli  antichi  fi  folevano  efiìgiare  con 
pelo  biondo . 

Confeflb , che  il  mio  corto  talento  non  giunge  a difiinguere 
differenti  fpccie  di  grazie,  benché  io  conolca  , che  bellezza,  e 
grazia  fieno  cofe  ben  diverfe  . Nemmeno  intendo  come  nella  fcul- 
tura  poflano  i contorni  chiamarli  fcorci . Ma  il  valore  di  quelle 
efprenioni  dipenderà  dall’ indole  della  lingua  italiana,  che  io  non 
poffeggo  a dovere.  Comu nque fia  , io  chiamo  nel  mìo  fiile  belli 
idife^ni  di  Raffaello,  ec 

Al  fignor  N.N.  (a) 

6. 

Enfiato  per  me  un  grande  onore  l’aver  ricevutola  commillìo- 
ine  per  parte  di  S.  M.  il  re  di  PrulTia  di  fare  due  quadri, 
lo  avevo  dato  al  fig.  Hinn  una  nota,  per  farvi  fapere,  fecon- 
do che  defideravate , i prezzi  delle  mìe  opere;  ma  fperavo  di 
vedervi  in  perfona  a cafa  mia  per  difeorrere  piò  chiaramente  di 
quefio  affare . Sarei  fiato  io  a trovarvi , fe  non  me  lo  avelTero 
impedito  le  mie  occupazioni  ; credendo  per  altro  di  avervi  in- 
dicata la  mia  abitazione . 

Ora  dunque  per  mettervi  al  fatto  della  maniera,  con  cui  fo- 
no trattato  dagl’  Inglefi , che  mi  lafciano  delle  commifiìoni , vi 
dico,  che  i miei  prezzi  non  fi  miiutano  fecondo  la  grandezza 
dei  quadri , ma  fecondo  il  numero  delle  figure , che  vi  entra- 
no • 


fa)  QuePa  lettera  Tlo  trar^otta  dal  francefe»  c ora  publicata  qui  pci  la  prima  volta,  xon 
tutto  ciu,  che  viene  appicllo  . Fea. 
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no.  Le  figure  grandi  al  naturale  fi  valutano  100.  zecchini  l’una; 
in  piccolo  ;o.:  mezza  figura  al  naturale  ^o.  > come  anche  i put- 
ti; e in  piccolo  la  metà . Dopo  che  fi  è convenuto  dei  prezzo, 
fi  paga  al  principio  dell’  opera , quando  fia  grande , un  terzo  : 
fé  fi  determina  il  tempo  , l’altro  terzo  fi  paga  alla  metà  dell* 
opera , e il  reilo  al  fine . Quando  l’opera  fia  piccola  . fi  pa- 
ga la  metà  anticipata , e il  condimento  quando  è finita . Vi  dico 
quello  per  ubbidire  alla  vollra  domanda  ; perchè  io  fo  benillìmo. 
che  non  è necelTarìo  parlar  di  prezzi  quando  fi  tratta  con  gran 
principi , e monarchi , come  è il  re  di  Prufiìa . 

Per  venir  ora  ai  quadri,  de’ quali  mi  avete  parlato,  mi  pren- 
do la  libertà  di  dirvi , che  non  ho  capito , fé  le  figure  debba- 
no elTere  di  grandezza  naturale,  o piccole:  o fé  la  mifura  di 
cinque  piedi  di  larghezza,  e Tei  di  altezza  fia  Ibltanto  per  ac- 
cennarmi la  proporzione.  Se  folTe  la  vera  grandezza  , vi  fareb- 
be troppo  poco  fpazio  per  fare  in  figure  al  naturale  un  fog- 
getto  così  ricco  , come  la  battaglia  dei  Lapiti . QlicIIo  foggetto 
è abbondantifiìmo  di  figure , benché  peraltro  poche  ve  ne  fia- 
no  di  neceffarie:  ma  io  procurerò  di  ornarlo  con  delle  altre  fi- 
gure fecondo  la  defcrizione,  che  Ovidio,  ed  altri  autori  ne  han- 
no fatta.  Per  farlo  di  figure  di  grandezza  naturale,  vi  bifogna- 
no  almeno  quindici  palmi  romani , o fette  braccia  di  Germa- 
nia di  larghezza,  per  non  tralafciare  molti  belli  penfieri  , che 
i foggetti  prefentano  alla  mente . Io  vorrei  rapprefentare  il  com- 
battimento dei  Lapiti  nel  momento  che  Tefeo  getta  il  gran  vafo 
in  iella  al  Centauro  ; nello  ilefib  tempo  l’avvenimento  di  Cilla- 
ro  , e di  llonoma,  egli  altri,  che  polTono  giovare  ad  ornar  il 
foggetto  fecondo  la  defcrizione  d’ Ovidio  (a). 

Per  arricchire  di  figure  il  giudizio  di  Paride,  io  farei  quefto 
nel  momento,  che  vuol  dare  il  pomo  a Venere:  Cupido,  che 
fembri  ifpirargli  quefto  giudizio;  le  altre  due  dee  in  un’aria  di 
sdegno;  fui  davanti  qualche  Ninfa,  e il  fiume  Scamandro,  che 
moftri  di  fermare  le  fue  acque  : intorno  a Venere , e in  aria  de- 
gli Amorini,  che  fembrìno  rallegrarli  del  trionfo  della  loro  ma- 
dre : in  lontananza  dei  Satiri , e dei  Silvani  (b) , che  fi  rooftri- 
Do  curiofi  di  vedere  la  dea,  fecondo  la  defcrizione  delio  ftes- 
fo  Ovidio . 

Mtngs  Op.  A a a Io 

(a)  Mttam.  Uh.  tt.fah.  j.  f.  ìtx  . nuni  ; onde  non  fi  devono  nominate  in  od  Tof- 

(b}  I Silvani  ciano  pioprj  dei  Latini  ,o  Ro-  gciKi  (reco,  come  fi  d detto  pomnaLtia . 
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lo  credo  di  non  aver  bifogno  d’introdurre  donne  nel  com- 
battimento dei  Lapiti , perchè  nell’  altro  quadro  ve  ne  fono  abba- 
Hanza  ; feuza  di  che  io  avrei  fcelto  il  momento  del  ratto  d’ip- 
podamia , e delle  altre  donne  , con  degli  Amorini  in  atto  di  fca- 
ricare  i loro  archi  addolTo  ai  Centauri,  per  denotare  la  palfione 
amorofa  , che  era  cagione  di  queila  pugna  . Ma  io  trovo  ciò  inu- 
tile ; elTendo  meglio  di  lafciarela  forza,  e il  terribile  per  quello 
foggetto,  e rifervare  la  grazia  per  l’altro. 

Quelli  quadri  non  potrebbero  elTere  bene  efpreHI  con  meno 
di  fette,  o otto  ligure;  e l’equi  valente  di  tre,  o quattro  figure 
in  grande  , e in  putti . In  tal  maniera  la  fomma  afeenderà  a mille  , 
o mille  duecento  zecchini  per  quadro , elTendo  le  figure  di  gran- 
dezza naturale . Si  potrebbero  anche  fare  in  piccolo , ma  per- 
derebbero della  loro  bellezza  ; ed  io  non  mi  riprometterei  di 
poter  fare  in  pìccolo  opere  degne  di  un  gran  fovrano  , come  le 
farei  in  grande . Per  quello  vi  prego  di  far  le  mie  feufe  prelTo 
la  Maellà  Sua,  rapprefentandole  , che  io  non  le  intraprenderei 
volentieri  fe  non  che  nella  maniera  predetta.  Ciò  non  ollante 
fapendo  , che  non  deelì  negare  cofa  alcuna  ai  monarchi , mi  ri- 
metto alle  ulteriori  fue  difpolìzìoni , e volontà . Protello  pari- 
mente , che  non  vi  ferivo  quello,  fe  non  che  in  confeguenza  del- 
la vollra  fichiella,  non  pretendendo  in  modo  alcuno  di  dar  legge 
a un  fovrano  ; e chiedendovi  perdono  per  l’ incomodo , che  vi 
ho  dato  , mi  fottoferivo  . 

Roma  il  i,febraro  17$^> 


Al  fignor  Hor  (a) . 

7. 

IL  fig.  Jenkins  mi  ha  fatto  il  piacere  d’ interpretarmi  la  gra- 
ziola lettera , che  voi  gli  avete  fcritta  in  occalìone  del  qua* 
dro  della  Cleopatra  , che  io  ho  avuto  il  vantaggio  di  fare  per 
voi . Il  piacere , che  voi  dite  di  averne  provato , ^rpalTa  la  Ipc- 
lanza,  che  io  avevo  delle  mie  forze  nella  pittura.  Le  cofe  van- 
taggiofe , che  voi  dite  di  me , non  mi  farebbero  Hate  così  fen- 
fibili,  fe  io  non  folli  fiato  ficuro  della  vollra  lìnccrità  per  ra- 
gione della  critica,  che  unite  ad  elTe  colla  più  dolce  maniera 
poflìbile  , facendovi  anche  un  paragone , che  mi  è gloriofo  . Che 
lì  trovino  dei  difetti  nella  mia  opera , non  mi  farà  giammai  for- 

pre- 

MAacIic  qucRa  l'bo  tiadotu  dal  ihocefe.  Fi  a . 
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prefa , fapendo  io  d’eiTer  uomo  ; che  l’arte , che  io  profeiTo , ò 
molto  difficile  i che  la  parte  principale  di  elTa  dipende  dalla  fcelta 
degli  oggetti  della  natura , e del  loro  modo  dì  eflère  ; e che  la 
fcelta  di  tutti  gli  uomini  è diverfa  fecondo  la  differenza  del  loro 
genio,  e che  è affai  difficile  decidere  quale  fìa  il  migliore. 

Io  non  mi  fono  punto  maravigliato  , che  lì  (ìano  trovati  dei 
difetti  nella  Cleopatra , perchè  io  l’avevo  quali  preveduto  . Pen* 
fai  alla  prima  di  fare  come  gli  altri  pittori , fui  quali  i dilettanti 
hanno  formato  il  loro  gufio  , e l’idea  , che  lì  fono  fatta  di  Cleo- 
patra . lo  domando  ai  pittori , che  hanno  trattato  quello  foggetto 
a norma  delle  idee  dei  dilettanti , come  farebbero  fe  qualche 
giudiziofo  crìtico  facelfe  loro  levare  dai  loro  quadri  tutto  ciò, 
che  VI  è pollo  contro  il  collume , e contro  la  lloria , e mettervi 
in  vece  la  verità  , la  fedeltà , e la  chiarezza  del  foggetto  ? Ditemi , 
fignore  , dove  rollerebbe  la  loro  bellezza  ? e le  idee  , che  lì  fono 
formate  fu  quello  modello,  rollerebbero  le  llelfe?  Cleopatra  ai 
piedi  d’Antonio  , e Cleopatra  ai  piedi  d’Augullo  deve  rifveglìare 
le  flelfe  idee  ? Non  piangeva  ella  fpelTo  apprelfo  M.  Antonio  ? 
ma  erano  lagrime  cagionate  dalla  llanchezza  de’  mali  fofferti  ? 
e come  conofeere  i gradi  dello  flato  interno  dell’  anima  fenza 
un  proporzionato  abbattimento  del  corpo  ? Per  quello  io  ho  ri- 
gettato le  idee  comuni  ; elfendo  perfuafo , che  col  tempo  la  mia 
Cleopatra  tutta  umile  come  pare  a prima  villa , farà  agli  ama- 
tori , ed  anche  a voi , l’efifetto  che  avrebbe  potuto  fare  in  na- 
tura (a)  . 

Per  ciò  che  riguarda  la  fua  grandezza , credo  che  fe  lì  vorrà 
confìderare  la  fua  mifura  , e la  fua  proporzione  , elfa  non  lì  tro- 
verà di  molto  più  piccola  di  AuguUo  ; e una  donna  grande  quanto 
un  uomo , non  è mai  bella , ufeendo  dal  fuo  carattere  . La  ragione 
per  cui  pare  piccola  , lì  è perchè  elfa  Ha  quali  feduta  fopra  una 
lua  gamba  ; che  ha  il  dorfo  incurvato  , le  fpalle  follevate , in  fine 
è tutta  raggruppata  in  sèllelfaiil  che  la  fa  comparire  piccola, 
ma  non  che  lo  lìa  veramente . 

E’ da  Venere  , che  elfa  lì  mafeherò,  non  da  .Giunone,  o da 
Minerva.  La  grazia , e la  gentilezza  erano  i fuoi  ornamenti  na- 
turali, che  folleneva  colla  maellà  quanto  fol amente  bilbgnava. 

A a a 2 £c- 

fil  11  tri'fativo  , che  fece  Cleopatra  per  gai-  e colle  veneri,  ma  che  riufei  vano,  perche 
dagnai  l'amnto  if Aogulto  , da  cui  prevedeva  la  Angullo  non  la  curò,  onde  ella  poi  fi  diede 
Tua  rovina  , come  avea  gua  lagnato  quello  di  la  morte  , d raccontato  dUTufamente  da  Piu- 
Giulio  Celàrc,  e di  M,  Antonio,  coi  vcaai , tacco  nel  fine  della  vita  di  M.  Antonio  . Fea. 
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Eccovi  il  tempio  d’ordine  Corintio,  e forfè  anche  un  edifizìo, 
che  non  era  magnifico  fe  non  che  per  li  fuoi  ornaci , e io  ve 
ne  ho  dace  le  rovine.  Sarebbero  riufcite  anche  più  magnifiche, 
fe  foflero  ftace  d’un  tempio  dorico  , al  quale  gli  ornati  non  fanno 
che  la  minima  bellezza  , qualora  il  mio  foggetto  folTe  fiato  un  per- 
fonaggio  fofienuto  dalla  virtù . D'im  carattere  uguale  avrei  pro- 
curato di  dipingere  la  grandezza  d'anima,  che  fopporta  le  fcia- 
gure  ; ma  il  foggetto  , che  ho  trattato,  era  di  un  carattere  fino  , 
arrendevole , e feducente , e magnifico  foltanto  nella  voluttà . 
Nella  fua  morte  si  che  ho  voluto  rapprefentarla  in  altra  maniera, 
quando  difingannata  dalle  fue  iciagure  , e dalla  fua  fielTa  vile  fpe- 
ranza , l’anima  ha  riprefo  il  fuo  vigore  per  farla  finire  fuperiore 
a sè  medefima . Ma  io  dovevo  rapprefentare  in  quefto  tratto  di 
fioria  un  carattere , che  avea  da  comparir  magnifico  , e ho  pro- 
curato di  farlo  vedere  in  Augufio . Sarebbe  fiato  un  errore  nella 
pittura,  fe  in  un  foggetto  di  così  poche  figure  io  avelli  datola 
fiefia  grandezza  a tutti  e due . 

Voi  vi  liete  impegnato, per  bontà  vofira,  a giufiificarmi  nella 
critica  fiefia . Vi  prego  di  aggiugnervi  anche  il  refio , vale  a dire, 
di  confiderare  la  figura  della  mia  Cleopatra , come  fe  tutto  a un 
tempo  elTa  ripigliafiè  le  fue  forze , e la  fanità  : che  potefie  reg- 
gerli Alile  ginocchia  , drizzare  il  dorfo  , riprendere  la  fua  viva- 
cità , la  giovialità  Alila  Aia  bocca  , il  colore  Alile  guance , i Aioi 
ornamenti , i fuoi  abiti . Credo  che  allora  non  vi  parrebbe  pic- 
cola a fianco  d’ Augufio;  ma  forfè  vi  farebbe  l’elFetto  di  unedi- 
fizio  finito  , e rifplendente  per  oro  , e per  marmi  a canto  a un 
femplice  dorico.  Allora  il  mio  Augufio  fembrerebbe  quell'  uo- 
mo femplice , che  non  vefiiva  fe  non  della  lana , che  fi  lavorava 
nel  fuo  palazzo  . Ora  vi  prego , fignore , di  confiderare,  quali  cofe 
di  quelle , che  ho  omelie  nella  mia  Cleopatra , avrei  dovuto  meo 
tervi  fenza  guafiare  il  mio  quadro  , e rendere  equivoco  il  fog- 
getto ? come  ha  fatto  il  Guercino  nel  fuo  quadro  , che  è in  Cam- 
pidoglio , nel  quale  non  fi  difiingue  fe  fia  Cleopatra , che  in  for- 
ma umile  vince  Giulio  Cefare,  o fe  ella  fia  vinta  da  Augufio  ; 
perocché  il  tempo,  l’età,  la  fanità,  e la  fua  fortuna  efiendo 
mutate , devono  anche  farfene  diverfe  tutte  le  apparenze . 

Se  io  avrò  l’occafiooe  di  fare  qualche  altra  opera,  procurerò 
d’informarmi  del  gufio  degli  amatori;  perchè  capifcobene,  che 
il  pittore  deve  cercare  di  contentar  loro . Per  il  calo  prefeote  io 

non 
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non  poflb  far  altro  , che  pregarvi  di  credere  > che  io  non  ho  tras- 
curato cofa  alcuna  per  fervirvi  a dovere  . Spero  , che  le  ragioni , 
che  mi  hanno  guidato  , faranno  almeno  aflai  buone  per  rendermi 
fcufabile  . Ho  l’onore  > ec.  (a)  . 

Roma  li  27-  giugno  1761. 

Al  Jtgnor  N.  N. 

9. 

Avendo  conGderato  tutto  ciò , che  ella  ebbe  la  bontà  di  fpie- 
garmi  nella  Tua  lettera  riguardo  al  (ìg.  Lok , vedo  che  que- 
fto  .fìgnore  è di  un  gufto  molto  delicato  , e tale  è ancora  il  log- 
getto , che  egli  elegge  per  una  pittura  ; ed  è ben  ficuro , cbe 
non  li  poflòno  trovare  i'oggetti  più  graziofi  nella  bellezza  tene« 
za,  e delicata.  Le  ragioni,  che  il  medeGmo , adduce , fono  pu- 
ramente foggette  al  noftro  gullov  perchè  fé-; vi  fono  ragioni, 
che  parlano  a fuo  favore  ; molte  altre  ve  ne  fono  , cbe  gli  fi 
oppongono  : fra  le  quali  non  è Tinferiore  la  regola  ficura  per 
eleggere  foggetti  buoni , e propij  a dipingerfi , cioè  la  varietà 
dei  caratteri , del  feflb , e dell*  età  delle  perfonc  , cbe  fi  rap- 
prefentano  nella  ftoria,  o fàvola  cbe  fia.  Quello  t in  quanto 
alla  parte,  che  gode  la  viAa  nei  vedere  un  quadro  , mentre  un 
oggetto  può  allora  far  parere  più  bello  l’altro , e produrre 
quella  varietà,  cbe  mantiene  la  novità,  e l'azioae  degli  occhi , 
e per  confeguenza  produce  una  grata  fenfazione,  occupandola 
villa  , e la  mente  lenza  affaticarla . In  quanto  poi  alla  parte  , 
cbe  deve  toccare  la  noftra  ragione,  ftimo,  cbe  in  primo  luogo 
un  foggetto  debba  effere  cavato  dalla  verità,  cioè  da  un  fatto 
fiorico  , o almeno  accettato  per  tale  ; che  vi  fi  debba  rapprefen- 
tare  qualche  azione , la  quale  faccia  vedere  alcuna  virtù  da  imi- 
tare, o vizio  da  abborrire,  o disgrazia  da  compiangere , o fuc- 
celfi  felici  per  rallegrarci  i perchè  allora  vi  farà  l’occaltoae  che 
il  pittore  polTa  e^rimere  le  diverfe  palltoni  dell’  animo  nei  per- 
fonaggi  della  lloria , e variarli , ed  appropriarli  ad  ognuno  fe- 
condo che  cofiuma  la  natura  : e far  cooofcere  le  inclinazioni , e i 
penfieri  interni  colle  forme  , e moti  edemi.  In  tali  foggetti  fi 
polTono  trovare  occafiont  di  far  vedere  arte . e grazia  in  ogni 
parte  ; il  campo  del  quadro  appropriato  al  luogo , al  paefe , e 
alla  nazione,  ove  fuccede  la  florìa;  il  luogo  elfere  magnifico, 

oumi- 

(•)  Di  qqcilo  fluito  de  ha  una  copia  molto  buona  il  fit- cav.  Aiata.  7aa. 
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o umile  ; bello  o per  natura , o per  arte , e tale  ancora  può  es- 
fere  lugubre , o rozzo  : i veftiti  polTono  elTere  accomodati  al- 
le nazioni , e collumi  : l'effetto  di  tutta  l'opera  può  efprimere 
mediante  il  colore  , e il  chiarofcuro . In  fine  tutto  può  occu- 
pare il  noflro  fpìrito  , c trafportarci  mediante  il  falfo  alla  fenfa- 
zione  del  vero . Non  pretendo  però  foftenere  la  mia  opinione, 
alla  quale  da  ogni  dilettante  può  elTere  rilpollo  con  un  mn  mi 
piace , Potrei  obiettare  al  foggetto  del  lìg.  Lok  , che  fìa  troppo 
bello;  cioè  che  tutto  è belliflìmo,  ma  che  non  vi  è niente , che 
tilevi  una' bellezza  principale  . Quale  dovrà  elTere  più  bella.  Ve- 
nere, o Pliche , fe  Venere  è la  dea  biella  bellezza  Uefla , e Pli- 
che fu  invidiata  da  lei  ? Pliche  allora  già  refa  immortale  non  de- 
ve elTcre  Inferiore  a Venere:  e di  quali  grazie  dovrà  il  pittore 
privare  quelli  duetperfonaggi  per  darle  alle  Grazie  ftelTe  ? Dun- 
que fe  ciò  non  potrà  fare,  dovrà  mettere  tutta  la  varietà  nei  ge- 
lili ; eflèndo  la  bellezza  perfetta  una  fola.  E ancorché  li  potelTe 
cercare  una  quali  impercettibile  varietà  nella  diverfa  gioventù. 
Tempre  reilerà  un  quadro  di  una  fola  bellezza  rapprefentata  in 
cinque  età,  e cinque  gelH.  Vi  refla  la  varietà  dei  Cupido,  e 
Imeneo , ma  quelli  ancora  non  potranno  fare  altro  effetto , che 
come  fe  fi  voielTe  accrefcere  la  dolcezza  del  mele  con  porvi  del 
zuccaro.il  luogo  della  fcena  è anche  fvantaggiofo  per  un  beli* 
effetto , dovendoli  fare  come  fe  folTe  in  cielo , dove  la  chiarez- 
za dei  nuvoli , e deli’  aria  non  permetterebbero  , fenza  ufeire 
dal  veriEmile , e che  farebbe  fenza  forza  nel  colorito , nelTuna 
mafia  di  ofeuro , la  quale  rilevalTe  la  bellezza  delle  carni  delle 
figure.  Tutte  quelle  difficoltà  non  farebbero  infuperabìli  ; e non 
mi  mancarebbe  indultria  per  efeguirlo  : ma  ficcome  in  oggi  le 
idee  , e i giudizj  dei  dilettanti  fi  vanno  regolando  fecondo  gli 
uomini  grandi , che  fono  flati  nella  pittura , non  fi  potrebbe  in 
Umile  foggetto  mai  dargli  guflo . Efamioiamo  quale  fra  tut- 
ti i pittori  pafiati  dovrebbe  dipingere  quello  foggetto  , e quan- 
te difficoltà  s'incontrerebbero.  Il  Coreggio  , pittore  della  mag- 
gior grazia,  avrebbe  il  rifo  nelle  bocche  , l'eleganza  nei  contor- 
ni, e la  grazia  nei  gefli  ; ma  chi  gli  darebbe  la  nobiltà,  la  corre- 
zione ,e  la  vera  .^llezza  ? Raf&ello  lo  farebbe  con  correzione , 
e le  figure  benvtllitè  ; ma  le  fue  donne  farebbero  Tempre  mortali , 
e non  dee  ; e Cupido  più  auliero  , che  bello  . Guido,  pittore  del- 
la vcnullà  fra  tutti  i moderni , pur  mancarebbe  di  correzione , 
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e di  fcelta.  Finalmente  mi  pare  , che  altro  che  nello  ftile  de- 
gli antichi  Greci  potrebbe  trattari!  quello  foggetto  . Ma  ciò  non 
farebbe  approvato  ne'  tempi  nollri , e per  farlo  ci  vorrebbe  il 
pennello  d’Apelle , e la  generolìtà  d’AlelTandro  ; o le  no  , in 
me  la  fortuna  di  Zeufi  , che  ben  volentieri  m’impiegarei  per  fcr- 
vìre  un  così  delicato  dilettante  come  quell*  amico  di  Y.  S.  lllma. 
In  quanto  poi  al  preno  la  fupplico  di  volerlo  diGngannare,  ac- 
ciò non  faccia  regola  fopra  il  quadro  del  Gg.  Hor;  mentre  fe 
il  detto  Ggnore  G ricorda  della  commilGone,  che  diede  al  Gg. 
Jenkins  , era  per  un  quadro  di  due  fole  Ggure  ; ma  inviando 
molto  tempo  dopo  fatto  il  patto  una  mifura , nella  quale  era 
impolGbìle  fare  un  quadro  ragionevole  con  due  fole  Ggure,  amai 
pìuttoGo'  di  perdere  delle  mie  fatiche,  che  guaftar  l’opera;  e 
perciò  aggiunG  le  altre  Ggure,  e mi  fu.  pagato  dalGg.Hor  per 
due  fole . 

Roma ...... 

Al  Jtgnor  N.  N.  (a)' 

'9- 

La  di  lei  lettera  in  data  dei  i agofto^  mi  ha  molto  ralle- 
grato , principalmente  perchè  mi  ha  tolto  il  timore  , che- 
avevo,  che  V.’S.  lllma  per  cagione  del  mio  lungo  Glenrio  po- 
teGc  eGere  indifpofta  contro  di  me  ; ed  ho  fommo  piacere  di 
aver  ora  l’òccaGone  di  moGrarle  la  mìa  emenda  . Le  devo  ren- 
dere molte  gra?ie  per  la  buona  opinione,  che  ella  ha  di  me,  per 
là  quale  ha  fatto  (lampare  la  deferizione  de’  miei  quadri  in  pa- 
dello ..  E(Ti  fono  molto  ben  deferitti  ; e non  ho  da  farvi  che  una: 
fola  riGeGione;  cioè,  che  V.  S.  lllma  in  vece’ di-  carta  avrebbe 
potuto  dire-  un  volume , o rotolo-di  pergamena  (b)  : il  che  per 
altro  poco  importa . Mi  rincrefee  folamente  , che  i quadri  fteGT. 
zron  Gano  più  grandi  e nè  anche  grandi  abbaftanzaipec  meritare: 
tanta  attenzione..  .-  ' r 

Ella  mi  dà  avvifo,,che  raccademia  d’Angultirmi  ha  fatto  l’onore' 
dì  aggregarmi  fra  i fuoi  membri  accademici  ..Queda  è la  prima.- 
notizia , che  io  ho  di  eGa  ; e confcGó  la  mia  femplìcità  di  non  avere- 
nemmeno  faputo  , che  ci  foife  al  mondo  un’accadenùa  d’AuguGa. 
Mi  riefee  però  tanto  più  grato  quello  onore;,  mentre- ho  la  con- 
tentezza di  trovarmici  in>  compagnia  di  V.'S..  Lilini  i - ' i 

.1:  , r;  i-  ; : , • ; f ■ Fcr 

ta'  L’orìginalè  tcderco  j rcrìtto  dì  carattere  Ib)  Quedo  quadro  in  incita- fife»-* 
del  Vinkclmann  . Suppongo  che  l'abbiano  coni'  tale  lappicìcQiava  un  filoiófo.  Eia. 
binato,  c rctitco.  inlìcmc.faa. 
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Per  quello,  che  riguarda  il  fig.'\37inkeIniat)D , egli  ringrazia  mol* 
tiHìmo  V.  S.  lllma  per  la  buona  memoria  , che  ha  di  lui  ; ma  è 
tanto  poco  attaccato  alla  vanità , che  appena  fapeva , che  cofa  ri- 
ipondenni  Rille  di  lei  gentihfljme  propolizioni  ; onde  ciò  rimane 
a di  lei  beneplacito  . Egli  non  ha  notìzia,  che  in  Dresda  fi  faccia 
una  nuova  edizione  francefe.  Potrebbe  ciò  non  oftante  elTere  co* 
sì  ; non  avendo  egli  avuto  lettere  di  là  da  molto  tempo . Pre- 
léntemente  è occupato  in  contìnue  ricerche  full’arte , e coftumi 
degli  antichi . Ha  intraprefo  a fcrivere  un’  opera , che  contiene 
la  materia  la  più  fublime , e le  più  perfette  bellezze  dell’  arte  ; 
poiché  deve  elTere  la  defcrìzione  di  cinque  delle  più  fcelte  ftatue 
antiche.  Se  quell’ opera  rìelce,  come  lo -tengo  per  Tìcuro  ; egli 
non  avrà  bìfogno  di  maggior  onore  • lo  fono  certo , che  non 
• la  darà  alla  luce  lenza  che  abbia  una  particolare  perfezione . Le 
molte  bellezze , che  egli  fcuopre  ogni  giorno  nelle  fublimi  opere 
dell'  arte  degli  antichi , rendono  la  dì  lui  penna  un  poco  più 
tardiva;  ma  in  contracambio  più  prudente , e fublime  dì  prima, 
lo  ho  il  contento  di  godere  della  di  luì  amicizia  ; e palliamo  in* 
fieme  piacevolmente  molte  ore . Egli  mi  nudrrfce  del  itio  fapere; 
,e  quando  è ftanoo  , principio  io  a ragionargli  dell’  arte , delle 
bellezze  delicate,  dei  fùbiìmi  penlìerì  ,e  del  fapere  fondato  de- 
gli antkbi  maefiri  ; il  che  gli  é di  tanta  fodìsfazìone  , quanto  lo 
é a me  il  lèntir  lui . Se  ella  volelTe  prenderli  l’incomodo  di  fom- 
mìnillrare  qualche  argomento  alle  noAre  converfazìoni , la  pre- 
ghiamo di  concerto , di  farci  l’onore  di  defcriverci  il  piano , e il 
fiftema  dell’accademia,  acciocché  poAìaino  vedere , fe  liamo  in  gra- 
do d’impiegarcì  inijuàlche  cofa  a di  lei  ferv i zio . Dal  foglio  , che 
mi  ha  trasmelTo , non  poAb  capire , ohe  relazione  abbia  la  de- 
fcrizione  della  vita  del  Tempefta  coll’  accademia  d’AuguAa . lo 
non  trovo  prohuo  in  .Ibmiglìanti  deferizioni , ^iene  di  lodi  più 
che  di  verità  ; ed  abbiamo  vite  di  pittori  a fumeienza  . Secondo 
la  mia  opinione  , farebbe  meglio  empirlo  di  nuove  Horie  dell’arte , 
o in  mancanza  di  elTe , con  .qualche  colà , che  potelTe  iAruire  H 
mondo  ; come  farebbero  deferizioni  dei  principali  modelli  dell’  ar- 
te , cioè  dei  quadri , e Asme  dei  peimarj  artefici , nelle  quaK  fi 
lendriTe -conto  (delle  principàli  regole , e mo'ti  vi  della. loro  bellezza. 

Benché  io  non  abbia  roapre  di  coaoicerc  il  fig.  Pierre  ; avendo 
egfi  la  bontà  di  penfare  a ine , prego  iAantemente  V.  S.  lllma  di 
volergli  fiir  gradire  i miei  'ringraziamenti  • e faluti  ; come  anche 
.1  . . al 
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al  fig.  Silreller  , Se  il  fig.  Rehe  fi  trota  ancora  in  Parigi , la  prego 
di  falucarlo  da  mia  parte . 

Vorrei  darle  qualche  nuova  . Male  non  fi  deve  dire  ; ma  di 
buono  non  ne  fo  niente . Il  fig.  cavalier  Natoire  ha  dipinto  ul- 
timamente la  volta  della  chiefa  nazionale  francefe  ; ma  ciò , fé* 
condo  la  voce  comune  , è riufcito  a fuo  difonore  . La  compofi- 
zione  è molto  cattiva  ; poiché  una  linea  di  figure  taglia  il  qua- 
dro rettamente  per  traverfo  ; e in  tutta  Topera  non  è inrela  la 
profpettiva  . S.  Luigi  fiede  tutto  armato  in  cielo  avanti  Gesù  Gri- 
llo , non  oftante  che  non  fi  dovelfe  rapprefentare  che  la  di  lui 
anima  . Più  a balTo  vi  è la  Francia  inginocchiata  avanti  la  tomba 
del  re  . 11  cattivo  di fegno  poi  in  tutto  forpalTa  riramaginazione. 
Non  vi  è proporzione  nelle  figure  : mani  , tefie , e piedi  fono 
molto  cattive  : il  colorito  è duro , e macchiato  ; e non  vi  è niente 
di  decifo,  e terminato  nei  panneggiamenti . Mi  difpiace  , che  un 
forelliere  abbia  fatto  una  cofa  tanto  cattiva  in  Roma . L’infimo 
dei  pittori  di  qui,  cioè  di  quelli,  che  fi  polTono  nominare, 
l’avrebbe  fatta  meglio . Intanto  il  fig.  Natoire  ne  è molto  con- 
tento . Che  non  fa  la  fiiperbia  ! 

Supplico  V.  S*  lllma  di  volermi  continuare  la  fua  benevolenza. 
Mi  oflro  a fervirla  in  tutto  quello,  che  mi  farà  poffibile;  e 
perciò  la  prego  di  comandarmi,  mentre  ho  l’onore  di  elTere. 

Roma  il  I.  fettembre  t7S6. 

Al  Jìgnor  Giiibal  (a) . 

IO. 

Voi  mi  parlate  di  un’accademia.  Sapete  beni  filmo,  caro  amico, 
che  le  accademie  devono  effere  compolle  di  tre  parti  princi- 
pali , che  fono  , buoni  modelli,  o clemplari  ; maellri , che  fap- 
piano  infegnarejc  giovani,  che  poflano  imparare.  Per  avere  quelle 
tre  cofe  ci  vogliono  denari . La  prima  deve  eflere  della  più  per- 
fetta natura;  vale  a dire,  llatue  antiche  , e pitture  dei  primi  mae- 
ftri  dell’arte,  Raffaello,  Coreggio  , e Tiziano,  o almeno  delle 
buone  copie.  1 fecondi  devono  elTe  re  perfone  , che  conofeano 
gli  efemplari  per  poterli  fpiegare,  e per  fervife  eflì  llefli  di  efem- 
plare  . I terzi  devono  cITere  gente  umile,  e ubbidiente,  fcelti 
Mengs  Op.  . B b b per 

(al  L'ho  trailotta  dal  franctfe . II  (ig.  GuibaI  feic  ftate  altre  lettere  degne  Jenir  publicatc,  per 
c flato  allievo  di  Mengs  , c poi  primo  pittore  quanto  ho  capito  da  certe  di  lui  memorie  , che 
del  duca  di  vrittemberg  a Stutgard  .ove  mori  ho  avuto  nelle  mani , dalle  quali  ho  cavato  que- 
nel  178).  Fra  le  di  lui  cute  vi  ouvrebbero  cs-  Ile . Fea  . 
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per  li  loro  talenti,  non  per  benevolenza,  o per  protezione.  La 
politica  di  un’accademia  deveelTere  il  vincolo  della  gratitudine; 
gli  onori  per  premio , e l’ ignominia  per  calligo  . Si  deve  pro- 
curare, che  ella  fia  republica  in  sè  ftelTa . Dopo  che  un  prin- 
cipe le  ha  donato  un  capitale  di  certa  fomma  , le  Tue  entrate 
devono  clTere  fifle  , e dopo  un  certo  tempo  clTa  dovrà  poter 
fuHIftere  da  per  sè  . La  pollibilit.à  di  ottener  quelle  cofe  dipende 
dall’ aver  un  principe  potente,  e feriamcnte  virtuofo  , che  non 
ami  foltanto  le  arti,  ma  che  le  Itimi  come  per  un  dovere  annelTo 
alla  Tua  carica,  ajutandole  per  ornamento  del  Tuo  paefe,eper 
civilizzare  la  Tua  nazione:  che  abbia  in  villa  l’amor  de’fuoi  (ud. 
diti , non  il  femplice  fuo  piacere  ; fe  pare  il  Tuo  piacere  non  follè 
di  far  del  bene  . Senza  di  quelto  tutto  farebbe  una  velleità  . Per- 
donatemi fe  forfè  parlo  di  cofe  troppo  difficili  a trovarli  . Pren- 
detene le  parti  pollìbili  ; perchè  fe  non  lì  può  fervire  al  publico, 
almeno  lì  può  dare  un  trattenimento  ai  lignori  grandi , e giovare 
a sè  ItelTo . Quello  è quello  , che  vi  raccomando,  ed  èia  mi- 
glior cofa,  che  li  pofla  fare  a quelli  tempi  . 

Roma  li  22.  aprile  j7S6. 

Al  medefimo. 

II. 

IO  fono  (lato  tanto  occupato , che  quali  non  ho  avuto  tem- 
po da  far  le  cofe  mie;  tanto  più  che  ho  avuto  molti  pen- 
Ceri  per  la  teda  tanto  per  il  quadro  grande  (a) , come  ancora 
per  gli  affari  della  corte,  a tal  fegno,  che  fono  dato  collretto, 
non  potendo  più  foffrire , di  prendere  il  mio  congedo  (b)  . Co- 
sì fono  libero.  Adelfo,  grazie  a Dio,  mi  trovo  pieno  di  lavo- 
ri: fra  gli  altri  ho  da  fare  due  quadri  per  il  re  di  PruUia  a mio 
gran  genio;  edèndo  due  belli  foggetti  d’Ovidio  (c)  . 

Giorni  fono  ho  veduto  in  ifcritto  l’idea  della  nuova  accade- 
mia di  Bareith  ; e veramente  mi  difpiace,  che  il  Margrave  non 
Ca  un  Cgnorepiù  potente,  per  efeguire  quello  fuo  lodevole  pen- 
dere . Ma  così  temo  , che  vi  mancheranno  tre  cofe  ; cioè  dena- 
ri , maellri , e fcolari . Nondimeno  io  ci  ho  piacere  ; perchè  voi 
Capete  quanto  avrei  genio  di  fondare  un’  accademia , come  mi 

pare 

(a)  Inteode  di  quello  fatto  per  la  diielàelct-  d certo  che  condmtò  nel  feTrtzio  anche  ne^U 
totale  di  prcsJa.  Fia.  anni  apprdfo , cd  ebbe  i fuot  aCegnamcDrì«  ft*. 

<bi  Avrà  forfè  avuto  intco'aione  di  doman*  (c)  $i  y9<U  l'altfi  lettera  qui  avanci  d«6.  F&a* 
dallo  3 0 fe  lo  domandò  boa  l’oueuBCj  pcrtJk 
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pare  che  ne  abbiamo  parlato  : e queda  del  rerenilTimo  Margra- 
ve potrebbe  dare  idea  a qualche  (ìgnore  più  potente  di  farne  npa . 
Roma  li  14.  agofto  i7$d. 

Al  medefimo . ' 

12. 

HO  ricevuto  con  indicibile  piacere  la  carillìma  voftra  dei  12. 

febraro  dell’  anno  corrente  ; e mentre  appunto  davo  oc- 
cupato col  penfìere  colla  vodra  perfona,  ricordandomi  della  Gn- 
cera  vodra  amicizia  -,  al  che  mi  ha  dato  particolar  motivo  l’ave- 
re appunto  incaricato  .ad  un  giovane  del  mìo  dudio  il  ritratto 
mio,  che  richiedete.  Non  avrei  tardato  Gnora  dì  compir  quedo 
amichevole  dovere , fe  non  aveflì  trovato  la  gran  dilEcoltà  , che 
ì giovani  G confondono  talmente  nel  copiare  le  mìe  opere , ch^ 
comparìfeono  affai  inferiori  a loro  medeGmi . Ma  Gnàlmente  aven- 
do veduto  rìmpoflibilìtà  di  ottenere  buona  copia,  mi  fono  ri- 
foluto  fupplire  io  medefimo  alla  mancanza  loro  con  ritoccare 
l’opera  : ciò  che  Gnora  per  mancanza  di  falute  mi  riufeiva  im- 
polGbìIe  ; ma  io  dato  prefente  di  queda  , benché  abbattuta  da 
edrema  debolezza  , non  odante  mi  iafeia  fperare  di  poter  efe- 
guire  quella  mìa  buona  volontà  . 

Riguardo  all’  opera  di  una  macchinofa  tavola  di  altare  , vi  di- 
rò , che  non  fono  più  in  ìliato  di  lavorar  per  pìccoli  prezzi; 
mentre  la  mìa  falute,  ed  età  non  mi  permettono  più  di  lavora- 
re con  quella  aGìduìtà , e confeguentemente  far  tanti  lavori  co- 
me altre  volte  ; e fapendo  altresì  , che  i generoG  prezzi , coi 
quali  vengo  premiato  dalle  altre  nazioni,  non  fono  ancora  in- 
trodotti in  Germania.  Onde  fuppongo,  per  non  fpaventare  co- 
tedi  Ggnorì , che  chiedono  l’opera,  converrà  pìuttodo  prende- 
re la  feufa,  che  mi  manca  il  tempo  per  copiarli.  Non  odante, 
per  non  lafcìarli  fenza  puntual  rìfpoda  , vi  fodi sfarò  con  dirvi , 
che  per  il  prezzo,  non  podb  farla  detta  opera  a meno  di  ot- 
tomila zecchini , avendolo  dabilito  a cinquecento  per  Ggura.  On- 
de effendo  nel  foggetto  le  Ggure  adblutamente  neceffarie  in  nu- 
mero di  tredici;  e che  una  macchina  così  grande  per compirG 
con  grazia  avrebbe  almeno  bifogno  di  tre  Ggure  accelTorie.  non 
poffo  farne  altra  valutazione  , che  la  fudetta  . Quedo  prezzo  in 
altri  paeG  non  pare  certamente  molto  alto  ; mentre  il  quadro  , 
che  io  feci  alla  Gne  del  1777.,  dì  Perfeo  , Andromeda , e un  Ime- 

B b b 2 neo 
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neo  fanciullo  , ellendo  flato  meflo  in  vendita  a Mirlìglia  , vi  è 
flato  offerto  nove  mila  feudi  rorruni  ; ed  il  proprietario  non  lo 
ha  voluto  lafciare  per  queflo  prezzo  , parendogli  poco  (a) . Sic- 
ché quello  , che  io  chiedo,  appena  è una  terza  parte  di  ciò , che 
i dilettanti,  e gl'intendenti  valutano  le  mie  opere  (b) . 

Roma  li  6.  marzo  1779- 

Al  Jìgfior  Raimondo  Ghilli  (c) . 

13- 

Dovevo  già  da  molto  tempo  rifpondere  ad  una  fua  genti- 
liflima  ; il  che  mi  è flato  impedito  per  elfere  flato  balèaa- 
temente  male  di  fallite,  comeV.  S.  avrà  intefo  da  mia  cognata. 
Adempifeo  dunque  al  prefente  meglio,  che  poffo , al  mio  do- 
vere verfo  di  lei . 

La  materia  della  di  lei  lettera  è piuttoflo  difficile  per  darle 
rifpofla  adeguata , per  effere  foggetta  ad  infiniti  cali . Ella  mi 
domanda , fe  fia  meglio  fludiare  in  Roma  fatto  un  maeflro  ; o 
fe  fia  meglio  fludiare  da  per  sé  le  opere  de’  valentuomini  , che 
ivi  fi  ritrovano  . Di  qual  parere  io  polfa  effere  fu  queflo  par- 
ticolare , lo  téflitìca  la  condotta  mia  , che  fu  di  fludiare  fempre 
le  opere  de’  valentuomini  : perchè  vedevo  il  funeflo  efempio  di 
tanti  giovani  invecchiati  negli  fludj  de’  profeffori , quali  fenza  il 
minimo  frutto . Sentivo  i pareri  dei  migliori  fra  quelli  : gli  uni 
davano  per  regole  le  pure  azioni  pratiche  de’ loro  maeflri;  altri 
coutradicevano  un  giorno  quello , che  il  giorno  avanti  aveano 

rac- 

(a)  Queflo  facto  non  fulTifle . le  viccotic  di  (la  odeofibile  ; ^gtun^ndo  poi , ebe  in  aleni 
quel  quadro  fi  dijooo  da  me  nella  nota  alla  vU  lettera  mi  (crivclu  il  (uo  fencimento  Tenia  ve> 
ta  del  noflro  autore  pag.  xxv.  Fea.  run  complimenco . Mi  è Tcmbraco,  che  am* 

(b)  La  feconda  pane  di  quella  Iccccra  c (lata  bedue  polTano  l'crvìre  d'illruiione  allagioven- 
già  Aampata  dal  fìg.  Doray  de  Longrais  (Suvr.  ai  : la  prima  per  chi  già  c avanzato  nell'  arte» 
M.  Mengs , pag.  ij.YiA  , eviene  a iludiare  a Roma  » ed  è dotato  di  gran 

(c)  Nelle  varie  copie,  che  fono  (late  fatte  talento;  c la  feconda  per  la  comune  della  gio* 
di  quelle  due  lettere,  vi  era  annclTa  anche  quc«  ventù  ; benché  un  direttore  in  qualunque  ccm- 
(la  nota  del  fig.  Gbclii , clic  io  mi  faccio  un  do-  poè  Tempre  buon  configUo  averlo,  come  l'cb* 
vere  d infcrirc  tal  quale  . ,,  Venivo  prclfaio  da  bc  lo  (IclTo  Mengs  nella  pctfona  del  padre  j ed 
petfbna  autorevole  a padarc  (otto  la  direzione  il  Baroni , che  piti  volte  ho  intelo  a dire , che 
di  un  pittore  non  punto  paragonabile  a' mici  quando  venne  a Roma  fi  trovò  imbrogliato  nel* 
due  primi  maedri , cioè  il  cav.  Pompeo  Baro*  la  fcclca  d'un  mac(lio:che  però  jr  contentò 
ni,  ed  il  cav.  Mciijgs . Per  dimcrmi  Tenta  prò  ' di  comunicare  le  Tue  idee,  c fentirc  i conU- 
dur  ragioni,  addulit  la  fcu(à  , che  vivendo  io  gli  di  Francefeo  Bianchi  , detto  dlinpcriali:  c 
in  cafa  del  cav.  Mengs , cd  avendo  un  condì-  sì  dall’  uno,  clic  dall*  altro  più  volte  ho  intefo, 
(cepolo  valentuomo,  con  il  quale  potevo  con*  clic  dagli  altri  giovani  pittori  venivano  burlati, 
(ìgl  armi , nella  perfona  del  fig.  de  Maron,non  Mengs  non  tilpondcva  nulla,  c lluduva;cd  il 
ini  fembrava  ben  fatto  il  paUarc  fotte  altra  di*  Baconi  folamciuc  diceva  quello  motto  : vedere 
rcrtone  ; ma  che  ne  avrei  fcritto  al  mcdefimo  cht  b<lU  fpalU  Urehe  ^chc  Dh  mi  ha  fjtte  \ e 
Mcr.gs  ;>er  fentirne  il  fno  configlio  , come  fc*  nulla  più,  (ludiando  a più  potere.  Dalla  loro 
d , bgni/ìrandogti  però  la  mia  contrarietà  al  liufciu  chi  mcricailc  le  buclCutFaA* 

j^ittorc  propodomi  > c piegandolo  di  uaa  lilpo*. 
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raccomandato  agli  fcolari  come  regole  infallibili  ; altri  parlavano 
in  iin  modo  , ed  operavano  all’  oppolfo  ; c tutti  (t  difprezravano 
l’un  l’altro  . Non  vidi  altro,  che  invidia  ; le  fcuole  divife  in  fette  , 
e Roma  ridotta  in  un  laberinto,  in  cui  qitaft  neceiTariainente  do- 
vevo perdermi.  Non  ebbi  allora  altra  fcorta  , che  la  ragione,  e 
i documenti , che  avevo  ricevuto  nella  mia  educazione,  mediante 
la  lettura  de*  buoni  libri,  principalmente  delle  vite  de’pittori. 
In  ellì  cercavo  come  aveano  fatto  que’primi  uomini , che  erano 
riufciti  valenti . Vi  trovai  un  Michelangelo  , che  il  primo  franfe 
le  catene  dello  ftile  fecco  , lludiare  le  opere  antiche  trafportate 
a Firenze  dai  Medici,  e polle  nella  galleria  , dove  quello  grand’uo- 
mo lludiò  con  altri  giovani;  ed  ebbe  da  quelle  il  primo  latte: 
ncH’antico  conobbe  un’intelligenza  fupcriore , che  l’invitò  allo 
Audio  dell’ anatomia . Succedette  Raft'aello,  che  cominciò  ad 
apprendere  colla  foggezione  dell’  accuratezza  ; ma  a tempo  vide 
in  Michelangelo  una  medicina  contro  il  pericolo  dell’  infermità 
del  fecco  ; e venendo  a Roma  il  fuo  bello  fpirito  trovò  il  vero 
fuo  pafcolo  nell’antico,  di  cui  lì  formò  uno  Àile  miAo  col  vero , 
che  richiede  la  pittura  . Sorfe  in  Lombardia  un  altro  foie  dell’  arte, 
un  dil'cepolo  del  Mantegna  appallìonato  dell’antico,  che  non  è ra- 
gionevole  di  credere  che  lafcialTe  ignorare  a quel  difcepolo  quello 
lleflb  , che  egli  tanto  adorava  ; parlo  del  gran  Coreggio  . Qiiefti 
dotato  del  più  tenero  temperamento  , forfè  col  primo  latte  dell’ao- 
tico  fchivò  il  contagio  del  fecco , ed  entrò  col  fuo  gran  talento 
nel  vaido  campo  del  più  bel  guAo,  La  facilità,  che  queiti  uomini 
grandi  acquiÀarono,  ingannò  i loro  difcepoli , i quali  prefero 
l’effetto  per  la  caufa  ; imitando  la  loro  facilità , e non  i loro 
Audj  ; e così  di  nuovo  cadde  la  pittura  . Dopo  venne  la  gran  pra- 
tica in  luogo  degli  Audj  fodi  ; ma  finalmente  ne’gran  talenti  de’ 
Caracci  fi  riebbe  . Elìì  lludiarono  principalmente  le  opere  del 
Coreggio  , e poi  tutti  gli  altri  : e così  entrò , e cominciò  nella 
pittura  quella  Arada , che  dipoi  abbiamo  tutti  feguitato  ; che  è 
di  prendere  da  tutti  i valentuomini  le  parti , che  più  fi  confanno 
al  proprio  genio . Avendo  pertanto  fatte  quelle  rìflefiìoni , ho 
cercato  di  andare  a raccogliere  l’acqua  alle  prime  fonti , fare 
gli  (hidj  più  folidi , che  mi  è Aato  poilìbile  ; cioè  dell’anatomia, 
delia  profpettiva,  e di  tutte  le  altre  regole  fondamentali  dell’arte: 
avendo  fempre  prefente  la  gran  fentenza  del  Buonarruoti  : fare 
che  la  mano  <»//’/»«//«« j feuza  di  che  ogni  fatica  è vana. 

Quie- 
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Quefta  ftrada  è in  sè  molto  difficile , e ci  vuole  un  genio  iftan- 
cabile  . Allora  bifogna  fempre  avere  l’attenzione  , che  la  pratica, 
e la  teorica  vadono  del  pari  -,  perchè  fé  la  teorica  fupera  la  pra- 
tica, la  mano  diventa  tremola  , e timida.  Perciò  è necelTario  fopra 
ogni  altra  cola  di  copiare  fpelTo  quadri  di  gudo  facile,  grande, 
ed  aperto,  e non  ftcntato . Perdonila  di  lei  intelligenza  quella 
lettera  così  male  ferina  ; ella  fupplirà  il  rello , perchè  io  mi  trovo 
ancora  mezzo  (lordito  ; e folamente  ho  fcritto  quella , per  non 
mancarle  troppo . Intanto  ho  il  piacere  di  protcllarmi  pieno  di 
flima. 

Madrid  li  9.  novembre  1767. 

Al  medefimo . 

14. 

P Bidonerà  fe  la  lettera  dell’  ordinario  feorfo  non  è forfè  riu- 
feita  di  tutto  Tuo  genio  ; ma  io  non  fapevo  come  conte- 
oerroi  per  non  tradire  la  verità , e nello  Hello  tempo  efeguire 
li  di  lei  ordini . 11  Tuo  delìderio  di  fapere  il  mio  fentimento  mi 
obliga  di  fuggerirle  in  quella  ciò  , che  mi  pare  più  convenien- 
te da  farli  da  lei  a fuo  maggior  profitto  . Non  intendo  , che  V.  S. 
fi  foggetti  allblutamente  ad  andare  da  un  macHro  . Non  ollante 
è necelTario  di  apprendere  da  qualcuno  quella  parte  , che  fi  può 
chiamar  l’atto  pratico  della  pittura  ; altrimenti  fi  ritarda  molto 
quel  progrelTo , che  fi  potrebbe  fare;  ed  alcune  volte  fi  rende 
poi  in  certi  anni  impollìbile  quel  pafib  , in  sè  llelTo  tanto  diffi- 
cile; voglio  dire  quello  da  giovane  lludente  allo  fiato  di  pitto- 
re. Molti  invecchiano  fenza  mai  diventar  pittori;  ed  al  folito 
per  avere  prefo  cattiva  firada  negli  lludj  . La  prima  parte , che 
fi  deve  imparare,  è il  difegno  . ^ello  confille  in  due  parti  prin- 
cipali ; la  prima  è l’accuratezza,  cioè  quella  puntualità  ne’ con- 
torni; e quello  non  altrimenti,  che  mediante  un  frequente  ufo 
di  difegnare , non  perdonandoli  nò  pure  il  minimo  errore  fen- 
za correggerlo  ; di  modo  che  il  veder  giufio  fi  faccia  abito  . La 
feconda  parte  è l'intelligenza  delle  forme,  e del  modo  di  veder- 
le . A quelle  fi  aggiunge  il  rilievo  , che  fi  deve  efprimere  per 
dar  ad  intendere  al  riguardante  le  forme,  non  folo  nella  parte 
del  contorno  , ma  ancora  nello  Ipazio  , che  contiene . Quelle 
parti  fi  apprendono  con  lo  fiudio  dell’  anatomia  , della  profpet- 
tiva,  c del  chiarofeuro  , Fatti  quelli  lludj,  farà  facile  apprcn- 
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dere  dall’ antico  , e dalle  opere  degli  uomini  grandi  le  belle  tor- 
me : ed  in  tutto  ciò  fa  più  la  propria  applicazione , che  l’infe- 
gnamento  de’maeftri.  Ma  non  è così  nella  feconda  parte  prin- 
cipale della  pittura,  cioè  nel  dipingere:  poiché  queifa  confitte 
più  in  una  ^ona  pratica , e in  un  buon  abito  , che  nella  teo- 
rica : e per  acquiftarlo  bifogna  veder  operare  coloro  , che  pos- 
fiedono  quelle  parti . Perciò  devefi  cercare  fra’  profefTori  quel- 
lo , che  dipinge  con  più  facilità,  più  fpeditamente , di  buon  im- 
pafto  , e di  forza  ; che  Ga  gcnerofo  nel  JafciarG  vedere  dipin- 
gere, ed  anche  di  prendere  la  tavolozza,  e pennelli  per  cor- 
reggere gli  errori  del  difcepolo , acciò  conofca  meglio  i proprj 
difetti.  In  quello  modo  acquittando  una  certa  pratica,  G deve 
* andare  a copiare  le  opere  de’  valentuomini  , e copiarle  con  una 
certa  libertà,  acciò  fi  abbia  tempo  di  profittare  deliavita,  e 
non  fare  come  ho  veduto  fare  ad  alcuni,  che  iludiando  nulla 
imparavano  per  il  molto  tempo,  che  mettevano  -alle  cofe , che 
intendevano  fare  per  ifiudio  ; e perdevano  più  la  pratica  , che 
non  l’acquifiavano  . 'Quello  è il  parer  mio  , parlandole  con  quel- 
la fincerità  mia  lolita . 

V.  S.  mi  domanda  fe  vorrei  un  getto  dell’ Antinoo  ? anzi  ne 
vorrei  due  , uno  intiero , ed  un  altro  in  pezzi  ; ma  più  volen- 
tieri acquillerei  la  forma,  fe  Mr.  Luigi  la  volefTè  dare.  Mi  dico- 
no, che  eflb  tiene  le  forme  di  molte  tefle  di  Hlofofi , che  avrei 
piacere  d'avere.  DeGdererei  anche  fapere  , quanto  celierebbe  il 
gruppo  del  Nettuno  del  Bernini  ; e che  ella  mi  facelTe  il  piace- 
re di  domandare  ai  formatori , quanto  importerebbe  per  forma- 
re il  gruppo  del  Laocoonte  con  li  figli  , e l’Apollo  di  Belvedere: 
come  ancora  , che  ella  vedefle  1’  abate  David , che  aveva  certe 
copie  della  cupola  del  Coreggio,  ed  altre  pitture  buone , fe  le 
venderebbe  a prezzi  difereti,  perchè  le  acquillerei.  Mi  comandi,  ec. 

Madrid  li  16.  novembre  1767. 

j1/  medefinio  . 

!?■ 

HO  avuto  un  difpiacere grandiffimo nel  feutire  la  disgraziata 
morte  dell’  amico  Winkelmann  ; ma  ficcome  al  fatto  non 
vi  è rimedio , ho  cercato  di  confolarmi  con  la  fperanza  , che 
egli  abbia  fatto  una  buona  morte  ; e goderà  per  confeguenza  la 
felicità  eterna , più  d’ogni  altra  cofa  pregevole.  L’uomo  comincia 

a mo- 
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a morire  pria  che  nafca  ; e allora  ftelTo  che  Comiocia  a vivere, 
gli  diviene  inevitabile  la  morte.  Quella  non  deve  fpaventar  tanto  ; 
ed  inoltre  credo . che  l’ora  di  elfa  fia  determinata  per  ognuno 
inevitabilmente.  Può  dunque  folaanto  differire  nel  modo  , il  quale 
anche  poco  importa  , quando  non  nuoce  all’ anima  , e all'onore. 
Perciò  non  devono  piangerli  ohe  quei  , che  perdono  la  vita  eterna  . 
Se  efaminalTìmo  bene  l’effetto , che  ci  fanno  gli  accidenti , che 
fuccedono  ad  altri;  conofceremmo  forfè,  che  più  li  piangono  le 
proprie  miferie,  e le  perdite  nollre,  che  le  altrui  nella  morte 
degli  amici . 

Dalla  funeffa  morte  del  mio  caro  arpico  farà  rifultata  la  va- 
canza di  Antiquario  della  Camera,  che  fuppongo  li  farà  data  al 
lig.  Piraneli . Ma  ficcome  quelli  avea  la  promelTa  dei  pollo  di 
direttore  della  Calcografia  Camerale,  nel  cafo  , che  vacalfe  ,0  1» 
prima  che  foffe  Hata  vacante  ; mi  prega  il  lig.  Antonio  Barbaz- 
za  di  vedere,  fe  per  mezzo  di  quei  fignori , che  mi  fàvorifcono , lì 
potefTe  ottenere  , qualora  folfe  fiata  conferita  la  prima  al  li- 
gnor  Pirar.efi , che  gli  fia  promelTa  la  feconda;  elTendo  cofa  della 
fua  profelTione . La  prego  dunque  farmi  tanto  favore  di  fare  il 
pollibile  per  favorirlo  , perchè  lo  llimo  per  un  uomo  onellilli- 
mo  , e buon  amico;  ma  qui  non  poflo  fargli  fare  la  fua  fortu- 
na . non  elfendo  miglior  pittore  dei  profefTori  del  paefe  ; ed  io 
non  debbo  fare  ingiullizia.  Ho  terminato,  c confegnato  il  qua- 
dro : il  re  ne  fu  contento  , e mi  ha  regalato  20000.  reali  (a)  - 
Ho  confegnato  anche  quello  del  principe,  ed  ha  piaciuto  molto . 
Tutti  Riamo  con  falute.  Mi  raccomando  alla  di  lei  amicizia,  e fo- 
no di  vero  cuore  . 

Madrid  li  19.  luglio  176S. 

AI  Jignor  Bernardo  del  Barranco  (b) . 

16. 

HO  ricevuto  la  lettera  di  V.  S.  in  data  dei  26.  luglio,  dalla 
quale  ho  intefo  con  molto  piacere  il  buono  flato  della  fua 
falute;  e nello  llelTo  tempo,  che  ella  ha  una  tanto  bella  occa- 
fione  di  approfittarli  delle  più  infigni  opere  del  divino  Coreg- 
gio  : fortuna,  che  in  parte  le  invidio;  perchè  febbene  io  cono- 

fea , 

(a)  Seno  iniHc  feudi  romani.  Sua  Mae/là  fo»  fb)  Quefìo  pittore  fpagnuolo  , Oaio  fcolate 
leva  fcmpic  regalare  il  rolho  aurcic  quando  di  Weres , come  dilT»  qui  avaniipj^ 
avea  finito  qualche  opcia  giar.de  a ficlto,  c ora  a Madrid.  Da  lui  bo  avuto  quelle  due  Ict- 
talvoha  anclic  dopo  aver  latto  qualche  opciaa  tcic  in  fpagnuoio . Ila  . 
olio  . FfcA  . 
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fca , che  per  un  verfo  fia  più  necefTaria  per  lei  ; fono  peraltro 
ficuro , che  a me  gioverebbe  più  ; perchè  in  quella  forte  di  opere 
lì  Icuoprono  delle  bellezze  a mifura  delle  proprie  cognizioni . 
Vedo  che  ella  ha  olTervato  con  attenzione  le  opere  del  Coreg- 
gio  ; però  chi  ha  provato  di  far  opere  grandi , e defìdera  imi- 
tare quell’  uomo  divino  , conofee  quel  punto  piu  difficile , che 
è di  fare  le  cofe  più  difficili  in  maniera , che  comparifaano  fa- 
cili . Quello  dipende  dalla  varietà  grande  efpreffia  con  modera- 
zione , che  produce  grazia,  e merito;  e in  ciò  fu  (ingoiare  il 
Coreggio.  Non  mi  trattengo  a rifponderle  intorno  alle  altre  co- 
fe, che  V.  S.  mi  dice  di  aver  veduto;  perchè  ella  vedrà  Raffael- 
lo in  Roma  , come  vede  il  Coreggio  in  Parma  ; voglio  dire,  mol- 
to piu  grande  di  quello,  che  ella  polla  immaginarfelo . Ma  bi- 
fogna  che  lì  ricordi  di  quello  , che  le  ho  detto  ; doverli  nota- 
re in  Raffaello  (opra  tutto  la  perfetta  efprellione  delle  paffioni , 
o affetti  umani.  Ci  fono  Itati  anche  altri  pittori  eccellenti  nel- 
le elpreflìoni  degli  affetti , come  furono  i Caracci , e il  Dome- 
nichino;  ma  non  fono  Itati  generali  in  tutti  i generi  di  effe,  nè 
tanto  perfetti  nella  giulla  mifura  degli  affetti . Jn  Raffaello  al 
contrario  ogni  erpreffione  è adattata  al  carattere  della  perfona  ; 
e la  pei  fona,  che  ha  quella  tale,  o tal  altra  moffa , ed  efpri- 
me  un  tale  Itato  del  fuo  Ipirito  , ha  parimente  nelle  forme  del- 
la faccia  , e nella  proporzione  del  corpo  quella  complellione, 
che  hanno  gli  uomini,  che  regolarmente  inclinano  a quelle  pas- 
fìoni , e alla  elezione  di  quel  tale  llato . Non  ci  è (lato  pitto.- 
re  , che  abbia  tanto  variato  le  proporzioni , le  forme  , le  fìfo- 
nomie  , gli  andamenti,  e tutte  le  circollanze,  come  Raffaello. 
In  fomma  quello  è il  pittore  della  verità  nei  collumi  dell’  uo- 
mo, e dello  fpirito,  che  lo  muove.  Tutto  ciò  è rapprefentato 
con  uno  fìile  eccellente , nel  quale  ha  fcartato  tutto  l’inutile  , 
e tutto  quello,  che  in  altri  gli  pareva  fovercliio;  e le  frivolez- 
ze , che  non  hanno  che  fare  coli’  affunto.  Quindi  proviene  quel- 
la apparenza  di  facilità,  e di  chiarezza,  mediante  la  quale  s’in- 
tende fenza  fatica  quello  , che  egli  ci  ha  voluto  far  vedere  nel- 
le Tue  opere  . 

V.  S.  feguiti  ad  applicarli  ad  imitare  la  pulizia  del  pennello 
del  Coreggio  , perchè  il  tocco  del  buon  gullo  non  lo  può  con- 
feguire  chi  prima  non  impara  a, dipingere  con  diligenza. 

Madrid  li  29.  agollo  1768. 

Mengs  Op.  C c c Al 


Digitized  by  Google 


335 


Lettere 


Al  medefimo. 

17. 

Ricevei  puntualmente  la  Tua  lettera , di  cui  ella  tni  parla  nella 
fua  ultima  dei  26.  dello  fcorfo  novembre  . Mi  difpiace  che 
ella  abbia  perduto  un  buon  amico  nella  perfona  dello  fcultore.  di 
S.  A.  Ho  gradito  molto  l’avvifo  delle  forme,  che  fi  trovano  nello 
iludio  di  eflb  , e vedo  che  ella  penfa  bene  a vantaggio  di  quelV  ac- 
cademia di  Madrid  . Però  non  ho  creduto  conveniente  finora 
di  parlare  di  quello  ai  fignori  dell’  accademia  ; perchè  quelle 
Eccellenze  hanno  rifoluto  di  far  formare  tutte  le  llatue  ; al  qual 
effetto  già  fi  fono  dati  gli  ordini  opportuni  . Ciò  non  oliarne . 
in  quelle  felle  fpero  di  vedere  quei  fignori , e farò  loro  prefente 
l’attenzione , e buona  volontà  di  V.  S.  Ella  mi  faccia  il  piacere 
d’informarfi  , in  che  (lato  fiano  quelle  forme  ; perchè  ho  intefo, 
che  quella  dell’  Ercole  rdlalTe  maltrattata  quando  ne  fecero  il 
primo  geflb  ; e defidererei  fapere  fe  in  Parma  vi  fiano  forma- 
tori capaci  di  fare  gellì,  e quanto  verrebbero  a collare  ognuno; 
perchè  allora  potrebbe  forfè  tornare  a conto  di  farne  acquillo 
per  maggior  follecitudine  , e minor  collo  . 

Le  rendo  grazie  delle  notizie  ; ma  finora  non  ho  potuto  an- 
dare alla  corte,  perchè  il  mio  figliuolino  ha  avuto  il  vajuolo, 
e la  femina  più  piccola  ne  è morta  : onde  non  polTo  andare  a 
palazzo  prima  di  40.  giorni  . Mi  avrebbe  rallegrato  non  poco 
il  fapere  il  prezzo  della  Madonna  della  Scodella , avendo  io  fi- 
cura  fperanza  di  farla  vendere.  Balla  che  non  ne  parlino  con 
altri:  e febbene  quello  quadro  non  Ila  paragonabile  a quello  del 
s.  Girolamo  , non  lafcia  d’elTere  molto  bello  . Quando  lo  vidi  era 
molto  ben  confervato  ; e mi  farà  il  favore  di  dirmi , come  fi  tro- 
vi al  prefente  . 

Ora  avrei  da  proporle  una  cofa:  ella  veda  fe  può  giovarle. 
Qui  abbiamo  uno  fcultore  giovane  , e bravo  , che  forfè  ella  avrà 
conofciuto  , chiamato  Ifidoro  Carnicero.  Qiielli  non  ha  qui  opere 
di  qualche  merito  da  fare;  e perciò  mi  è parlo  , che  farebbe  bene, 
che  ella  cooperafle  cogli  amici  a trovare  d’impiegarlo  : dovendo 
elTere  un  onore  della  nazione  l’avere  uno  fpagnuolo  impiegato 
in  una  corte  d’Italia  . Per  ciò  , che  riguarda  la  fua  abilità  , polfo 
farne  fede  io  llelTo.  Godo  , che  ella  fia  riufcita  con  tanto  onore 
nelle  fue  copie  ; e non  fi  maravigli , fe  io  ne  temevo  ; per- 
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chè  le  aflìcuro,  che  mancarebbe  il  coraggio  anche  a me  , fé  aveflì 
a copiare  il  quadro  del  s.  Girolamo  . Almeno  quando  io  vidi 
quefto  quadro  , mi  parve  tanto  eccellente  in  grazia  , forza , mor- 
bidezza , impalio  , maneggio , e colorito , che  nelTun’  altra  pit- 
tura potefle  paragonarfegli . Vero  è però , che  è molto  tempo  da 
che  io  lo  vidi  , e fu  nel  174S.:  e fé  ora  mi  facelTe  lo  fteflo  clfetto, 
certamente  che  io  non  mi  ci  proverei  a copiarlo  , per  timore  di 
non  riul’cirvi  . In  confeguenza  fe  V.  S.  ne  ha  avuto  quell*  onore» 
fono  lìcuro  del  fuo  grande  avanzamento , e me  ne  rallegro  ben 
di  cuore.  La  lianza  dipinta  da  Agoliino  Caracci  io  non  l'ho 
veduta  . Mi  pare  peraltro  , che  farebbe  molto  più  utile  per  lei 
di  farli  de'gli  fchizzi  di  tutte  le  opere  del  divino Goreggio , per 
impoirelTarli  bene  del  fuo  Itile  , e grazia  fovrana  in  tutte  le  parti 
della  pittura  . Quella  occupazione  le  farebbe  tuttavia  più  vantag- 
giofa  , che  farne  copie  finite  ; perchè  in  quelle  fi  efamina  molto 
bene  la  invenzione  , la  compofizione  , il  difegno  , il  chiarofeuro, 
il  colorito,  i panneggiamenti,  cc.  ; ma  però  s’impiega  molto  tem- 
po ; e molte  volte  la  maggior  attenzione  va  a finire  nella  pura 
imitazione  apparente  , eflendo  impollibile  ottenerne  la  follanziale; 
non  elTendo  quello  « che  copia  , uguale  all'autore  , che  fece  l’ori- 
ginale , e dello  ItelTo  Itile  : il  che  non  fuccede  facendoli  molte 
copie  in  piccolo  , e un  poco  leggere  . Con  quelle  fi  acquilla 
facilità  in  uno  Itile  buono,  e fi  olTervano  le  cofe  principali , nelle 
quali  elTo  confille:  fi  rivede  la  varietà  delle  cofe,  e come  fi 
pofTano  trovare  in  uno  ItelTo  Itile  ; e finalmente  fi  va  entrando 
nelle  idee  di  un  profelTore , e s’intende  come 'egli  concepifle  di- 
verfamente  da  un  altro  le  efprelfioni  della  natura , che  è Tempre 
la  ItelTa , quantunque  fia  concepita  diverfamente  da  ciafeun  uo- 
mo , che  riceve  le  imprelfioni  di  elTa  per  mezzo.dei  fenfi  . Quelle 
fanno  maggiore  , o minor  effetto,  fecondo  che  più  , o meno  fono 
corrifpondenti  al  temperamento,  organizzazione  , e coltumi  ; d’on- 
de nafee  la  varietà  delle  produzioni  pittoriche  di  ciafeuno  , che 
opera  nella  fua  profellìone  fecondo  che  gli  oggetti  gli  fono  più 
limp.itici.  Finifeo,  ec. 

Madrid  li  20.  decembre  1768. 
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Al  figtor  Carlo  Giufeppe  Ratti  (a)  . 

i8. 

Dovendo  fare  il  ritratto  di  S A.  il  lìg. principe,  dilli  di  non 
aver  colori  , nè  tele , nè  pennelli  ; e fopra  di  ciò  mi  fa  • 
riCpofto  , che  farebbe  facile  avere  il  tutto  da  Genova , fe  volevo 
formare  una  lilta  di  tutto  quello  , che  aveffi  di  bifogno  : ed  ec- 
co come  è andato  il  negozio  . Siccome  dell’  altra  lilla  data  ad 
AlelTandro  Cittadini  non  ne  avevo  allora  rincontro  alcuno,  non 
potevo  far  conto  fopra  quella  commillìone,  della  quale  igno- 
ravo l’elìto . 

Sento  che  V.  S.  ha  di  già  confegnato  la  calTetta  conili  co- 
lori alla  lìgnora  principelTa  : ma  mi  difpiace , che  non  l’abbia 
prevenuta  di  mandarmela  per  altra  via . Ora  la  prego  di  pro- 
curarmi un  pezzo  di  crillallo,  il  più  forte,  che  potrà  trovare, 
della  grandezza  in  circa  d’un  foglio  di  carta  aperto  , di  quella, 
fu  cui  ella  fcrive  le  .fue  lettere  a me  dirette  . Quello  pezzo  di 
crillallo  deve  fervire  per  macinarmi  i colori  finillìmaraente . Se 
per  ciò  ella  potelTe  trovarvi  un  macinino  proprio  , ne  avrei  pia- 
cere; però  di  quello  non  fe  ne  metta  in  pena,  poiché  troverò 
altro  ripiego  in  quel  cafo . La  prego  ancora  di  procurarmi  una 
libra  , o due  di  gelTo  da  prefa , ed  una  libra , o due  di  pece, 
un  par  di  cortelli  da  colori  di  ferro , o Ila  acciaro , pieghevo- 
li , c puliti  . 

Non  dubito,  che  la  tavola  (b)  farà  perfetta  più  alTai  di  tut- 
to quello  , che  io  potrò  dipingervi  fopra  ; poiché  io  non  fono  nel 
numero  degli  uomini  grandi  di  quei  felici  fecoli , nè  già  mi  ten- 
go paragonabile  ad  un  Cambi  afu  ; ma  foto  dipingo  volentieri  in 
tavole  , perchè  mi  piace  quel  terfo  , e pulito  , che  pare  mi  rim- 
proveri la  mia  ignoranza,  e negligenza,  quando  operando  mi 
rammento  que’ profelTori  divini,  che  foleano  adoprarle.  Non  fia 
però  quello  mio  piacere  interpretato  come  una  troppa  llima,  che 
io  facellì  delle  mie  povere  fatiche  ; poiché  vi  fono  ancora  delle 
pitture  alTai  cattive  dipinte  in  tavole  buonidìme  . De’  libri , che 

mi 


(a>  Il  cav.  Ratti , che  ora  C fa  oDOtc  in  G;> 
nova  o)IIa  pittura  , c (lato  fcolare  , c amico  di 
. Da  lui  corrcfcmcntc  ricevuto  le  fc« 
fluenti  lettere  ioedice  a lui  direerc  , coll’  altra  ap- 
l^rclTo  Jirctu  a Tuo  padre.  Fea. 

(b;  lÀ  uvola  uominau  fervi  per  dipin- 


gervi in  Monaco  la  Madonna  col  Bambino^ ed 
angeli^  mcTZC  ligure.  Quello  quadro  Mengs 
l'ultimo  in  Roma , c portatolo  a Firenze  nel 
Tuo  ultimo  viaggio  per  U Spagna»  lo  donò  alla 
GranduebeiTa . Ratti  . 
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mi  dice , ne  avrò  fommo  piacere . Intanto  mi  confervi  le  fue  gra- 
2ie . facendomi  l'onore  di.  credere,  che  fono  con  la  più  per- 
fetta llima,  e confìderazìone  . 

Monaco  li  31.  gennaio  1770. 


Al  nedejimo. 

19- 

Da  uno  all’  altro  corriere  ho  finora  fperato  ricevere  delle  fue 
care  nuove  , con  qualche  notizia  fe  aveva , o no  , ricevuti 
i due  fchizzecti  di  un  $.  Michele , che  alla  meglio  che  potevo , 
e con  la  maggior  fretta  avevo  difcgnato  , e fpedito  il  giorno  26. 
del  proffimo  palTato  febraro . Ma  mi  trovo  finalmente  col  mag- 
gior difpiacere,  mentre,  oltre  di  non  aver  avuto  ri fpofta  de’detti 
difegnìni  , mi  vedo  ancora  privo  delle  fue  gentilifiìme , e grazi o- 
finirne  lettere,  con  le  quali  sì  fpolTo  mi  fono  rallegrato.  Prego 
dunque  V.  S.  di  fare  ogni  diligenza  per  rinvenire  dove  polfano 
edere  andati  i fudetti  fchizzi  ; ed  acciò  ella  poifa  meglio  fare  le 
diligenze,  le  mando  qui  complicato  Tattefiaco  del  maellro  di  po- 
lla di  Vcntimiglia.  Potrà  inoltre  far  ricerca  in  cafa  del  fig.  de 
Beltran  per  fapere  fe  a cafo  il  fudetto  piego  fo/Te  fiato  confe- 
gnato  al  medefimo,  come  fu  raccomandato  al  corriere,  che  fa- 
ccfie  in  cafo,  che  non  fapefie  la  di  lei  dimora . Temendo  che 
nè  anche  ella  abbia  ricevuto  le  altre  mie  lettere  , le  replico  avere 
ricevuto  tutto  quello , che  ha  avuto  la  bontà  di  mandarmi . Mi 
riprotefio  , ec.  (a)  . 

Monaco  li  ij.  marzo  1770. 


Al  medefiruo . 


ao.' 


STo  troppo  travagliato  dalle  emorroidi  per  potermi  cfien- 
dere  lungamente . Intanto  le  invio  quattro  penfieri  a fca- 
rabocchiatura  , de’  quali  potrà  fcegliere  , come  le  dilli  nell’  an- 
tecedente mia.  Stando  gravemente  afflitto  jeri  fera  non  potei  far 
altro  , che  indicare  il  numero  4.  Il  numero  i.  e il  2.  volendo  po- 
trebbero fervile  al  bozzetto  fuo  , cioè  fervendoli  della  figura  del 
pallore  con  la  pecora  (b)  , fcnza  mutarla  altrimenti  come  ila  nel 

, fuo 

fai  In  quella  lerrcra  fi  lirpnndc  ad  una  mta  mirabile  , clic  ruccora  coufcr?o  fono  cri/lallo. 
ricbiefla  per  un  qua  Irò  , che  io  dovevo  dipìn-  Ratti. 

sere,  l'un  s.  Michele  , che  abbatte  Ltinfero , al-  (h;  Frano  penfieri  per  un  Prerepìo,  o Na- 
ia quale  Mtngs  nfpofe  col  man  farmi  due  di*  tWità  di  Gesù  Grillo,  fta* 
legai  ùcù  a bella  poda , c d uaa  Hniceiaa  ioi- 
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fuo  boz26tto  colorito  (a) . Pregili  Dio  per  me , che  mi  faccia  (lai 
bene  , che  ne  ho  molto  di  biibgno,  e mi  ralTegno , ec.  (b) . 
Portici  li  12.  gennaro  I773- 

AI  medejìmo  (c). 

21. 

EBbi  il  piacere  di  ricevere  una  gentiliflìma  fua  a Barcellona, 
la  quale  , ancorché  folTe  alquanto  antica , mi  ha  fatto  fom- 
mo  piacere  , per  fentirc  in  quella  le  di  lei  ottime  nuove,  s'i  toc- 
cante la  fallite,  come  l’arte,  e l’onore;  e di  tutto  quefto  mi 
congratulo  con  V.S.  Altresi  ho  veduto  il  di  lei  quadro  del  Pre* 
fepio  in  Barcellona  (d)  , il  quale  le  poflb  alllcurare  , che  ha  ri- 
fcoflo  l’applaufo  univerfale  ; anzi  credo  , che  gliene  chiederanno 
altri  due  per  il  medcfimo  luogo  ; ciò  che  le  avvifo  per  fua  re- 
gola . Sommo  piacere  mi  fa  , che  ella  deve  andare  a Parma  a 
copiare  il  capo  d’opera  del  Coreggio  (e)  . Ivi  , e con  quella 
«ccafione , prevedo , che  farà  un  grandiflimo  avanzamiento  , non 
andando  V.  S.  a digiuno  alle  opere  di  quello  divino  pittore. 
Le  ricordo  ancora  in  quella  circollanza  le  notizie  tutte  , che 
polTono  rifchiarare  la  vita  , e le  opere  di  elTo  da  Coreggio  , che 
raccomando  alla  fua  penna,  e fpero  veder  publicate  (!)•  La 
prego  falutarmi  tutti  gli  amici,  e conofcenti , mentre  colla  più 
perfetta  liima  fono . 

Aladrid  li  12.  luglio  1774. 


Al  medefimo  (g). 

22. 

Oliando  ricevei  la  gentiliflìma  fua  fcrittami  da  “Savona  , mi 
ritrovavo  ammalato  ; onde  non  potei  aver  l’onore  di  ri- 
iponderle  come  farebbe  flato  mio  dovere,  e delìderio  . Mi  alzai 
appena  da  letto , che  fi  ammalò  la  mia  cara  moglie  con  una 

leg- 


, (a)  Non  oftanrc  l'approvaiione  di  Meng$ 

per  ciucilo  bozzcifo , ii  (ig.  Ratti  Himò  me- 
glio , anche  pct  dcteren7a  al  niacliro,  che  ft 
era  data  tanta  pena  per  lui , di  adorurne  uco 
Tuo  veramente  bello  , fu  cui  fu  clcguiio  U qua- 
dro, dtcQÌ  n paria  nella  lettera  fcguence . Pi  a. 

(b)  Ho  dato  volentieri  quella , c l'anteoeden* 
te  lettera  per  indicare  dal  numero  di  quei  pcn- 
(ieri  y o bozzetti  fatti  da  Mmgs , c anche  in 
fretu  che  egli  non  era  Aerile  d’idee  , c mao- 
«antc  d'-inveniionc , come  è ftato  detto  , c (lam- 
pato.  Merg<  avrà  fatto  fillio  flclfo  ibcgctio 
deila  Nativi»  anche  piu  di  venti  divcrli  pcn- 


(ieri  con  fomma  facilità , e rutti  eTcffuihiit , e 
fublimi . Dei  quadro  di  Perfeo , c Andromeda 
ne  fece  cinque,  o (ci.  Fea. 

(c)  Da  lui  d (lata  puhlicara  t^ucOa  lettera  in 
principio  delle  No:i\it  jioriche  intorno  al  Co- 
rcRgio,  delle  quali  (ì  c parlare  alta  pa£.  t 6o.^£a, 
id^  Éntro  la  cbicià  de’  nicreadanci . Ratti  . 
(c)  li  quadro,  ebe  (la  ora  in  quella  rcal 
accademia.  Ratti, 

(f)  Si  veda  qui  avanti  /oc  c/r. Tea  . 

(g^  Da  lui  anrhe  publi.ara  nell'  Epilogo  del» 
la  vita  del  nollro  autore  , XK.  Fìa  . 
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leggera  terzana,  che  prefto  fi  trasformò  in  febre  acuta,  fa  quale 
Ja  ridufle  ( con  l’ajuto  di  due  celebri  medici  ) alla  morte , con 
mìo  gran  dolore  , il  giorno  tre  del  palTato  mefe  di  aprile  . Dopo 
quel  tempo  ho  avuto  altre  terzane  , e fono  molto  afflitto  da  fiera 
tolTe  , dolori  di  petto , e di  tutto  il  corpo  , accompagnati  da  gran 
debolezza . Altra  nuova  di  qui  non  poflb  darle  ; onde  folo  mi 
reila  il  defiderio  di  faperla  più  felice  di  me , come  glielo  defi- 
dero  ben  di  cuore  ; ed  offerendomi  a’  di  lei  comandi,  mi  do  l’ono- 
re di  eflere . 

Roma  li  9,  maggio  177S. 

Al  Jtgmr  Gio.  Agojlim  Ratti  (a) . 

Avendo  intefo  , che  la  caiTa  con  il  gruppo  della  Lotta  in 
geflb  è falvamente  arrivato  a Genova,  la  fupplico  riceverlo 
dal  fig.  Tealdo  , e prefentarlo  a nome  mio  all’accademia  Liguilica 
per  un  piccolo  ricordo  (b)  ; parendomi  che  quello  pezzo  d’an- 
tico Ga  molto  proprio  perchè  la  gioventù  fi  eferciti  nel  difegnarlo 
per  accoiluraarfi  a belle  forme  . Avrei  voluto  mandare  ancora 
qualche  altro  pezzo  utile  ; ma  conofcendo  la  fcarfezza  del  luogo 
neli’^  accademia  , mi  fono  determinato  a mandar  folo  quello  pezzo, 
che  infieme  è bello  , e compendiofo . La  prego  ancora  di  umi- 
liare i miei  rifpettofi  oflequj  a S.  E.  il  principe  dell’accademia; 
fupplicandolo  anche  da  parte  mia  di  proteggere  in  quella  oc- 
cafione  le  nollre  belle  profellìoni  con  quella  fplendidezza  pro- 
pria alla  cafa  Cambialo  . Pieno  di  perfetta  llima , ec. 

Roma  IL  i8.  gennaro 

A monjig.  Giovanni  Archinto  Prefetto  de'  Palazzà  Afojìolici  ^ 

24* 

MI  prendo  la  libertà  d’incomodare  Vollra  Eccellenza  colla 
prefente  , trovandomi  nella  maggiore  inquietudine  per 
l’operetta,  che  ho  avuto  l’onore  d’intraprendere  per  fuo  ordi- 
ne nella  llanza  de’ Papiri  . V.  E.  fa,  che  lafciai  perfezionatoli 
quadro  di  mezzo  , che  eliavide;  e di  più  feci  una  figura  di  un 
Musè  con  due  altri  giovinetti , e l’invenzione  del  reilo  degli  or- 
na- 

fa)  rapire  di  Carlo  Giufcppct  Hato  in  Roma  ftinto  diploma  fu  dichiarato  Cocio  diauctrac* 
{colate  di  Benedetto  Luci  • Nel  Turno  VL  del-  cademia  . Il  (ig.  Carlo  Giufeppe Ratei  die«ic  poi 
le  Lettere  i’tttoriche , a^a.  Il  legge  quaiclK  in  dono  alla,  medefìinala  Bgura.  di  un  Cri>te 
cofa.  fp^rtance  a lui.  Yza.  morto  Hifegnaco  da.  Mengs  • per  una  memona 

Lbj  Lo  mandò  acU’  occaGooc  che  eoa  di*  di  lui 
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nati,  de’ quali  lafciai  incaricato  il  fig.  Criftoforo  Unterperger,' 
nomo  capace  di  eleguirli  a dovere  ; e come  tale  ebbi  l’onore  di 
prefentarlo  all’E.V.;  ma  non  avendo  lo  ftelTo  mai  favoritomi  di  al- 
cuna notizia  come  andava  la  detta  opera  ; ed  io  fofpirando.efpe- 
rando  di  giorno  in  giorno  di  poter  tornare  a Roma,  vedendo  al- 
Jurgarmifi  il  tempo  non  ho  potuto  trattenermi  di  pregare  il  fig. 
Unterperger  per  lettera  di  darmi  avvifo  dello  (lato  dell’ opera, 
per  confolarmì  almeno,  che  intanto  fi  fiano  fatte  quelle  cofe , 
che  non  dovevo  fare  io  di  propria  mano  . -Ma  in  vece  di  avere 
in  rifpolla  qualche  nuova,  che  mi  confolafiTe,  il  profefibre  non 
tri  ha  dato  rifpofia  alcuna  ; e da  altri  ho  intefo  , che  egli  me- 
defimo  aveva  detto,  che  gl’indoratori  non  avevano  potuto  do- 
rare la  detta  volta  per  il  grand’  umido  ; e che  anzi  il  quadro 
di  mezzo  aveva  cavato  delle  macchie  per  la  grande  umidità  . 
Non  potendo  comprendere  come  fia  polìibile  , che  l’umido  polTa 
arrivare  alla  pittura  de!  quadro , che  da  molto  tempo  era  alciut- 
tifiìmo  , avendo  io  pure  dipinto  il  Mosè  immediatamente  fiotto 
in  luogo  fimile  agli  altri  , che  reftavano  da  dipingerli  , fenza  che 
il  quadro  da  quella  parte  abbia  mai  fatto  il  minimo  rifentiinento  ; 
torno  a dire  , che  mi  pare  impoflibile  , che  fi  fia  macchiato  fenza 
una  firaordinaria  negligenza  dei  manuali,  o una  llravagante  dis- 
pofizione  del  profelfore  (a).  Onde  pei  ulcire  dall’ inquietudine 
ho  pregato  il  fig.  Antonio  Maron  niio  cognato  , il  quale  avrà 
l’onore  di  prefentarle  quella  mia,  di  portarli  al  Vaticano  a veder 
l’opera , e fe  occorrerà , fare  che  fi  dia  aria  alla  llanza  , acciò 
s’alciutti  follecitamente . Pertanto  fupplico  ancora  V.  E.  di  dare 
i necelTarj  ordini , acciocché  fi  faccia  ciò  , che  il  detto  fig.  Maron 
proporrà  da  farli  . Spero  che  l’E.  V.  vorrà  perdonarmi  la  mo- 
Jellia  ; elTcndo  troppo  naturale , che  io  fia  lenfibile  di  perdere 
così  la  prima  occafionc,  che  ho  avuto  l’onore  di  fervire  Sua 
Santità  ; e che  avendovi  impiegato  circa  fei  meli  di  tempo , 
per  negligenza  di  altri  rellalli  privo  della  confolazione  di  lafciare 

al- 


(a)  Tuira  qucHa  ir.quietUilinc  del  noOro  au- 
torc  era  rcn?a  Icndamcrco  . Gli  era  iiato  in 
qualche  parte  efagerato  il  Diaic,  che  in  fo(Ìan> 
7a  non  era  altro,  fc  ron l’umido  grande  del- 
la Oagionc  , c del  luogo,  pochiHImo  c(pofto  al 
fole  anche  neircfìarc,  che  fece  da  principio 
comparire  umida  la  Hanza  . 11  vero  danno  ac- 
cadde alla  pittura  in  una  porzione  del  fondo 
qualche  tempo  apprclTo , che  eoi  contento  di 
Mergv  fu  rdUurata  dal  hg.  Unterperger , ri- 


metrerdovi  tutto  quello,  che  li  potè , della  colla, 
o iiltin  a incrotlaiuia  tadura , con  piccoli  chiodi 
di  ertone  , c dipingendo  il  rcllo  . L'intnrìtcatura 
fatta  allora  a m a v<>lia  antica  , e piuctolto  fot* 
hlc  , non  ha  attaccato  col  vecchio  troppo  te- 
nacemente ; perciò , e per  il  calpr  llio  di  fopra 
è intronata  ove  caie  la  mano  deila  Storia  , che 
tiene  il  libro , c rovinerà  coi  tempo  fc  non  Ci 
ferma  anche  enn  dei  chiodetrì , come  la  fudetea 
patte  di  culla . hzA  • 
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almeno  una  memoria  della  mìa  buona  volontà  nel  Vaticano  . Per 
non  più  tediarla , palTo  a baciarle  umil/nente  le  mani . 

Napoli  li  20.  febraro  1773> 


Al  fignor  N.  N. 


COn  il  prefente  corriere  fpedifco  il  confaputo  ritratto  della 
reai  principelTa  figlia  di  quelli  fovrani . 11  vero  motivo  , 
per  cui  faccio  quello,  è perchè  S.  M.  il  re  padrone  lo  veda  più 
prolllmo  al  vero  flato  di  quella  lignota  ; perchè  in  quella  età 
mutano  le  perfone  notabilmente  di  mefe  in  mcfe  : ed  in  fatti  di 


già  quella  lìgnora  è crefciuta  d’allora . che  la  dipinfi  ; ed  oltre 
di  ciò  avrò  ancora  piacere , che  S.  M.  non  llia  tanto  tempo  fen za 
vedere  frutto  nuovo  , benché  piccolo  , della  mia  fervitù  , Gio- 
vedì palTato  mi  portai  da  S.  E.  il  fig.  marchefe  Tanucci , il  quale 
mi  ricevè  graziofamente , e poi  m’interrogò , quando  io  penfalli 
partire  da  qui  . Al  che  io  rifpofi  , che  lo  farci  quanto  prima . 
Ma  S.  E.  mi  replicò , che  non  dovevo  partire  finché  non  veniva 
la  rifpolla  di  S.  M.  Cattolica;  e non  fapendo  io  ciò  , che  egli 
voleva  dire  , dilli  di  non  averne  da  afpettare  altra  ; poiché  avevo 
l’ordine  di  mettermi  in  viaggio  per  la  Spagna  nei  primi  di  aprile. 
Allora  con  mia  maggior  forprefa  mi  dilTe,  aver  avuto  ordine 
dal  re  fuo  padrone  di  chiedere  a S.  M.  Cattolica , che  io  facellì 
un’opera  nel  nuovo'real  palazzo  di  Caferta , e che-di  ciò  dovevo 
afpettare  la  rifpolla  qualunque  potelTe  elTere.  Non  ha  lafciaro 
di  darmi  qualche  inquietudine  una  limile  propofizione  per  il  ti- 
more, che  S.  M.  il  re  nollro  padrone  potelTe  fofpettare , che  ciò 
provenilTe  da  illigazione  mia,  e che  forfè  intendelTì  con  quello 
prolungare  la  mia  alTenza  dalla  Spagna  . Perciò  fupplico  V.  S.  lllnia 
d’impiegarfi  ad  afficurare  il  re  nollro  clementilfìmo  lignote,  che 
non  ne  ho  faputo  niente  fino  a quel  giorno  ; benché  il  defonto 
fig.  Vanvitelli  me  lo  dicefle  prima  , cioè , che  fapeva  che  era  flato 
fcritto  in  Spagna  a quello  effetto  . Lo  prefi  piuttollo  per  un  de- 
fiderio  fuo,  non  potendomelo  figurar  pollibile  ; onde  la  fupplico 
afllcurare  per  parte  mia  S.  M. , che  io  in  quello  affare  non  ci 
ho  parte  : e benché  fu  vero , che  con  gran  timore  per  la  mia 
falute , e vita  io  vada  in  Spagna , e che  filmerei  per  gran  feli- 
cità mia  il  poter  fervire  S.  M.  in  Italia,  facendo  volentieri  qualche 
opera  dìllinta  in  così  celebre  edifizio  ; nonoflante  mi  è troppo 
Mengs  Op.  D d d a cuo: 
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a cuore  il  terminare  ciò , che  ho  lafciato  imperfetto  fotto  gli  occhi 
del  re  noftro  fignore;  e fé  fin  ad  ora  ho  tardato  ad  adempire 
quello  mio  dovere  , le  alTicuro  , che  fono  folamente  llato  ingan- 
nato dal  dcfiderio  di  farmi  onore , dall’  amore  della  mia  arte  , 
e delle  opere  mie;  avendomi  quelle  prcfo  più  di  tempo  , che  non 
credevo  ; ma  non  è llato  mai  per  volontà  di  efimermi  dal  dovere  . 

V.  S.  lllma  avrà  faputo  da  altri,  che  in  qneil’oggi  tral’una, 
e le  due  dopo  mezzo  giorno  è paflato  all’  altra  vita  il  fig.  Luigi 
Vanvitelli  (a)  , che  fin  quali  agli  ultimi  momenti  ha  avuto  in  mente 
il  palazzo , e la  volontà  di  terminarlo  (b)  . Veramente  è un  danno , 
che  egli  fia  mancato  in  quello  tempo  , quando  fi  cominciava  a 
penfare  di  terminare  quell'  edifizio  ; e farebbe  peccato  fe  vi  met- 
telTe  mano  qualche  altro  architetto  , che  con  idee  nuove  fcon- 
volgelTe  il  concertato  del  defonto  : ciò  che  pur  troppe  volte  fuol 
fuccedere  nella  mutazione  degli  architetti  ; elTendo  vizio  aliai  co- 
mune negli  artefici  di  condannare  tutto  ciò,  che  è flato  efeguito 
da  altri . Ma  peggio  ancora  farebbe  fe  riufcilTero  a difgullare  il 
fovrano  del  profeguimento  di  quella  fontuofa  fabrica  , che  fernpre 
farà  un  onore  immortale  al  re  nollro  fignore , il  quale  ha  con- 
cepito idee  così  grandi  ; poiché  le  intraprefe  degli  uomini  fono 
le  immagini  dei  loro  cuori.  Io  nonio  qual  fia,  e di  che  tem- 
pra il  figlio  , che  lafcia  qui  il  defonto  ; ma  ci  vorrebbe  un  uo.mo 
d’ingegno,  e di  fapere  infieme  , come  è il  nollro  don  Francefco 
Sabatini , il  quale  fapelTe  unire  l’arte  dell’  architettura  al  modo , 
e alla  politica  necelTaria  ad  impiegarli  con  un  giovane  principe, 
che  ancora  non  ha  fviluppato  i proprj  talenti  per  amare  le  cofe 
grandi,  e belle.  Balla:  Iddio  faccia,  che  S.  M.  il  re  nollro  pa- 
drone protegga  quello  fuo  proprio  parto , acciò  non  fi  abban- 
doni nel  meglio  . V.  S.  lllma  perdoni , che  io  la  trattenga  con 
quelli  difeorfi  , che  non  fono  di  affari  miei , allìcuran dola  , che 
folamente  parlo  per  l’amore  , che  ho  , di  vedere  andar  bene  una 
cofa  , che  è di  gloriofa  memoria  del  nome  del  nollro  re  ; e che 
per  quello  motivo  deve  interelTarci  entrambi  : tanto  più  che  fe 
fi  abbandonafie  , farebbe  parere  una  differenza  troppo  grande  tra 
il  padre,  e il  figlio;  la  quale  in  effetto  non  vi  è;  perchè  S.  M. 
Siciliana  pare  inclinatìfllma  a feguitare  le  tracce  del  re  padre  ; 

es- 


tà) Può  Tcdcrfi  un  compendio  della  vita  di  cefeo  Milizia  Patta  in  Parma  dal  fia  Bodoni.  Fe  a. 
Vicào  celebre  architetto  nella  feconda  ediiio-  (b)  Vuol  dire  il  i»ran  pa’aczo  di  Caletta, 
■c  delle  Mensile  degli  aicbiteta  del  lìg.  Fiaa-  aicutcttura  del  YaaviteUi.i:aa. 
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emendo  folamente  per  ora  differente  nella  cofa,  che  ama,  ma 
non  nella  .magnanimità  del  cuore  . La  fupplico  umiliarmi  ai  reali 
piedi  di  Sua  Maeftà  , e pregandola  gradire  i rifpettofi  complimenti 
di  mia  moglie,  e figlia,  fono  con  la  più  perfetta  gratitudine. 
Napoli  il  I.  marzo  1773. 

Al  fignor  N.  N.  (a). 

26. 

DEfiderando  diadi  fapere  da  me,  quali  mi  fiano  parfe  le  pit- 
ture antiche  difotterrate  nelle  città  di  Pompeja  , Stabbia  , ed 
Ercolano  , polTo  dirle  , che  febbene  io  le  aveflì  vedute  altre  volte  , 
almeno  la  maggior  parte,  in  un  altro  viaggio  , che  feci  neli7S9-; 
pure  avendole  vedute  di  nuovo  , non  folamente  mi  fono  piaciute; 
ma  anzi  vi  ho  trovato  ancora  delle  bellezze,  che  mi  hanno  forprefo. 

Quelle  pitture  ini  hanno  mefTo  in  fomma  curiofità  di  fapere 
in  che  modo  folTero  dipinte  , cioè  fe  a frefco , a guazzo  , cioè 
con  colla,  oppure  a tempera,  che  fi  fa  coll’ uovo  ; trovandole 
fempre  maravigliofe  in  qualunque  modo  effe  fofTcro  fatte  ; mentre 
fra  quelle  pitture  fe  ne  vedono  diverfe  fatte  con  tal  finitezza  , 
che  parrebbe  lorprendente  fe  folTero  fatte  a frefco  ; poiché  quello 
genere  di  pittura  non  fuole  dar  tempo  per  potervi  impiegare  gran 
diligenza.  Altresì  non  mi  pareva  pofubile  , che  fofTero  fatte  con 
colla:  mentre  quella  dando  fotto  terra  perde  la  forza,  e le  pit- 
ture dovevano  fvanire  , o almeno  ofcurirfi  moltìfiìmo  dandovi 
la  vernice;  nè  potea  foffrire,  che  vi  fi  pafTalTe  col  pennello  fo- 
pra  ; e di  più  fi  vedono  efeguite  nello  ftefib  modo  quelle , che 
davano  impiegate  nell’aria  aperta,  come  quelle,  che  davano 
al  coperto . bfaminando  poi  fe  potevano  elTere  fatte  colla  tem- 
pera , confiderai  in  primo  luogo , che  la  maggior  parte  di  es- 
fe  fono  talmente  impaliate , e cariche  di  colore  , che  non  po* 
Irebbe  farli  colla  tempera  ; mentre  in  tal  grolTezza  doveva  fcre- 
polare  il  colore  ; oppure  talvolta  fcrodarli  affatto  , e dando  de’fe- 
coli  fotto  terra  imputridirli  , ed  ammuffire  , Conchiufi  dunque  e 
per  ragione  del  modo  di  dipingere  , e per  la  loro  confervazio- 
ne  , che  effe  non  poteano  elTere  fatte  in  altro  modo  , che  a buon 
frefco,  ma  bensì  da  pittori,  che  aveano  una  lingolar  dedrezza , 
e prontidima  pratica  (b) . Con  quella  prevenzione  le  efaminai 

D d d 2 fem- 

(ì.)  Ho  aTuto  qucAa  iniertnante  lettera  dal  le  vogliono  fatte  airencaofto,  fra  i quali  è il 
fig;  Albcrieo  figlio  dell’  autore . Fea  . (ig.  ab.  Kequeno  nella  Tua  opera  fuU'  antica  pit- 

tò; Nou  sbagUccanno  petcìò  quelli,  che  ora  tuia  all'encaulto,  Fea. 
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fempre  pi>^  d'apprelTo , e la  prima  volta  oHervai  in  afcuTie  pit- 
ture dell’  antica  Pompcja  , di  quelle  , che  erano  rimafte  all’  aria 
fcoperta  , che  fi  vedevano  ancora  i contorni  si  degli  ornati  > come 
delle  figure  sgrafiti  nella  calce  frefca;  il  che  folo  è praticabile  nella 
pittura  a frefco.  Parvemi  ancora  vedere,  che  i campi  di  colori 
fcmplici  , ed  uniti , sì  de’rofi] , gialli  , o verdi , o neri , folTero  fu- 
bito  mefli  full’  intonaco  frefco  , e poi  bruttiti,  ed  uguagliati  colla 
cocchiata  , e refa  così  la  fuperficie  pulita  , e terfa  : fopra  quella 
preparazione  vi  folTero  poi  Itati  dipinti  di  feguito  gli  altri  or- 
nati , e figure  immediatamente  , come  fi  vede  dal  non.  avere  le 
dita  la  ilelTa  lifciatura , come  i fondi.  Avendo  dunque  fcoperto 
quei  fegni  manifclli  di  efTere  quelle  pitture  dipinte  a buon  frefco  , 
guardai  con  maggior  diligenza  ancora  quelle  , che  fi  confervano 
nel  reai  mufeo,  e trovai  pure  in  diverfe  di  elTe  i contorni  sgra- 
fiti , come  nel  quadro  del  Tefeo  col  Minotauro,  e nell’  altro  dell’Hr- 
cole  , benché  per  altro  poco  vifibili  per  il  grande  impalèo  de’co- 
lori , che  li  nafconde  io  parte  . Più  vifibilmente  fi  vedono  nelle 
pitture  di  figure  piccole , che  rapprefentano  ballerine , Baccan- 
ti, e Centauri,  ove  fi  vede  chiaramente  , che  l’artefice  ha  fegnato 
con  qualche  ftecca  , o oflb  l’infieme  delle  figure  nella  calce  frefca, 
e poi  con  fomma  maellria , e Itile  toccato , e dipinto  le  figu- 
rine fu  quei  campi  fcuri. 

L’opinione  di  alcuni , che  non  potefTero  efTere  dipinte  a frefco 
per  avere  varj  tirati  di  colore  , è in  sè  falfiflìma  ; poiché  il  frefco 
riceve  beniflìmo  un  colore  fopra  l’altro,  eccettuati  alcuni  pochi, 
che  fono  artefatti , o di  natura  troppo  arenofa  ; purché  non  vi 
paflì  troppo  tempo , ma  che  lì  mettano  quali  immediatamente 
un  colore  dopo  l’altro  . 

E’ notabile  , che  in  quelle  pitture  non  fi  fcoprano  , come  nelle 
moderne,  le  commifTure  della  calce  polla  in  diverli  giorni.  Ma 
quello  può  derivare  dal  modo,  che  ufavano  gli  antichi,  alTai  di- 
verfo  dal  nollro , fecondo  che  defcrive  Vitruvio  (a)  , e lo  mo- 
ilrano  ugualmente  i frammenti  delle  pitture  antiche  . In  oggi  li 
cofluma  mettere  l’arricciatura , e dopo  la  colla  di  fufficiente  gros- 
fezza  più  , o meno  quali  di  un  dito  , c fi  dipìnge  fopra  quella . 
Vi  è ancora  chi  vi  mette  la  detta  colla  in  due  volte,  ma  le.npre 
rultima  b.iflantemente  grolTa  . Quella  llelTa  grolTezza  è caufa  , che 
afciuttandoli  nel  ritirarli , lafcia  vilibile  la  divilione  fra  una  parte , 

c Tal- 
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e l’altra;  come  ancora  non  permette  , che  G uguagli  perfettamente 
una  parte  coll’altra  . Ma  Gccome  gli  antichi  mettevano  l’intonaco 
in  tre  volte  Tempre  piùfottile,  e l’ultima  pelle  fottililGina  , e fi* 
niìfima  , non  poteva  la  detta  colla  così  facilmente  fcrepolare  , 
e meglio  G univa  una  parte  con  l'altra  ; così  ancora  poteva  dare 
più  tempo  al  pittore  . EITendo  fottile  non  formava  così  facilmente 
quella  pellicola  vitrigna  , che  fa  la  calce  quando  èin  copia  Qiie- 
Ito  è quanto  ho  olfervato  fui  genere  di  quelle  pitture , e fui 
modo  , col  quale  fono  fatte . 

Riguardo  all’arte,  colla  quale  fono  fatte  le  pitture  antiche,  . 
che  fi  confervano  nel  reai  mufeo  di  Portici , fi  può  dire  , che  be- 
ne oflervate  ci  poflbno  convincere  , che  gli  antichi  pittori  ce- 
lebri doveano  effere  di  una  fomma  perfezione  , e che  poflede- 
vano  tutte  le  parti  necelTarie  all’arte  per  bene  imitar  la  natura, 
ed  il  più  bello  di  efTa . Credo  che  non  vi  farà  chi  dubiti,  che 
gli  antichi  Greci  poITedelTero  l’arte  del  difegno  , come  ce  lo  di- 
moftrano  le  perfettillime  Itatue,  che  ancora  fi  confervano:  ma 
non  meno  fi  comprende  quanto  iludio  eglino  poneano  nella 
perfezione  di  quella  parte  elTenziale  dell’  arte  da  quello  , che 
icrive  Plinio  (a)  di  ciò,  che  teneano  gli  antichi  per  la  maggior 
difficoltà  dell’arte.  Lo  IlelTo  Plinio  nelle  varie  critiche  fatte  fui 
pittori  antichi , ci  fa  intendere  quanto  eglino  erano  attenti  alla 
bella  proporzione;  ugualmente  le  lodi  della  grazia  d’Apclle  ci 
danno  idea  dell'  eleganza  : onde  non  polliamo  dubitare  per  tan< 
ti  efempi  noti  ad  ognuno  , che  gli  antichi  pittori  polTc lelTero 
la  perfezione  del  dilegno  quanto  i celebri  Tenitori . Eppure,  per 
tornare  alle  nollre  pitture  antiche,  quella  è forfè  la  parte,  nella 
quale  fono  meno  perfette.  Nelfuna  è di  Itile,  di  difegno,  di 
carattere  grande  , e forte  ; non  ollantechè  nel  levigato  fi  trova- 
no parti  bellillime;  e benché  il  difegno  in  generale  non  fia  cor- 
retiillìmo,  conferva  peraltro  quel  carattere,  che  diltingue gli  an- 
tichi dai  moderni,  cioè  la  bene  intefa  femplicità:  femplicità,  che 
non  toglie  la  grazia  alla  natura,  ma  accrefee  la  Tua  bellezza  . 

Nella  parte  del  chiarofeuro  quelle  pitture  ci  fanno  vedere  quel- 
lo , che  forfè  difficilmente  avrebbe  potuto  crederfi  dai  moderni, 
cioè  che  gli  antichi  intendevano  al  maggior  fegno  quell’arte, 
però  in  quella  parte  necelTaria  per  imitare  il  vero  . In  quelle  pit- 
ture non  vi  é niente  di  fecco  , ma  una  morbidezza  fiogoiare , una 

de- 
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degradazione  quafi  perfetta , e una  intelligenza  fingolare  de’  ri» 
fleUi , e de’litmi  ; non  folamente  di  quelli , xhe  nafcono  da  altri 
corpi  illuminati , ma  fi  conofce  che  in  quelle  fcuole  avevano  una 
perfetta  intelligenza  della  natura  deH’arìa,  la  quale  è corpo  , che 
s'invefte  del  lume  , e lo  fpande  per  ogni  verfo  ; di  modo  che  fi 
vede,  che  erano  attenti  di  farvi  conofeere  l’aria  frappofiatrai 
corpi  ; ciò  che  fa , che  quafi  fenza  feuri  fi  può  efprimere  perfet- 
tamente il  rilievo  , e tondeggio  delle  figure  ; come  fufficiente- 
mente  fi  riconofee  in  quefie  pitture  ; benché  dalla  mancanza  della 
, perfezione  nel  difegno  fi  può  giudicare , che  non  fono  efeguite 
da  famoG  maeftri . 

Nella  parte  del  colorito  quelle  pitture  non  fi  poflbno  dire  nè 
eccellenti , nè  difettofe  ; poiché  non  fi  feorge  neffùn  vizio  , che 
ci  potelTe  far  dubitare , che  i maeftri  eccellenti  non  portalTero 
anche  il  Colorito  ad  un  alto  grado  . Intanto  in  quelle  pitture 
fi  vedono  alcuni  pezzi  di  buoniftìmo  colorito  , e le  carnagioni 
delle  femine  , de’  fanciulli  , e degli  uomini  ben  variate  , e dillinte  . 
Il  modo  del  dipingere  della  maggior  parte  di  quelle,  é di  uno 
llile  toccato;  ma  nei  tempo  IlelTo  di  un  modo  affai  diverfo  dallo 
ftile  moderno  . I tocchi  fono  quafi  a guifa  di  tratti  trafverfali  ai 
membri , e nello  fteffo  tempo  disfatti  ; e quelli  medefimi  s’in- 
contrano più  nei  lumi , che  negli  feuri . All’incontro  non  fi  trova 
ofeuro  alaino,  che  fia  tagliente  , e non  fia  prima  preparato  con 
una  mezza  tinta  ; di  modo  che  fi  conofce  chiaramente , che  era 
maffima  della  loro  fcuola  il  fuggire  ogni  afprezza;  e pare  che 
nel  dipingere  dal  vero  non  ufaffero  grand' artifizio  nel  preparare 
i lumi  dei  loro  ftuJj , o officine;  ma  fi  ferviffero  del  lume  na- 
turale dei  loro  portici , o altri  luoghi , quafi  a cielo  aperto  ; 
ciononoftante  efprimevano  con  fomma  finezza  di  arte  la  degra- 
dazione dei  lumi  ; come  ne  è un  chiaro  eferopio  la  figurina  dell’ 
Achille  con  Chitone  (a) , la  quale  è fatta  con  tanta  maeftria  in 
quella  parte , che  fi  può  dire , che  pochi  fra  i moderni  pittori 
lo  hanno  uguagliato  . E’  vero  , che  in  quelle  pitture  antiche  non 
vi  è quella  varietà  di  tinte  , che  lì  richiede  alla  pittura  perfetta; 
ma  è da  fupporfi  , che  la  velocità,  con  cui  dipingevano,  il  ge- 
nere di  pittura , in  cui  fono  fatte  , e forfè  ancora  il  tempo  me- 
defimo,  poffono  contribuire  a quella  mancanza;  e ficcome  pare 
che  in  tutte  le  parti  dell’  arte  gli  antichi  fuggiffero  rafiectazione  , 

e ri- 

(a)  Viti.  d'Erxol.  Tom.  I.  Tjv.  t.  Fe*. 
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c riiuce{Tero  rimitazione  del  vero  alle  idee  più  femplici  ; cosi 
evitaiTero  anche  volontariamente  quella  varietà  di  tinte  , che  tanto 
facilmente  degenera  nello  Itile  macchiato,  e minuto. 

Riguardo  alla  compolizione  di  quede  pitture,  è cefta.Tisnte  afTii 
diverla  da  quella,  che  piace  ai  pittori  odierni  . Ciò  non  per- 
tanto farebbe  di  certo  Itata  approvata  dal  gran  Raffaello  d’Ur- 
bino , e dal  PulTIno  fe  le  aveflero  vedute . A me  pare  , che  fe- 
condo gli  oggetti , che  rapprefentano , fi  trovino  diverfe  affai,  bea 
coinpolfe  , di  chiara  elprcflìone  , e piene  di  varietà  , eleganza , 
femplicità,  e moderati  contralti  de’ membri , fenza  alcuna  affet- 
tazione , con  tali  atteggiamenti  , quali  li  farebbero  le  perfone  ne- 
gli llefli  cali . Dell’  invenzione  non  fe  ne  può  totalmente  intendere 
la  finezza;  poiché  di  molti  reità  ancor  dubbio  il  foggetto'. 

1 panneggiamenti  di  quelte  pitture  fono  fullo  llelfo  itile  delle 
ftatue  antiche:  d’onde  fi  può  giudicare  , che  i loro  vcllimenti  fos- 
^ fero  di  panni  molto  fiottili  ; e quelli,  che  non  lo  erano,  doveano 
effere  di  telTitura  poco  ferrata,  e molto  leggeri,  e fleflìbili  in 
comparazione  dei  drappi  noltri  ; ma  non  polTo  perfuadermi  .che 
gli  antichi  artefici  fi  fervilfero  per  modelli  dei  panni  bagnati, 
come  hanno  fuppolto  molti  moderni  (a).  Riguardo  poi  all’efe- 
cuzione,  ed  al  piegare  di  quelle  pitture,  fi  può  dire  , che  vi 
fono  olfervate  tutte  le  ragioni  del  ben  panneggiare.  Tutte  le  pieghe 
fono  perfettamente  ben  contrallate  nelle  loro  direzioni  si  con  li 
membri  , come  ancora  fra  di  loro  ; e danno  indizio  chiaro  di 
tutto  ciò,  che  vi  è fiotto,  fiano  membri,  o fia  il  vuoto  fra 
di  efìì  ; e vi  fono  diverfi  pezzi , che  Raifaello  non  ifdegnarebbe 
di  averli  fatti . 

Roma ....  I77J. 

Al  fignor  cav.  tTAzara  (b)  . 

27- 

MI  fono  trattenuto  alcuni  giorni  in  Bologna , e ho  veduto 
con  molta  fodisfazione  nella  chiefa  di  s.  Domenico  il  bel 
quadro  di  Lodovico  Caracci , che  di  quanti  ne  ho  veduti  di  que- 
fto  pittore  è il  migliore.  Nello  llelfo  luogo  è pure  la  Strage  de- 
gl’Innocenti  di  Guido,  che  è anche  un  capo  d’opera;  e me- 
ri- 
tai Cosi  creje  anche  il  Vt'inkcimann  Storta  (hi  L'ho  tra'lotta  dall*  orìginalc  rpasnnolo  ila- 
itl/c  arti,  et.  Tom,  1,  Uh,  yi,  taf.  I.  J.  j.  tomi  dal  fig.  «avaliete . Fia, 
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ritano  attenzione  le  opere  di  Michelangelo  al  fepolcro  del  fan- 
to  ; vedendoli  in  effe,  che  quello  grande  artefice  cominciò  col* 
la  più  attenta  imitazione  della  natura,  e con  molta  morbidez- 
za ; e che  il  fuo  Itile  si  terribile , e grandiofo  è frutto  del  mol- 
to Itudio  dell’  anatomia  , e delle  occaGoni  , che  ebbe  nei  fare  la 
grand’ opera  della  volta  della  Cappella  Siltina,  in  cui  fì  vede  mol- 
to chiaramente,  che  le  prime  cofe,  cominciando  dalla  porta  G- 
no  al  SagfiGzio  di  Noè,  non  hanno  la  grandioGtà,  che  hanno 
le  altre  avanti  Gno  al  Giudizio.  Ho  veduto  parimente  le  pittu- 
re della  cafa  Sampieri  , ed  ho  ammirato  il  fuperbo  frefco  del 
Guercino . Mi  è piaciuta  molto  la  pittura  di  Annibaie  nella  fa- 
la  Magnani , fatta  col  maggior  valore  , e gufto  . In  Parma  poi 
fono  reftato  innamorato  , avendo  trovato  cofe  di  molto  fupe- 
rioii  alla  mia  gran  prevenyone  per  il  maravigliofo  Coreggio  . 
Sono  falito  due  volte  a vedere  da  vicino  le  pitture  della  cupo- 
la , e mi  fono  confolato  , oflervando  che  non  erano  tanto  rovi- 
nate , come  pajono  da  baffo  (a)  . Vedendo  quelt’  opera  da  vici- 
no, G conofce  che  è rutta  grazia,  e bellezza;  e quegli  ange- 
lotti  , che  ha  dipinto  il  Coreggio  , G accollano  più  al  bello  dei 
Greci,  che  nefTun’ opera  dei  moderni  . A quello  propoGto  de- 
vo dirle  , che  per  favore  dell’  eccellentiflìmo  de  LIano  ho  potu- 
to vedere  alcutre  pitture  a chiarofcuro  nel  monallero  dei  mona- 
ci di  s.  Paolo  , che  fono  tutte  copiate  , e imitate  dall’  antico  , 
ed  efeguite  nello  flefTo  modo,  che  quelle  di  Raffaello , e de’ luoi 
migliori  fcolari  : il  che  Tempre  più  mi  perfuade  , che  il  Coreg- 
gio (ludialTe  le  opere  greche , ed  abbia  veduto  Roma  (b)  . 11 
quadro  dell’ accademia  mi  fece  quell’effetto,  che  V.  S.  G può 
già  Ggurare,  e che  deve  fare  a chiunque  è fenfibile  in  materia 
di  pittura  (c)  . Del  Begarelli  plaflico  , amico  del  Coreggio  , ho  ve- 
duto belle  cofe  tanto  a Parma,  che  a Modena.  In  Milano  mi 
fono  trattenuto  qualche  giorno  per  vedere  le  pitture  , e parti- 
colarmente il  cartone  originale  della  Scuola  d’Atene  di  Raffael- 
lo nella  biblioteca  AmbroGana;  e ho  veduto  eziandio  qualche  pit- 
tura di  Gaudenzio  Ferrari  milanefe  (d) , che  mi  è piaciuta  . Ma 
fopra  tutto  fono  reftato  attonito  all’eccellente  quadro  di  Ti- 
ziano della  Coronazione  di  fpine  del  Salvatore , che  è una  di 

quel- 

fa)  Mcmfìg.  Bottarì  ncJIc  note  alla  vira  de!  non  da  baffo >6  oon  avrà  capito.  Fca. 
Coreggfo  ptdlo  il  Vafari , lem.  Ill.jitg.  jt.  (b)  Si  qui  avanti  pag.  Fsa. 
dice  , che  loco  andate  a iraic  aHatto  . COM  avrà  (c  Rilcgga‘i  avariti  rag.  ciy.IiA» 

tutelo  dire  lorfe  da  chi  con  le  avia  vedute  Te  (d;  Nativo  dj  Vaiduggia . Faa  . 
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quelle  opere , che  caratterizzano  quefto  grand’  uomo  per  uno 
dei  patriarchi  della  pittura.  Finalmente  fono  arrivato  a Torino, 
dove  ho  vedute  alcune  poche  pitture  nel  palazzo  reale,  che  me« 
ritano  di  elTer  vedute  : in  particolare  i quattro  Elementi  dell*  Al- 
bano , e certi  ritratti  del  Vandeyck . Vi  fono  anche  alcune  (fa- 
tue , e ballìrilievi  rimarchevoli , de'  quali  V.  S.  vedrà  i gellì  tra 
poco  in  Roma  nel  mio  Audio  . 

Torino  li  4.  maggio  I774- 


Al  figr.or  Doray  de  Longrais  (a)  . 

28. 

HO  ricevuto  l’onore  della  gentililTìma  fua  lettera , in  data  del- 
li  30.  novembre  , coll’  ultimo  corriere  di  Francia,  per  mez- 
zo del  plico  deir  emo  lìg.  card,  de  Bernìs.  Le  gentilillìme  efpres- 
fioni  • di  cui  ella  mi  onora  , e le  lodi , che  dà  a quelli  miei 
pochi  ferirti , fono  un  puro  effetto  della  fua  bontà . lo  ho  (in- 
ora impedito  per  quanto  mi  è ftato  poflìbile , che  queffo  mio 
fcritto  non  foffe  mai  tradotto  nà  in  francefe  , nè  in  italiano  (b)  ; 
non  certamente  per  invidia  , ma  folamente  pel  timore,  che  le  tra- 
duzioni faceflero  affai  più  di  danno  a me , che  non  potrebbero 
fare  di  utile  agli  altri  : e fol  pel  medelimo  motivo  non  volli  ap- 
porvi il  mio  nome:  e credetti  allora  fare  piuttoAo  un  dovero- 
fo  atto  di  modeffia . Ma  finalmente  vedendo  , che  non  mi  è per- 
meffo  di  poter  impedire  , che  fi  fappia  , che  io  lo  feci , e che 
vada  publicato  in  altro  idioma,  mi  metterò  coll’animo  in  pace; 
confiderando  , che  è maggior  modeiVta  refporfi  a critiche  , e dan- 
no , che  non  è l’evitarle . Onde  folo  mi  retta  a fupplicare  V.  S. 
Illma,  di  voler  fare  le  mie  feufe  col  publico , affinchè  non 
retti  fcandalizzato , fe  trova  nc’  miei  fcritti  ofeurità  , penfieri  (frani , 
ed  erpreflìoni  afpre . Quando  io  cominciai  a fcrivere  rifieffioni 
fopra  le  parti  della  mia  profeffione  , fu  folamente  per  foccorrere 
alcuni  altri  giovani  pittori  amici , che  credevano  poter  approfit- 
Mengs  Op.  E e e tare 


(a)  Quefto  fignore  > ufluiale  di  cavallerìa , 
ba  pnbTicate  le  due  lettere  feguenti  nella  fua 
traduzione  francere  di  due  operette  di  Mcngn, 
cioè  le  Rìfejfioni  fuUa  belle^a  , c (a  Ltttera  a 
Pun^ , faua  nel  17S1.  irr  8.;  lenza  accennare  il 
lungo  della  (lampa  . Fsa. 

(o,  Intende  delle  Cadette  RiJfeJ/foni fui/a 
» dace  (0  principio , e rivedute  ora  Tuli' 
onginalc  tedefeo  colf  ajtitodcl  Itg.  cav.  de  Ma- 
roD  , cLc  fu  quello  > ebe  le  (ciiHc  iiuoo  mano 


focto  la  dettatura  di  Mengs  , e ancora  nc  con* 
ferva  i primi  abbozzi . La  traduzione  italiana 
(lampau  più  volte  è infedele  ; coilcchè  non  può 
mai  clTcrc  (lata  riveduta,  nè  approvata dall'aa* 
core  • Ho  veduto  anche  le  varie  traduzioni  fran* 
celi  , che  fono  meno  cattive , almeno  quelle 
due  fatte  full*  originale  tedefeo , non  falera  fat- 
ta dall’  italiano  , che  è ugualmente  feorrcrta , 
come  lo  è la  Ipagnuola  per  la  lidia  ragione.  Fsa, 
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tare  da’ miei  configli . Allora  inedefimo  venni  in  cognizione  , che 
il  mettere  in  carta  ipenfieri,  era  cofa  utiliffiina  per  farfene  idee 
più  chiare;  onde  profeguii  quello  efercizio  per  cercar  delle  ve- 
rità , che  io  non  avea  potuto  trovare  negli  ferirti  degli  altri  .Con* 
fìderando  finalmente  , che  la  mia  profedione  dipende  da  due  parti 
principali,  e che  quelle  fono  la  imitazione  di  tutte  le  apparenze, 
e la  fcelta  delle  più  belle;  confiderai , che  la  prima  parte  era  (lata 
efeguìta  da  varj  profelTori  ; ma  che  la  feconda  appena  era  fiata 
toccata  dai  moderni  ; e che  fenza  le  llatue  greche  non  ne  avrellìmo 
idea  nelle  arti  del  difegno  . Parvemi  dunque  neceflTario  indagare 
quella  parte  dell’arte  ; allora  lelTì , domandai , e mirai  tutto  quello, 
che  credevo  che  mi  potelTe  dar  lume  in  quella  materia  ; ma  non 
rellai  fodisfatto  , perchè  o lì  parlava  delle  cofe  belle,  o di  qua- 
lità , che  fono  attributi  della  bellezza  , o fi  pretendeva  fpiegare, 
come  fi  fuol  dire , l’ofcuro  coirofcurillìmo  ; o pure  fi  confon- 
deva il  bello  col  piacevole  , di  modo  che  volli  intraprendere  a 
cercar  da  me , cofa  folTe  quella  bellezza . Quella  mia  imprefa 
quando  cominciai  a confiderarla , mi  parve  affai  fuperiore  alla 
mia  capacità  ; non  avendo  io  cultura  di  lludj  , nè  fapendo  altra 
cofa  al  mondo , che  la  mia  profeffione . Non  ollante  , trovando 
troppo  neceFario  a quella  medefima  di  operare  con  ragioni , (li- 
mai non  dover  abbandonare  l’imprefa  : perciò  confiderando,  che 
tante  cofe  , ed  anche  delle  maggiori , che  nel  mondo  fono  efer- 
citate  in  oggi , o fapute  dai  dotti , furono  trovate  in  principio 
dagl’  ignoranti  ; e che  l’intelletto  ha  il  privilegio  di  operare  a 
fuo  arbitrio  ; onde  dovea  eFermi  permeFo  che  penfalfi  anch’  io, 
benché  idiota  , a quello  quali  fublime  foggetto  . In  villa  di  que- 
lla verità  ella  non  potrà  maravigliarli , che  il  mio  fcritto  fia  in- 
forme. e che  defideravo  quali  che  non  foFe  publicato . Ma  fe 
io  ho  permeFo,  che  la  prima  volta  fi  deFe  alle  (lampe,  fu  fo- 
lamente  , perchè  penfavo,  che  doveFe  fervire  quali  per  un  prin- 
cipio di  penfieri , che  da  più  capaci  , ed  illruiti  foITè  poi  fe- 
guitato , difcullb  , e fchiarito  . Ma  liccome  ad  ognuno  l’amor 
proprio  facilmente  inganna,  mi  pareva  che  in  alcuni  punti  più, 
o meno  mi  folli  accollato  alla  verità  ; e per  quello  gli  lafciai 
vedere  la  luce  . Al  prefeute  fpero,  che  fotto  la  di  lei  penna  ufeirà 
al  publìco  quella  mia  operetta  in  miglior  forma , ed  accomo- 
data al  gullo  fino , che  fi  richiede  dai  leggitori , e che  è tanto 
proprio , e quali  connaturale  alla  di  lei  nazione  ; coficchè  afpetto 
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di  poter  leggere  i miei  penfìeri , non  nel  modo  , che  io  gli  avrò 
derri  ; ma  in  quello  , che  avrei  voluto  dirli  : del  che  profelTerò 
a V.  S.  lllraa  eterna  gratitudine,  e per  Tempre  me  le  proteso. 
Remali  2.  gennaro  1778. 

Al  mtdtjimo. 

29. 

Ricevei  a Tuo  giullo  tempo  la  gentiliflìma  lettera  di  V.  S. 

infila  in  data  dei  19.  marzo,  alla  quale  non  ho  rifpofto 
a polla  corrente , credendo  di  far  meglio  a compire  per  quanto 
potevo  li  di  lei  defìderj  . Debbo  pertanto  dirle  in  primo  luogo  , 
che  la  confaputa  lettera,  diretta  al  lìg.don  Antonio  Ponz,  fu  fcritta 
originalmente  da  me  in  lingua  fpagnuola,  indi  tradotta  in  italiano 
a Torino  da  perfona  capace  della  lingua , e non  dell'  arte  ; e quella 
traduzione  li  fece  alTai  all’  infretta:  onde  non  riufeì  molto  cor- 
retta (a) . Ho  llimato  perciò  meglio  farla  traferivere  dai  libro 
fpagnuolo , dove  fta  inferita  , e mandargliela  come  Ha  original- 
mente : credendo  che  non  avrà  V.  S.  lllfiia  gran  difficoltà  di  tra- 
durla dall’  originale  medelimo , che  Tempre  riufeirà  meglio , che 
in  altro  modo . 

Riguardo  alla  perfona  del  lìg.don  Antonio  Ponz,  o della  Puenta, 
che  è lo  ftelTo  , quelli  è chierico  valenziano  , che  gode  benelìzj 
eccleliallici . Egli  ha  fatto  il  corfo  degli  Rudj  nella  patria  ; indi 
pafsò  a Roma , e a Napoli , dove  oltre  agli  lludj  di  erudizione 
li  applicò  anche  alla  pittura  più  che  da  dilettante . ElTendo  poi 
ritornato  in  Spagna , feguitò  per  diverli  anni  le  ftelTe  applica- 
zioni ; ed  avendo  avuto  commiffione  dalla  corte  , dopo  la  efpul- 
lione  de’  Gefuiti , di  palTare  nelle  diverfe  provincie  , e regni  di 
quella  monarchia,  per  vedere  fe  in  quelle  cale , e chiefe  dell’eftinta 
Compagnia  vi  follerò  delle  pitture , e cofe  appartenenti  alle  belle 
arti,  degne  di  prenderli  in  conliderazione,  per  non  farle  fmar- 
rìre  per  l’ignoranza  di  alcune  popolazioni , dove  potevano  tro- 
varli . Egli  compì  quella  commiffione  a fodisfazione  della  corte  . 

Il  fudetto  viaggio  fece  nafeere  al  lìg.  don  Antonio  Ponz  l’idea 
di  fcrivere  un  viaggio  della  Spagna , come  infatti  ha  efeguito  : 
in  cui  non  folo  folle  fatta  menzione  della  Umazione  de’ luoghi, 
loro  popolazione,  climi,  e cultura;  ma  anche  dello  ftato  pas- 

E e e 2 fa- 

L'opera  i infenta  qui  aTanti^a;.  apo.  lincoatiau , e corretta  da  tue  elàttamente  full' 
ori]|inalc  (bunpato  nell'  opcia  del  Fona . Faa. 
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fato  , e prefente  delle  belle  arci , degli  edifizj , di  chi  gli  aveva 
’ fatti  fare,  e del  loro  merito,  riguardo  alla  fortezza , grandezza» 
e gufèo  . Nel  fefto  Tomo  di  quell’  opera  gli  convenne  parlar  di 
Madrid  , dove  meritando  la  prima  attenzione  il  palazzo  reale  , 
volendofì  parlar  de’ quadri,  che  ivi  fi  confcrvano  , mi  richiefe  da 
amico  di  fcrivergli  le  mie  ofiervazioni  in  forma  di  lettera  ; e quello 
dette  occafionci  che  io  la  facelTi  , ed  egli  la  inferì  nella  fua  opera 
tale  quale  gliela  invio  ricopiata. 

Queft’opera  del  fig.  don  Antonio  Ponz  avendo  incontrata  l’ap- 
provazione della  corte  , c del  publico  , gli  fece  meritare  l’onore 
d’eflere  nominato  da  S.  M.  Cattolica  per  fegretario  della  reale 
accademia  di  s.  Ferdinando  delle  tre  nobili  arti  , pittura,  fcul- 
tura  , ed  architettura  , il  qual  pollo  occupa  al  prefente  con  ifti- 
ma  di  tutti . Egli  è inoltre  membro  di  varie  accademie  , ed  ulti- 
mamente fu  aferitto  alla  Società  Antiquaria  di  Londra . Ecco  in 
breve  quel  che  può  fervire  per  fapere  quello  , che  è il  foggetto, 
e ciò  , che  dette  occafione  alla  mia  lettera . 

Se  V.  S.  lllma  ha  intenzione  di  fare  una  prefazione  alle  tra- 
duzioni, che  ha  intraprefe , la  fupplico  di  fare  le  mie  fcufecol 
publico  , che  io  non  abbia  parlato  più  chiaramente;  e colli  gio- 
vani artefici , che  io  non  abbia  cercato  di  parlar  con  più  di  uti- 
lità loro , entrando  in  regole  pratiche , e mezzi  di  acquillare 
quelle  parti  medefime  , che  io  raccomando  , e che  bene  avrei 
potuto  dare,  almeno  fino  a quel  punto,  dove  io  medefimo  fono 
arrivato  nella  efecuzione  dell'  arte  ; ma  fe  io  avelli  fatto  ciò  , mi 
farei  acquillata  la  taccia  di  volermi  porre  per  efemplare  agli  altri, 
e condannare  il  cammino,  che  la  maggior  parte  de' profelTori , 
anche  valentuomini , hanno  tenuto  , e tengono  quelli  di  ora  : ol- 
treché non  conviene  ad  alcuno  erìgerli  da  sè  per  maellro  ; ma 
bensì  parmi  lecito  dire  le  proprie  opinioni  in  modo  di  propo- 
fizioni  , come  ho  cercato  di  fare  ne’  pochi  mìei  ferità  . 

Se  non  fono  poi  ballantemente  chiaro  pel  publico , mi  ha 
ritenuto  di  eflerlo  d’av vantaggio  il  timore  , che  feguitando  a fpie- 
gare  le  mìe  idee , folli  collrctto  ad  entrare  più  volte  in  dillìn- 
zioni  critiche , che  collringerebbero  lo  ftefib  publico  o a con- 
dannare più  di  un  grand’uomo  de’ trapalTati , che  in  oggi  piut- 
* tollo  fi  adora,  che  s’imita;  o a rigettare  le  propofizioni  mìe. 
V.  S.  Illnia  riconofee  bene , che  il  primo  cafo  farebbe  impru- 
denza , ed  il  fecondo  renderebbe  affatto  inutili  le  mie  fatiche , 

che 
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che  ho  fatte  con  buona  intenzione  . Ho  prefo  dunque  il  parti* 
to  di  folamente  gettare  i primi  femi , de  quali  lafcio  alla  Pro- 
videnza,  che  faccia  il  frutto  in  ciafcuno  fecondo  che  avrà  più, 
o meno  talento,  e volontà  di  faticare  per  acquìlfar  qualche  grado 
di  eccellenza  nell’  arte  della  pittura  . Credo  elTere  ilaro  già  fa'* 
verchiamente  lungo  nello'  fcriverle  la  prefente  : onde  palTando 
ad  otferirmi  ai  di  lei  ulteriori  comandi,  con  la  maggior  vene- 
razione mi  do  l’onore  di  eiTerc . 

Roma  li  28.  aprile  1779. 


Al  fignor  N.  N. 


30- 

]N  efecuzione  de’  veneratillìmi  comandi  di  V.  E. , umilmente  le 
efpongo  le  mie  idee  fopra  le  cofe  delle  tre  belle  arti , per 
quanto  può  arrivare  la  mia  intelligenza,  e quanto  lo  permette 
la  brevità  necelTaria , che  mi  preferivo  per  non  tediarla  . 

Conlìderando  in  primo  luogo  , che  le  belle  arti  non  fono  pro- 
priamente necelTarie  per  la  publica  felicità  ; ma  foltanto  utili 
alla  magnificenza  , e alla  vita  delìzìofa  ; e che  nefiuna  cofa  , che 
non  fi  trovi  legata  colla  necefiìtà  o naturale  , o abituale  d’una 
nazione,  non  può  fiorire  in  elTa  : credo  che  perciò  fi  debba  pro- 
curare di  renderne  si  frequente  l’ufo  , che  diventi  necefiìtà  abi- 
tuale d’avere  fempre  avanti  gli  occhi  le  produzioni  dì  quelle  ar- 
ti . In  tal  maniera  fi  potrà  fperare  ancora . che  effe  arti  diven- 
tino col  tempo  utili  ai  commercio  . Penfando  poi  allì  mezzi  di 
eftettuare  quelle  mie  riflcfiìoni , mi  pare,  che  fi  dovrebbero  imi- 
tare gli  efempi  della  Francia , ctie  fi  trova  nello  Ifefib  cafo  del- 
la Spagna:  poiché  non  fi  può  imitare  l’Italia  , ove  le  circoilan- 
2e  fono  fiate,  e fono  diverfe  per  efiervi  la  fede  della  religione, 
e per  eflere  divifa  in  molte  piccole  republiche , e principati , 
che  quali  fi  emulavano  nello  fielfo  tempo  per  le  fudette  ragio- 
ni, ed  erano  piò  avanzate  delle  altre  nazioni  nelle  lettere , e nel 
commercio:  e maffimamente  che  furono  i primi,  che  videro  Is 
memorie  della  magnificenza  dei  Romani , e del  profondo  fape- 
re  dei  Greci . 

Abbiamo  già  un  bel  principio  nell'  accademia  di  s.  Ferdinan- 
do per  metterle  in  buono  fiato:  e colla  ricca  fua  dote  fi  potreb- 
bero fare  molte  cofe  utili.  Però  converrebbe  riformare  gli  fta- 
tuti  ) ne’  quali  fono  molti  impedimenti  al  fine , che  fi  deve  cer- 


ca- 


Digitized  by  Google 


4o5  L e t t b R b 

care . 11  primo  punto  farebbe  di  trorare  ua  nome , e clafTe , 
che  folTe  prdporzionato  alla  grandezza  dei  fignori  della  mag- 
gior nobiltà , i quali  onorano  quell’  accademia  colla  loro  pre- 
fenza  : cofa  molto  gloriofa  per  Taccademia , e ben  defiderabile 
per  li  profelTori  ; ma  quanto  più  gloriofo  non  farebbe  per  li  mc- 
defimi  fìgnori  di  farli  protettori  delle  belle  arti , che  non  di  go- 
vernare un’  accademia  di  profeUìoni  tanto  difficili  ad  intenderli  ? 
Per  quello  motivo  più  volte  Hanno  efpofti  al  pericolo  di  elfe- 
re , o di  lafciarli  forprendere  da  moti  di  coropallione , o dalle 
altrui  malizie  ; ajutando  a calpellare  la  feverità  della  gìuHizia  col 
danno  del  publico  . La  giuilizia  efatta  è l’unico  mezzo  di  far 
eleggere  la  via  della  virtù  agli  uomini , e di  dillruggere  le  ca- 
bale , e far  trionfare  la  verità  . Quella  pietà  llelfa  è di  grave 
pregiudizio.  Viziata  quindi  la  parte  più  nobile  dell’accademia  , 
inHuifce  lo  fpirito  d’ingiullizia  anche  fopra  la  parte  più  utile; 
cioè  fopra  quella  de’  profclTori . Molti  di  quelli  lì  applicano  più 
a far  cabale,  e corteggiare  i (ignori,  che  a meritare  nell’utile 
publico  . Altri  vedendo  trionfare  i vizj  li  allengono  dal  folle- 
nere  la  verità  ; ed  altri  prudentemente  rellano  fofpeli  fino  alla 
decilione  , fe  l’uno  , o l’altro  partito  , lia  della  cabala , o della  giu- 
Hizia,  vince,  per  unirli  ad  elio  ; ed  intanto  a nulla  meno  fi  pone 
cura , che  ad  infegnare  . La  terza  clalTe , che  fono  i difcepoli , non 
lafciano  di  conofcere  le  Hrade  oblique  dei  loro  maellri , le  ma- 
lizie , gli  llratagemmi , e le  oppreffioni  , il  merito  non  premiato  , 
l’adulazione , e fimpoHura  ; cole  più  facili  alTai  ad  apprenderli , 
che  non  fono  quelle  profellionì  ; e perciò  li  applicano  più  a 
quelle,  che  a quelle.  Che  infelicità!  Un  difcepolo  appena  co- 
mincia a dare  Iperanza , fubico  li  fa  ribelle  al  fuo  maellro  ; e 
fe  arriva  ad  elTere  penfionato  non  cura  più  premio  , non  teme 
più  calligo  ; perchè  trova  protezione  nella  pietà  dei  fignori , e 
appoggio  nella  dillimulazione  di  alcuni  profelTori . Tale,  eccellen- 
tillimo  lignote , è la  confulione  prefente  dell’  accademia  . Spero 
di  trovare  il  rimedio  nella  illuminata  mente  di  V.  E. , al  quale 
eflctto  le  efpongo  l’umile  mio  parere. 

Farmi  che  farebbe  della  più  grande  utilità,  di  fegregare  l’ar- 
chitettura dalla  pittura,  e fcultura  , colla  terza  parte  della  dote; 
formandone  un’  accademia  a parte  , che  avelTe  innulTo  fopra  tutte 
le  Jabriche  del  regno  ; nel  modo  ftelfo  , che  fono  regolate  le  cofe 
dell’  architettura  in  Francia . Quello  Habilimento  oltre  la  molta 
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Utilità  dell’  ef^enlìone  del  buon  guflo  in  quella  facoltà , influirebbe 
fopra  le  altre  due  arti  ; perchè  il  buon  architetto  femprc  cerca 
di  ornare  le  Tue  opere  con  buone  fculture  , c pitture , che  fono 
gli  ornamenti  più  nobili  : ma  il  cattivo  architetto  fa  il  contrario. 
Reflando  poi  la  pittura,  e la  fcultura  fole,  lì  dovrebbero  fare 
i nuovi  regolamenti  dell’accademia  fopra  lo  IlelTo  piede  di  quella 
di  Parigi , cogli  rtefli  privilegi  ; e lafciare  l’intiero  governo  , eccet- 
tuati li  due  polli  del  protettore  , c viceprotettore , ai  profelTori; 
perchè  è gran  vergogna  , che  fi  diffidi  fino  della  lealtà  dei  pro- 
lefibri  fpagnuoli  ; quando  in  tutti  gli  altri  regni  quelli , che 
profefiTano  arti  nobili,  e liberali,  come  lo  fono  quelle,  vengo- 
no llimati  come  della  miglior  clalTe  di  perfone  : poiché  febbene 
fia  molto  polfibile,  che  funo , o l’altro  riefca  indegno  , come 
fuccede  in  tutte  le  claffi  d’uomini  ; non  farà  però  cosi  di  un  corpo 
intiero:  e in  ogni  cafo  vi  rella  fempre  l’autorità  del  protettore  , e 
viceprotettore  per  rimediare  a qualunque  fospetto,  fenza  ditl'a- 
mare  gli  uomini  dabbene,  che  fono  in"  quel  corpo,  o avvilirli. 

Vorrei  che  fi  facelfe  un’ altra  clalTe  fotto  il  nome  di  amatori, 
la  quale  folTe  compolla  delle  perfone  dillinte  , che  non  fono  delle 
profelTìoni  ; ma  che  i fignori  duchi , c grandi  del  regno  fi  de- 
gnalfero  onorare  l’accademia  colla  loro  prefenza  col  nome  di  pro- 
tettori , o promotori  delle  belle  arti  ; unico  titolo  , che  polTa 
convenire  alla  loro  grandezza  . Sicché  intendo  dire , che  fi  do- 
vrebbe ottenere  da  Sua  Maellà  il  permelTo  , e i privilegi , che 
fono  necelTarj  per  illabilire  un’  accademia  d’architettura  : la  li- 
cenza di  fare  nuovi  llatuti , e il  privilegio  di  eleggere  per  pre- 
fidente ,e  viceprefidente  dell’accademia  qualunque  perfona  del  ran- 
go maggiore  ad  arbitrio  de’ profelTori . Saranno  invitati  alla  prima 
clafle , che  farebbe  quella  de’  protettori , tutti  i grandi  del  regno  , 
dai  quali  voglio  fperare  , che  faranno  tanto  onore  all’accademia; 
e faranno  invitati  ad  affillerc  a tutte  le  deliberazioni  accademiche 
con  voto  confultivo. 

La  feconda  clalTe  , che  farà  quella  dei  profelTori , dovrà  go- 
dere in  tutto  gli  lleffi  privilegi  di  quella  di  Parigi , cogli  fteffi 
titoli  , ed  elTere  anche  folo  tanti  di  numero  , colla  ellenfione  fopra 
le  altre  accademie  del  regno.  C^uelli  abbiano  la  cura  d’infegnare  alla 
gioventù  la  geometria,  la  profpettiva  , l’anatomia  , e tutte  le  parti 
della  pittura  , e fcultura  , e per  quella  cura  fiano  premiati  in  pro- 
porzione : e occorrendo  fi  prendano  cafe  in  affitto  in  uno  , o più 

luo- 


Digitized  by  Google 


/ 


4o8  I B t t b r t 

luoghi  della  città  a fpefe  dell’ accademia,  non  potendo  ballare 
quella , che  tiene  ; peraltro  Tempre  fi  dorranno  fare  in  quella 
le  giunte , e funzioni  publiche . Si  dere  proredere  l’accademia 
dei  gelTì  delle  fiatue  più  belle  antiche,  e moderne , e dei  migliori 
efemplari  delle  (lampe , efponendo  il  tutto  agli  lludj  publici  ; e 
così  fare  altre  diligenze  , che  ometto  . finché  non  fi  farà  rifoluto 
fui  primi  fondamenti  del  buon  ordine  dell’  accademia  . £*  anche 
necelTarinìmo , che  fi  proibifca  ai  profelTori  ignoranti  di  tenere 
difcepoli , per  poter  rincere,  ed  efpellere  le  cattire  maniere. 

La  terza  clalìè  farà  quella  degli  amatori , i quali  potranno  a 
loro  genio , e piacere  adìftere , ma  fenza  voto  . Saranno  bensì 
pregati  in  cafo , che  avellerò  da  fuggerire  qualche  cofa  utile  all’ac* 
cademia  , di  dare  i loro  configli  in  ifcritto , che  faranno  efaminati 
dai  profelTori  -,  e trovandovi  cofa  utile , ne  farà  fatto  conto , e 
colla  permìlììone  dell*  autore  faranno  palefaci  , e refa  loro  quella 
giullizia , che  corrifponda  ; ed  elfendovi  qualche  merito  parti* 
colare , fi  darà  a quel  foggetto  il  grado  di  configliere  col  voto 
confultivo. 

Quello  è ciò , che  mi  occorre  di  dire  a V.  E.;  non  volendo 
entrare  in  un  dettaglio  maggiore  di  ragioni , le  quali  fuppon- 
go , che  V.  E.  potrà  vedere  da  sé  medefima  ; ed  in  cafo,  che 
ella  delideralTe  fchiarimento  , o rifpolla  fu  qualche  dubbio,  o op- 
pofizione  , che  le  venilTe  fatta  da  foggetti  interelTati  ; la  fuppli- 
co  di  farmene  confapevole , e onorarmi  de’  fuoi  comandi , aflì- 
curandola  , che  nello  zelo  per  l’utilità  publica  non  la  cedo  a 
nelTuno  . Sarà  dunque  la  mia  maggior  confolazione  di  poter  fer- 
vire  in  qualche  cola  folto  gli  ordini  di  V,  E.,  alla  cui  protezio- 
ne mi  raccomando . 

Madrid .... 


Al  Jtgnor  N.  N.  (a) . 


31- 

Avendo  trasportato  a Madrid  molti  gelfi  delle  più  intigni  llatue 
di  Roma  , non  folo  per  mio  lludio  , ma  principalmente 
per  utilità  dei  giovani  pittori,  che  avelTero  defiderato  approfit- 
tarli dello  lludio  fopra  di  quelle  opere  tanto  eccellenti , Tulle  quali 
fi  fono  formati  gli  uomini  più  grandi , che  abbia  mai  avuto  la 
pittura,  e la  fcultura  ; e vedendomi  ora  neceUìtato  a doverli  la- 

fcia- 


(a)  L'ho  tradotta  dallo  fpagauolo.  Fea. 


Digitized  by  Google 


A DIVERSI.  409 

fciare  per  l’infelice  (lato  della  mia  falute , defidererei  che  fervis- 
fero  allo  ftelTo  fine , per  cui  gli  ho  qui  trafportati , che  è l’uti- 
lità , come  dilli  , dei  fudditi  del  re  mio  Cgnore  > che  defiderano 
applicarli  a quelle  arti . Per  ottenere  quello  fine , ho  confide- 
rato , che  quelle  cofe  da  lludio  non  potrebbero  efler  meglio 
collocate,  che  nell’ accademia  reale  delle  ftefle  arti.  Ma  affinchè 
folTero  ben  ricevuti  dai  lìgnori , che  governano  l’accademia,  come 
anche  dai  profe fiori , e dal  publico  , bifognerebbe  che  Taccrde- 
mia  li  ricevefle  da  parte  di  Sua  Maellà  il  re  noftro  fignore  : per 
la  qual  cofa  mi  avanzo  a pregar  V.  E.  di  far  prefente  alla  Maellà 
Sua  quello  mio  deliderio  , e fupplica  , acciocché  voglia  degnarli 
di  accettare  quelli  gelli  , che  fono  quelli  fegnati  in  quella  carta. 

EflTendo  noto  l’amore  di  Sua  Maellà  per  le  belle  arti , e per 
tutto  ciò  , che  contribuifee  all’  avanzamento  de’  fuoi  fudditi  an- 
che nei  minimi  rami  del  governo,  come  è l’introduzione  di  quelle 
arti  : non  ho  tralafciato  dal  primo  illante , che  ho  avuto  l’onore 
d’efier  chiamato  al  fuo  reale  fervizio  , di  adoperarmi  per  quello 
ftelTo  fine,  come  parte  della  mia  obligazione.  I miei  sforzi  per 
altro  fono  rìufciti  la  maggior  parte  inutili  per  le  molte  contra- 
dizioni , e per  la  diffidenza , che  lì  è avuta  della  mia  perfona 
come  forelliere  . Ciò  nonollante  non  mi  fono  trattenuto  , nè  mi 
tratterrò  dal  fare  il  pollìbile  con  tutte  le  mie  forze  di  rendermi 
utile  anche  agl’ingrati  ; elTendo  mio  dovere  di  contribuire  quanto 
polTo  alla  gloria  dei  re  mio  padrone  : e fe  le  arti  fono  Hate  Tem- 
pre difprezzate  dalla  nazione  fpagnuola , pare  che  in  quello  tempo 
fi  pofia  fperare  una  miglior  fortuna  per  efie  . Per  gli  affari  tanto 
gravi , che  fi  trattano  nella  corte  primaria  di  così  valli  regni, 
quale  è Madrid , le  cure , e le  mire  delie  perfone  più  dillinte 
della  corte  fanno  parere  di  poca  importanza  quelle  arti  ; e Io 
fpirito  elevato  , e amante  delia  gloria  non  avendo  una  ffrada  pro- 
porzionata a’  fuoi  defiderj  nel  coltivare  quelle  arti , nelle  quali  in 
Spagna  con  moltillìma  fatica,  e lludio  fi  acquilla  pochifiìmo  onore, 
quando  in  tante  vie  molto  più  facili  fi  può  in  quello  regno  dar 
pafcolo  al  genio  della  gloria , dell*  ambizione  , della  cupidigia  ; 
fembra  che  fi  potrebbe  fperare  buon  effetto  nel  promuoverle  nelle 
altre  corti , come  Saragozza , Barcellona  , Valenza,  e Siviglia  , ove 
per  la  generofità  di  Sua  Maellà  fi  è dato  principio  a farvi  delle 
accademie . Bensì  farebbe  necelTario , che  quelle  fi  mettelTero 
per  la  buona  llrada , e che  la  gioventù  piglialTe  fubito  buoni  prin- 
Mtngs  Op.  F I f cipj. 
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cipj . A quefto  effetto  ho  già  incamminato  le  mie  cofe  per  avere 
forme  delle  (fatue  principali , come  fono  il  Laocoonte  , l’Apollo , 
TAntinoo  (a)  , l’Apollìno  , e la  Venere  di  Firenze,  e di  molti  belli 
buffi , e telfe , che  umilmente  offerifco  al  fervizio  del  publico  ; 
fupplicando  V.  £.  di  piegare  l’animo  di  Sua  Maeffà  a degnarli 
di  far  fare  con  queffe  forme  un  efemplare  d’ogni  (fatua,  per  po- 
ter fervire  di  ffudio  alle  fudette  accademie  ; elTendo  queffo  un 
affare  di  poca  fpefa , che  fatta  con  prudenza , per  cinquecento 
doppie  (I  potrebbero  prevedere  tutte  quattro  le  accademie . Se 
V.  £.  potrà  indurre  Sua  Maeffà  a degnarli  di  accettare  queffa 
mia  buona  volontà , e le  difpofizioni  per  efeguirla , fpero  che 
fe  ne  vedrà  un  elìto  felice  ; e per  parte  mia , fe  Dio  mi  dà  falute, 
continuerò  a mandare  qualche  cofa  utile  per  lo  fteffo  fine  da 
Roma , e da  Firenze . 

Madrid 

U)  Si  TC<ia  qui  «TMiti  pag.  ìis,  «.a.  Eia. 

RI- 
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DEL  SIGNOR  STEFANO  FALCONET 
alla  lettera  di  Mengs  data  qui  avanti  num.  3.  (a) . 

Signore  , fe  tutti  foflero  finceri  come  voi , i letterati , e gli  attilli  r.on  fi  lacere- 
rebbero ad  ogni  momento . Voi  avete  la  bontà  di  avvertirmi  in  partkoUrc  di 
quello,  che  voi  trovate  da  riprendere  nelle  mie  bagattelle;  ed  io  vi  aflicuro. 
che  Dimo  quella  volita  maniera  di  operare,  quanto  pulTa  mai  edere  filmata  dagli 
onefi’ uomini . Prenderò  , fe  voi  me  lo  permettete  , la  volita  lettera  da  una  parte, 
la  rileggerò  , ea  mifura  , che  troverò  da  rifpondere  , metterò  le  mie  idee  in  carta  . 

Voi  dite  , fignore  , che  nelle  Offervaziori  Julia  ftatua  di  Marc  Aurelio  io  mi 
/piego  con  iin  poco  di  amarezza . Forfè  voi  avete  ragione , perchè  quando  le  ferirti , 
io  bevevo  nell*  amaro  calice  del  difpiacere  . Se  voi  non  avete  mai  provato  quello  , 
che  porgono  talvolta  certe  perfone  , le  quali  dovrebbero  mantenere  lo  fpirito  degli 
attilli  in  uno  fiato  oppofio  all'  amarezza,  io  me  ne  rallegro  ; e fe  poterti  fpiegarmi, 
voi  vedrelle,  che  mi  fono  contenuto  anche  con  troppa  dolcezza . 

Se  aveffi  veduto,  dite  voi  , la /ìatua  di  Marc'  ^Aurelio  ncl/uojìto  , e fe  avejji 
nello  ftejjo  tempo  offervale  tutte  le  altre  , che  fono  in  Italia  , farei  meno  maravigliato 
delle  lodi  date  alla  prima  . Quelle  lodi  elfendo  fiate  date  di  rado  per  comparazione 
colle  altre  fiat ue  equcllri  elillenti  in  Italia  ; paragone  , che  neppur  io  ho  fatto, 
ma  bensì  ho  confrontato  la  fiatua  di  Marc'Aurelio  col  naturale  ; ha  dovuto  elfec 
per  me  cofa  alfa!  indifferente  il  fapere  , che  era  preferita  alle  altre  ; ed  io  credo, 
fignore,  che  qui  voi  fcanfiateun  poco  la  quellione  . Quanto  al  cavallo  , che  io 
non  ho  veduto  al  fuo  porto  , porto  aflicurarvi , che  in  bronzo  (olamente  non  l’ho 
veduto  ; poiché  i gclTi , che  ne  ho  in  Pietroburgo , fono  collocati  allalleffa  altezza 
del  bronzo  di  Campidoglio  . Voi  fapete  che  per  un  attilla  è vederlo  al  fuo 
luogo , quando  altronde  ci  conofee  quello  luogo , come  anche  Tinfieme  , e la 
morta  generale  della  fiatua. 

Il  cavedio  di  Marc'  ^Aurelio  fi  fa  ammirare  per  una  certa  efprejjione  di  vita  ; e 
forfè  che  gli  flefji  difetti , che  io  ci  trovo  nella  pofttura  delle  gambe  , gli  danno  quel 
movimento  , che  non  i fecondo  il  meccanifmo  ordinario  ; ma  in  uno  flato  momen- 
taneo , nel  quale  r animale  non  può  reggere  che  un  iflante  . Io  convengo  che  in 
quell’ animale  v’ha  una  certa  efprertione  di  vita  ; credo  anche  d’averlo  detto  artai 
chiaramente:  ma,  fignore,  la  figura  d’un  animale,  qualunque  fia,  non  avreb- 
be con  più  giufio  titolo  una  efpreffione  di  vita  , fe  i movimenti  di  tutte  le  fuc parti 
fortero  fecondo  il  meccanifmo  della  natura  è Voi  conofeete  troppo  a perfezione  le 
bellezze  della  fcultura  greca  per  non  ignorare  , che  i due  lottatori  (b) , che  fono 
in  uno  fiato  momentaneo , non  fiarebbero  bene , come  Hanno , fe  la  pofizione  dei 
loro  membri  non  forte  fecondo  il  meccanifmo  ordinario . Sapete  pure  , che  la 
bella  ^talanta  è nello  fteOb  cafo  . Un  uomo  di  bronzo  , che  camminalfe  , come 
è impoflìbile  che  un  uomo  porta  camminare  , non  farebbe  nemmeno  in  uno  flato 
momentaneo:  eppure  è cosi,  che  cani  mina  il  cavallo  antico  . 

Quello  che  voi  mi  tlitc  , fignore  , del  cavaliere  , mi  pare  giufio,  e fe  io 
ne  ho  avuto  un’  idea  differente  , ho  avuto  torto.  Nondimeno  con  qualche  mo- 
dificazione del  vofiro  fentimento  , e più  di  fviluppo  del  poco  , che  ne  ho 
detto , noi  potremo  facilmente  avvicinarci . 

F f f » Voi 

(a)  V bo  tradotta  dall'orìmnale  francete  ftam-  da  qui  avanti  pag.  ifo,  n.  a.  Ila  . 
rato  dall’ autore  nell  omo  fi.  delle  lue  operein  (b)  11  gruppo  nominato  alla  Fsa  . 

reguim  alla  letuià  di  Mengs , pct  la  quale  fi  ve- 
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Voi  ditedi  pafl'-igglo,  che  certi  arcilH , che  copiavano  P Apollo  del  Vaticsnoi 

10  mctrevano  pcrfctcamcnte  a piombo  , e perdevano  cosi  una  gran  parte  della 
bcilcaza  dell' originale:  ora  voi  Capete  meglio  dime,  che  le  gambe  di  quella 
figura  fono  Ihte  rotte  in  più  pezzi , i quali  non  fono  itati  trovati  tutti  ; che 
quelle  gambe  fono  fiate  mal  rimefle,  e attaccate  collo  fiacco;  e voi  conver- 
relte  , che  nel  fuo  primo  fiato  1’  Apollo  doveva  elferc  perfettamente  a piom- 
bo (a) , Permettetemi  dunque , fignore  , di  conchiuJerc  , che  gli  artifti  , che 
perdevano  uaa  gran  parte  della  bellezza  dell’ originale  , nel  voler  correggere 
quello  difetto  , non  erano  abbafianza  capaci  per  ben  riufeirvi  : fe  fufie  uno 
sbaglio , bifognerebbe  accufarne  il  primo  autore,  che  certamente  1' avrebbe  com- 
meifo  , Olfervate  la  gamba  dritta  di  faccia  , e vedete  come  per  cagione  del 
rcllauro  fi  difegna  male  colla  cofeia.  Voi  fapete  parimente,  che  il  braccio  fini- 
firo  è anche  refiaurato  dal  Montorfoli  , fcultore  fiorentino  (b) . 

PolTo  proteflarvi  , che  ciò  che  m’ha  «rr/taw  , perfervirmi  di  queflo  termine, 
contro  il  fu  fignor  Winkelmann  , non  è fiato  certamente  l’elogio,  che  fa  di  voi: 
ir.a  fono  fiato  fcandalizzato , ve  lo confelfo  , che  egli  abbia  parlato  degli  attilli 
francefi  con  un  tuono  di  difprezzo  ftomachevole  . Quando  iodico  attilli  fran- 
eefi  , voi  bene  intendete , che  io  voglio  dire  quelli  , le  opere  de’  quali  non 
fiircbbero  torto  agli  artifti  delle  altre  nazioni  , e quelli,  che  hanno  fatto  tanto 
onore  al  fecola  di  Luigi  XIK  , come  voi  olfervate  beniflìmo.  Pecchi  la  Ger- 
mania a’  tempi  nollri  ha  due  eccellenti  pittori , voi , fignore  , e il  fignor  Dietrich , 

11  volito  amico  aveva  diritto  di  difprezzare  i nollri  ? Permettetemi  che  ve  lo 
dica,  quella  fari  fempre  una  macchia  per  la  di  lui  memoria.  Se  voi  non  vo- 
lete ammettere  la  Francia  nel  numero  dei  giudici  ; bifognerà , che  noi  pure 
rìcufiamo  la  Germania . 

La  voflra  olTervazionc . che  fefojjimo  fteuri  di  giudicar  fempre  bene,  noi  fa~ 
remnio  fempre  delle  opere  perfette , mi  è parfa  tutto  fubito  buona:  ma  poi  ri- 
flettendovi , ho  creduto  che  l'amor  proprio , e qualche  altra  cagione  ancora , 
che  ci  acciecano  per  le  nolire  opere  , ci  lafcino  occhi  di  lince  per  li  difetti 
degli  altri  ; il  che  non  c’impedifce  d’ingannarci  riguardo  ad  elfi  , come  per 
noi:  ognun  lo  fa.  Per  me  , non  vado  mai  a letto  alla  fera,  che  non  l’abbia 
provato  al  giorno  . 

Voi  avete  ragione  : quelle  due  parole  totalmente  negletto  non  fono  nell’ori- 
ginale tedefeo  : quindi  ho  mutato  il  palio  nel  mio  efemplarc  ; perchè  ho  idea 
di  fare  un’altra  edizione,  nella  quale  vi  alficuro  , che  quali  tutta  l’opera  farà 
diverfa . A rifehio  di  difpiacere  anche  a certa  forte  di  perfone  , fari  pure  accre- 
feiuta  ; perchè  la  vanità  ferita  punto  non  ra’  impone  ; ma  io  correggerò  i miei 
errori  tante  volte  , quante  li  conofccrò  . 

Cangerò  parimente  la  traduzione  del  palio  di  Plutarco  : ma  il  termine  di 
pittore  di  ritratti  , che  non  vi  pare  Ila  fiato  ufato  dallo  fcrittore  greco  , eiprime 
peraltro  affai  bene  il  penfiere  dell’  autore  . Eccovi  la  parola  , di  cui  fi  ferve  : 
zeeyfiipoi , Zographi  ; e gl’  interpreti  , che  io  conofeo  , l'hamio  collantemente 
traJotta  per  les  peiutres , qui  pourtrayent  au  c//(c)  . Les  peintres  ,qui  font  des 
poriraiis  (d) . “PiSlores  facie  , et  vultu  (e)  . Tilioret  ex  fide , et  vultu  (f) . 

Io 

fa)  No  certo  ; benché  ri  fia  qualche  imperfe*  Tempe , come  diflS  alla  Storia  delle  arti  del  dii, 
alone  nel  reflauro , la  fibula  non  dovrà  itui  Tom.  lì.paf.  j6o.  Fia  . 

Aarc  a piombo  ; poiché  non  Ila  ferma  come  un  (b)  I pugno  folo  c fuo  fino  al  pollòJliA  . 

loldatu  i ma  in  acro  di  muovere  un  paltò  par-  (c>  Amìoc  , 'd)  Dacicc . (el  Xilan.let , 

rendo  da  q.ialche  luogo,  e forfè  dopola  nccilìo-  (f)  1,'  cdiaieoe  di  Landra , FascoNlx  , 

■c  del  fetpente  Pitunc  pes  anJaifi  a puiificais  • 
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Io  ho  porto  rcll»  mii  correzione  , Ics  pcintrcs , qui  font  des  poriraits.  Sarebbe 
egli  credibile  , che  Plutarco  averte  fulpetcaco  , che  i grandi  pittori  di  lloria 
BcgllgentJirero  nei  loro  quadri  ciò|  che  non  era  la  tetta  f 

Permettetemi , fignore  , di  forvi  rillettere  , che  Winkcltnann  mi  fo  dire  intorno 
alla  Niobe  una  cofot  di  cui  non  fo  parola  riguardo  alla  madre  « ma  ibitanto  parlo 
delle  figlie  . 11  fignor  Winkelmann  non  poteva  indovinare  quel , che  io  avrei  pen- 
fato,  e quel  che  avrei  detto  della  madre  più  di  dieci  anni  apprettò  i perciò 
ho  avuto  qualche  ragione  di  rimproverargli  la  (tia  infedeltà  . 

Mi  difpiace  che  quell’  onert’  uomo  1 avendovi  fcritti  mille  elogi  del  (ìgnor  Wa- 
tclet  in  privato , lo  abbia  in  feguico  denigrato  in  uno  fcritto  publico . Que- 
lla non  mi  pare  buona  confeguenza  . Ma  ò una  difgrazia  dell’ umanità -.una  mo> 
fca  ci  punge  , noi  diamo  uno  fchiartba  quello  , che  poco  prima  accarezza- 
vamo . 

Non  cercherò  Ccuramente  di  provarvi , thè  la  maìdicema  i Mefla  ; maognun 
la  I o deve  Papere  , che /a  critica  , che  è giulla  • può  riuferre  utile;  e non 
credo  , che  debba  confonderli  col  farcajmo  . Se  io  mi  Ibno  fervito  di  quell’  ul- 
timo , ho  avuto  torto  ; e vi  aflkuro  , che  non  li  troverà  nella  edizione  , che 
ho  ideato  ; fuorché  fe  mai  non  fotte  per  ribatterne  altri , o peggio  ancora  . 
Fatemi  intanto  il  piacere  di  riflettere  , che  fe  non  li  trattarte  che  di  llabilire 
principi  fulla  pittura,  ofulla  Icultura  , i’artifla  non  li  divertirebbe  a contradire 
alcuno  I ma  quando  noi  liamo  opprelli  da  icritti  llrambalati  folle  arti  , e che 
perfone , le  quali  ne  fono  attui  addietro,  ci  fanno  da  macllri  imperiolt  ; la  pa- 
zienza ci  scappa  , e li  dice  con  Giovenale  : £ che  non  ho  da  far  altro  che  flare  a 
fentire  ? "Hpn  risponderà  mai  m tante  volte , che  l'  arrochito  Cedro  m'inquieta 
colla  fua  Tefeide  f (a)  Se  però  voi  volete  farci  attenzione  , voi  troverete , che 
fuvente  io  mi  fono  contentato  di  rifpondere  a un  infulto  con  una  lepidezza  , 
e talvolta  con  ilarità  a delle  infamie  . Non  vi  dico  niente  dell’ ufo,  che  fate 
della  parola  maldicenzat  Credo  folamente  , che  il  rilevare  dei  difetti  letterari 
lìa  un’ azione  lodevole  per  il  fuo  oggetto  , quanto  è utile  fe  ne  rifulta  il  van- 
taggio , che  uno  li  prefigge  : e ficurilfimamente  quello  non  è un  dir  male  nel 
jtnfo  , che  voi  potrelie  prenderlo  . 

Voi  liete  perfuafo  , che  fe  io  fotti  a Roma , avrei  probabilmente  la  fortuna 
di  diventare  dJiZicomuito . Permettetemi  di  dirvi  , che  le  parole  compofte  ,che 
fono  terminate  in  mano  , e mania,  feinpre  fono  prrfc  in  cattiva  parte  ; e che 
quella  d'anticomania  , per  efempio  , lignifica  il  delirio  , il  furore  per  tutto  ciò, 
che  è antico , buono , o cattivo  che  (ia  . Non  é certamente  in  quello  fiato  , 
che  voi  vorrelle  vedermi  in  Roma.  Ma  fe  un  giorno  averti  il  vantaggio  di 
ammirarvi  le  voilre  produzioni  , voi  ai  vedrette  anche  rendere  a tutti  i capi 
d’ opera  dell’  antichità  gli  omagi , dei  quali  voi  avete  letto  qualche  faggio  ne’ 
zniei  deboli  feruti . 

Se  uno,  che  non  fiitte  attilla  , midiceOe,  che  neffitno  di  noi  può  parlare  delP 
arte,  io  cercherei  d'indovinare  il  fuo  fentimento  , o piuttoRo  non  me  ne  pren- 
derci molto  , fe  non  li  fpiegatte  meglio  : ma  quando  me  lo  dite  voi  in  una  let- 
tera. in  cui  dal  principio  alfine  parlate  dell' arte,  fono  più  portato  a feguire 
il  vollro  efempio  , permettetemelo  ve  ne  prego  , che  a uniformarmi  al  volito 
conliglio . Non  dipenderebbe  che  da  voi  di  fopere , che  pretto  i Greci  i più  grandi 

artifti 


(a'  Stmptr  ego  auditor  tanfum  t nunquamnt 
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artifti  hann»  parhto  dell' arte , e che  anche  nc  hannóTcritto  (a). 

Mi  chiedete  qual  vantaggio  ricaveremo ^dopo  che  io  avrò  convinto  tutto  il 
mondo,  che  Cicerone,  Tlùiio  , 7todoro  (L)  \ $iui1ttiliano  , erutti  gli  antichi  au* 
tori  non  hanno  faputo  quel,  che  fi  dicetfero  delle  noilrc  arti . Avrò  l’onore  di 
dirvclo  , allinchò  non  abbiate  TincomocLo  di  leggere  un' albai  lunga  prefazione 
a uno  de'  mici  volumi  , e parecchi  luoghi  delie  opere  , ove  ho  rilpollo  alla 
volira  domanda. 

Primieramente  io  non  ho  la  pretenfione  di  convincere  l’univerfo  di  cofa  al- 
cuna: quello  vano  progetto  non  conviene  al  mio  deboI  cervello  .Ma , Cgnore, 
fc  voi  vi  fentille  continuamente  rombare  all’  orecchio  , che  il  tale , e il  tal 
altro  intendeva  meglio  che  voi  in  pittura;  non  è egli  vero,  che  continuarelle 
a fare  dei  beili  quadri,  lafdando  chiacchierare;  oche  voi  cercarelle  di  provare, 
che  quei  tali  non  hanno  tutte  le  cognizicni  , che  loro  fi  attribuifeono ? Che 
ho  fatto  io  } Per  un  buon  pezzo  ho  lafciato  dire  ; ma  finalmente  Ihifb  d’ un 
migliajo  di  fpropofiti  fopra  l'arte  , inquietato  da  un  mondo  d'infulti  , e da 
qualche  perfccuzione  roull'a  agli  attilli  , ho  detto  : vediamo  dunque  , fignori 
miei , fei  voliti  grandi  intendenti , i voliti  gran  giudici  , fc  nc  intendevano  tanto 
quanto  voi  pretendete.  Voi  vedete  , fignorc , che  qsl  non  fi  trattava  d’altri, 
che  di  letterati , e di  letteratura  ; e che  io  non  ho  mai  creduto,  che  un  libro 
facclTe  far  meglio  un  quadro  , che  lo  Audio  della  natura  . Io  non  ho  fcrilto, 
«he  per  moderare  un  poco  la  vanità  pcrfecutrice  dei  fallì  incendenti , e per 
dare  un  poco  di  coraggio  agli  uomini  modelli , a’  quali  certi  pretefi  dottori 
vogliono  imporre  troppo  magiflralmente  ; e quello  è fempre  qualche  colà  • Ci 
guadagno  anch'io,  perefempio,  delle  ingiurie  da  facchino  , che  la  vanità  ferita 
mi  ha  mandate  per  mezzo  d’ un  Giornale  enciclopedico  (c)  ; qualche  elogio  di 
uomini  onelli , che  lodano  almeno  il  mio  coraggio  ; degli  avvili  di  più  d'una 
forte,  che  nell’ illuminare  il  mio  fpirito,  mi  faranno  fare  una  molto  migliore 
edizione;  Tenore  della  volira  lettera  , che  mi  dà  lume  anche  fu  qualcuno  de’ 
miei  sbagli  . H quello  vi  pare  niente?  Per  me  credo  che  Ha  molto. 

Mi  avvertite  , che  io  mi  fono  ingannato  allorché  ho  fatto  due  difeorfi  deW 
unico  , che  fi  trova  nell'  opera  di  ìfinKelmann  riguardo  a voi  . lo  fono  capacis- 
fimodi  efiermi  ingannato,  non  foto  in  quello  , ma  in  molte  altre  cole  : qualche 
volta  però  è fiato  lenza  mia  colpa  . Ciò  non  ollante  , le  volgerete  uno  Iguatdo 
fui  fine  della  prefazione  di  Winkelmann  (il  qual  fine  non  è fiato  tradotto,  fe 

10  non  m’inganno  ) , e un  altro  folla  pagina  104.  dell'opera  , forile  vedrete 
ebeionon  polTo  elfer  molto  riprenfibile  .Parlo  dell’  originale  tedefeo  ; perchè 

11  traduttore  ffancefe  ha  pollo  tutto  di  feguito  alle  pagine  jii.  e jij.  del 

fuo  primo  Tomo  . Se  vi  prendete  l’incomodo  di  leggere  la  prelazione  di  Win- 
kelmann , voi  olferverete  con  qual  tuono  egli  rilevi  gli  sbagli  degli  uomini 
dotti  ; e anche  darà  a voi  di  non  efier  piccato  per  il  fuo  poco  riguardo  per 
lì  talenti  degli  autori  , che  riprende , e dì  accufarlo  dì  maldicenza  . Voi  po- 
tete almeno  convenire  , che  fe  io  avelli  meritato  le  fallate , non  farebbe  relìa- 
to  dal  fignor  Winkelmann  ad  avventarmi  la  prima.  Avrei  dovuto  dirvi  tutto 
quello  un  poco  prima  ; ma  me  ne  ero  feordato . Ho 

fa)  11  Ccpu>t  Meng«  ha  fatto  imprimere  due  dice  quando  parla  delle noftre  arti . FaccONtT  . 
tue  opere  iulla  pittura , una  in  tedefeo  , e T al-  Teodoro  era  un  errore  di  penna  in  vece  di  Pan- 
erà in  Ipagnuolo  . Ho  Ietto  quell'  ultima , che  Pania , come  Icggcli  nella  traduzione  Tea. 
ha  la  data  del  177S. , lo  Hello  anno  della  fua  (c)  L’  autore  , ogli  autori , ne  hanno  avuta 
lettera  feritiaame  . Falconet.  da  me  una  tifpofta  forfè  nwlte  conveniente  . 

(b)  Io  non  eonofeo  quelto  I todo'o  je  io  non  FalcONET  . 
ho  fetiiio,  ehc  Quintiliano  non  fappia  quel  ehc  li 
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Ho  fatto  lo  flelTo  per  l’opinione,  alia  quale  parete  propenfo,  come  dire  voi; 
cioi  che  gli  antichi  pigliavano  Pidea  della  bellezza  d'una  tcfla  di  cavalla  dalla 
jomiglianza  colla  lejla  di  bove,  come  era  il  famofo  Bicefalo  iT^lejfandro . hi- 
fogna  che  io  rimedi  anche  a quella  mancanza  , e vi  prego  d'oUervarc  , che 
non  è troppo  ben  provato  , che  gli  antichi  crcdclTero , che  la  tclU  del  cavallo 
d' Alelfandro  lomigiialTe  a quella  di  un  bove  . Plinio,  commendabile  in  tutto 
CIÒ  , che  ha  raccolto  di  fatti  , e d'opinioni  degli  antichi  , riferifee  , che  il 
nume  di  Bucefalo  fu  dato  al  cavallo,  o pecchi  avelTela  guardatura  terribile, 
o perchè  avelVe  fopra  una  fpalla  la  marca  d'una  teila  di  turo:  B'uephalon  enm 
voeaverunt  , five  ab  aJpePlu  torvo  , five  injigni  taurini  capitis  armo  tmprejji  (a) . 

Convengo,  che  Aulo  Gcllio  dice  , che  la  teda  del  Bucefalo  raifomigl  ava  aquella 
d’uu  bove  : Eqiius  ,Alexandri  regit  et  capite,  et  nomine  Bncephalus  fnit(a)  .Ma 
bifogna  olTervare , che  Aulo  Gcllio  fcriveva  fjtto  il  regno  d' Adriano;  tempo, 
in  cui  certi  tratti  di  fluria  di  ncHuna  importanza  , potevano  elTere  sfigurati. 
Sarebbe  dunque  poffibilc  , che  quello  fcrittore  , collettore  come  Plinio  , avelie 
riportato  quel  tratto  , come  correva  allora  ; e che  li  folle  poco  curato  di  ciò  , 
che  fi  leggeva  prello  lo  dorico  naturalìda  , verfo  del  quale  non  aveva  fempra 
tutto  il  rifpetto  piò  grande  . Comunque  fia  , Plinio  mollra  di  dire  una  cofa 
pili  verifimile  , e per  conleguenza  piò  credibile  i io  mi  et  attengo  , lenza  bia- 
fimare  quelli  , che  penfano  diverfamente  . 

Quanta  alla  teda  dr  montone,  o te/ia  di  camera  , di  cui  mi  parlate  , eda 
non  riguarda  me  , perchè  mai  non  ne  ho  fatto  parola  • Io  fono  altronde  si  poco 
portato  per  quella  forma  di  montone  , che  io  non  ho  creduto  doverla  dare 
•Ila  teda  del  cavallo,  che  fo  ; attefo  che  un  bel  cavallo  non  deve  fomigliare 
nè' al  bove  , nè  al  montone  ; fuorché  fe  dovefiimo  fare  un  ritratto  , oppure 
rapprefentare  quella  tale,  o tal  altra  razza,  che  avelie  del  bove,  o del  montone. 

Sul  fine  voi  mi  avvertite  , che  fe  io  voglio  parlare  lenza  paflione  , io  con- 
verrò, che  ciò,  che  codituifee  la  bellezza  delle  opere  antiche,  è di  molto  fu- 
periore  alla  efprefiione  delle  rughe  della  carne,  delle  vene  , dei  tocchi , dello 
ipirito  : in  una  parola  , di  ciò  , che  fovente  è l'unico  foilegno  delle  opere 
raoderne  . Mi  viene  un  pendere  : non  avrelle  forfè  mai  letto  in  quello  , che 
ho  Icritto,  fenon  ciò,  che  vi  ha  difpiaciuto  è Avrelle  fai  tato  a piedi  pari  fu 
tutti  i luoghi  , dove  io  penfo  come  voi  ? Perocché  qui  voi  ripetete  con  un 
p>co  di  llizza  , quel  che  io  ho  detto  con  della  palTione  in  favore  delle  bel- 
lezze fublimi  della  fcultura  greca . Comunque  fia  , una  llatua  non  elfendo  al. 
tra  cofa  , che  una  immagine  di  un  uomo  vivente,  tutto  ciò,  che  codituifee 
la  vita  , e il  moto  le  è oecellaria . Fate  una  llatua  eccellentcnente  difegnata 
(quello  è difficile  fenza  dubbio)  , unitele  il  fentimento  , lo  fpirito  , la  vita 
per  tutti  i mezzi  , che  portano  quedo  carattere  ( dono  accordato  a pochi  at- 
tilli), e voi  avrete  fatto  una  datua  tanto  piò  perfetta,  quanto  che  ella  riunirò 
quelle  parti,  che  commuovono,  al  bello,  che  c'incanta. Se  nc  ha  la  prova 
in  qualche  monumento  antico,  in  cui  tutte  quelle  cofe  riunite  contribuifeono 
•Ha  perfezione  . Ah  ! fe  voi  patelle  vedere  la  deliziofa  ^Andromeda  , c il  ter- 
ribile Atilone  di  Pietro  Puget!  voi  non  Io  chiamerede  y/giwr1*;<gef  . 

M'invitate  a dare  al  publico  qualche  oHervazione  fugli  duJj  , che  io  h? 
fatto  del  cavallo . Un  tal  configlio  per  parte  vollra  è lufinghiero  ; e fe  io  non 
mi  hilfi  ancora  determinato,  potrebbe  imbarazzarmi . Il  fignor  Saly,  datuario 
francefe  , ha  fatto  quello  , che  voi  chiedete  , e forfè  vi  è riufeico . Probabil- 

meu- 

(•)  Ut.  /,  top.  4,t,  Fascomit.  ih)  HoB.  att.  lH-j.  c,  a.  Javeowe  , 
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mente  fi  potrebbe  anche  ridurre  ciò  , che  ha  publicato  > a quella  piccola  Fra  He  t 
lo  ferivo  come  bo  fatto  un  cavallo:  iiifegno  dunque  a fàre  uu  cavallo  come  quello 
che  ho  fatto. 

Per  me,  acuì  non  è ancora  venuta  l’idea  di  flabilire  delle  regole  foprale 
Olle  produzioni , potrei  effere  interpretato  lìniftraoicntc  , e temerei  che  fi  aveOe 
a trovare  nel  mio  lavoro  quello  della  vanità;  perciò  io  non  dirò  ani:  hijogna, 
fe  fi  vuol  fare  un  bel  cavallo  , Jiegliere , e vedere  il  naturale  comeTho  fulio  , e 
veduto  io . Io  non  ignoro  , che  fi  può  dare  a tutto  quello  una  fana  interpreta- 
zione ; ma  il  velo  è trafparcnte  , e lafcia  travedere  l'uomo  , die  fi  erige  in 
modello:  fe  un'  opera  è bella,  ne  fervirà  fenza  che  l’autore  fc  ne  dia  premura  • 

Ma  Arinotele  ha  dato  la  fua  Toetica  , Longino  il  fuo  Trattato  delSublimf, 
altri  fcrittori  hanno  fatto  lo  fieflb  . Quello  è vero  : ma  non  cavavano  le  re- 
gole dalle  llefle  loro  produzioni  . Se  io  avelli  lotto  gli  occhi  qualche  bella 
llatua  di  cavallo  , che  non  avelTi  fatta  io  , m'  arrilchierei  anch'  io  a donuna. 
tizzare  , e direi  partitam ente  : ecco  come  fi  ha  da  fare  un  bel  cavallo  . Senza 
di  quello , devo  llarroi  cheto  , e contentarmi  di  qualche  parola  , che  ho  po- 
tuto dire  parlando  del  naturale  . 

Vi  aflicuro  , che  con  molto  mio  difpiacere  mi  vedo  necellltato  dalla  mia 
opera  , che  al  prefente  mi  lafcia  poca  libertà  , ad  abbreviare  il  piacere  di 
qudlionare  con  voi  . Avrei  probabilmente  anche  molte  piccole  cole  a dirvi  ; 
ma  come  forfè  un  poco  contrarie  a qualcuna  delle  vollre  righe  , le  foppri- 
modi  buon  cuore.  E chi  può  riprometterli  che  non  folli  io,  che  avefiì  torto  F 

Sapete  voi  , fignore  , quanto  Ha  dolce  la  dimanda  , che  voi  mi  fate  della 
mìa  amicizia  ì Oh  quanto  fono  difianti  i due  punti  del  globo  , che  noi  abi- 
tiamo I ...Continuate  a parlarmi  colla  flelfa  fincerità  ; voi  eccitarete  femprc 
la  mia  ; voi  m'illuminerete  ; voi  mi  farete  trovare  il  pafcolo  , che  conviene 
agli  aitisi . Che  importa  un  poco  di  contrarietà  ! Si  può  difputare  pofatamente, 
ibroarfi , amarli  , illuminarli , e abbracciarli . Con  quelli  fentimenti  bo  l'onore 
d’elfervi  ,ec. 

Pietroburgo  lì  aj.  fettembre  177^.  V.  S. 

N.  B.  Se  tra  le  carte  del  fu  fignor  Mengs  fi  folle  trovato  l'originale  della 
mia  lettera  , c che  efiOclIe  ancora , fi  potrebbe  vedere  , che  fenza  mutarvi 
niente  , vi  aggiungo  qui  qualche  parola  quà,  e là  , per  dare  o più  di  forza, 
o più  di  giullezza  alla  mia  rìfpotla  . Dalle  date  , e dal  tempo  , che  ci  vuole 
affinchè  una  lettera  arrivi  da  Madrid  a Pietroburgo , fi  vede  che  io  fcrivevo  quali 
fu  due  piedi , fenza  poter  troppo  rileggere  : ma  io  non  ho  troncato  cofa  alcu- 
na , perchè  queflo  è molto  meno  permeilo  , che  aggiugncrc  , quando  li  ri- 
Iponde  . 
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L ETTERE 

DI  GIOVJNNI  WINKBLMMN  A MBNGS. 

I. 

DOpo  tre  giorni  di  permanenza  a Napoli  fono  ito  a Portici  li  ì6.  del  patTato , e 
credendo  di  trovare  una  camera  dagli  Agoftiniani  fcalzi  fin  a Palqua  , con- 
forme mi  veniva  allìcurato  dal  P.  Vicario  della  Speranza , mi  trovai  delufo:  ^ 

cd  effendomi  fiato  accordato  per  tre  giorni  foli  l’unico  appartamento,  che  loro 
avanza  , che  viene  occupato  dal  primo  cappellano  del  re  quando  capita  la  corte 
a Portici  , mi  mifi  fubito  a fcrivere  a monfignor  Nunzio  , Applicandolo  d’in-  ' 
tereffarfi  per  me,  per  trovare  una  flanza  in  un  altro  convento,  e il  giorno  do- 
po mi  fu  accordata  . Ma  prima  che  giungelTe  la  rifpofia  venni  in  conufeenza  col 
P,  Antonio  Piagi , il  più  gran  galantuomo  del  mondo  , il  quale  mi  clìbl  la 
danza,  il  letto,  la  tavola,  e tutto  il  comodo  , Non  efitai  punto  ad  accettarlo, 
e ivi  fio  con  quiete , e fenza  molta  fpefa  . Il  buon  Padre  mi  carica  di  mille  , e 
mille  Aiuti  per  voi,  e per  la  fignora  vofira  conforte. 

L'  altra  difficolti  , che  s'intoppò  , fu  la  licenza  di  fare  uno  fiudio  conti- 
nuo a Portici,  refafi  anche  maggiore  per  la  parola  continuo.  Non  refiava  dal 
marchefe  Acciaioli  , intendente  di  Portici  , di  gratificarmene  ; e per  quello 
motivo  mi  convenne  fped  ire  fubito  una  lettera  ai  marchefe  Tanucci  a Bovino: 
frattanto  me  ne  partii , afpettando  la  rifpofia  , la  quale  giunfe  col  comando  del 
re  mcdclìmo  di  favorirmi  in  tutto  ciò  , che  convenevolmente  potefli  defide* 
-rare.  Tutti  pronti  come  la  luce  , paiono  fare  a gara  di  renderli  benevoli  a me; 
c ho  veduto  tutto  , ariferva  del  Satiro,  che  non  Ita  nel  raufeo , ma  dal  fignor 
Canari  romano  , Ccultore  del  re  , gelofamente  cufiodito  ; e gli  è proibito  di 
moflrarlo  fenza  l’ordine  immediato  del  re  . Tutti  quelli , che  fi  vantano  d’a- 
vcrlo  veduto,  fono  bugiardi  . 

11  conte  di  Firmian  , da  cui  vado  a pranzare  ogni  volta,  chepaflb  a Napoli, 
è un  compitifiimo  cavaliere  , ed  un  uomo,  che  oltre  la  fua  gran  dottrina, 
buon  gulto,  retto  difcernimcnto,  e pafiione  per  le  belle  arti  , può  elfer  chia- 
mato amabiliflìrao  . Egli  fii  tale  filma  di  voi  , quanto  non  vi  faprù  dire.  Il  mio 
libro,  che  gii  ho  regalato  , ha  incontrato  il  fuo  genio  , e ne  fa  mille  encomi . 

Vii  ha  dato  fperanza  di  farmi  avere  il  primo  Tomo  delle  Pitture  in  regalo. 

Veniamo  al  nollro  propofito  principale  . Le  pitture  più  interefianti  fono  tutte 
publicate  nel  detto  primo  Tomo.  Il  refio  fono  minuzie,  enonv’cda  cavar- 
ne alcun  lume  per  l’arte,  fe  non  qualche  notizia  intorno  ai  cofiumi  , cafe, 
fabriche,  ec.  La  più  conlervata,  eia  più  bella,  ò il  Chirone  coll’ Acbille  gio- 
vane . Il  compagno  di  quello  , Marfia  con  Olimpo  , non  gli  farebbe  inferio- 
re , ma  è quali  adatto  guaito  . Della  tefia  di  Marfia  non  fe  ne  vede  che 
qualche  velligio. 

Il  Tefeo  è ben  difegnato , ma  mal  colorito  ; e le  altre  figure  dello  fielfo  qua- 
dro fono  fomigliantiflime  alla  fua  incilione  . Il  Tclcfo,  come  va  interpretato, 
è della  Helfa  mano  ; come  fi  feorge  chiaramente  il  Chirone  . 

In  primo  luogo  bifogna  fapere , che  tanto  il  Chirone,  che  il  fuo  compagno, 
eie  altre  pitture  più  grandi,  fono  levate  dal  teatro,  e fono  concave;  eccet- 
tuatoli riconofeimento  d’Orelle  , di  cui  mi  fono  dimenticato  di  parlare  avanti , 
che  è piano  . (^efio  teatro  era  dell’ antica  città  di  Kefina  vicina  ad  Ercolano  . 
Della  città  d’ Eraclea  non  fi  ò fcopcrto  altro,  che  un  gran  palazzo  , e in  que- 
llo fito  non  fi  è feguitato  a fcavarc . Tutto  quello  , che  fi  è trovato  dentro,  e 
Mcttgs  Op,  g g in- 
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intorno  a quefto  teatro  mi  pare , che  non  oltrepafTi  il  tempo  de’  Cefari;  eqaafì  tut- 
to quello,  che  fi  é trovato  dentro  al  palazzo,  d’onde  fono  prefi  tutti  i bulli  di 
marmo  , e di  bronzo,  non  è che  dello  llciro  tempo  , a mio  parere . La  maggior 
parte  de’  volumi  ridotta  in  carbone  , è trovata  nello  l'rlfo  palazzo  ; e fe  il  ca- 
rattere non  inganna , fono  ferirti  intorno  al  tempo  di  Cicerone;  mentre  fe  ne  tro- 
va uno  fcritto  dal  fuo  autore  nicdefimo  , Filodemo , di  cui  fa  menzione  Cicerone  : 
il  che  fi  può  congetturare  dalle  caffature  , c correzioni  frequenti.  Le  mie  con- 
getture intorno  all’  età  delle  llatue  le  proporrò  in  un’altra  lettera  . 

Pollo , e non  concelfo  , per  punto  fillo  , che  la  maggior  parte  delle  feoperte 
de’mufei  reali  Ceno  fatte  alquanto  prima,  o dopo  Auguflo  , io  ne  arguifeo, 
che  quello  fito  fia  fiato  poco  frequentato  in  tempo  della  republica  romana  , ma 
berti  dopo  il  gran  luflb  invalfo  in  Ramar  e ficcome  le  città  d’ Eraclea  , Stabbia, 
Refina,  e Pompeja  faranno  fiate  città  di  poca  confeguenza  nella  vicinanza  di  Na-  , 
poli , e di  Surrento  , poiché  non  li  trova  nelTuna  ifcrizione  greca  , nelfun  altro 
monumento  publico  , che  polla  riputarli  fatto  a Ipefe  publiche;  elTe  dovevano 
pertanto  il  loro  accrefeimento  ai  Romani , che  vennero  a fabricarvi , eadiver- 
tirviC . Tutte  le  ifcrizioni  fono  latine  . La  famiglia  de’ Balbi  avrà  avuta  una  gran 
parte  all’ efaltamentod’ Eraclea;  come  ne  fanno  tefiimonianza  ledue  belle  llatue 
equellri.  Il  teatro  farà  fiato  probabilmente  fabricato  in  quefto  tempo;  e come 
tutte  le  ifcrizioni  principiano  da  Augullo,  li  potrebbe  inferire  , che  il  teatro  non 
lia  fiato  fatto  che  folto , o dopo  quell'  imperatore  (a) . La  mediocrità  delle  pit- 
ture grandi  riguardo  al  difegno  , eccettuato  il  Chitone , e il  fuo  compagno  fe 
fofle  intiero , mi  fa  nafeere  il  fofpetto , che  non  poifano . elfere  molto  anteriori  a 
l'ierone;  ftante  che  Plinio  dice:  'Nane  nulla  nobilis pilìura  ejì , 

Il  giovane  Achille  é difegnato  , fecondo  il  mio  corto  intendimento,  con  una 
jnaellria  infuperabile  , e colorito  con  una  franchezza  , e fiducia  propria  a gran 
jnaeltri,  c colla  paftofità,  e morbidezza  del  Coreggio  • Lo  llefib  dico  del  Chito- 
ne . Ma  quello  , che  non  fi  può  capire  , è che  le  figure  , le  quali  fanno  l’ombra 
in  giù  , cioè  i piedi,  non  fanno  ombra  fui  campo  della  pittura;  quando  anche 
le  tellicciuule  di  bue  , e le  rofe  nel  fregio  poco  fiaccate  non  lafciano  di  farvi  la 
loro.  Per  qual  motivo  il  pittore  li  è dilpenìato  dal  rapprefemare  reffetto  della 
natura?  Per  non  confondere  il  contorno  delle  figure  ? quando  le  ombre  gli  fer- 
vivano  per  rilevarle  . La  llelTa  mancanza  oflTervo  in  tutte  le  pitture  . Altri  cor- 
pi fono  accompagnati  colla  loro  ombra;  e fi  vede  fra  gli  altri  un  volume  inchi- 
nato al  muro  coir  ombra  perpendicolare , e orizzontale . Del  refto  le  pitture  non 
Ibno  fatte  a ffefco  : il  che  é da  prefumerfi  dalle  fcrollature  del  colorito , che  elfen- 
do  fiaccato  , e calcato  lafcia  il  campo  bianco  ; e TAchille  anche  ha  molto  patito 
nel  ventre  (b). 

La  pittura  , o per  meglio  dire  il  difegno  in  rotfo  titto  da  AlelTandro  ateniefe , 
come  anche  le  altre  tre  dipinte,  o difegnate  fui  marmo,  è alta  due  palmi,  e 
Hanno  nell'  appartamento  della  regina  .11  nome  dell’artefice,  e i nomi  delle  fi- 
gure fono  fcritti  con  diligenza;  e il  carattere  non  dà  indizio  d'una  grande  an- 

tichi- 


(»)  Tare,  che  non  fe  ne  polTapiil  dubitare, 
cicdcn^fi  dal  marchefe  Venuti  nelle  fueOlfcr- 
vazioiii  filile  rcopcrte  d'Ercolano  pag.  d e dall’ 
ISnarra  de  Palaefira  ìieap,  pag.  pp,  , da  Scì- 
gneux  de  Corrcvon,  e da  altri,  che  Numifio 
architetto  di  elfo , Ita  qiullo  nominato  da  Vi- 
«ruvio  per  fuo  compagno  , che  volgarmente  fi 
Kgge  NumiJico,  Minidio  , e altrimenti.  Fra. 
fbj  LAquclUiae,iJKtà'Ìfu)kclnuaB  intei- 


no  all' ombra , fi  fetoglie  fiibiio  , fe  fi  riflette, 
ebe  quelle  parti , che  non  1 hanno  , come  fono 
ì piedi  , non  la  polTono  avere  . perche  le  figute 
fi  rapprefentano  in  aria  , c .ileunc  come  ballan- 
do , lenza  campo  nel  quadro . Le  altre  parti , 
che  fanno  ombra  fui  corpo  . come  le  braccia  , 
hanno  la  loco  ombra  , notabile  anche  nelle  ta- 
vole in  rame , Fea  , 
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tichitì. Tutti  quattro  paiono  dello  ftelTo  artefice;  e rErcofein  atto  d’aflalire  il 
Centauro  Nello  , mi  piace  più  degli  altri . 1 due  altri  marmi  hanno  H lor  di* 
fegno  quaO  affatto  fvanito,  cguallo  per  effere  flati  lavati  da  gente  ignorante  . 

Ci  vorrebbe  un  volume  per  confultarvi  fopra  tutto , c mandarvi  tutte  le  no- 
tizie 1 che  avrei  a caro  di  potervi  comunicare  . Un  poco  per  volta  (a). 

Portici  li  ii.marzo  i7j8. 


a- 

ECcoci  ài  fine  de'  noflri  defider]  per  la  faufliffima  nuova  del  voflro  arrivo  alla 
corte  di  Madrid  > il  quale  ci  ha  fatto  penare  un  pezzo.  Ora  il  compimento 
della  voiira  forte  ila  (opra  la'.falute  voflra,che  vi  delldero  dal  cielo . La  perdita,  che 
ho  fatto  in  voi,  non  è rifarcibile  , qualunque  forte  poffa'mai  incontrare  ; enon 
poffo  penfarvi  fenza  lagrime,  che  mi  fliliano  dai  vivo  cuore;  ma  effa  mi  verrà 
alleggerita  nel  fentire  if felice  fucceflo  della  voflra  prefente  fituazione . Non  ce- 
do a nelTuno  nell’  amarvi  tra  tutti  quelli  , che  vi  profeffano  obligazioni , che 
erandiffime  vi  tengo , e ne  conferverò  la  memoria  per  tutta  la  vita  mia  : c ardi* 
ICO  dire , che  non  conccpìfco  maggior  grado  d'affetto  di  quello , che  vi  ho  por- 
tato , e vi  porterò  per  tempre  ; quantunque  io  non  lo  abbia  palefato  con  quelle 
diffioflrazioni , che  mi  detta  il  cuore . lo  meritavo  alle  volte  i voflri  rimpro- 
veri in  piccole  mancanze  ; ma  quando  fi  trattaffe  di  realità  , vi  farci  vedere  allora , 
di  che  cofa  io  fla  capace  per  un  amico,  che  Dio  mi  fece  trovare  per  farmi  go- 
dere la  dolcezza  della  vita, 

11  flg.  cardinale  (b)  vi  faluta  caramente , e vi  augura  da  Dio  ogni  bene . li 
voflro  Parnaffo  principia  a ofeurare  tutta  la  fab'ica  , e tutto  l’oro  impiaflratovi; 
e queir  oltre  ogni  fegno  diniollrato  applaufo  farà  nafeere  gelolia  al  padrone  . Noi 
non  riamo  venuti , che  per  vedere  il  Parnaffo  di  Mengs , ho  fentito  dire  più 
Volte  al  cardinale . Ma  bifogna  anche  rendergli  giuflizia  : non  lafcia  d'amplificare 
quella  più  che  umana  opera  con  quegli  elogi , che  dimoflrano  quanto  conto 
ne  fa,  e quanto  le  ne  pavoneggia.  Iddio  vi  feliciti. 

Roma  li  IO.  novembre  17^1. 


SEmpre  più  mi  rallegro  delle  faufliffìme  apparenze , che  piglia  la  voflra  II- 
tuazione  in  cotefla  corte  ; e vi  auguro  dal  cielo  ogni  bene  con  quello  fvi- 
feerato  affetto,  che  vi  porto  per  più  mutivi,  fra  i quali  mi  rcllcrà  tempre  la 
riconofeenza  preicnte,  e non  li  cancellerà  mai  dall'animo  mio.  La  memoria, 
che  confervate  di  me  , e i cuntrafegni  datimene  nell’ ultima  voflra  al  lig.  Cafa- 
nuova  , vengono  più  pregiati  da  me , che  tutti  i favori  de' grandi.  Quanto  vi 
fono  obligato  di  quelle  notizie  antiquarie  ! Procurerò  di  contracambiarvi  a fuo 
tempo  (c) . 

Particolare  è la  (tatua  di  bronzo  in  Aranjucz:  ma  più  particolare  la  rende 
refferlì  trovata  anticamente  a Salisburgo  in  Germania,  dove  fu  feoperta  in 
-tempo  di  Carlo  V.  imperatore  oal  cardinale  arcivefeovo  di  Salisburgo  Melchiorre 
Wuimaro , prelato  dotto  , e di  buon  gulto  . 11  iìto  , dove  fu  trovata  , fi  chiama 
s.Vito.  Quella  figura  è portata  dai  Grutero  nelle  Ifcrizioni  mal  difegnata, 
ma  clatta  in  quanto  all*  iferizione  lulla  colcia.  Non  vi  i altra  differenza  fe  non 

G g g a l’I 


(a)  Per  ratte  quelle  notizie  li  vedano  le  al- 
tre lettere  di  'V’irkclmann  , tbe  ho  itilerte  nel 
Tomo  111.  della  òwria  dtiU  urti  del  difeeno  , 
c la  lettera  di  Menvs  qui  avanti  num.  iS.  ria  . 

(b)  AlciTandro  Albani . Fra 

(c)  Ho  lacco  vatic  liccicbc  per  tiovaic  quel- 


le Icctetc  di  Mengs  a Vinkelmann . elio  do- 
veanu  clTcre  intctellanti  ; ma  non  ho  potuto 
ttovaile  ; e neppur  fono  fta  certi  roanofetitti 
di  'k  inkeimana  nella  libretia  Albani , che  ho 
veduti  col  eh  Gg.  ab.  MotccUi  cuffodc  della  me- 
dclima.  Fla  . 
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l’I  nel  nome  di  B.4RBIVS , copiato  da  voi  fcnza  IBARBVS.  Io  già  l’avevo 
citata  lieir  operetta  mia  (a),  Itimandola  rimarta  a Salisburgo,  c in  (guelfa  per- 
fuafione  venni  confermato  dal  cardinale  Aleifandro , il  quale  di  patTaggio  a Vien- 
na per  quella  città  vi  ha  trovato  una  iiatua  di  bronzo  tale  quale  quella,  che 
mi  deferivete  di  Aranjuez . Conviene  ora  indagare , fe  quella  di  Salisburgo 
abbia  legnata  la  llelTa  ifcrizione  ; e fu  quello  punto  polTo  venire  in  chiaro  per 
mezzo  del  conte  di  Firmian . 

Le  notizie  di  s.  Ideltbnfo  non  mi  fono  Hate  meno  care;  e godo,  che  il  gruppo 
di  Cadore  e Polluce  intagliato  colle  Mufe , reliaurate  da  trcole  Ferrata  coU’Apollo 
di  tua  mano,  nella  raccolta  delle  datue  del  de' Rodi,  corrifponda  all’idea, 
che  ne  dà  la  dampa  . Il  cardinale  ne  ha  piena  notizia  , c non  fa  abballanza  lodare 
il  bullo  d'Ancinoo  tutto  antico,  c di  perfettilTima  confcrvazione , uguale,  e 
forfè  fuperiore  ancora  , dice  egli , io  bellezza  a quello  di  rilievo  nella  fua 
villa.  Una  teda  d'AlelTandro  fopra  un  bullo  moderno,  gli  è parfa  oltre  ogni 
modo  bella.  Hgli  efalcail  lavoro  d'un  torlo  imperiale  colla  corazza  d'alabaitro 
orientale , e un  vafo  cilindrico  con  un  Baccanale . Tutta  queda  raccolta  collò 
al  re  di  Spagna  jiooo.  feudi  (h) . Le  datue  egizie  , di  cui  fate  cenno  , non  erano 
in  quella  raccolta:  bifogna'che  Ceno  acquilli  più  antichi.  A comodo  vollro 
deddererei  elTcrne  un  poco  più  informato.  Io  afpetto  ancora  altre  nuove  antiquarie 
dell*  Bfeuriaie  , dove  la  lamofa  Apoteofì  deirimperator  Claudio  fu  trovata  at- 
taccata per  pefo  all' orologio  del  campanile.  Il  generale  degl'  Ingled  andatone 
in  traccia , la  portò  via  (c)  ; c fi  dice , che  in  quel  tempo  della  guerra  di  fuc. 
ceflionc  in  quello  fccolo  gl’ Ingicfi  mandarono  via  fette  navi  con  antichità  fea- 
vatc  nelle  provincie  meridionali  della  Spagna.  Ivi  li  trova  un  Raffaello  molto 
decantato  ; ma  non  fo  adelfo  dire  il  foggetto  • 

Roma  li  i8.  novembre  lyói, 

4* 

IO  ho  letto,  e riletto,  e leggo  di  nuovo,  e non  finirò  di  leggere  lavoitra 
aifezionatinima  lettera,  Icritta  colla  penna,  che  fi  può  dire  tinta  nel  dolce 
liquore  dell'amicizia.  Povero  me  di  talento,  c di  fpirito , che  non  poQb  ri- 
fpondere  colla  pienezza  d'affetto,  di  cui  mi  ricolmate!  Giorno  , e notte  rella 
la  mente  mia  occupata,  e piena  della  vofira  idea  ; e non  m’alzo  da  ietto,  che 
con  quello  Tempre  mai  più  dolce  penderò  . Non  fo  cofa  farà  di  me  : non  fo 
fe  potrò  fopponare  la  mia  perdita  irreparabile.  Non  mi  può  follevare  un  raggia 
di  lontana  (peranza  di  rivedervi,  il  quale  fparifee, e mi  lafcia  nella  folitudine. 
Ma  full’ara,  che  vi  reiia  dedicata,  non  s'acccnderà  mai  più  altra  fiamma.  11 
buon  afeendente  , che  vi  guida,  e la  fòrte  propizia,  quantunque  non  mai 
uguale  al  vollro  merito,  deve  elTcrc  una  parte  della  mia  confoUzione. 

Dopo  quell’ efordio  vengo  alle  notizie,  di  cui  feguitate  ad  illruirmi.  Non 
mi  crediate  tanto  pedante , che  non  ne  fappia  far  quel  conto , che  meritano 

os- 


ca) Vuol  dire  la  Storia  M/e  art!  del  dlfe- 
gno,  Tom.  II. Hi.  yiU  cap.iy.  j.  '.  pag.  141., 
ove  poi  ha  aggiunu  quella  ootizia  , ma  in  al- 
tra maniera  . Fea  . 

(b)  Si  veda  qui  avanti  paj.  Fs*  . 

(c)  M inkciinann  ripete  quella  flurìella  nella 
Storia  delie  arti  del  die.  Tom.  11.  Hi.  Xi. 
cap.  II.  S.  a r.  pag.  24.0.,  ove  ho  notato  , che 
non  d mai  Data  all' Efcunalc  , ma  a Mahid 
nel  palazzo  del  Kiiii.. , ove  c anche  al  piefen- 


te  la  teda  fopra  un  tavolino , e la  bafe  in  una 
camera  (octcrranca  . Fu  tiovara  nel  fecolo  pas- 
fato  alle  Frattocchic,  c allora  fu  punii  caca  lai 
Scvcroli  nel  Tuo  craccaco  dell'  Apotcufi , c dal 
Fabrectì  ile  col.Traj.^g.  z-»e  poi  dal  Mont- 
faucon  .4rttiif.  ex-’t.  Tom  y,  pi.  1 jp.  Pi3m  nd 
(tto  yioxe  , To-n.yi.pag.lo.  nom  f f.  Jefert- 
vc  la  bafe  , fcn?a  la  cella,  che  ej».  aio.  ino- 
ltra di  non  Capere  dove  lia , bcnchc  la  fofpec- 
ti  in  quel  focteiianeo  . Fra. 
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etTcrvazioni  tanto  fingoiari . La  lava  fcoperca  può  in  qualche  parte  rifartire 
l'onore  di  PulìiJuniu,  itorico  antico,  dalla  taccia  appodagli  di  favolofo  da  Sera- 
bone  (a),  il  quale  da  lui  ha  cavato  la  notizia  deli’ incendio  delle  fclve  de’monti 
della  Spagna , d'onde  calarono  giù  torrenti  di  metalli  liquefatti . Qik(Io  rac- 
conto lembra  a Stradone  avere  il  colore  d’una  favola  ; ma  intefo  Tanamente 
viene  approvato  dalla  lava  prodotta  da  eruzioni  di  fuoco  , c da  vulcani  fpro- 
fondati , che  polfono  inferirli  di  11. 

Ne’  fepolcri  voliti  vi  fiete  appollo  al  vero . Quelli  fono  monumenti  degli 
antichi  Celti  non  ollervati,  per  quanto  io  fappia , in  Spagna;  ma  ve  ne  fono 
degli  (lupendi  compolti  di  gran  pietroni  nel  modo  da  voi  accennato  , nel  Bran- 
deburghefe , e per  tutta  la  Germania  baifa.  Nella  Wellfalia  fi  polfono  acco 
vacciare  cento  pecore  fotto  una  piletta  alzata fopra  altre.  Alcuni  vogliono,  che 
il  iàmolo  SKHt-heng  , o Pietra  peolilc  , in  Inghilterra  , fia  uno  di  quelli  fepolcri . 

La  Spagna  rella  a noi  altri  un  paefe  incognito  rifpetto  alla  iloria  naturale 
del  paefe  . L’unico  libro , in  cui  mi  pare  d’aver  trovato  parecchie  olfervazioni 
di  quello  genere  , è intitolato:  Delices  de  Spagne  . Ltyde  , voi.  in  iz.:  ma  non 
li  trova  a Roma . Vi  fono  bei  rami  degli  avanzi  degli  edifìzj  de’  re  arabi  nel- 
le provincie  meridionali  , a Granata  , Murcia,ec.  ; e quelle  llampe  fono  fiate 
malamente  copiate  nella  lloria  del  Salmon,  tradotta  dalringlelé  . 

Mi  farete  un  fingolar  favore  di  fregiare  le  lettere  vollte  con  fiinili  offerva- 
zioni  ; e prima  di  feordarmeoe,  vi  fupplico  di  non  celarmi  quello,  che  fi  può 
faperc  d’alcune  pitture  antiche  del  cavalier  Diel  pacate  per  le  mani  voltre, 
e vendute.  Ne  ho  proprio  bifogno  nella  mia  Storia  dell’arte.  Vi  giuro  anti^ 
eipatamente , che  quello  rellerà  fotterra  finché  il  libro  polTa  ufeire  dalla  llampa  (D) . 

Le  mie  olfervazioni  full’ architettura  antica  llampate  con  fplcndore,  c dedi- 
cate al  princip>e  noltro  , le  alpetto  da  Augnila  (c)  ; e il  trattato  voflro  dagK 
Svizzeri,  lo  fono  aniiofo  di  vedere  l’uno,  c l’altro. 

Il  manoferitto,  di  cui  vi  paKai,é  un  poema  greco  di  Oppiano,  autore  del 
tempo  di  Comodo.  Si  pretende,  che  nella  libreria  dell’ Efeuriaie  efilla  ancora 
quello  della  caccia  degli  uccelli,  in  greco  13EYTIKA  .Non  polfo  allegare  auto- 
ri di  quella  notizia  ; ma  fe  potette  arrivare  a linccrarmene,  vi  farei  molto  obli- 
gato;  e trovandovilì  , fc  potelle  ottenere  la  licenza  di  farne  fare  una  copia,  vi 
farefie  un  merito  prelfo  tutti  quelli,  che  pregiano  quelli  llud}.  Le  Ipelc  della 
copia  ve  le  farei  fubito  rimborlare  da  un  libraro . 

Della  llatua  di  bronzo  a Salisburgo  non  ho  ancora  la  precifa  notizia  pref» 
fui  luogo  medefimo  ; ma  il  legretano  del  conte  di  Firmian  m’afficura , che  vi 
é,  e colla  iferizione  alla  cofeia. 

■ Di  feoperte  di  antichità  nc  andiamo  molto  digiuni  per  colpa  delle  acque 
continue  , dalle  quali  vengono  impediti  i lavori  nelle  cave . Il  fig.  cardinale 
'medefimo  no»  ha  fatto  acquifii  dopo  la  voftra  partenza  fe  non  d’una  pittura 
antica  regalatagli  dal  nipote  di  Pafilonei , cavata  anni  fono  alle  falde  del' Pn- 
latino,  in  quella  vigna  Itrffa  , che  pofTicde  adeffo  il  direttore  dell’  accademia 
di  Francia  . fifa  fu  trovata  con  fette  altre  pittore  ,che  Hanno  nella  galleria  del 
Collegio  Romano,  e rapprclcnta  un  fa^rificio  a Marte,  la  di  cui  figura  arma- 
ta Ila  fu  un  piediilallo;  dall’ una  , c dall  altra  parte  ila  una  donna  in  piedi  con 
una  patera  , e con  un  fiinpolo.  11  fagrificio  a Marte  non  fi  confai  troppo  colla 
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funzione  di  donne  > fe  veramente  è fagrificio  ; ma  non  iaprei  indicarVela  coi 
altro  battcfimo . La  lunghezza  è di  quattro  palmi , e mezzo  ; ed  era  un  pezzo 
di  volta  > come  li  vede  dalla  fua  caviti  . 

Roma  li  i6.  decembre  ij6i, 

J. 

MI  forprendete  con  un  eccelTo  d'amore , e mi  mettete  in  un  tralporto  di 
tenerezza , che  non  fo  fpiegarvi  nè  in  fcritco , nè  in  parole . lo  non  perdo 
mai  di  villa  la  dolce  fperanza,che  andate  rifvegliando  in  me  -,  ma  per  edere  troppo 
remota  dagli  occhi  miei,  mi  fvanifce  fpefle  volte,  lo  non  diipero  di  vedervi 
tornare,  ma  con  capelli  canuti,  e più  carico  d’anni farei  però  per  confolar' 
mi , fe  godelle  con  me  la  quiete  d'animo  . Le  vollre  lettere  fono  come  i giorni 
di  ellate.-  le  più  lunghe  fono  le  più  belle;  e mi  rifervo  di  rifpondervi  in  altro 
ordinario  più  di  quello  , che  mi  permette  una  piccola  indifpolizionc  fopragiunta 
al  cardinale  delle  folite  fue.  Elfo  manda  mille  ì'aluci  pieni  di  adetto , e di  amore 
tanto  a voi , che  alla  Ugnerà  conforte  volira  ; replicandovi  i fuoi  oblighi  per 
l’eterna  opera,  che  gli  avete  iafeiata , la  quale  va  fempre  crefeendo , c con  eda 
l’amor  fuo  verfo  di  voi . 

Delle  pitture  manterrò  un  eterno  lilenzio  : mi  farei  prevaluto  di  qualche  no* 
tizia  nella  mia  Storia  dell’ arte.  La  pittura,  gii  di  PaiDoneì  ora  del  noiiro  car- 
dinale, è tale,  quale  l’avete  detta  voi.  Io  ne  parlai  quando  ne  fu  fatta  l'of- 
fèrta al  cardinale , non  avendola  veduta  prima  che  di  padaggio.  Baldani  trova 
la  voltra  congettura  felice,  e fublime;  non  è però  trovata  nel  palazzo  di  Ne- 
rone ; ma  a piè  del  Palatino  verfo  i Cerchi , e in  quella  vigna  medellma,  che 
è adedo  di  Natoìre  . Nella  lleda  grotta  furono  fiaccate  fette  altre  pitture  de’Gc- 
fuiti,  fra  le  quali  è la  migliore  un  Fauno  vecchio.  Satiro,  che  beve  da  un 
corno , e con  un  piccolo  paelino , ma  bello . La  guerra  mi  fa  temer  per  voi. 
Roma  li  21.  aprile  jydz* 

6. 

Finalmente  è giunta  l’operetta  voflra  (a)  dampata  pulitamente , e corretta . 

£da  è il  mio  più  guflofo  trattenimento  a Caltello,  dove  Ilo  per  quindici  giorni 
col  cardinale,  e colla  lignora  donna  Terefa.  Mi  giunle  qui:  la  divoro,  e tutto 
mi  fembra  nuovo.  Io  Icommetto.  che  non  Ila  mai  ufeito  alla  luce  un  com- 
ponimento di  cosi  piccola  mole  più  carico  di  profondi  fentiraenti , di  più  fo- 
lidi  ragionamenti , c di  più  reale  profitto , e inlegnamento  , di  quella  volira 
operetta , la  quale  paragonata  non  folo  con  quelle  dell'  arte  ; ma  ardifeo  dire 
con  ogni  forte  d'altri  libri , è come  una  libra  di  piombo  a un  lacco  di  lana. 
Il  lig.  conte  di  Firmian  , per  mezzo  di  cui  ho  avuto  quella  unica  copia , pro- 
rompe in  eccedi  d'ammirazione  , lenza  faperne  l’autore  . L’intelligenza  del  bel- 
lo, dice  egli,  fi  lleode  in  quell’opera  fin  dove  è lecito  di  arrivare  colle  fa- 
coltà umane , e vi  è fviluppata  una  verità , della  quale  abbiamo  avuto  il  fen- 
timento  fenza  poterla  fpiegare . Il  precifo , e nerbuto  avvertimento  premelfo 
dall' editore  non  vi  difpiacerà  (b) . Il  nome  mìo  fpicca  nel  frontefpizio  , cparte- 
cipa  della  gloria,  che  vi  liete  acquillata  con  si  giudo  titolo.  Ho  fuggerito  ai 
lìg.  Fuessii,  che  procuri  di  mandarvene  una  copia  per  mezzo  dì  Wìllc,  a cui 
non  dovrebbero  mancare  delle  opportunità  a facilitarne  la  rpedizione  fenza 
fpefa  . Edendo  alficurato  dell’ applaufo  del  publico,  vi  prego  per  l’amore,  che 
portate  a quello  volito  primogenito  intellettuale  meflb  al  mondo , di  non  ab- 
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bandnnarlo,  e dargli  Tuliima  ttagionacura • fe  tlimate  di  farvi  qualche  giun* 
ta  , o accrefcimento , per  farlo  comparire  di  nuovo  in  velie  più  fplendida. 

Quando  lUvo  pi-r'fimre  la  lettera  venne  una  flaffctta  da  Vienna  a chiedere 
riiidulto  Pontifìcio  per  una  contribuzione  impolla  al  clero  auflriaco  nel  Mi- 
lande;  e nella  ItelTo  tempo  ebbe  il  fìg.  cardinale  la  nuova  d’una  gran  tazza 
fcopcrta  alla  macchia,  e nafcollamente  alla  (Irada  per  andare  a Albano,  ver- 
fo  le  Frattocchie  , fui  fondo  del  Contcflabile . Si  partì  immantinente  dopo  la 
iì.ifTctta  ; ed  io  cori!  fubito  alla  villa  del  cardinale  per  vedere  la  feoperta. 
Quella  tazza  è un  labro,  labrum,  di  dieci  palmi,  e mezzo  di  diametro;  di 
cui  però  non  fi  fono  trovati  per  ora  che  tre  terzi:  l'altezza  pafla  tre  palmi. 
Quella  gran  macchina  è tutta  lavorata  in  ogni  fua  parte , e fcolpita  egregia- 
mente, fi  labbro  medefimo  della  tazza  è baceìiato  con  bacelli  tramezzati  di  pun- 
te di  frezze  . Tutto|il  giro  fotto  il  labbro  contiene  le  fatiche  d’Èrcole  in  figure 
di  un  palmo,  di  bel  difegno  , e fcultura  a balTorilievo.  Ogni  prodezza  d'Èrco- 
le é accompagnata  da  una  figura  donnefea , le  quali  ferviranno  parte  per  il- 
lullrarc  la  hvula  , e palli  degli  autori  antichi  ; parte  per  ifeoprire  tratti  di  mi- 
tologia finora  incogniti.  Sotto  le  figure  gira  un  elegantilfimo  intreccio  di  quat- 
tro dita  di  larghezza;  c il  corpo  del  vaio  fino  al  centro  di  fotto  è ornato  di 
bacelli  luoghi,  e tramezzati  come  quelli  del  labbro.  Il  centro é bucato , e il 
foro  fpacca  tre  parti  di  un  palmo.  La  cofa  più  notabile  fono  due  ferri  rap- 
prefentati  nel  marmo  fopra  il  fondo  di  fotto  la  tazza , di  tre  palmi  di  lunghez- 
za col  manico,  il  quale  è rimallo  a uno  di  quelli  ferri  , ed  è grofib  un  mez. 
zo  palmo.  Quefli  ferri  figurati  di  marmo  raifomigliano  a un  vomere  d’aratro  ( 
e col  manica  pare,  che  rapprefentino  un  gran  dardo,  o venabulo.  Il  terzo 
manca.  Quelli  preteli  dardi  follengono  , per  cosi  dire , la  tazza;  di  modo  che 
il  ferro  retta  fotto , e il  manico  fcappava  fuori  con  una  rozza  grandiolità . La 
grolTezza  della  tazza  fari  appena  di  due  once  : il  marmo  i maravigliofamente 
bello.  Non  mancherò  di  darvene  ulteriori  notizie  (a>  . 

Callel  Gacdulfo  li  zj.  giugno  ij6i, 

7- 

DElìderandovi  ogni  bene  dal  cielo  vengo  a parte  di  tutte  le  nuove  vollre , 
e godo  fommamente,  che  non  cangino  mai  faccia,  ed  afpetto . lo  re- 
fpiro  la  quiete,  c la  tranquillità;  e quella  calma  nel  mare  della  vita  nollrz 
deve  prevalere  a tutto  il  fumo , di  cui  altri  fi  pafeono  in  continue  brame 
iinoderate  . 

Principiando  dall'  opera  volira , colla  quale  liete  entrata  nella  carriera  , t 
nel  grado  degli  autori , non  pollo  più  ripararmi  da  quelli , che  la  vogliono  tra- 
dotta in  italiano.  Voi  fcagliate  dei  fulmini  contro  quelli,  che  fi  arrifehie- 
ranno  a porvi  le  mani,  lenza  elTere  guidati  da  voi  medefimo.  Quella  proi- 
bizione poteva  aver  luogo  fino  a che  li  poteva  giungervi,' e non  era  difeor- 
dantej  ma  adelTo  vuole  la  necefiità , che  pentiate  ad  abolire  quella  legge,  che 
con  troppo  rigore  dcttalle  : e l'alto  tuono,  con  cui  parlate,  non  potrà  alla  fine 
trattenere  la  gente  dall' operare  contro  la  volira  intenzione.  Il  P.  Mingarelli 
bolognefe.  di  quelli  di  fan  Pietro  in  Vincoli,  pafiando  col  fuo  Generale  per 
Roma  volle  in  ogni  maniera,  che  io  ci  prelfalfi  orecchio;  e uno  di  loro,  che 
ha  lludiato  arrabbiatamente  il  tedefeo,  era  pronto  ad  alfiticarvifi  . Io  glielo 
promifi  lenza  ricordarmi  della  proibizione  volira;  poi bifognzva  ritrattarmi;  e 
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aJctfo  che  gli  ho  mandato  l’unica  copia  mia , fi  proibifce  da  sé  flelTo  il  tra» 
durre.  Il  conte  di  Firmian  parla  da  eltatico  del  voltro  libro  in  un’altra  Tua 
lettera;  e gli  fcrillt,  che  forfè  forfè  farclle  per  lafciarvi  indurre  a mettervi  un’ 
altra  volta  la  mente , e la  mano  ; e mi  pigliò  fubito  in  parola , come  fe  io 
fofli  difpotice  nell’amicizia  volira.  Ma  da  vero:  fcrivetemi  del  modo,  in  cut  * 
ho  da  contenermi  intorno  alla  traduzione.  Anche  a me  ballerebbe  l’animo  con 
l’aiuto  di  quelli , che  fanno  più  di  me  ; e non  temerei , che  ne  nafeefle  una 
fconciatura  . 

La  Storia  dell’  arte  fi  metterli  fotto  al  torchio  dopo  la  fiera  di  a.  Michele  di 
Lipfia . L’altra  italiana  è sbozzata,  c non  ne  manca  altro,  che  il  ripulimcnto, 
e qualche  giunta  quà,  e là.  Ma  i rami  fono  qaelli , che  anderanno  diffical- 
tando  il  negozio.  Calanuova  vuole  che  vengano  intagliati  in  Augulla.  Mi  ci 
arrendei  dopo  qualche  contrailo  : vi  fpedimmo  tre  difegni  ; ed  oramai  fono 
feorfe  fei  fettimane  fenza  aver  rifpofla.  Intanto  per  non  Ilare  oziofo,  ho  llefo 
qualche  cofa  intono  alle  fcopcrte  d’Ercolano  in  forma  di  lettera  indirizzata  al 
Cg.  tav.  conte  di  Briihl . L’operetta  crefcerà  fino  a iti. fogli;  e oggi  fpedifeo 
il  primo,  e vado  copiando  di  mano  in  mano,  che  finifeo  lo  sbozzo  d un  fo> 
glio.  Vi  metto  tre  rametti  per  fregio. 

Mi  è venuto  più  volte  in  mente  di  chiedervi  una  carità  per  la  mia  Storia 
dell'arte.  Sarebbe  ancora  a tempo.  Un  difegno  di  tre  figure  per  frontefpiaio 
col  nome  vollro  le  darebbe  un  fregio  immortale.  Vi  farebbe  Zilian,  e Preissiet 
a Copenhaghen  per  intagliarlo  ; e a Walther  non  rincrefeerebbe  la  fpefa . Ma 
oltre  che  non  foie  le  vollre  fatiche  vi  permettano  ozio  da  penfare  ad  altre  cofe, 
non'  fo  il  modo  di  farlo  venire  fenza  grande  fpefa . Per  fpedirlo  ficuramentc 
vi  vorrebbe  un  cannelletto  di  latta  di  ferro  , o d'ottone.  Carifiimo amico , io 
accetto  le  vollre  feufe  colli  medefima  perfualionc  anticipata  del  vollro  buoik 
cuore,  colia  quale  mi  fono  fatto  ardito  di  chiederlo.  Retti  propollo  in  modo 
di  parere;  c una  parola  , un  cenno  vollfo  mi  balla  per  farvi  capire. 

Della  gran  tazza  di  marmo  colle  fatiche  d’Èrcole  , lì  è trovato  tutto  il  fon- 
do , e un  altro  pezzo  del  giro  del  corpo  ; ma  ci  mancano  ancora  fette , o otto 
palmi  per  compire  il  giro.  Quello,  che  pigliammo  non  fo  per  che  cofa  , fu  cui 
pofalfe  la  tazza,  fono  i manichi;  e quello,  che  guardato  di  primo  lancio  ci 
pareva  un  ferro  di  vomere , è l’actaccaglia  del  manico , il  quale  ne  ha  due  da 
ambe  le  parti. 

Mon  ho  voluto  edere  il  primo  a darvi  la  nuova  finillra  della  vendita  dei di* 
fegni  del  cardinale.  Adam  d’ Edimburgo,  il  fi-atello  minore  di  quello,  che  ave- 
te conofeiuto  voi,  il  quale  gli  ha  pagati  14000.  feudi,  la  comparire  il  re  d'In- 
ghilterra, forfè  per  poterli  far  ulcire  fenza  impegno.  Ora  faranno  arrivati  fe- 
licemente a Livorno . Prefeindendo  dal  decoro , il  cardinale  ha  fatto  un  ne- 
gozione.  Vi  fono- comprefe  tutte  le  flampe,  le  quali  fono  robba  efecranda . Io 
feci  il  diavolo  in  cala  ; ma  finalmente  di  che  momento  farei  fiato  io  contro 
la  neceflìtà  ? 

Roma  li  a3.  luglio  1762. 

S. 

L’Ultima  nuova  del  gradimento  di  S.M.  Cattolica  dimofirato  alP  opera  vo- 
lita; gli  elogi  degli  accademici  dati  al  volito  fublime  merito,  e la  fa- 
praintendenza  di  tutte  le  pitture  ordinate , e da  ordinarli  in  avvenire  alla  cor- 
te , m'ha  riempiuto  di  quella  interna  allegrezza  , che  non  li  fa  contenere  ; e 
l’ho  partecipata  a tutti  quelli,  che  vi  vogliono  bene,  e tutti  fi  vanno  ralle- 
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^rando  con  voi;  augurandovi  meco  gli  anni  ncllorei  per  la  gloria  della  pittura» 
rinata,  e riforta  in  voi,  c condotta  al  maggior  colmo  del  fuo  fplendore.  Voi 
fiere  la  delizia  de' miei  trattenimenti  mentali:  l’ultimo  penderò,  che  mi  lafcia 
nel  pigliar  fonno  , e il  primo  allo  fvcgliarmi , vanno  diretti  a voi  , in  cui  Dio 
01'ha  fàteo  trovare  quell' ao'ico , che  Imaniofamcnte  andavo  cercando  fenza  po> 
(erto  trovare;  e da  cui  fconfolatamcntc  redo  feparato,  e slontanato  per  l'in- 
felicitì  de'tempi,  e perla  ruina  della  deflderatìflìma  patria  ooltra. 

Sinora  , e in  mezzo  a'dirgulli , che  vi  nacquero  , non  ebbi  cuore  d’appoggia- 
re con  le  mie  preghiere  la  lupplica  del  mio  garbato  Svizzero,  alla  quale  non 
vi  liete  degnato  di  rirponJere;  ed  eccola  replicata  per  mezzo  mio.  La  raifu- 
ra  del  quadro  ò il  gabinetto,  ed  in  confeguenza,  al  parer  mio,  la  metà  del 
naturale.  La  fccita  del  foggetto  non  fagro  , ripofa  fopra  di  voi:  il  pagamento 
fari  in  conformiti  de’  prezzi  {oliti  voliti . Tutta  la  fua  patria  vi  concorre  co' 
delìderj , e co’  voti  ; ed  io  vi  prego  per  le  fante  leggi  della  nolira  amicizia  • 
di  non  dargli  la  negativa.  Non  v'increfca  di  replicargli  per  mezzo  mio  due 
righe  per  fua  confolazione . 

L’operetta  mia  italiana,  che  vi  fti  tanto  a cuore,  ha  ripofato  un  poco  per* 
diverfe  ragioni;  ma  fpcro  di  condurla  in  quella  edace  al  fuo  dclìdcrata  line: 
e quando  l’avrò  riveduta  di  nuovo,  l’andrò  riponendo  alla  critica  di  chi  può 
darne  giudizio.  La  notizia  delle  {coperte  Ercolanelì  di  dodici  fogli  in  quarto 
diretta  al  lìgnor  conte  di  Briibl , e fregiata  con  tre  rametti,  ò Hata  applau. 
dica  per  cucco;  e il  librato  ne  avrà  a quell'ora  finito  lo  fpaccio.  Molto  da  ciò, 
fio  per  tornare  a Napoli  in  quella  quarelìnia  coll'  intenzione  di  fare  più  dili- 
gente ricerca  per  cangiarne  la  forma  cpiilolare  in  quella  di  trattato.  Tempo  là 
sbozzai  un  Saggio  d'all^oria  per  li  pittori;  ma  vi  andrò  con  pii  di  piombo: 
e fe  il  difegno , e la  telucura  non  farà  gradita  da  voi  , rimarrà  un  embrione. 
In  un’  altra  ve  ne  darò  que’  lumi  fufhcienci  a potermi  fuggerire  il  volito  pa- 
rere , e conllglio  . La  llampa  della  Storia  dell’  arte  i Itaca  di  nuovo  impedita 
dalle  violenze  inefplicabili , e inudice  , che  il  barbaro  nemico  ufis  a quelli  di 
Lipfia  . Si  dice  però  dì  certo  , che  la  pace  lìa  conchiufa  ivi  tra  la  corte  di  Vien- 
na, e quella  di  Berlino.  Mi  è venuta  poi  l’idea  di  trattare  di  certe  materie, 
principalmente  di  quelle , che  rifguardano  l’arte , in  diverfe  lettere , e farne 
un  volumectn  intitolato:  Lettere  romane,  ma  io  tedefeo  (a).  Io  tengo  pronte 
diverfe  copie  del  volito  libro  ; ma  non  trovo  via  da  fpedirle . 

In  quanto  a me , fio  bene , e conteocillimo  ; e all’  approlliraarli  la  pace  non 
mi  fcnco  veruno  llimolo  di  cambiar  pack . 

Roma  li  ip.  gennaro  176J. 

^ 9' 

XT  Oo  vi  fcrilE  nell'  ordinario  pacato  per  afpettare  un  diAinto  ragguaglio  d’una 
JL^  feoperta  fatta  nell’antica  Pompeia,  la  quale  vi  farà  venire  l'acquaiina  in 
bocca.  Quello  ò un  mufaico  trovatoli  a8.  aprile;  ma  il  primo,  e l’unico  nel 
fuo  genere,  che  finora  Ha  coraparfo  alla  luce.  Rapprclenta  elio  quattro  figure 
con  la  mafehera  al  volto,  che  luonano  diverfi  Arumentì . La  prima  figura  a 
delira  del  quadro , è d’uomo  con  volto  caricato , e in  atto  di  fucinare  un  gran 
cembalo,  o tamburino;  l'altra  , che  fegue  parimente  d'uomo,  fuona  i crotali  ; 
la  terza  è donna  in  profilo,  veduta  di  Tpallc,  che  Tuona  due  tibie;  e la  quarta 
ò un  fanciullo  , che  tuona  la  piva.  I panneggiamenti,  dice  Camillo  Paderni , 

Men^s  Oj.  H h h fo- 

fa)  Intorno  a quelle  , e ad  altre  opere  di  Vinkebaano , Il  vedano  le  prefailoai  alla  Stori* 
4*Ut  arti  iti  iiftgno,  della  noAta  edizione , Fsa, 
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fono  ben  piegati,  e tutto  ottimamente  difegnato , ed  efprelTo  di  waghiflimi  co- 
lori cangianti,  Il  lavoro  è d'una  fottigiiezza  , che  sfugge  l’occbio  ; principiando 
nel  fondo  con  quadrelli  di  grandezza  d'una  penna  troncata  nella  Tua  fouimità, 
e sminuendoli  nelle  figure  in  pezzetti  quali  invifibili . 1 capelli , e i ramolcclli 
d'erbe,  che  ornano  di  fopra  le  marchere,ele  pennazze  degli  occhi  , non  pos- 
fono  ben  diilinguerli  coll'occhio  nudo  . Ma  quel  che  accrcfce  il  gran  pregio  di 
(Quello  monumento,  é il  nome  dell’ artefice  in  caratteri  neri  nella  fommiU  del 
quadro  nella  parte  finillra,  e in  canino  bianco.  Chiamali  Diofcoridc  oriundo 
di  Sama;  ^0£K0YPIAHS  ZAMIOS  EnoiHSE.  Si  pretende,  che  una  pittura 
travata  nel  nell'antica  Stabbia  ua  ui.a  copia  di  quello  mufaico.  La  iua 

altezza  è di  due  palmi  romani. 

Di  tutto  quello  , che  fi  andcrli  fcoprendo , ne  farete  puntualmente  avvifato . 
Roma  li  8.  giugno  176J, 

10. 

SE  vogliamo  fare  i calcoli giulli,  farete  nel  commercio  nollro  io  colpa  voi, 
non  io.  Mai  una  riga  di  rifpolla!  e l’afpettarla  ha  in  parte  cagionato  il  mio 
ritardo  a fcrivervi.  Era  per  altro  non  dico  tratto  d'amicizia,  ma  di  civiltà,  di 
rallegrarvi  meco  del  mio  liabilimento  a Roma  , come  hanno  fatto  molti  altri 
meno  interelfati  nella  fòrte  mia.  Vi  palio  però  anche  quello. 

Se  foUe  vero  quel  che  dicono  da  noi  le  femine  , che  le  orecchie  ci  trom- 
bano quando  in  alfenza  fi  parla  di  noi , le  vollrc  farebbero  fiate  in  un  continuo 
tamburo  durante  la  nollra  villeggiatura,  nella  quale  le  perfone  di  dillinzione 
non  vi  nominarono  fenza  darvi  il  predicato  di  grande,  il  gran  Mengs  j e Sua 
Santità  medefima  nel  conlìderare  il  vollro,  Parnaifo  vi  dava  del  gran  pittore, 
lo  efercitai  allora  una  funzione  del  pollo  mio  nello  fpiegare  al  Papa  que’  mo- 
numenti, che  il  fig.  cardinale  gli  accennò  come  particolari. 

L’opera  mia  va  avanti , eriufcirà  più  voluminofa  di  quel,  che  fi  credea;  es- 
fendo  crefciuti  i monumenti  inediti  portati  in  ella,  e dìfegnati , o da  difegnarfi, 
fin  a ducento;  fira’ quali  ve  ne  fono  alcuni  de’ vali  vollrt  (a).  Quello  con  dub 
giovani  a un  fepolcro,  pare  che  rapprefenti  Creile  e Pilade  al  fepolcro  d’A«- 
mennone  , cavato  dall’  Elettra  di  Sofocle . Non  Ila  bene  a me  di  darvi  un’idea 
del  merito  di  quella  fatica;  ma  non  pollo  non  parteciparvi  per  confolazione  vollra, 
il  giudizio  di  baldani , il  quale  cerca  il  pelo  nell’uovo  . Nel  leggergli  due  fole 
fpìegazioni,  per  non  infàllidirlo  con  più  nella  Tua  malattia  pericolofa , della 
quale  fpera  rimetterli  a Cafiel  Gandolfo,  proruppe  nel  dire:  Sentite!  gl'Inglefi 
vi  metteranno  una  flatua:  cofa  più  bella,  e infigne  non  è comparfa  nell’ antichità  . 

In  quelli  IteOi  termini  ha  poi  parlato  anche  al  fignor  cardinale  . Quando  poi 
faremo  a tiro,  la  farò  pafiare  lotto  più  occhi;  e i giudici  faranno  Baldani, 
Bottari , e Giacomelli , e a quello  farò  concepire  un’  idea  divcrfa  d'un  antiqua- 
rio, quando  vedrà  fpiegati  molti  palli  degli  autori  antichi  , e d’Omero  medefimo, 
altri  corretti,  e critici  moderni , come  Salmafio  ,ec. , confutati  da’  marmi , non 
con  dicerie,  ma  con  Iodi  argomenti  rillrrtti  in  poche  parole . 

Il  fig.  cardinale  s’è  efibito  di  regalar  la  carta , fenza  però  aver  fatto  il  cal-  , 
colo  della  fpefa , che  ci  vorrà , la  quale  andrà  in  fu  aliai . Vi  faranno  cento  fogli 
di  llampe,  e cinquanta  duerni , e più  di  carattere  a mille  copie  in  carta  reale.  ^ 
lo  crederei , che  il  fentimento  di  Baldani  vi  potcfle  fervire  di  patente  per  an"  .' 
BunziarequeA’ opera  con  qualche  fiducia  anche  in  Spagna  , per  trovarne  qual- 
che efito . Di 

(a>  Menai  ce<U  poi  la  Tua  raccolta  di  vali  detti  ettulchi  alla  biblioteca  Vaticana  pel  un 
cambio  di  Rampe  duplicate . laa , 
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Di  nuove  fcoperte  ne  fiamo  fcarfi . Del  inufaico  col  nome  dell’  artcEce  Dioi- 
coriJe  di  Samo  ve  ne  ho  dato  ragguaglio . Il  fig.  cardinale  ha  avuto  un  labro 
d'una  {pecie  di  porfido  verde  di  cafa  Strozzi)  per  un  certo  fervizio  facto  al 
duca;  e quello  vafo  è il  più  bello  di  tutti  a Roma.  La  villa  crefce  fempre  in 
fabrichc  , c in  monumenti  ; e (i  ila  negoziando  la  compra  della  vigna  contigua 
di  Scriupi , la  quale  poi  fcrvirì  di  dote  all'altra. 

Roma  li  p.  agolìo  ijój. 

I r. 

OUarto  meno  afpettaco,  tanto  più  grato  è fiato  a me,  e a tutti  il  ficliceri* 
torno  della  cariflima  volira  conforte  , amata  da  me.fvifceratainrnte,  come 
parte  dell'amico  più  caro,  che  io  abbia  in  quello  mondo.  Ma  più  d'ogni  altra 
cofa  m'ha  ricolmato  di  contentezza  la  confidenza  volira  in  me  , defiderando  l’afli* 
ilenza  mia  dove  io  poiTa  cli'erle  utile  . Quello  riguardo  verio  l'inlufiicienza  mia 
dichiaratomi  dalla  {ignora  Margherita,  farà  Tempre  corlìdrrato  da  me  come  la 
maggiore  dimollrazione  del  vollro  affetto  : ed  io  farò  prcmiflimo  a'niinimi  cenni 
vuilri . Non  polTo  poi  contenermi  di  moflrarmi  corfapevole  della  fprranza,di 
cui  la  {ignora  m'  ha  reiò  partecipe  : vi  verrò  allora  incontro  fino  dove  co* 
manderete. 

In  quella  occallone  ci  avete  procurato  un  altro  non  mai  afpcttato  piacere , in 
farci  conofeere  una  delle  più  belle  cofe,  che  rfillano  al  mondo.  Che  llupore  ! 
che  mollro  di  bellezza  ! Non  vi  pclfono  Ilare  a fronte  tutte  le  gioje  del  multo 
di  Firenze,  e quelle  di  cafa  Piombino.il  fig.  cardinale  11  sfiaterà  in  esclamazioni, 
quando  io  fono  rimalln  llupido  , e inmoto  come  fa  fio , e cerne  quelli,  che 
guardavano  la  Medufa  ; abbacando  la  fronte  cerne  alla  camparla  d'una  deità, 
che  rocchio  umano  non  può  guardare  impunemente . Non  mi  richiedete  per 
un  pezzo  nuove  d'antichità;  io  ne  difgrado  quel , che  mi  parve  infigne  (a). 
Rom  a . ■ . 

12. 

La  degnillima  conforte  volira  fi  fervi  di  me  l'ordinario  palTato  in  raggua- 
gliarvi di  certe  cole,  di  cui  il  fegretario  lolito  non  ha  da  ciTere  conlape- 
volc  ; e perciò  non  vi  Icrifiì  feparacamenie . Stando  al  dettato  fuo  acculai  me 
lIclTo,  ma  a torto  . Io  fono  affaticatifllmo  fra  la  Vaticana  , fra  il  cardinale, 
e fra  l'opera  , che  m'occupa  . Pago  inoltre  la  talfa  della  celebrità  nelle  vifite 
di  multi  forcilieri  raccomandati  a me,  a' quali  vorrei  poter  cITcr  utile , fenza  ve- 
dervi mudo.  Jeri  venne  da  me  Mr.  de  Watelet  di  Parigi,  indirizzato  a me 
dal  conte  di  Caylus,  dall'abate  Bartbeicmy,  e dal  P.  Paciaudi  bibliotecario 
del  duca  di  Parma.  Quello  è un  francefe,  che  ha  pailato  gli  anni  del  bollore, 
avendone  50.  fonati  : i lignore,  ricco , dilettante  non  folamente,  ma  conofeicore; 
ed  ha  acquiilato  non  poca  fama  cui  fuo  poema  lòpra  la  Pittura , divifo  in  più 
canti;  bello  si , ma  s'aggira  un  pneo  troppo  fui  generale;  e nelle  olfervazioni 
annelfc  v'è  corfo  qualche  errore  un  poco  malficcio , notato  da  me  nella  Storia 
dell'arte  , la  quale  fzrà  ufeita  in  quella  fiera  di  Natale  colla  dedica  all'  Elettore  , 
fenza  che  egli  i'abbii  veduta.  Io  fuppungo,che  l'infaulia  nuova  della  fua  morte 
fia  giunta  a Madrid.  La  povera  SalTonia ! nel  colmo  delle  fue  fperanze  tornata 
ad  elfere  più  che  mai  defulata  in  vederli  privata  d'un  principe  , che  fembrava 
nato  per  il  bene  del  genere  umano.  Il  principe  Saverio  s'ò  arrogata  la  reggenza. 

H h h 3 La- 

(al  Quella  beUiflimo  carneo  rapprcfeniance  per  tee  mila  fendi  dall' imperatiice  delle  Rus- 
Petfeo  e Andromeda  fcdeoii  Copri  uno  feo-  uc.  Fea, 
glio , d ItaM  comprato  dopo  la  motte  di  Mcngt 
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Lagnafco  flava  per  eflere  chiamato  in  SaObnia,  e Bianconi  il  meJicogli  doveva 
fuceeJere  probabilmente  in  qualità  d'agente  ; perchè  la  principeCTa , che  tu  ve> 
deva  di  mal  occhio,  per  distarii  di  lui,  e per  fecondare  nello  lleiTo  tempo  il 
fuo  genio , avea  trovato  quello  mezzo  termine.  Adelfo  va  tutto  in  fumo.  Beato 
me!  di  trovarmi  nel  porto  della  quiete,  e lontano  dalle  turbolenze  della  corte. 

Vi  ringrazio  degli  uffizi  vollri  nel  promuovere  la  noilra  opera  , nella  quale  ho 
Unita  la  parte  mia.  Ne  ho  fatta  la  prima  rcvilione  con  Baldani  ; e Ito  per  farne 
la  feconda.  Non  fo  fe  vi  ho  fcritto,  che  il  Papa  llando  a Callello  lì  degnò  di 
farfi  leggere  da  me  uno  fquarcio  di  quell’  opera . Io  gli  fletti  accanto  , e Sua 
Santità  gradi  infinitamente  quella  lettura. 

Il  vollro  libro  è flato  innalzato  fino  alle  Aelle  in  tutti  i Giornali  di  Germania  ; e 
tutti  i foreflieri  lo  portano  feco  , c Io  Iludiano  . V’è  uno  , che  Io  fa  quafl  a mente. 

In  quelli  giorni  fpero  di  arrivare  a vedere  le  gemme  in  cala  Barberini, e 
ve  ne  faprò  dare  qualche  notizia . 

Camillo  Paderni  & trova  adelTo  a Roma . La  fcopcrta  più  recente  è la  porta 
dell’  antica  Pompeja  , la  quale  è alla  Saracinefea  , cioè  con  una  cataratta  all’ufo 
della  porta  antica  rimafla  dentro  Tivoli.  Finora  non  li  è faputo  le  lì  cavava 
dentro,  o fuori  della  città;  ma  adeflb  efeono  di  fperanza,  e le  opere  fono 
crefeiute  in  quefto  fico  fino  a trenta;  quando  prima  fi  cavava  folamente  con 
otto,  o nove  uomini. 

11  fig.  cardinale  fi  è compiaciuto  di  fare  vifita  alla  fignora  vollra  conforte; 
cd  è rimallo  nel  vedere  il  belliffimo  carneo , il  quale,  quantunque  fia  foggetto 
ovvio,  merita  per  la  fublime  bellezza  luogo  nella  notlra  opera;  e fpero  di  ot- 
tenere da  voi  la  permiffione  di  farlo  dileguare . 11  rimanente  un’  altra  volta  . 

Roma  li  }.  gennaro  1764. 

>3- 

La  mia  fituazione  è quale  la  poflb  defiderare;  avendo  ottenuto  più  di  quel- 
lo, che  ho  potuto  concepire:  e fi  lavora  adclTo  per  farmi  avere  lafopra- 
vivenza  dello  fcrittorato  della  lingua  ebraica  , lo  fcrittore  della  quale  è un  vec- 
chio malandato,  e fcombulToIato.  Ottenuto  quello  il  fig.  cardinale  s'impegne- 
rà per  farmi  confermare  li  50.  feudi  di  penlìone  flraordinaria  fatto  titolo  di 
fcrittore  deila  lingua  teutonica  , coll’ incumbenza  della  culloJia  del  Mufeo  d'an- 
tichità profane , che  fi  Ila  attualmente  fabricando , per  farlo  corrifpondere  ai 
Muleo  d’antichità  crilliane  all’  altra  ellrcmicà  del  lungo  corridore  della  Vatica- 
na. Dal  canto  del  Papa,  che  mi  vuol  bene,  me  ne  tengo  già  anticipatamen- 
te afficurato;  c mi  Infingo  d’eifere  in  poifelfo  della  benevolenza  del  Cardinal 
nipote,  e del  cardinale  Segretario  di  Stato.  PolTo  dunque  fenza  difficoltà  ri- 
nunziare ad  ogni  iperanza  della  Saffiinia;  particolarmente  dopo  la  morte  del 
principe,  il  quale  meritava  che  fi  facefle  qualche  iagrifizio  . 

Mi  viene  icritto , che  il  polla  di  Heincke(il  quale  con  diverfe  altre  creature 
di  Briihl  rclla  confinato,  eJ  in  rigorofa inquifizione)  ftpra  la  galleria , lia  flato 
dato  a Hagedurn  , forfè  per  rimunerarlo  delle  lue  carità  procurate  a’ poveri  abi- 
tanti di  Drefda  in  tempo  dcH’airedio.  Elfo  a forza  di  follecitare  perfone  opu- 
lente in  Olanda,  ne'  Paefi  balli  , in  Amburgo,  c altrove,  ha  rifcolfo  delle  lom- 
me  coniìdcrabili , dillribuite  da  lui  per  (occorrere  alle  miferic  di  quella  allora 
afilutiffima  città.  Con  Bianconi  ho  troncato  ogni  commercia  prima  della  mor- 
te del  principe;  prevalendomi  per  pretello  del  lavora  dell' opera  mia.  Se  La- 
giufco  accetta  la  chiamata , quello  medico  viene  a Roma , col  predicato  d’a- 
gente, come  fi  crede,  e come  vi  fcriflì  altra  volta.  L'opera  mia  è ancora 

mol- 
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molto  indietro  per  colpa  di  Cafanuova,  la  cui  infingardaggine  {brpalTi  ogni 
kgno.  La  parte  mia  aliai  più  faticofa  è finita,  prefeindendo  da  certi  monu- 
menti, che  non  poiTono  eìattamente  (piegarli  lenza  avere  fott*  occhio  il  difegno. 
Gran  cofe  , amico  carilTimo , troverete  in  quefi'opera , non  mai  vedute, e incognicel 
Oi  nuove  Icoperte  non  v'i  cola,  che  meriti  la  volira  attenzione.  Vi  man- 
derò di  quelle  d'Ercolano,  e di  Pompeja,  perchè  (pero  di  fare  una  (cappata 
a Napoli,  con  uno  Svizzero,  uno  de  più  garbati , eruditi,  e geniali  giovani , 
ch’io  abbia  cono(ciuti  . HKo  è parente  del  noflro  Fuessli.  La  Storia  dell’ ar- 
te è com parla  alla  luce. 

Roma  li  3.  fèbraro  17^4. 

• 14, 

Nei  momento  lìelTo , che  (lavo  per  rKpondere  alla  prima  nimatilfima  vo. 

(Ira  , mi  giunfe  l’altra  col  giudizio  (opra  il  libro  di  Watelet , di  cui  non  ho 
veduto  quella  edizione  magnifica  mentovata  da  voi . Il  voltro  parere  è un  van- 
gelo , una  (éntenza  come  ufeita  dal  tripode  di  Delfo,  e ferve  a me  di  feudo* 
nella  giuda  critica,  che  gli  ho  fatta.  La  lode  data  alla  perfona  dell’autore 
non  implica  contradizione  col  bialimo  dell’opera  (uà;  ma  a cagione  d’una  certa 
civiltà  naturale , c innata , di  cui  s’è  difpenfato  quello  lignore , ho  (limato , 
per  non  avvilire  il  mio  decoro , di  ritrattare  quel  , che  gli  feci  elibire  per  il 
lig»  cardinale  raedelìmo;  e tornato  , che  egli  farà  da  Napoh  , può  provederfene 
ad  un’altra  bottega.  In  quel  modo,  non  contraenJo  amicizia  con  e(To,non 
avrò  motivo  di  pentirmi  del  mio  giudizio.  Gli  toccai  il  tallo  (opra  l’idea  fpro- 
politata  , che  egli  si  è formata  de’  Fauni , fpacciata  nelle  Rificlltoni  al  fuo  Poema  ; 
e m’avvidi  della  confiillonc,  in  cui  11  trovò  io  viltà  di  uno  de’ più  bei  Fauni 
della  villa  del  Cg.  cardinale.  Se  vi  fo(Te  chi  gli  potelTe  aprire  rintellelto  , il 
che  farà  dilTicile,  confiderato  ailive  et  pajjivt , rtAo  (ìcuro , che  non  potrebbe 
applaudirfi  del  fuo  fèto.  Stiamo  a vedere  le  ho  incontrato  meglio. 

Vi  (pedirò  la  Scoria  dell’ arte  quando  mi  capiterà,  ad  un  altro  piccolo  com- 
ponimento (opra  la  capacità  di  (entire  il  bello  nell’  arte , dedicato  a un  bellis- 
lìmo  ragazza  lìvonefe,  per  via  più  licura  di  quella. per  la  quale  vi  mandai  ot- 
to copie  del  libro  vofiro  , e (ci  delle  odcrvazioni  mie  (opra  le  (coperte  d'Ercolano. 

Io  (appongo,  che  il  (Ig. Cafanuova  vi  aabia  dato  notizia  d’un  bellilfimo  carneo 
acquìllato  dal  (ìg.  Jenkins,  con  la  cella  di  Domiziano  , e (otto  il  nome  di  Diofeori- 
dc  incifo.  lo  non  l’ho  veduto  ancora. 

Sto  in  procinto  di  fare  un  viaggetto  a Napoli  in  compagnia  d’uno  Svizzero 
di  Zurigo,  il  quale  è uno  di  que’ (oggetti  rarilTimi  , che  non  capitano  ogn’anno: 
avvenente,  giojale,  erudito,  dotato  di  (pirico,  e di  buon  gullo,  d’un  modo 
di  pcnfarc  nobile , e difinvolto . La  partenza  è fiifata  alli  ao.  del  corrente  , e 
^cro  godermela  meglio  , che  quanoo  vi  fui  col  conce  di  Briihl,  e Kauderbach, 
il  minillro  di  SalTonia  predo  gli  Stati  d'Olanda. 

Dalla  SaCfonia  non  ho  nuova  veruna  ; perchè  ho  troncato  il  commercio  colla 
corte,  con  la  quale  non  ho  più  che  (partire  dopo  la  morte  di  quel  principe, 
che  era  l'immagine  più  ral(.>  nigliance , e più.  viva  della  divinità. 

Roma  li  15.  febraro  17^4. 

Dei  mio  viaggio  , e ritorno  da  Napoli  fo-  che  la  caridlma  volira  conforto 
ve  ne  ha  dato  parte.  Mi  fono  divertito  in  compagnia  di  due  patrioti  no- 
llri , i pi  ù (avj , garbati , ed  eruditi  , che  lìano  capitati  a Roma  : uno  è am- 
burghefe , l’aluro  di  Zurigo , pieno  zeppo  d’Omcro . 

NeQ’ 
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Nell’  andare  mi  fono  fermato  a quella  fonte  vicina  a Mola  di  Gaeta , la  quale 
è opera  degli  antichi  Romani,  e rimaila  intatta  . Quella  è quella  fonte  mede- 
fìma , alla  quale  Uliffe  incontrò  la  figliuola  di  Lamo , re  de'  Lefirigoni , che 
abitavano  in  quella  fpiaggia . La  fonte  da  Omero  èchiamata  Al' FAKIH,  e da  Sifiò 
Italico,  conf«Ie  romano , c poeta,  ^rtatia.  Omero  deferive  anche  la  itrada, 
che  conduce  a Mola. 

Le  feoperte  principali  , che  fi  fono  fatte  nelle  fcavazicmi  delle  città  antiche 
fotto  il  vefuvio  , riguardano  la  feena  del  teatro,  e la  porta  di  Pomprja  , con 
due  palazzetti  dentro  la  città  . La  feena  non  è feoperta  in  ogni  fua  parte  , come 
effa  meritava:  v'è  però  tanto  da  tormarfene  più  dillinta  idea  , e da  intendere 
Vitruvio,  e Polluce.  Indi  fi  capifee  ora  la  differenza*  fra  il  teatro  greco,  e il 
teatro  romano,  la  quale  confilteva  nell’ orcheftra  , o in  quello  fpazio  concen- 
trico comprelu  nel  fcmicircolo  de*  fedili  ; quella  del  teatro  greco  era  grande, 
e avanzava  fuori  del  fcmicircolo,  effendo  quel  luogo  dellinato  per  li  balli.  L'or* 
chellra  romana  era  piccola  , e rillretta  dentro  il  fcmicircolo  ; perchè  Irrviva  foto 
a pcrfonc  di  dìltinzionc  per  federvi  .Le  mutazioni  della  feena  non  faccani!  come 
da  noi  ; elTcndo  la  facciata  della  feena  fabrica  (labile  ; ma  per  mezzo  di  mac- 
chine trigoni,  e verlatili , che  (lavano  a’ fianchi  della  frena,  e giravano  in  un 
cardine , di  cui  fc  n’è  trovato  uno  effettivo  col  legno  dentro  , nel  luogo  proprio, 
dove  le  mette  Vitruvio.  Ma  non  pollo  dklendermi  d’avvantaggio  fu  quello  punto; 
perchè  ttmerei  di  dovere  fcrivcre  una  differtazione  in  cambio  d'una  lettera  (a). 

A Ptmpcia  fi  fono  feoperte  due  ville  (uori  della  città,  nel  meoefimo  colle  . 
In  una  fi  è trovato  l'intonaco  d'iiha  danza  dipinto  dupendamente  ; ma  cotto 
in  mille  pezzi,  di  cui  confcrvo  un  piccolo  frammento  con  una  fronde  di  vite, 
che  fupera  in  finezza  di  pennello  tutto  quel , che  fi  è veduto  finora . Le  danze 
però  di  quella  villa  vedonfi  di  nuovo  riempite  di  terreno  : il  penhe  non  fi  fa; 
con  mancandovi  fico  da  riporre  Tinge  ir.br: mento  della  terra.  Nell* altra  villa 
fi  è trovato  quel  mufaico  col  nome  di  DiulcoriucSamio  ,che  vi  annunziai  tempo 
fa.  Nella  ca-mera  corrifpondente  , e incontro  a quella  fi  fcoprl  m prefenza  mia 
un  mufaico  compagno  di  quello  , colla  (lelTa  ilcriziune  p'rccil«mcnte,  e rapprc- 
feota  tre  figure  donnefehe,  e comiche,  colla  malchera  davanti  al  vifo. 
L'uno,  e l'altro  dava  incallrato  nel  mezzo  di  un  pavimento  grudolano  di  qua- 
drelletti  bianchi , orlato  d'un  intreccio. 

La  porta  della  città  con  due  porte  laterali  per  li  viandianti , ha  dalla  parte 
dedra  fepolcri  contigui  ; e avanti  i due  più  profTmii  danno  due  fediti  iemicir* 
colati  di  peperino  di  più  di  venti  palmi  di  diametro. Uno  di  quelli  ledili  con 
un’ ifcrizione  alla  (pallierà,  vedefi  collocato  nel  cortile  del  miilèo  a Portici. 
Dall*  altra  parte  della  Itrada  da  un  gran  bafamento  quadrilungo,  che  ballava 
a una  quadriga  di  bronzo;  ma  non  vi  era  più  traccia  di  datua  ; perchè  quella 
città  pati  in  un  terremoto  fotto  Nerone  (b)  , prima  dell’  ultimo  fuo  cllerminio  ; e 
gli  abitatori  dando  già  allora  probabilmente  la  città  in  abbandono,  hanno  avuto 
tempo  di  portar  via  fino  i cardini  delie  porte;  ed  alcune  pitture  erano  già 
levate  dal  mezzo  degli  fcompartimcnti  dipinti  delle  danze  . Alcune  figure  vedonfi 
picconate  attorno  coll’  intenzione  di  fiaccarle . Perciò  non  v’è  gran  fperauza 
di  trovarvi  cofe  preziofe  . 

Dentro  la  città  reda  feoperta  una  cafa , il  di  cui  cortile  feoperto  lungo  70. 

c più 

fa)  Quello  teatro  è dato  poi  indroin  rame,  (b)  Lo  racconta  Seneca,  Kai.quMjì,  iii.f, 

e publicato  dal  fig.  Piraneli . Noi  avremo  occaiio-  tap.  i.Fia, 
ne  di  paiUme  per  Vitruvio.  Fea. 
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«più  palmi  , ha  un  allrico  alla  veneziana,  e tutte  le  ilanze  un  pavimento  a 
mulaico.  Ninna  però  delle  danze  godeva  altro  lume,  fé  non  quello  , che  rice- 
vea  per  la  porta,  la  quale  perciò  è larga,  calta  piò  del  folito.  Finedre  non 
vi  erano  affatto.  Il  redo  un'altra  volta. 

La  fabrica  di  Caferta  da  a buon  termine,  e fra  un  anno  vi  può  edere  meffo 
il  cornicione.  Mi  è nato  un  penfìcro  , che  mi  confola,  e fpero  che  vi  farà  nato 
prima  che  a me  •.  cioò  di  chiedere  al  re  Cattolico  , dopo  terminato  il  lavoro 
a Madrid,  il  lavoro  al  foffitto  della  cappella  di  quedo  palazzo.  Più  adai  del 
palazzo  di  Spagna,  per  onor  fuo  , gli  deve  premere  il  palazzo  di  Caferta  ; e 
il  lavoro  in  cdo  deve  confiderard  fatto  per  lui  medelìreo  : tanto  più  , che  non 
fembra  improbabile , che  il  re  podi  ritirarli  in  quel  paefe  tanto  da  lui  amato, 
quando  il  principe  d’>iduriaa  brà  giunto  alla  maggiorità.  L'effettuare  quedo  pen- 
derò farebbe  il  compimento  de’  mici  dedder) . L'ho  comunicato  al  lig.  cardi- 
nale , che  fe  ne  rallegra  già  anticipatamente  con  voi , e vi  faluta  caramente  , 
come  tutti  di  cafa.  Lo  dedob  Vanvìtelli,  Camillo  Paderni , e il  P.  della  Torre. 

Vi  prego  d'avvifarmi  fe  vi  è giunto  l'involto  del  libro  vodro,  e de’  miei. 
Fuessli  l'ba  fatto  ridampare  fenza  mia  faputa  ; e ne  ha  venduto,  già  med  fono, 
più  di  900.  copie . La  Storia  dell’  arte  non  mi  i capitata  ancora . 

Ruma  li  aS.  marzo  ty&f. 

16. 

IL  colmo  de’  dedderi  della  vodra  dgnora  conforte , e miei , farebbe  la  nuova 
del  vodro  ritorno  ; e lo  dobbiamo  caldamente  dedderare , attefo  che  non  vi 
farà  contentezza  , nè  biute  per  voi  fuori  di  queda  nodra  cara  patria  , nel  centro 
delle  arti , e delle  delizie  , che  reca  quella  dominante . Caferta  redi  la  vodra 
mira;  e tutti  quelli,  che  vi  fuggerifeono  di  trafpiantarvi  in  Inghilterra,  dano 
riputati  nemici  vodri.  Gl’Ingleli  vogliono  edere  trattati  fuori  della  loro  ifbla  , 
e in  quedo  clima,  che  li  rende  un  tantino  più  raanfueti , e li  fa  invogliare; 
ciocchi  voi  bpcte  meglio  di  me.  In  quella,  che  non  mi  pare  mal  fondata  fpe.> 
ranza  , rediriferoato  dn  a quel  tempo  tanto  fofpirato  , quel  che  dovrei  inviarvi 
delle  miedampe.  Della  Storia  dell'  arte  non  tengo  che  una  copia  , che  mi  colta 
più  che  un  manoferitto  in  carta  pecora.  Ne  afpétto  però  altre  copie,  e alla 
vodra  richieda  ve  la  manderò  colle  altre  bagattelle.  L'altra  opera  sé  incagliata  per 
l’infingardaggine  fenza  efempio  di  chi  s’era  dato  a fare  i difegni , fatti  come  Dio 
vuole . 

Roma  li  15.  marzo  17^4. 

17. 

La  caridima  vodra  degli  undici  di  fèbraro , fpedita  nel  piego  del  vodro  mi- 
niftro,  non  la  ebbi  che  l’ordinario  feorfo.  Quella  fuccinta  lettera  racchiude 
in  sé  la  cordialità  deH’amico,la  dncerità  del  vodro  cuore,  il  conto,  che  bte 
dell’  amico  ; ed  in  ella  mi  pare  di  leggere  mille  volte  più  di  quel , che  non  cfprìme 
il  carattere  ; e rileggendola  i’accreico  Tempre  di  un  nuovo  , e variato  commen- 
tario , il  quale  pero  non  varia  nella  fodanza . Non  brò  mai  che  abbiate  a de- 
liderarc  le  mie  rifpode.  La  nuova  dei  quattr*  anni  di  prolungata  dimora  in  Spagna 
mi  trafigge  Tanima.  Io  vi  riconolico  la  bafe  della  fortuna  , che  verrà  in  appreifo;  e 
rimango  perfuafo  , che  voi  fofpiriatc  di  rivedere  queda  nodra  patria , al  pari 
di  quel,  che  lo  poffo  deflderare  io.  Con  tutti  quedi  riflefli  però  l'animo  mio 
non  trova  ripofo,  non  trova  confolazione , ed  io  fono  quali  incapace  di  penfarc 
ad  altro . Io  prego  Iddio  in  ginocchioni , che  mi  renda  l’animo  raifegnato , e 
tranquillo  nell  afpettare  in  pace  , e con  fiducia  il  compimento  de’  miei  voti , e 

fo- 
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forpiri.  Spero  che  col  procefTo  del  tempo  Tanima  agitata  polTa  calmard  alquanto  ; 
ma  per  ora  non  fo  altro  che  piangere . Iddio  ia  le  potrò  relilicre.  Maledettele 
convenienze  del  mondo!  Se  mi  folfe  permrOb  m’ incamminerei  a piedi , per  ri« 
pofare  nel  feno  della  vollra  amicizia , e per  finirvi  i miei  giorni . Perchè , a con* 
fiderarla  bene , perchè  vivo  nel  mondo  ? Per  qual  motivo  ho  un  cuore  tanto 
fenlìbilc  ? Per  faticare  , e per  far  diiTertazioni  f e intanto  rello  privato  del  vero 
godimento  della  vita.  Ma  qnefte  lono  confiderazioni  gettate  al  vento:  io  me 
n'andrò  da  quello  mondo  fenza  avere  la  confolazione  fofpirata.  Iddio  vi  dia 
(àlute:  del  rimanente  vi  ha  ricolmato  abbondantemente. 

Roma  li  28.  marzo  J7Ò5. 

18. 

Sla  tregua  tfoghi  amarezza!  Meli’ interno  mio  fono  fiato  fempre  troppo  per- 
fuafo  della  febiettezza»  e della  coftanza  vollra  nell'amicizia.  Intanto  lem- 
brano  quelle  amarezze  poterli  paragonare  alle  medicine  amare , rilvegliando, 
e conlolidando  la  follanza  di  quell'  alta  virtù  . Se  non  altro  , ne  ho  cavato  l'ul- 
tima vollra  tanto  a me  cara  , « tante  volte  da  me  letta,  e riletta . lo  preten- 
do cOcre  tenuto  da  voi  per  quello  , il  quale  più  d'ogni  altra  perfona  nel  mon- 
do fono  a parte  della  vollra  forte;  e vi  afiicuro , che  rinfuperabile  dilpiacere 
di  dovere  allontanarmi  da  amici  di  si  alta  sfera  , e per  li  quali  ho  provati  in 
me  fentimenti  non  conofeiuti,  abbia  in  gran  parte  contribuita  a farmi  cangia- 
re rifoluzione . Spero  di  godere  con  voi,  e colla  vollra  conforte  amatillima, 
fluella  contentezza,  per  la  quale  io  difgrado  tutti  gli  onori,  e ricchezze.  Io 
fono  cornato  a rillringermi  nell'  antica  mia  virtù  ; mandando  a monte  il  fumo 
delle  corti;  ma  l'clibizione  fattami  dal  Papa,  la  quale  per  ora  ha  aria  di  er- 
ba trallulla, per  l'inazione  del  cardinale,  non  fi  è convcrtiu  in  follanza;  e per- 
ciò, per  non  avvilirmi,  fingo  di  non  averne  prefo  partito.  Tutta  ia  filolofia 
non  regge  nel  noflro  fecolo  contro  l'indigenza,  dalla  quale  non  potrei  ripa- 
rarmi, mancandomi  il  cardinale,  e rimanendo  con  aoo.lcudi  foli  a Roma. 

Il  duchiiio  di  Mecklenburg,  fi^tcllo  della  regina  d'Inghilterra,  il  quale  è 
pieno  di  voi  ,e  mi  ha  difegnato  i comodi  della  cala  vollra  io  carta,  è venuto 
jeri  a Roma;  ed  il  cardinale  vuole , che  io  lo  ferva.  Egli  è cagione,  che  mi 
riilrirgo  per  oggi  a quelle  poche  righe. 

Roma  li  6.  novembre  1705. 

IN- 
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Frammento  di  una  lettera 

folla  bellezza . 85 

Pender!  falla  bellezza.  91 


Ridedioni  fopra  i tre  gran  pittori  Raf- 
faello > il  Coreggio  , e Tiziano , 
e fopra  gli  antichi. 

Introduzione . 

Capo  L pegole  generali  per  giudicare 
del  merito  de" pittori . 97 

{.  I.  Efame  generale  fopra  Ejaffael- 
lo,  100 

Capo  li.  Delle  parti  della  pittura , e de' 
pregi , e difetti  di  E,ajfaello  . 

j.  I.  Del  difegno  di  I{affdcllo . 106 

il.  Del  chiarofcuro  dii{i^aello.  109 

HI.  Del  colorito  dì  {{afi'aetlo . 1 1 1 

IV.  Della  compofizioae  di  l^affael- 

lo,  iiq 

V.  Deir  ideale  di  B^affaello . i ao 


Capo  III.  Del  gufio  del  Coreggia . 1 a4 

{.  I.  Del  difegno  del  Coregj^o . ii^- 
I.  Del  chiarofcuro  del  Coreggio  . 1 27 
lU.  Del  colorito  del  Coreggia . 128 

IV.  Della  compofizioae  del  Coregg.iy'i 
V.  Deir  ideale  del  Coreggio  . 129 

Capo  IV.  Del  gufio  di  Tiziano , i }o 

^ L Del  difegno  di  Tiziano.  1^1 
II.  Del  colorito  di  Tiziano.  ivi 

IH.  Del  chiarofcuro  di  Tiziano,  174 
IV.  Deir  ideate  di  Tiziano  . 17$ 

V.  Della  compofizione  di  Tiziano. 

Capo  V.  Del  gufio  degli  antichi , ivi 

$.  I.  Del  difegno  degli  antichi . ifn 
11.  Del  cbiarofcurodegli  antichi.  ifS 
IIL  Del  colorito  degli  antiebi.  ivi 
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Memorie  concernenti  la.  viu , e le  opere 
di  ..Antonio  Allegri  , denominato 
1 . il.Cloreggio. 


Capo  L nd 

(Capo  IL  , 

Capo  IIL 

Capo  IV.  H^ifle/jhni  /opta  C eccellenza 
del  Coreggia , iffi 

Marnazioni  del  tavaliere  D.  Oiufeppt 
Tifccola  d'Mtara  [al  Trattato  prece- 
: dente-  aoo 

Lesioni  pratiche  di  pitturi . .. 

introduzione . 

pegole  per  li  tnaeftri  affinthè  infegnin» 
iene  la  pittura  , e per  li  difcepoli 
affiachi  là  imparino  a dovere . ao^ 

}.  L Della  pittura,  aio 

L Del  difegno . ai4 

III.  Del  cbiarojcuro , aip 

IV.  Del  colorito,  324 

V.  Deir  armonia,  e del  colorito,  334 
VL  Della  compofizione , 

VII.  Della  grazia. 

Vili.  Della  grazia  del  contorno , 

IX.  Della  grazia  del  chiarofeuro , 

X.  Della  grazia  della  compofizione . a sa 
XL  Delle  proporzioni  del  corpo  urna-- 
no , 

RiflelEoni  Ibpra  differenti  tinte  di  car- 
ne 1 e come  lì  coofiderino  per  met- 
terle facilmente  in  efecuzione . 

I^ifleffione  L ” 

I{ijlej/ti/ne  II,  x%7 

I{i,leiiione  Ili,  357 

l^ijifjìone  li',  aj2 

t(ijiel/ione  V,  adì 

^ifle^neyi,  nella  quale  fi  tratta  dì  tut- 
ti i colori , e tinte , per  parlare  de'  lo- 
ro gradi  I e con  quali  colori  bifogni 
accompagnarli  dal  bianco  fino  al  ne- 
ro, a^ 


Frammento  d’un  difeorfo  foprt  i mezzi 

' per  far  fiorire  le  belle  arti  nella  * 

Spetta.  ^ 

Ragionamento  fu  l’accademia  delle 
. belle  arti  di  Madrid . all 

Lettere  a divertì . - • - 

I.  M don  Mntonio  "Pont , apo 

De’  var/flili  nella  pittura . ifij 
Stile  fublime , . 394 

Stile  della  bellezza,  • tpi 

Stile  grazìofo . ' ' 

Stile  fignificante,  oejfireffivo.  , ap7 
Stile  naturale  » ofia  ieUa  natura,  ^1 
Stili  Viziofi  , 399 

Stile  facile , 300 

Difegno , ivi 

Chiarofeuro  301 

Colorito . ivi 

Invenzione.  ivi 

Compofizione.  303 

Defcriztone  de’  principali  quadri  del 
palazzo  reale  di  Madrid  . 307 

а.  Md  un  amico,  fopra  il  principio  ,pro, 

greffo  > e decadenza  delle  arti  del  dije- 
gno,  333 

j.  Mi  fig,  Stefano  Falconet  fcultore  fran, 
'refe  a Pietroburgo  . 350 

4.  M monfignor  Fabroni  proveditor  ge- 
nerale deir  univerfitd  diPtfa,  3^ 

^ Mi  medefimo  , 3^ 

б,  Mlfig.'H.Tf:.  3« 

2*  Mlfig.Bor.  32® 

8.  Mi  fig.  Tq.  325 

2i  -^ifig-H-H’  ili 

IO.  Mlfig.Guibal,  377 

n.  Mi  medefimo,  378 

IX.  Mi  medefimo  , 379 

13.  Mi  fig.  B^timondo  Gbelli , 3^ 

I ii  a 14. 
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14.  iAl  medefinto . j8»  2$. 

15.  ^Imedejìme.  zé. 

1^.  yjg.  Bernardo  del  Barranco  . 384  ^ fig-  cav.  de  ^zara . 


17.  mede  fimo  . 

18.  Carlo  Ciufeppe Boatti, 

jg,  ^l  medefimo . . 

:o.  ^l  medefimo. 

31.  .Al medefimo. 

23.  medefimo  • 

2J.  ./f/  fig.  do.  .Agofiko  I{atii, 


38<? 

388 

2?? 

ivi 

22° 

ivi 

J£I 


24.  .AmenfitgnoT  do,  .Arcbinto  Trefet- 
tode'TalazzifAfofioUà . ivi 


18.  .Al  fig.  Deroy  de  Longrtàs . 

29.  medefimo . 

30.  .Alfiig.'H.'H. 

31.  .Al  fig.  Ti.  7i. 

Rifpofla  del  lig.  Sterno  Falcooet 
lettera  di  Mengs  data  qui  avanti 
c . al  numero  3.  • 4^^ 

Lettere  di  Giovanni  'Winkelmann 
a Mengs. 


Dìgilized  by  Google 


:=  r&ÈEitSKE 


l E. 


INDICE 

DELLE  MATER 


A Bare  Nicccla  dell',  fjc  opere  in  Francia,  Ul. 

Abbozzo , come  fi  faccia , »2£.  come  Icr- 
va,  no.  114.  Vedi  Raifacllo. 

Accademie  delie  belle  arti,  che  fiano»  a&i. 
come  rate,  iS^loro  utilità,  j-6.  t?l.  come 
debbano  clfcr  fondate  , 177.  regolate  , fegg. 
4or.  fegg.  di  Modena  la  prima  in  Italia,  e uo- 
mini illuftri  , che  ha  prodotto  , mt.  t?8.  di  Pa- 
rigi • all.  407.  di  Roma  , Bologna , e Fircn- 
«,  i8i.  di  Madrid  . 181.  fegg,  404.  fcgg»  Li- 
gurtica  , 191  d’^ugoOa  , 1.  i2"  Bateith,  <78, 
Vedi  Architettura. 

Accclloric  cofe  , vanno  curate  (emprc  meno 
delle  principali , 

Accidenti , in  pittura  che  fiano , in. 
Accorda,  vedi  Armonia,  Forme. 

Adriano,  intendente  delle  belle  arti , ijt.  Oa* 
to  dì  clfc  a fuo  tempo,  >78.  iHt.  t66.  fabrichc 
della  Grecia,  e dell'Editto  da  lui  fatte  imitare 
nella  Tua  villa  a Tivoli,  n>.  Tua  villa  in  An- 
xio, 

Affetti,  vedi  Efprcnìonc  , Raffaello. 

Agalla , vedi  Gla  liarore  di  Uorghefe  • 
Agciandfo  , vedi  Laocoonte . 

Agollino  s„  lue  idee  fulla  bellezza , to. 
Agoflino  Veneziano  , Tue  inciiioni  delle  ope- 
re di  Raffaello  , t».  Uju 
Ajacc,  due  pittu’c  di  efTo  come  fatte  divcr- 
famcntc  da  due  pùtori  antichi  , U4. 

Albano  , fuo  (lite  , |4».  Tuoi  quattro  Elcmcnri 
nel  palazzo  reale  a Torino  , 401.  altra  lua  ope- 
ra , fii. 

Alberi  , vedi  Viali  . 

Alberti  Leon  Eattifla,  Tuo  giudizio  intorno 
alla  compufizìonc  d'un  «quadro  , ^ Tua  ideale 
fpiepa/ione  d'un  palio  di  Plinio  , 1 (4. 

AlcfTandro  Marmo  , flato  delle  tilt  a fuo  tem- 
po, Tua  tefia  in  marmo  col  nome,  xxxi, 
altra  a s.  IdelfonCo  , 410.  Vedi  Apdle  . 

Alsardi  , fuo  lìilc,  taa. 

Allegri , vedi  Coreggio , Pomponio  . 

Amor  proprio , fé  entri  nella  Mllexza  , il  IL 
Anatomia  , Oudio  di  elTa  nccefrario  al  piuo- 
re,  >C9.  115.  come  vada  imparata,  s8g. 

André  P. • Tua  opera  fulla  bellezza,  $1. 
Anfìccatri  antichi  in  var)  luoghi , ?48. 
Antichi,  loro  difegno,  1 eo.  197.  41 1.  pili 
perfetto  quello  dei  pittori  , che  degli  ('.^ultori. 
Hi.  non  uguagliato  dai  moderni , 1 ?4.  aoT. 
chiarofeuro , e colorito , 1 te.  ?9T.  <1  i-  Vedi 
Compofizionc , Greci  » Pittori , Romani , Seul- 
Kori , Statue . 

Antiroo,  co^i  detto,  nel  Mufeo  Vaticano, 
creduto  anche  Mclcagio , e Mercurio  , Tua  beU 
Jczra  , zy<$.  T e r . luo  bel  buflo  in  s.  Idclfonfo  , e 
bairorilicvo  nella  villa  Albani  . aro. 

Apamrio  Alabandco , Tue  pitture,  xxvn. 

M(ngs  Op. 


Apclle,  fua  eccellenza  , e grazia  nella  pimi- 

pt»  1.377.  >97.  tOf.  ter.  fuoco- 

lorito , ly  r.  fuoi  quadri  di  poche  tìgurc  , ^oi. 
fuo  quadro  d'AicfTandro  Magno  col  fulmine  in 
mano , ih.  >6i.  fua  Venere  non  terminata  come 
s'incenda , xxviii.  149.  fua  difputa  con  Pro- 
togene in  che  confifteffe , fu  il  primo  a 
nafcondcrc  i difetti  nei  ritratti , facendo  quello 
del  re  Antigono  , 184. 

Apoilino  della  galleria  Granducale  a Firenze , 
fua  bcliczia»  i ?9. 19-?.  >96.  fcg.  fua  poli- 
tura, reo.  t(a. 

Apollo  di  Belvedere  , opera  greca  del  fecondo 
grado,  48.  t?4.  fua  bcllcz/a.  87^  94.  ii«.  ij9. 
140-  Mo. ì4?.  1^9.  fua  pmltura,  412. 

che  rapprelcnci  » ove  trovato,  come 
rcllaurato . 411.  fem  marmo  greco , o d’iulia  » 
lifi.  364. 

Apolloloro,  fcultore,  lyi. 

Apollonio,  (cultore  dell’ Ercole  di  Belvedere , 
I Vedi  Torfo . 

Apollonio  Tianco,  fua  defcrizionc  della  vil- 
la imperiale  in  Anzio  , t<^. 

Arabeschi , riprovati  dagli  antichi  di  buon 
guflo  , xxvix . 

Aranjucz,  flatua  dì  bronzo  antica,  che  vi 
^ > 419. 

Archttetei  antichi,  greci,  e romani,  >z8> 

Architettura,  fua  origine,  e progrcAo,LL. 
145*  fcgg.  prclfo  i Greci,  e i Romani,  2*7- 
ì47>  egli  Spagnuoli,  271.  fuoi  varj  ordini  quan- 
di e da  chi  iovencari , fuc  proporzio- 
ni , ij*.  i-K.  f;g.  di  che  fi  ferva  per  piacere  • 
69.  fuc  regole  onde  nafeano,  280.  gotica  , 348. 

urilita  di  un'acuradciria  di  effa  , 4C6.  di- 
verfa  dall'  anc  di  fabncarc  , 18». 

Arctufi  Celare,  fuc  opere,  irt.  184. 

Aria,  fuo  effetto  nella  pittura,  258. 

Arownia,  entra  nella  bellezza  ^ «g.  oi.  come 
fi  trovi  nei  colori,  iji.  come  fi  ottenga  in  un 
quadro , 214. 

Arrotino  , (fama  della  galleria  Granducale  a 
Firenze  , fuo  carattere  • e chi  rapprefcnci  , tic. 

Arracia,  fonte  vicina  a Mola  di  Gaeta, ce- 
lebre prclfo  gli  antichi,  419. 

Arte,  che  fia,  >14.  diverfe,  come  nate,  2l± 
liberali , e belle , pcrciiè  così  chiamate  , 291. 114. 
loro  principio,  77.  i ì6.  27U  ti?.  fcg.  non  fi 
cercò  fubiio  la  Ixliczza , ftl.  varie  epoche,  e 
(fili,  che  fi  vedono  nelle  opere  cfiflcnti , i|7. 
274.  quando  vcnilfcro  a Roma  « e come  ci  ho- 
nllcro  ,141.  decadenza , e rìforgimemo  in  quelli 
ultimi  fccoli  in  Italia,  i4z.  alo,  tot,  tty.  in 
Fiandra , e in  Olanda , <40.  >4?.  in  Francia , 
i4t.  fcg.  in  Spagna , ut.  loro  decadenza  m 
quefli  ultimi  tempi  a cfu  fi  debba  artribuire, 
XXX VII.  fono  fiuc  per  rallegrar  l’uomo  , per- 
K k k ciò 
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àò  non  dcreno  cHer  difficili  ad  ciTcrc  intclè, 
fi.  fcg.  114.  perche, e come  vadano  prò- 
mofleT f78-40f.  m.  Vedi  Grecia, Greci,  Scuole. 

Atene,  lue  tabriche , 17I. 

Atleti , loro  (lame  come  fatte  , itc. 

Augufio  , (lato  delle  arci  a Tuo  tempo  , »7t. 
Tuoi  trofei  ove  ura  e la  Torbia  , tal,  con  Cleri- 
parta , quadro  efeguito  da  Menge , e come , ]7i . 

Azione  delle  perfonc  non  va  finita  in  un  qua* 
dto  , e come  Ralfiiello  (blTc  eccellente  in  quella 
pane,  117. 

Balbi  famiglia  de' , loro  memorie  nelle  ro- 
vine  d'Eraclea , 41;. 

Bambocciate,  ttt. 

Baroccio , Tuo  gullo  di  dipingere , e maaieta 
di  accordare  i colori  all'oppollo  del  Keinbrant, 
t>7.  fuo  quadro  nella  Chicla  Nuova  in  Roma , 
perché  piacclTe  a s.  Filippo  Neri  , ve, 

Battotomeo  da  s.  Marco  fra  , Tue  opere , fi. 
fuoi  meriti  . i»i.  104.  buon  cono  di  colore, 
^ macllro  di  Raffaello  d'Ucbinu,  ivi,  1 1 1.  1 f p. 

Ballano , vedi  Giacomo  . 

Balfirilievi , oomc  fatti  dagli  antichi . tfu 
i<4.  di  un  gufio  , che  pace  egiziano , 1J7.  efi- 
ttend  nel  palazzo  reale  a Torino,  aoi.  Vedi 
Antinoo , Ercole . 

Baroni  Pompeo , Tuoi  primi  (ludj  come  &t- 
ti , ilo. 

Begarelli  Antonio , amico  del  Coteggio , e 
che  lo  ajutò  in  vanccofe,  i«t.  })p.  lue  ope- 
re , 400. 

Bellezza , che  lia , e ricerche  (òpra  di  clTa  , 
4.  fegg.  Tue  definizioni , e opinioni  varie  , 
sa.  fczg.  >t.  li  £1;  i»7.  confidcrata  in  gene- 
Me.  71.  fcg.  namcale  , p.  <7.  artificiale ■ che 
fupcra  la  naturale  , 10.  fegg.  ideale  . perché 
venga  cosi  detta  , iv  -.  fc  (1  dia  alloluu , v4. 
non  può  detcrminarfene  il  giudo  fegno , e per- 
ché , fe  dipenda  dal  gullo , 70.  non  con* 
fide  n^a  ricchezza  , i7».  come  didcrifea  dal 
piacevole,  e dalla  pctfezioiK , $i.  tA.  fa.  It. 
ililedielfa,  tfj.  caufe,  f.  ^ cofe,  chela  di- 
llruggono , (7.  perche  ci  dilati  nelle  belle  arci , 
<r.  varj  gradi  di  clTa  nelle  llactie  antiche,  li, 
da  chi  ha  conofàuca  , li.  Vedi  Greci , B[ai- 
fiacllo  , Statue . 

Bellini , loro  merito  , fecola , i {o.  pregi 
di  Giovanni  ,ipi. 

Bernini  Lorenzo  , fuo  Itile  raanieeaeo  , tu, 
vto.  Tua  dama  equedrc  di  ColUnrino  al  Va- 
ticano , tji.  Nettuno  già  nella  villa  Negroni  , 
ota  nella  Borghefe , jg). 

Bianchi  Ftancefeo , detto  il  Frati , fuo  me- 
rito , fc  lia  da»  maedto  del  Coteggio  , 

1(0.  t<^. 

Bicchicrari , Tue  piemie  a frefeo,  zviii. 

Botromini , fuo  Itile  dravagante , no. 

Bramante  , fuo  meri» , I4«. 

Bruo  Carlo  le , Tua  maniera  , |o4.  144,  - 

Bruti , loro  forme  dace  agli  dei , e agli  uomi- 
ni . 89. 

Bucefalo  d'AlelTandro  Magno , perché  cosi 
det»  . 1(4.  41  <■ 

Buffon,  fuo  elogio  di  Plinio , ;fi. 

Buonarrnori  , vedi  Michelangelo  . 

Buidon  , filo  meri» , 144. 
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Canibiafo  , pittore , loda» , t8l. 

Carnei , vedi  Pietre  indfe . 

Caracci , Lodovico  , Annibale , e Agodino  , 
hanno  dudiato , e imita»  il  Coteggio  , iit. 
I7>.  IV4.  aoi.  107.  44I.  loro  meriti , ivi,  }o(. 
)4Z.  181.  |8(.  buon  gudo  di  difegnare  , ut. 
corretti  nel  contorno , la*.  non  fi  deve  attribuir 
loro  il  riforgimcnco  della  pittura , t<i.  ma  bensì 
I'  hanno  fatta  tiforgere  al  loro  tempo  , 141.  i8i. 
loro  opere , i8(.  tvv.  guade  per  il  troppo  olcolb 
del  colore  , 119,  lo»  fcuola , i8{.  to(.  tai. 

Caratteri  delle  perfune  nei  quadri , come  fi 
regolino,  ^ ut.  a(i. 

Caravagg»  , (uoi  con»miSattivl , i4<.  imi- 
tava  bene  gli  oggetti , S7. 

Caricature,  )|}. 

Carne  , tinte  di  ellà , tegole  per  farle  bene , 
ICS,  fegg. 

Carpi  Ugo  da , incifore  in  legno , fisa  ope- 
ra , I4(. 

Carrara  , fue  cave  di  marmi  quando  aper- 
te , («1. 

Calerla  , vedi  Vanvitelli . 

Cadore  e Polluce  , gmppo  antico  a s.  Idcl- 
fbnfo  in  Spagna , fua  bellezza  , itf.  fua  buona 
incilione  , aro. 

Cavalli , loro  varie  forme , }(}•  au.  Vedi 
Stame  cquedri , Saly  , Venezia . 

Celti,  lo»  lepolcti , 411. 

Centauri  , bellezza  , e grazia , che  polTono 
avere  , 1 1 1 . 

Chiarofeuro , che  Ila , Sì,  infeparabile  dal  di- 
fegno,  19(.  fua  importanza,  s8«.  fua  bellezza 
in  che  confida , tot,  regole  per  farlo  bene  , 
>19.  e per  confeguiie  la  fua  grazia , 14I.  ec- 
cellenza degli  antichi  pittori  in  elio  , 197. 

Chiaveti  Gaetano , fua  architetrara  nella  chie- 
fa  elettorale  di  Drefda  , zvii. 

Cicerone , fuo  penfiere  filila  bellezza , Sl± 
difefo , tei. 

Cimele  , vedi  Anfiteatri  . 

Cinabro  , vedi  Minio  . 

.Claudio , fua  Apoteofi  in  marmo  a Ma- 
drid , 410. 

Cleopatra , vedi  Augudo  , Guercino  . 

Cloaca  Maflima  in  Roma , faoa  da  Tarquinio 
Prifeo , 178. 

Colori , lo» ordine  , e qualità  diverfe  , ali. 
feg.  1^  ai8-  accordo , f.  fcg.  i>4.a}i.  iff.  feg. 
proprietà , 1 1 1.  midi,  iti. locali.  ii>r.  {ii.fuc- 
cofi,  loro  effetto,  ty.i»8.  quando  pqlliino  ularfi, 
a 19.  per  qual  capone  li  vedano  lui  corpi , Z17- 
regolc  da  olTervarfi  per  adoprarli  bene , 1C7. 
loro  edremi , come  accordati  diverfamente  dal 
Ba»ccio , e dal  Rembrant , at7.  Vedi  Armo- 
nia , Monocromi , Olcofo  , Tinte . 

Colori» , arte  di  elfo  in  che  confida , Z14, 
1(9.  fua  bellezza,  foi.  Vedi  Antichi , Coceg- 
gio , Raffaello , Tiziano . 

Comodo,  cosi  detto  nel  palazzo  Farnefe,  chi 
rapprefenti , e Tuoi  cattivi  redauri , a 47. 

Compofizione  d'un  quadro , che  fia , 17.  for. 
ai7.  di  due  fpecie  , elprelTiva  , e di  effetto  , o 
teatrale  , 1 17.  fua  bellezza  , ù.  101.  grazia  , 
a (e.  regole  per  farla  bene  , ite.  loa.  gli  ati- 
riefii  vi  mettevano  poche  figure  ail'oppodo  dei 

«o- 
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moderni,  41,  M4.  Vedi  Coreggio.  RafficUo, 
lutano,  Maccliinifb  , Equilibrare. 

Conca  Scbalbano,  fuo  fblc,  ut. 

CuiWi.Uc  abate  di.  Tua  teoria dclìavifìonc,  tS. 

Conrorn,  loro  ^ra^ia  , 346.  devono  cllcr  dolci 
per  ellcr  veri , »io-  dtlficolca  di  farti  bene  ri» 
potata  la  ma^gioic  dagli  antichi.  |i  |.  come  fatti 
da  eifi  in  vane  e(K>che , 144.  Vedi  Dilegno , Do* 
mcnk'hino. 

Contralto  , in  pittura , che  Ha  , yoi.  de*  meai» 
bri , come  debba  farli  » 341. 

Copiare , divetfo  dall*  imitare,  5»i..  quanto  Ha 
uttlc  t |H7.  come  li  debba  fare , 581,  fcg. 

Coteggio  Antonio  Allegri  da,  notmc  intorno 
alla  Tua  vita,  u6.  fcgg.Tua  nafdu,  |o.  ito. 
iM.  fuo  lemperamcnto  , gulfo,  134.  fcg* 
non  poteva  Ibiftirc  le  cofe  di  troppa  crprclTione , 
f».  principiò  dall*  imitar  la  natura  , e i Tuoi 
maertrt,  4'i.  fcg.  jfy.  fc  abbia  ftudiato 
rancico , ti^  fegg,  lii.  400-  fc  lia  lUto  a Roma, 
léa.  too.  400.  dipinfe  prima  a olio , e 

poi  aTifefeo  , rf.  ditfcrcnia  fra  quelle  fue  pit- 
ture, III.  fuor  pregi  principali,  ai.  a(.  fegg. 
i»r.  fegg.  Mi  ili  |8r  ?90  400.  graru 

lemma,  184-  347  foi-  talvolta  affettata  196. 
chiarofeuro,  e armonia,  ir.  fi*  u 137.  i»4. 
colorito,  13$.  14^.  ideale,  tip.  difcgiio 
poco  corretto , ^ Icgg.  135.  ipf.  34^.  ma  gra- 
siofo,  f6i.  fue  irveniioni  poetiche,  ipf.  com* 
pqlizionc,  ^ m».  panueggiamenti  > 40.  am- 
mirabile negli  feord  , e J*  oadc  ciò  provcnilfe , 
iip.  fua  puluia,  e fquifuczaa  nei  dipingere, 
163.  )8$.  lì  faceva  mqJcHcui  delle  figure  delle 
fue  opere  , iip.  i<<.  lue  opere  a Madrid  , ile. 
f 13.  e altrove , fegg-  itj.  fegg.  40^» 
luoi  fcolari , Ut-  fuo  rìcracco,  303.  Vedi  Ca* 
facci , Coypel , Scorci . 

Cornacebini , fiu  Ifarua  cquellre  di  Carlo 
Magno  in  s.  Pietro  al  Vaticano,  |{i. 

Cortona  Pierro  Berrettini  da , fuo  Itile  in  ar» 
chitetiura  , |(o.  in  pittura,  fadle,  too.  )o(. 
344.  promotore  della  compofìzione  macchino- 
U , 4 9.  1 17.  119.  fua  fcuola , H.  lOO.  fo6.  ai. 

CoHanzi  PTactdo  , fue  pitture  a Ircico,  xvm 

Coftume , come  fì  debba  ofleivarc  dal  pittore, 
340.  171.  trófcuraco  dalla  fcuola  francclc  , io6. 
Vedi  Lens. 

Coypel  Carlo  . fuo  Rite , ?44.  fuo  rellauro 
del  quadro  della  Io  del  Corcggio  , 170, 

Creatore,  vedi  Padre  Eterno, 

Crefpi , capricciofo  , |4f. 

CriRalIo,  corregge  q^ualche  difetto  nei  pa/lellL 
if7.  ma  però  ha  degV  inconvenienti , XLiii.  u 
adopra  per  macinarvi  fopra  i colori  fioillìma- 
mente  , il8. 

CriflianeHmo , fuo  influlTo  nelle  belle  arti 
»79.  JIJ-  , 

Crittlàni , (e  abbiano  rovioau  gli  antichi  mo» 
numcnti  , 379.  fcg. 

Cumberland  Riccardo,  fue  crìtiche  delle  opere 
di  Mengt , e degli  Spagnuoli.  xxxviii. 

Cunego  Domenico  , fue  incifìooi , xvi.  xlvi. 

Cupido  della  villa  Burghefe,  fua  bellezza  « 
aj,7.  difetto  di  alcuni  alrrì  » t<<. 

~DcdaÌo  , Tuo  lavoro  6niro , |i<. 

DeiDooHoib  ùìa  opinione  intorno  alla  gara 
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tra  ApcIIc,e  Pfotogene , 111.  ^ 

Denner , fua  eccellenza  nel  dipìngere  cole 
piccole , 3t). 

Dcpoltziotic  dalla  croce,  vedi  Gesù  Grido  • 
Determinare  , vedi  Efccuziona  . 

Dideror,  (ua  idea  fuila  bellezza,  £i« 

Dio,  come  H dica  ragione  di  rutto,  73.  Vedi 
Divinità, 

Diofeorìde , fuoi  mufaici  nel  Mufeo  Ercota» 
nefe , 43^.  439.  Vedi  Domiziano  . 

Difcobolo , vedi  Mirone. 

Difegni , come  11  debbano  face  dai  giova* 
ni , 138. 

Difegno  .che  Ha , 114.  inventato  prima  della 
pittura,  e uultura,  i}7.  ÌDcheconnila  la  fua 
perfezione , }oo.  regole  pct  cito , 307.  214.  Vedi 
Antichi,  Contorni. 

Divinità , come  abbiano  cominciato  gli  uomi« 
ni  a rapprefentaric  , 22*  come  rapprcfeniace 
dai  Greci  , 20.  8^  133.  i7<.  391.  Vedi  ldo« 
latria , Bruti , Statue. 

Dolce  Lodovico  , nota  difetti  dì  Micbelangc* 
lo.  <14, 

Domenichino , fuo  guflo  , 207.  (uoi  pregi  , 
ha  del  merito  r>ci  putti,  119. 
fuoi  difetti , 307.  nel  quadro  efìRente  nella  chiela 
di  R.  Gregono  in  Roma,  jif-  manca  di  ele- 
ganza nei  contorni , 347. 

Domiziano , fua  tcRa  io  carneo  col  nome  di 
Diofcoridc  , 43I. 

Donna,  fua  Rruttura  diverfa  Ha  quella  dell  uo*» 
mo  > e perche  tale,  20.  fcg.  fue  qualità  , per 
le  quali  è beila , 82*  nuda , perche  piaccia  ie 
pittura,  341. 

Dori , architettura , fabrìche , e mali- 
ca , XXVlt.  >47. 

Delfo  Dolfi , fuo  ritratto  del  Coreggio,  303. 
Dou  Gerardo  , eccellente  imitatore  della  na- 
tura , 2ii  3»j8, 

Ducerò  Alberto,  fuo  merito,  tao,  fua  opera 
Alile  proporzioni  del  corpo  umano , 3 fi, 
Edclink , fua  indfione,  iff. 

Egiziani,  origine  dell' architettura  prelTo  di 
elE , Il  loro  fabriche  , |4<.  loro  poco  progrcHo 
nelle  belle  aiti  , 11^  14L  221.  1 1 f . opere , che 
paiono  fatte  fu!  loro  gulto , 117.  Vedi  Adriano, 
^uilibrare  la  compofìzione  , che  fu  , fif . 
Erarlca  , fue  antichità  , 417.  papiri  crovan- 
vì , 41 8.  Vedi  Balbi , Filodemo  • 

Ércolano . vedi  Mufeo  Ercolancic  . 

Ercole , (uc  fatiche  fcolpite  lopra  un  gran 
vafo  della  villa  Albani,  att.  fcg. 

di  Farnefe,  opera  di  Glicone , fua  bellezza, 
88.  lo^.  133.  tfo.  347.  3»^.  fua  ifcrtzioDC  fc 
lìT  antica  , e lineerà , e fe  la  Rama  lia  origi- 
nale , o copia , i<o.  >.  fue  gambe  moderne 
malfatte,  t^i.  « 

~ de*  Pitti  a Firenze  , fc  fia  copia , t^o.  tft, 

ll£i 

— del  Torfo , vedi  Torlo  di  Belvedere. 

Ermafrodito  della  villa  Borgbcfe , Aia  bel- 
lezza , 397. 

Eroi , loro  carattere  di  bellezza,  $$$.  come 
rapprefentati  dai  Greci , 30.  133. 

Efcuriale  , opera  grandiolà , da  chi  fondata  g 
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Efecuzione  determinata,  che  fia,  tgy. 

Efprcnìone  , che  ha , £Ì.  Tua  perfezione  in 
che  conhAa , fiJL  errori  dei  moderni 

artiOi  intorno  ad  ella  , ^ Vedi  Raffaello  • 

EJlrcmi , viziofi  , 8^.  Vedi  Colori. 

Emifchì,  vedi  Tofeani,  Vah  . 

fabrichc  antiche  , vedi  Anfiteatri , Criftiani, 
Dori , Egiziani,  Francia. 

FacHità  in  pittura , lodevole  , 117.  Vedi  Cor« 
tona  , Giordarìo  , Stile . 

Falcopct  Stefano,  Tua  fiatila cpucftre di  Pietro 
il  Grande , e Tue  critiche  contro  di  (quella  di 
M.  Aurelio  , ^ ;o.  fegg.  411.  Tuo  giudizio  intor* 
no  al  Mose  diMìcheìangclo,  ^ Tuo  carattere 
perfonalc , ^ feg.  criticato  , 

Fauni , di  ver  fi  dai  Satin  , Sileni , Titirì  , e 
Pani , e loro  fiatuc  anticlie  di  qual  carattere 
fiano  , HS» bellezza , e grazia, che  pofiono  ave* 
re  , >si. 

Fauno  della  galleria  Granducale  a Firenze  , 
fiu  bellezza  , e rcHauri , 
della  villa  Albani , 4a>. 

Fcnicj  , loro  merito  nelle  arti , 37?. 

Ferrari  Gaudenzio , Tua  patria , e opere  , 400. 

Ferrata  Ercole  , Tuoi  lavori  cfiUcnti  a s.  Idei* 
fonfo , 4ìo. 

Fiamminghi  pktori , loro  buon  colorito  , i u. 
eccellenti  nell’  imitar  la  natura , t^S.  quando 
coirindaflcro  a fiorire,  t40.  i45. 

Fiammingo  , pittore,  fuo  mento  , no.  aoprefe 
a far  belli  putti  dai  quadri  di  Tiziano,  1 ti. 

Fìdia , fuoi  meriti , 374.  fuo  Giove  in  Elide, 
e Minerva  in  Atene  , 39$.  portati  a Cofian* 
tinopoli , ove  perirorio  in  un  incendio  , a?8« 
^ Fìlodeuio , fuoi  rcrìtt!  tra  i papiri  ercolanc* 

~Vilorofia , fiori  in  Creda  prima  delle  arti , H7, 

Fiorentini , vedi  Scuola  , Tofeani . 

Firmian  conte  di , fuo  elogio  , 417. 

Flora  Famefiana  » fuoi  cattivi  refiaun  , 347. 

Forme , diverfè , 334.  varietà  di  efie  per  la 
bellezza,  $.  devono  variarli  anche  dal  pittore, 
315.  ai8.  loro  bellezza  da  che  dipenda,  y|. 
fegg.  8r.  fegg.  317.  loro  ideale,  lio.  Quante 
ne  pofT^avcrc  un  corpo  , 334.  loro  accordo  co- 
me fi  fàccia,  ifo.  i Crea  furono  eccellenti 
in  effe.  111.  Vedi  Bruti . 

Franccii,  vedi  Cofiumc,  Scuola. 

Francia , fabrichc  antiche  , che  vi  foro  , 148. 
Tua  accademia  d'architettura,  496.  Vedi  Atte 

Frari , vedi  Bianchi . 

Fronte  , come  fatta  dagli  antichi , e da  Raf- 
faello, I3t. 

Focrsti,  Tuo  giudizio  intorno  al  Mose  dì  Mi* 
diclangclo, 

Ganimede  rTQ2  fiarua  amica  , 1 

Cafparc  , Tua  opera  , p3i. 

Gatti  Bernardo,  detto  il  Sojaro,  (colare  de! 
Coreggio,  fua  opera,  i44. 

Gaudenzio,  vedi  Ferrari. 

■ Geometria,  nccellaiia  al  pirrore  , aol. 
pirrorira  diverfa  dalla  comune,  e come,  ii*. 

Gesù  Criffo  , come  rapprefentaro  da  Raffael- 
lo, 133.  ?io.  da  Mengs,  xxi.  xxv.  dal  Ru- 
bcn< , xL. 

Ghibetto , fuo  merito  nel  riforgiiiicnto  delle 
atri , ?39. 
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Ghiriandajo , fuoi  pregi  , ipx.  t»4.  9fi,  Vedi 
Profpcttiva . 

Giacomo  da  BafTano,  Tue  opere,  }io. 

Giaquinto  Corrado  , fue  pitture,  xtiii.  xz, 
manierato,  xxit. 

Giordano  Luca , fua  abilità , 371.  fiile  facile, 
zoo,  uy.  manierato,  xxiv.  opere  a Madrid, 
804.  leg.  fua  fcuola , J4f. 

Giurgione  , fuo  memo,  ijo.  1 ti.  to4.  fuo 
impafio  gagliardo,  isB. 

Giotto , come  contrìbuiflc  al  riforgimento  del- 
la pittura  in  Italia,  si.  jjt, 

Giovanni  Bologna,  fuo  itile , ts». 

Giovanni  di  s.  Giovanni , fuo  Itile  , 844, 

Giovannini , fue  inctfioni  della  cupola  di  firn 
Giovanni  a Parma  , opera  del  Coreggio  , 178- 

Giove  , come  rapprefentato  dai  Greci , tf, 
133.  14  5.  fue  fiipiacigiia  rclJc  fiatuc  , 8<i. 

— — fiarua  di  cflo  nel  Mufeo  l*io-Cleinentmo, 
già  di  Vcrofpi , e fua  bellezza,  lai. 

Giulio  Romano  , pittore  del  duca  di  Man* 
rova  Federico  II.  ti6.  fuo  fiile,  in.  fegg. af- 
fettato , e tetro,  88».  fuo  giudizio  del  colo* 
rito  del  Coreggio  , aoi. 

Ciurcppc  del  Sole  , nr. 

Gladiatore  di  Boighefc  , opera  d*Agafia,fia* 
tua  greca  del  fecondo  ordine,  48*  ili  fua  bel- 
lezza, ny.M  *9-  lapprmnti , 8i8. 

Glu'onc,  vedi  Ercole  di  Farnefe . 

Gotici  monumenti  , cosi  chian'ari,  e perché, 
>a8.  ;4S.  loro  fblìdità  , 84<?. 

Grazia,  confidi  tara  in  pittura,  348.  fegg.  fé 
fi  dia  auficra,  Vedi  Coreggio . 

Greci  , loro  cnuifafmo  per  il  bello,  ff.  léf^ 
801.  come  (i  fiai  o contraoiftir.ti  nelle  ani  , e 
mezzi , thè  lanio  tenuta,  peonie  vi  lagio* 
ralleio , loro  cufìo  , 1 ?<».  e in  patagorc  dei 
moderni , 47.  crccllci.za  rtUcfpicfiiorc, nell* 
ideale,  11.  32i  ***•  bellezze  fbdcaU'oppo- 
fio  dei  moderni  artifii,  j<£.  fig.  loro  oflctvaziou 
ni  fullc  proporzioni  del  coipo  umano  , 148-  mi- 
gliorarono te  arti  in  balia  nei  primi  tempi , 
374.  e hanno  corriibuito  al  rifbi^iiTK.nto  di  cs- 
fc  nei  moderni , 380.  ma  non  fi  e tenuta  la 
firada  della  perfezione  degli  antichi , io.  loro 
fiatile  piu  eccellenti  , che  et  refiano , i|.  i?o. 
3y6.  Vedi  Contorni , Divinìrà  , Statue  . 

Grecia  , fuo  clima  eccellente  per  le  belle  ar- 
ti , 348.  altre  ragioni , per  le  ^uali  vi  fioriro- 
no, 19.174. 

Grottefchi , quando  introdotti , 30.  riprovati 
da  Vttruvio  , da  Plinio  , e dagli  antichi  dì  buon 
gufto,  XXVII. 

Gruppi  di  figure , come  fi  debbano  fare,  141. 

Gucrcino  , luo  cattivo  gufiq  nel  chiarofeoro , 
«4».  ;08.  843.  imitava  bene  gli  oggetti , ma  fen- 
za  recita  . fuJ8  pittura  a freico  in  Bologna , 
400.  quella  &ì  Celare  e Cleopatra  in  Campi- 
doglio in  che  difettofa  , ^7»  fua  fcuola,  ?or. 

Guido  Reni , fuoi  pregi , icj.  f4>.  8<i.  fen- 
za  correzione , e (celta,  87S-  fua  Stiagc  dcgl'In- 
nocenri  in  s.  Domenico  a Bologna  ,c  fuo  me- 
rito, 8»9-  fua  opinione  intorno  alla  dìfputa  ira 
ApcHc  , e Protogene,  rn* 

Giifio,  differente  negli  uomini , t8.  agt.  nell* 
arte,  che  fia,  e regole  di  elio,  14.  fegg.  t4. 

biui- 
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boono . «Mie  fi  oRenf(&  dal  fiinoK  , at). 
come  n umfca  col  ragioneyDle , isi«  (Voriam 
clTo  , iLfe».  fi  oficrva  nella  fìaioc  astiche, 
a 4 7.  e nei  otioni  pittori  moderni , al.  fegg. 
Vedi  Maniera  . 

Hotchefon  , Tuo  fiOcma  filila  beUezaa,  51. 

Ideale,  che  fia  , 139.  perché  detto coii . it, 
«4?.  é la  pili  foblime  parte  della  pitrara , 11^ 
come  vi  entri,  no.  e come  nella  po^a , roc« 
fica , e in  tutte  le  arti , m.  neccifario  al  pic- 
cote  , iLehe  paè  acquifiarlo  col  leggere  ipoe* 
et  , lai.  ma  non  deve  limitarfi  ad  eflo , Ve- 
di Greci  » Pratica,  Raffaello • 

Idelfonfo  s.,  monumenti  antichi , che  vi  fo- 
no, 397.  430. 

Imitazione  , nella  punirà  come  fi  faccia , m. 
feg.  è necciTaria  al  pittore  , »8.  perché  fia  bella 
nella  natura  , 61^  quella  come  deoba  c/Tere  imi- 
tara  , jl.  il  genio  di  ella  ha  prodotto  le  belle 
arri,  elTere  iDduilriofa  , non  fervile  » 

iM. 

ineifione  in  rame , e in  legno , fua  inven- 
alone , e progreflo  , 140. 

Ingegno , come  fi  conofea , 79. 

Intagli , vedi  Pietre  incife. 

Interfezione , come  debba  farfi  in  pittura , 
115.  feg. 

Intonaco,  come  (atto  dagli  antichi,  e dai 
moderni , t9<.  feg. 

Invenzione . come  dcbl>a  regolarfi , foi. 

Jouvenet,  ftio  Olle,  144. 

lOinto  • che  fia  « ^ 

Italia,  perché  abbia  piti  rifiorito  nelle  belle 
ani , 119.  m-  141.  I4v.  4Ct.  Vedi  Arti . 

Labora , vedi  TeUe  . 

Lanfranco , inventore  della  compofiziooe  mac* 
chinoCi,  117.  119.  file  opere  a Madrid  > l^i. 

Lanuvio , pinure  anticnilTìme  , che  vi  enite- 
vano , tf  f. 

Laoooonrc , opera  di  Agefandro  , del  grado 
fubtimc  , 4t.  la  più  perfetta  , che  ci  fia  rfma< 
Oa  in  frulnira . 44.  140. 147.  $$$.  fuacfprcfiìone 
fenza  Icfionc  deliabcliczza  , ti.  £j.  8i 
fuppoOo  difetto  in  una  gamba  del  figlio  mag- 
giorc  , XXXI.  ir«7.  fuo  lavoro  lafdaco  di 
Icarpeno,  fc  fia  quello  Iodato  Plinio, 

i£i. 

Lapiti , loro  pugna  come  ideata  da  Mengs  per 
dipingerla, 

Lava  , offervata  nella  Spagna  , giova  a illo- 
Orare  autori  antichi,  4>t. 

Lauri  Filippo,  fna  copia  dell' Orazione  neU’ 
orto,  opera  del  Coreggio,  ?i t. 

Len5,  fua  opera  fai  cofnime  d^Ii  antichi,  340. 

Linee,  vane  nei  contorni,  >;o.  feg.  come  fi 
deh^no  ufare,  3 il. come  ufatc  dagli  antichi,  144. 

Lìfippo,  fuo  merito,  177. 

Lomazzo  , fua  opera  fuTIa  pittura , fiitnata  da 
Mengs,  XXXV  1 t-j  fuo  errore  intorno  a un'ope- 
ra di  Michelangelo  , e altra  del  Coreggio , 6u 

Lombardi  pittori  affertari , 349.  loro  guilo 
nel  colorito  , 104.  Vedi  Pittori  , Scuole  . 

Lotta  • cosi  detto  il  gruppo  della  galleria  Gran- 
ducale a Firenze  , lua  bellezza  , 3^  tia.  t»  . 
è in  uno  fiato  momentaneo , 4ii. 

Luce,  efifeno , che  h in  pittura,  ii^.  fuo 


tiflelTo  come  produca  effetto  dilettevole,  fs. 

Lumi  divcru  , che  fi  ufano  in  pittura,  e loro 
eletto,  319.  fegg.  come  li  preparaffero  gli  an- 
tichi pittori  per  li  loro  fìudj , tvi. 

Luni . vedi  Carrara . 

Maccninifii  Dittori , loro  diicCto  , 49.  Vedi 
Cortona . Lanfranco  . 

Madrid , difordine  della  fua  accademia  delle 
belle  arti,  c mezzi  da  fiirla  rifiorire  , ili.  4or. 
Aante  antiche  , che  vi  efifiono  , 430.  buone  pit- 
ture moderne,  fegg.  Vedi  Coreggio, Raf- 
faetlo , Rubens , llziaoo  • 

Maniera,  che  fia,  xxiv.  contraria  al  buon 
gufio , it. 

Mantegna  Andrea  , fuoi  progreflì  nell'  ane  • 
f9>*  UL*  fuoi  meriti,  |2g.fe  lit  fiato  roaefiro 
del  Coreggio  , licL.  i^t.  tti. 

Maratta  Carlo  , fuo  fiile , xo€.  Uf. 

Marc*  Antonio  Raimoadt,fue  incifirai  in  rame 
delle  opere  di  Raffaello  , {p. 

Marc'  Aurelio  , fua  fiatua  equefire  m Cam- 
pidoglio , criticata,  e difela , yn-  foffg-  4tt.  feg. 

Marmo , quando  fiali  cominciato  a lavorare 
per  le  fiatuc,  tic,  come  lavorato  dagli  antichi 
in  alcune  fianie,  Vedi  Carrara , Laocoonce. 

Maron  Antonio  de  , fuoi  lavori  , xviii.  Io- 
ilato,  iz. 

Mafacci , foci  progreffi  nell*  arre  , 191.  tic. 
file  opere,  dalle  quali  imparò  Raffaello,  yi. 
12.  101. 

Mafolini , fuo  merito,  yiy. 

Mazzuoli  Francefeo , vedi  Parmigianlno. 

Mazzuoli  Girolamo , fua  opera  . i44. 

Mecenati  , quali  requiliti  debbano  avere , 
XXXVII.  atr,  4o<t. 

Medaglie  , fiudio  di  effe  ha  giovato  al  ri» 
(btgimcnto  delle  arti,  139.  IM.  Vedi  Petrarca t 

Meleagro  , fiatua  del  Mulco  Pio-Clementi- 
no  , fot  bellezze  , yM. 

Mclozzo  da  Forlì,  lue  opere,  zoo. 

Mengs  Antonio  Raffacl/o,  fua  vita.xni.  fegg. 
fuoi  primi  fiudi , ?8o.  fegg. 

Mengs  Ismacllo  , lue  opere  in  varie  coni , 
xrv.  feg. 

Mento,  ccyme  fatto  dagli  antichi  Greci , i4t. 
come  Ja  Raffaello , ut.  Vedi  Pozzccca  . 

Mezze  tinte , modo  dr  farle  bene , ><0. 

Michelangelo  Buonarmoti , fuoi  talenti,  ifp. 
fiudiò  gli  antichi , lyp.  t39.  tttf.  ?8i.  ma  è 
inferiore  a loro , 107.  anche  inferiore  a Raf- 
faello per  il  colonto  , e armonia  , ^ ma  lu- 
periore  nell*  efprcflione  dei  mufcoli , 108.  fii- 
ma, che  faceva  di  lui , tt?.  fuo  fiile  terribile 
e grandiofo  lyt.  cattivo  , 6^  come  lo  abbia 
preib  , 400.  tuo  difegno  caricato , 10?.  fenza 
eleganza  . 34I.  inahò  la  pittura  , e la  fculturs 
fino  alla  fcelca  , 11.  fuc  opere,  iL.  tot.  yi4, 
400.  fuo  Mosé  a fan  Pietro  in  Vincoli , e SaT* 
varore  alla  Mio^a  , criticati , t$.  modellava 
le  figure  dei  fuoi  quadri , ipf.  fuo  gufio  in  ar- 
chhctnira,  S49- 

Mietis  imitò  la  natura  a un  grado  informon. 
tubile,  £1-  » 

Mignard  , fuo  merito  , t44. 

Minerva  Medica , fiatua  così  detta  del  pa- 
lazzo Giufiiniani , di  qual  tempo  fia,  i;9  fiie 
L 1 1 fot- 
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forme , i4j. 

1 Minutura , di  goRo  fccco  , xxxi. 

Mimo,  qoaiulo  anbia  cominciato  a ufaifì  nella 
pittura  , 

Mimizie  nell’ arre  non  vanno  curate, 

S5<**  omcifc  daìGrcd,  126.  c da  RalfacT 

» ìlL 

Mirone,  fua  Ratua  di  Lada,  calerà  del  Di- 
feoboio , ì7  . copia  di  quella  , che  ha  il  mar- 
chefe  MadimT,  ivi  ^ dove  trovata,  e fc  appar* 
icncirc  aJ  gruppo  ilclla  Niobe, 

Mocchi , Tua  Ratua  cqucRrc  di  Carlo  Magno 
al  Vaticano , 

Modellare  , e imitare  i modelli  quanto  giovi 
al  pittore,  11:7.  Vedi  Coreggio,  Michel- 
angelo. 

hloJo,  nclTarce,  che  fia,  291,  }2i.  come 
debba  elTcre , 194. 

Monoccomi , loro  principio  , tu.  fcg.  Vedi 
Mufeo  Ercolancfc  , Pitture . 

Montorlblì , Tuo  (bile  , tt9»  Tuo  rellauro  all' 
Apollo  di  Belvedere,  an. 

Morillo  , fuc  opere  a Madrid , ^o8.  fegg. 

Mulaici  antichi  del  Mufeo  Ercolancfc  , ni, 
4ip.  de'  balfi  tempi,  f??. 

Mufeo  Ercolancfc,  fuc  rarità , 417.  fegg.  Vedi 
Pitture  , Statue  equcflri. 

Mulìca , che  fia  , 11.  fuo  principio,  I2.  di 
che  fi  ferva  per  piacere,  ^ fua  relazione  colla 
pitnta  , XXVI.  Vedi  Ideale. 

Nafo , come  facto  dagli  antichi , e da  Raf- 
faello, 122. 

Nacoire  , fua  cattiva  pittura  in  s.  Luigi  de' 
Jrancefi  in  Roma , vn. 

Natura,  vedi  Imitazione,  Ek>a,  Micris  , 
Nctfcher , OUndefi  , Tiziano  • 

. NaturaliRi , vedi  Pittori. 

Nero  , vedi  Tenebre  . 

Nerone  , Rato  delle  belle  arti  in  Roma  al 
di  lui  tempo , 141. 

Netfeber,  fua  eccellenza  ncil’imitazione  della 
natura , 99. 

Niobe  tfuo  gruppo  opera  di  PraHitcIc,  tS9 
eccellente  nell’ cfprcirionc  , 6a.  fua  eccellenza , 
fcrenita , che  fi  feorge  nella  fronte  delle 
figlie,  i2|.  una  di  clfc  paiagonata  eolie  Ver- 
gini di  Raffaello  , 121.  efame  più  particolare 
ai  elio , U7.  fegg.  prime  riflclGoni  falla  fua 
epoca,  i}9.  dove,  e quando  trovato, 

Nnmifio,  architetto  del  teatro  di  Keiiua , o 
Ercolano  compagno  di  Virruvio,  4il. 

Occhio , cofe , che  lo  disguRano , trova 
il  fuo  piacere  oc)  ripofo  , e quiete,  if.  giu- 
Rezza  di  effo  ncccilaria  al  pittore , id<ì,  tiz, 
effetto , che  vi  fa  la  luce  , e L colori , 2?2.  teoria 
della  vlfione  , ^ come  farro  alle  Ratuc  anti- 
che , ?^2.  come  da  Raffaello  uelle  fuc  Vergi- 

oi»  *»!• 

Olandefi , pittori , groffolani  imitatori  della 
natura,  2^  298.  hanno  avuto  buon  colorito, 

È 34  quando  abbiano  cominciato  a fiorire  , ?4p. 

Olcofo  , il  dipingere  è perniciofo  ai  quadri , 
e perche , 239.  Vedi  Caracci , Tintorctto  Ti- 
ziano , 

Olio,  cffccco  y che  fa  nei  colorì , ni.  Vedi 
Pittura. 
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Ombre,  diverfe,e  come,  ut.  arte  dt  fiirle 
bene,  ivi  , 2|o.  2f<f.  2<S.  perche  man- 

drino in  certe  pitture  del  Mulco  Ercolancfc , 
Oppiano,  fua  opera  greca  manofentta  nella 
libicria  dell' Efeu riale  , 

OrchcRra  romana  , fua^ifferenza  dalla  gre- 
ca , 429» 

Ofriinc , come  contribuifea  alla  bellezza , 

92.  Vedi  Architettura  . 

Ottica , vedi  Profpcttiva . 

Padre  Eterno  , come  vada  ranprefentaco  , m. 
come  rapprefentato  da  Raffaello  , ivi , xxviii. 
come  da  Michelangelo,  e da  Meugs  , ivi, 
xxxvin. 

Paefi  , pitture  di,  xxvii. 

Panfilo,  fuo  merito  nella  pittura,  1^9. 
Panneggiamenti,  loro  cono  come  debba  farri  , 
fegg  loro  pieghe  , 11,  come  fatti  dai  Co- 
reggio, Raifacllo,  e Tiziano  , 40.  fe  gli  an- 
tichi fi  fcrvidcio  per  modelli  di  panni  oagoa* 

Paolo  Veronefe  , fuo  ftilc  , |4o. 

Paride , fuo  giudizio , come  Ideato  da  Mengi, 

Parmigianino , fuo  Rile , t>9.  grazia  afict- 
tata  , igjj  difegni  smotfiofi  , e manierati , tfi. 
fua  opera  attribuita  al  Coreggio  . 171. 

Parrafio , fua  eccellenza  ìu  che  confiRefic  , 
1^4.  to<.  Mi.  fuo!  quadri  di  poche  figure . 
cognome , che  fi  arrogava , x x x v 1 . Vedi  ZcuììT 
PaRclIo  , regole  per  farlo  bene,  2f9.  Vedi 
CriRalIo . 

Pelle,  diverfità  di  cria  , e Tuoi  cfFcttì,  tiy. 
2$9.  fua  rinta  coinè  debba  eflcrc  , 219.  fegg. 
Peoni , fuo  Rile  , 33^}. 

Perfezione  » che  fignifichi,  73»  come  fi  trovi 
nella  bellezza  , 86. 

Perugino  Pietro,  fuo  Rile,  lOi. 

Petrarca,  fua  raccolta  di  medaglie,  J29. 
Piacevole  , vedi  Bellezza  . 

Picart  il  Romano , fuc  incìfioni  di  opere  del 
Coreggio,  121. 

Piedi  , come  fatti  dagli  antichi , i44. 

Pieghe  , vedi  Panneggiamenti . 

Pierino  del  Vaga,  tuo  Rile . jt». 

Pietre  iodfe  , Toro  guRo  prclfo^gli  antichi , 
e bellezza  facile , 1^2.  ufate  ne'  balli  tempi  per 
ornamento  dc^li  abiti , 3x9.  lo  Rudio  di  effe 
ha  giovato  al  nforgimcnto  delle  arti,  ivi , bel- 
lifluna  rapprefcDcance  Perfeo , e Andromeda  , 
4:?.  Vedi  Domiziano . 

Piramidare  i gruppi , che  ria , ti8.  come  fi 
faccia  , 24t. 

Pittorefeò  , come  fi  faccia  un  oggetto  , X9\. 
Pittori  , regole  generali  per  giudicate  del  men- 
to di  cifi  , iZi  fegg.  amichi , loro  metodo  , >49. 
loro  merito , j jj.  397.  più  petfetti  nel  difegno  , 
che  gli  feuitort . 1 f 2.  moderni  non  fi  fono  av- 
virinati  alla  perfezione  della  fcultura  antica  , 
147.  inferiori  anche  ai  pittori  antichi , e per* 
che,  1*8. ma  li  fupcrano  nella  cor^olìzionc  mac- 
chinofa,  334-  e nella  viva  cfprcmonc , ifi.  più 
Rimabili  quelli , che  hanno  più  d'ideale , che 
della  imitazione,  r?.  naturaliRi  , o pittori  di 
ricette,  chi  fiano  xxxv.  19^  principianti , di 
quali  doti  naturali  debbano  ^eie  forniti , 99. 

Ili, 
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11^.  10^  firgg.  e éi  quali  cognizioDi , meto- 
do di  Hudiare.  n%.  fcgg.  come  abbiano  a re- 
go!aid  nello  ItudiaiC  , iniuarc  , c copiatele  ope- 
re degli  uomini  grandi,^  j.i.  ?8i.  ?87  di 
che  abbiano  bifogi.o  per  Kcglicrc  la  beilczu , 
if>.c  per  a.quillat  buon  guilo , ij  devono 
hiidiaie  il  foggeteo , o Hotia  » che  vogliono 
dipingere,  e come.  conte  fceglietlu,  iti. 
devono  adaitarli  ai  diverh  guiii , Vedi  Lom- 
bardi • Scuole. 

l'iuuta  , che  ha , »io.  perché  nobile,  e arte 
bella  i aqa  fVimara  dai  Greci  la  prima  tra  le 
arti  liberali  , uo.  Tuo  feopo  , ivi , Tua  rela- 
zione colla  malica,  xxvi.  Tua  origine, 
quando  perfezionala  , come  decadura . ao 
riforta  in  Iraiia,  ai.  to4.  fn>  Icgg.  a chi  fc  ne 
debba  il  merito  , i^Tiua  epoca  al  tempo  del 
Coreggio , Ralfiudlo  , e Tiziano , e parti  di  clh , 
ai.  UL  fcgg.  133  fcgg.  fuopmgrcHb  in  Alcma- 
gna,  Francia,  Fiandra  , e Olanda . \o^.  uo, 
10  Spagna,  2^9,  fcgg.  ricaduta  .144. , meto- 
do , che  fi  tiene  oggidi , ?8i.  (eg.  maniere 
diverfe  di  dipingere  lui  muro,  xxiti. 

a olio.  Tua  motbi  l^zza  facilita  l'arce  agli  Uu- 
denti  , ff.  prcp’uJi/j  di  quella  , e vantaggi  del 
fteuo,  iif.  ria,  aniicne  ancora  ciillcnn  , e 
loro  pregio,  rxxti.  ut.  |j|*  ±12.  Icgg. 

4U.  kg.  moderne  , fatte  per  contrafare  le  anti- 
che , xxzii.  Vedi  Arabcfciii  , Bambocciate, 
Caiicature  , CroircfclM  , Ideale,  Monocromi, 
ÌUi.‘À  , Rcltna  , Scultura. 

r.a'lira,  lavoro  di  cfi*a  andchillìmo.  1:4. 

l’iaronc , Tue  idee  incorno  alia  bellezza  , e 
Tuoi  circiti,  e.  50.  idee,  die  ha  prefb  da  lui 

13. 

riinio  , infulTìflcntc  fpic?a/ionc  data  a un 
di  lui  palfo , che  riguarda  il  tempio  di  Diana 
Lfcfina,  1 C4-  i]lu(F:-to  per  altre  quelFioai , 140. 
Hi.  isi.  ^ 

Plutarco,  fpicgato,  jfa.  41». 

Poefia,  che'fia,  ir.  Tifo  principio,  80.  Tuo 
linguaggio,  e bellezza,  ià_  ideale  , iil.  di 
che  (Ì  ferva  per  piacere,  comica.  Tuo  IFilc,  >98. 

Polidoro,  Tuo  mie,  ; jy. 

Toligroto  «cfprclTc  bene  tl  coftumc , t;i.  Tuoi 
quadri  di  poche  figure  , ^02. 

Pompcja  , file  antithita  , in.  418.  418  fcg. 

Pomponio  Allegri , figlio  d'Aiuoaio,  lue  opc- 
re  , 1^1. 

Ponz  Aotooìo  • uocizie  intorno  a J cHo  , 40l. 

Porte  anciclie  alla  Saracinefea,  4i8. 

Podìdoiìio  , fcricrorc  antico , diJfeio  . 4it. 

Pozzetta  , &tta  dagli  antichi  fculrori  al  mento 
delle  loro  (^uc  donoefehe , e da  Raffaello  alle 
fuc  Vergini,  U). 

Pozzi  Stefano,  fuc  pitture,  xvni. 

pTafTitcIc,  Tuo  merito,  >77.  Tua  Venere 
a Grido , come  finita , e copK , cHTCc  ne  Iranno, 
a~g.  Vedi  Niobe. 

Pratira,  in  pittura  quali  parti  c«>mprenda, 
’joo  nc-clTaria  al  pittore  , tSi.  fcg.  ma  deve 
unirfi  alla  teorica,  e come,  ut.  aJUj  e 
all’  ideale  , 09. 

Priraariccio,  fuc  opere  in  Francia  . ta?. 

Procaccini , Giulio  Cefare  , fuc  opere  , i>a. 

Piopoxzione  » ebe  fia , ur.  del  corpo  umauo 
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da  chi  trovate,  e miriiortee,  T4|.  quali  oface 
ne*  primi  tempi , 1 |l.  Dclliftìme  nelle  IFacue  gre- 
clic  , Ili  L2I.  nelle  pitture  dei  vali  detti  ctruichi, 

I quanto  neeeltario  ai  pittori  lo  ftulio  di 
cllF,  288.  difetti  delle  regole  darenc  finora 
e nuove  date  da  Mengs , 2^2.  fcgg.  Vedi  Ar- 
chitettura, Ralfielto. 

Proprietà,  deve  ollcivarfi  dal  pittore , 6t.  ifi> 

Profpectiva,  nccelTaria  al  pittore,  4o.  ans- 
ala. 2 8 7.  entrane!  ehiarolcuro,  219.  aia, giova 
molto  alla  compofizione , to*.  come  lì  iKbbg 
(ludiarc  , 108^  conofeiura  aagli  antichi  , 114. 
introdotta  nuov^ente  dai  Ghirlandalo,  pa-  uo. 

Protogene,  fua  finitezza  , 297.  |ja.  tuo Gu- 
lifo , 149. 

PuKc,  fue  opere  , U).  41  e. 

Pumno  Niccola,  lludiò  le  opere  greche,  ti 
Tuo  iHlc , pg.  ?44.  difetti  delle  fuc  opere  ,118. 
Tua  compohzione,  »i2>  non  feppe  unire  la  mec- 
canica ali*  ideale , in  cui  fu  eccellente , 23L  buono 
nei  fondi , e negli  acccllbrj , 1 19.  IFudiava  i pura 
di  Tiziano,  if».  fuc  opere  a Madrid,  tai. 

Putti  . vedi  Donvtnichino , Fiammingo,  PulC- 
no , Tiziano. 

Quadri , loro  foggecti  come  debbano  efiére, 
tri.  Vedi  Pittori . 

(Quiete  , o tipofo  in  un  quadro,  che  fia,  q 
come  diletti , 2t.  13?. 

RalFacPo  Sanzio  d Urbino  , fuo  temperamen- 
p , liL  Tuoi  iFulj , e vari  (tili , 100.  fcg.  }lt. 
imparò  da  Michelangelo,  101.  104.  126.  1^9. 
|8t.  (Indiò  le  opere  antiche  . tf.  100.  loo.  r8i. 
come  abbozzane  ,110.  fuoi  pregi  efaminaci  nat- 
titamcntc  , 148.  ut.  i2±.  jSi.  dife- 

gno,  iJ  io4.  fiu  poca  eleganza  nei  contorni, 
247.  197-  dilcgni  belli,  )«i.  fua cfprelTione  iu 
grado  eminente  , xxxiii.  if.  iii  i»a.  297^ 
>1  f.  tSt.  chiatofeuro.  fi.  ro».  127.  colorito  , 
14.  in.  migliore  nel  frcLco,  e perchè  , 11;.  ar- 
monia ^ coinpofizione , i2i  > ideale  , fino 
a qual  ugno  lo  conofcclTc,  xxxiti.  107.  fcg. 
123.  fcgg.  non  ugiagitò  gli  antichi  Greci,  £9. 
JI2.  fiioi  panneggiamenti  . 40.  fcgg.  io  qu.zli 
figure  folle  eccellente , Lil  Icg.  fuc  Vergini , 
XXXIII.  m.  12}.  come  imitaUe  U natura . 99. 
}8l.  fupcriore  al  Coreggio  , e io  che  .191?.  198. 
proporzioni  uGtc  da  lui , iti,  fua  clccuziona 
troppo  determinata , 29’f.  noi»  è afirttato , 191. 
fue  opere  in  Roma,  loi.  fcgg.  iii.  j 1 8.  ; fé. 
fceg.  io  Firenze,  xxii.  xxxm.  i.Tp.  iii.ia 
Milano  , 430.  in  Ingiiiitcrra  , 191.  in  Spagna  , 
xxxviti.  }i4.  fuoi  progetti  per  adomare 
Roma  , Il 2.  funi  fmlari , JJ9.  indfionc  delle 
picMre  delle  ftanze  del  Vaticano , iS4-  Vedi 
Barrnlomeó  , Fronte,  Nafo  , Pozze tta^^orci  n 

Raynolds . giudizio  del  fuo  libro  luUa  pit- 
tura . XXXV. 

Rembranc , fuo  gulFo  di  dipingere , oppoflo 
a quello  del  Baroaio  , 2}~.  eccellente  nclr  imi* 
tare  la  natura,  2^8.  e nella  profpcuivaacrca,  ;n. 

Reni,  vedi  Guido. 

Refina,  pitture  antiche  ritrovatevi,  di  qual 
merito  fiano , iiL  JH- 195-  fcgg.  417.  Vedi 
Teatro . 

Rrlìauif  antichi , 1 12.  1^9.  modemi , vedi 
A^cuo , Comodo , Ercole  , Flora  • 

Ri- 
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Kibera , fuoi  <)0»M  i MadHJ , tat. 

Ricci  Scbafttatio  , Cuo  quatto  ad  imitazione 
del  CorcOTk),  i»i. 

Rickardson  , luo  giudizio  incorno  al  Mosd 
di  Michelangelo , 

RiRcOi , poruno  con  sd  il  colore  del  corpo 
illuminato , c della  luce  , n7.  come  G Eicciano 
bene  , i»a.  Vedi  Luce. 

Rilievo  , come  G produca  in  picrura , uo- 
Kipenzioae  , e da  fuggirG  , aia,  acr.  Vedi 
Varietà . 

Ripofo  , vedi  Quiete. 

Ritratti , come  fatti  dagli  antichi , e dai  mo- 
derni , if.  ttj.  tei,  eome  debbano  farG  , ii(. 
i(i.  Vedi  Pafiello . 

Roma , fuc  fabriebe , a monumenti  da  chi 
rovinaci,  ajj.  jij.  i«j. 

Romani,  arti  preflb  ^ erti,  >41.  17*.  a*J. 
jt".  inferiori  ai  Greci,  rei , moderni , cnfnGone 
nel  loro  metodo  d'infcgnare,  t8o.  Vedi  Adriano , 
Arcbitrttnra,  Auguflo,  Nerone,  Scuole.  Trajano. 
Rofli  Girolamo  , Già  inciGone , i>f. 

RoGb  , fue  pittare  in  Francia  , tei. 

Rubens  , fuo  guGo  , u±.  jet-  manca  di  cor- 
rezioiie,  e di  grazia  nei  contorni,  lat.  fegg. 
come  facefle  perchè  i Tuoi  quadri  non  patinerò, 
si;,  i il  padre  delta  fcuola  Gamminga  , tat. 
fuc  opere  in  Francia,  H-.  e a Madrid,  to;. 
Ut.  XI. 

Rufeoni , Tuo  merito , };o. 

Sarchi  Andrea  , fuo  ftHe , tea. 

Salisburgo , ftatua  antica  di  bronzo  , che  vi 
eGftc , a»9. 

Salviati,  fuo  ftilc  , tt;. 

Saly  , fua  opera  fui  cavalli  , ai(. 

Sangue , cerne  faccia  colori  diverG  fotto  la 
pelle  , 11  j.  1(9. 

Sarto  Andrea  del , fuo  merito , tiSi. 

Satiri  , bellezza , e grazia  , che  poflono  avere , 
sfi.  Vedi  Fauni . 

Scamozzi , fuc  opere , ta;. 

Scannelli , vedi  Guido  Reni . 

Scelta  , come  debba  brG  dal  pittore  . ti.  it. 

Schizzi  , il  fame  delle  opere  dei  valentuomini 
i più  utile  , che  il  copiarle  , ;l7. 

Scopa  . grappo  di  Niobe  i falfamcnte  attri- 
buito a lui , tto.  i«i. 

Scorci , hanno  luogo  nella  phrura  folamcntc, 
t<>.  uiati  dagli  antichi,  1 5 ;.  R afFacllo  fu  ec- 
cellente nel  farli , no.  e il  Coregsio  , tit.  G 
devono  evitare  più  che  G può  , pnncipalmcnre 
negli  oggetti  belli , tip. 

Scultori  antichi , loro  merito , i|7.  fegg.  j;-. 
moderni , 119.  Vedi  ReGauri. 

Scultura , più  facile  della  pittura , e perchè  , 
147.  più  antica  della  pittura  , itì;  cominciò 
dalla  plaflica,  i-a.  fuc  varie  epoche  nella  Grecia, 
1 17.  fegg.  quando  perfezionata  , i7«.  caufe , 
che  v'infiuirono  , 171.  fegg.  decaduta  , 177.  per- 
chè non  GcriGe  ugualmente  in  Roma  , ivi , 
il 5.  rifom  in  Italia  in  quefti  ultimi  fecoli , c 
di  nuovo  caduta,  ti>.  fegg. 

Scuole  di  pittura  , loro  difetti  generalmente  , 
XXXV.  divette,  loro  meriti,  c difetti  : bolo- 
gnefe  , jai.  ut  cottonefea , jj.  12«,  jaa  Gam- 
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minga  , If.  l?!;  Ì»Si  ?4U.  f4f.  Gorentina  , 
>19.  ut  icR-  J»9  141  i±l  fcg.  fraiiccfc, 
fo^.  no.  144-  lombaiiia_,  ijj.  ^ j|f.  i4  4. 
napolitana,  XXIV  ^ ££?  olandefe  * tT4.  t40, 
romaiìa  4 ijj.  fn-  uITTcg.  fpagnuola . 970. 
fcg.  tedefea,  I J4-  J40.  vcncaiaoa,  iji.  m» 
»ap  Hi. 

Secco , come  sMneenda  in  pletora  • xxxi. 
Semidei , ^di  Eroi . 

Semplicità  g nccc(Eina  affinché  una  cofa  <ia 
bella  > t£a  9j.  come  fi  trovi  nelle  opere  degli 
amichi , 197. 

Sepolcri  antichi  in  Spagna  , e io  Germania  , 


Siciltani  j loro  gufto  j c progreffo  nelle  ar* 


Sileno  con  Bacco  bambino  in  braccio  , franta 
della  villa  Borghefe  , foa  bclleaza  , 319.  nf. 
Vedi  Tarmi , 

Silvani  • vedi  Tanni . 

Simccria , come  appartenga  alla  bellezza  « 

l£.  21s 

Socrate,  fcoltore  , c poi  filofofb,  174» 

Soeiir  le , fuo  ftilc , 344. 

Soiaro , vedi  Gatti. 

Soiiircna  , manierato , xxiv.  j4£. 

Sopracifili , come  fatri  dagli  anrichi  fculco- 
ri  in  qualche  tefta  , 368. 

Spagna . fuc  qualità , e mezzi  per  farvi  fio- 
rire le  belle  arri,  »68. Icpg.  184.  pìrrura,  co- 
me vi  abbia  fiorito . i4>.  tuoi  re,  che  hanno 
promoiTc  le  btMe  arti,  170.  fcpobri,  e altri  mo- 
mrmemi  antichi , che  vi  foro  , 419  ftgR.  no- 
tizie intorno  alla  Tua  ftorìa  panuatc,  41  >•  Ve- 
di Aranjuez,  Architettura  , Ani , IdeUonfo  s. , 
Madrid , Scuole . 

Stabbia,  fac  antichità  feeperte,  >tr.  418, 

Scampa,  fua  invenzione  , 340. 

Stampe  in  rame,  loro  vantaggio,  140.  e lo- 
ro difetto,  XXXI.  Vedi  Agoftino  Veneziano, 
Marc' Antonio  Raimondi. 

Statue  antiche  , opera  dc’Grccl , di  tre  clafTi , 
4>.  87.  rei,  loro  eleganza.  106.  ny-  ifo-  >47. 
lycHcg.  3^  Mi.  Hi,  fcg.  381  ?97.  408  àio. 
fc  fiano  originali , o copie  , o impoflurc , ifl. 

cqucftri  antiche,  p moderne,  551.  Vedi 
Marmo, 

Srile  , ncirarte  che  fia  , 194-  diverfi  , £4.  T43- 
fegg.  Ijo.  lai  fegg. 

Stona  , pitTurc  di , come  debbano  efler  tane  , 
3 f.  3to.  !7».  erano  le  uriche,  che  facevano 
I pittori  antichi  de'bnoni  tempi , xxxvii.  31I. 

Srraborc  , confutato  . 4:r. 

TarqnTTiio  Prifeo  , ir  froda  flc  in  Roma  le  arti 
greche , 121  fuc  fabrichc , 278. 

Tatto,  (enfo  del,  come  contribuifea a retti- 
ficare la  vificne  degli  oggetti , 38. 

Teatro  antico  di  Rcfina , o Ercolano , fua 
epoca  .417-  ftg  Vedi  Orchcftra, 

Tcdeudil  pittori , loro  buon  colorito  , H4. 
Vedi  .Scuole. 

Temperamento,  Tuoi effitrtr,  H.  ajo.VcdiCo- 
reggio . Raffaello. 

Tnubre  vere  non  fi  damo  in  pittura,  c 
modo  di  farle  meglio  , uj.  fegg. 

Teniers  , eccellente  nello  ftilc  naruralc , 19*. 


DIgilized  by  '~^oogIe 


DELLE  Materie. 


4+?- 


Tcfta , e parti  di  e(Ti . come  fané  dagli  anti* 
ìIh  rcci,  i4S.  ferve  di  regola  nelle  propor* 
Zioni  del  corpo  umano  « i<4. 

Ticpolo  GumbattiUa,  fua  maaieni»  xx« 

TiciU  , vedi  Comodo. 

Tinte  varie  modo  di  farle  bene  , fegg. 

Tintoretto,  luo  merito»  |45-  dipingeva  molto 
olrofo  , 119.  e foUccico  » i|i.  Tue  opere  a Ma- 
drid , fio. 

Ti/iano  VecceUi,  Tuo  gudo,  i}o.  difrgno  » i8 
iji.chiarofcuro,  IJ4>  eccellente  colorito»  22. 
}4  i|2.  i9>.  afonia  ^ 4J.  compofi- 

iioiic  , panneggi,  4^,lcg.  ìjs.  ideale, 

ijf.duliòla  natura,  e Timitò  egregiamente» 
J4  come  cereale  la  verità  divcrlamcnte 

da  Raffaello»  1$.  Tuoi  putti  più  belli  di  quelli 
di  !u]  » 107.  cautele»  che  usò  affinchè  i Tuoi 
quadri  a olio  non  pariffero»  i39<  fue  opere  in 
Madrid»  no.  fcg.  in  Milano,  400.10  Roma, 
XXXV.  in  Venezia  » i}i- 

Toccare  » in  pittura , che  Ha  , jo8 

Tono  generale  in  un  quadro, che  fia  , a^x. 
Vedi  Colori . 

Torbia  , vedi  Augudo  • 

Torino , belle  pitture  » e fculture  nel  palazzo 
reale  ,401. 

Torfodi  Belvedere,  opera  d’ Apollonio , del 
grado  fublime , 4S.  15X  147.  rapprefcnia  Ercole 
deificato»  ifi. 

Tofeani  antichi , coftituzione  dei  loro  corpi , 
1)7.  hanno  imparato  dai  Greci  » 174*  fcg.  loro 
olìervazioni  Tulle  proporzioni  del  corpo  umano  , 
14X.  loro  fi  fono  falfamcntc  attribuite  tante  ope- 
re , che  fono  greche»  i ?7«  >4!.  loro  architettura 
27I.  moderni  i primi  nanno  contribuito  a far 
riforgere  le  Mie  atti,  sìS>  f4t*  Vedi  Scuole, 
Vafi . 

Trajano»  (lato  delle  belle  orti  a Tuo  tempo,  141. 

Tritoni  » bcUczzq , e grazia , che  pofTono  ave- 
re» i)r. 

Vandryek  » Tuo  gullo,  1x4.  94}.  fua  prati- 
ca » affinchè  le  Tue  opere  duralfero  ben  confcr- 
varc  » aig.  delicatezza  del  Tuo  colorito»  118. 
1J4*  Tue  opere  a Madrid  , >09.  a Torino  , 401. 

Vanvitclli  Luigi , tua  architettura  del  palazzo 
reale  di  Caferta  » J9|.  fcg.  4J0, 

Varietà  , come contrìbuilca  alla  bellezza»  91. 
fi  trova  conrirua  nella  natura  » i4f.  caratterizza 
le  opere  degli  artticbt , come  debba  fa.fi, 
e come  li  acquiUi»  i4(.  iti. Vedi  Caratteri. 

Vaiati  Giorgio , Tuo  (lile  , i$i{.  ijg.  Tue  vite 
de' pittori  » 158.  IO»,  notizie  poco  efatte , che 
da  del  Coreguio,  irg.  189  100.  fcgg.difcfo,  108. 

Vali  detti  cciufcni , loro  bellezza , e pitture  , 


117*  fcg.  di  qual  epoca»  t}8.  (ono  opere  gre- 
che » 174.  pittura  d’uno  di  effi  (piegata,  41^. 
raccolta  » che  ne  ha  la  libreria  Vatica  la  » ivi» 

Vclasqucz  Diego»  Tuo  merito»  f7.  171.  11. 
)4}.  eccellente  nello  (lile  naturale  , 198.  Tue 
opere  a Madrid  » fegg. 

Venere  de’  Medici  » (ùa  l^llczza  » 87.  94.  i fp, 
S47.  196.  fcg.  f|4-  4>o  Tuo  lavoro  lafciaco 

di  fcarpelto , ha  la  pozzetta  al  mento  » 1 1/. 
. — del  Mufeo  Pio-Clemencino  » copia  di  quella 
di  Praffirclca  Gnido  » 87.  ijt.  teda,  che  elide 
a Madrid»  limile  alla  teda  di  quella,  e di  maggior 
bellezza , ivi  . 

Venezia»  come  abbia  influito  nel  rilbrmmento 
delle  belle  arri  » ito.  fcg.  cavalli  aniiclii  di  bron- 
zo nella  chicfii  di  s.  Marco»  fri. 

Veneziani,  arcKiccctura predo  di  elfi,  S49* 
Vedi  Scuole  • 

Ugo  da  Carpi , vedi  Carpi . 

Viali  d’alberi  riugliari»  perchè  piacciono,  6f, 

Villa  adriana  » vedi  Adriano  . 

— Albani . Tue  rarità  , 413.  fegg. Vedi  Ercole» 
Borghcl:  » vedi  Bernini , Cupido  , Erma- 
frodito» Gladiatore. 

Vinci  Leonardo  da»  Tuo  merito»  191.  104. 
Tue  opere  a Madrid  » ;t4>  a Firenze,  18. 
S7.  dalle  quali  imparò  Raffaello,  10 r. 

Vii  ruvio.  Tuo  giudizio  intorno  ai  groccefeh!  , 
arabefebi  » ec.  xxyii» 

Uniforinicà  , caula  di  bellezza , y. 

Unità,  oontribiiifce  alla  bellezza  , 91. 

Unterperger  Crifloforo,  (*uoi  lavori  , fpr. 

Volfci  » loro  lavori  in  terra  cocca  nel  Mufeo 
Bordano  a Vclletri,  »7f. 

Uomo  , il  fuo  corpo  e l’oggetto  principale 
delle  belle  arci,  75.  92.  fua  collituzione , e 
quale  debba  etfere,  7^  84.  fuc  proprietà»  e 

3ualic^  8^.  come  cfpreffe  dai  Greci , 276,  e 
a Kadacllo , }8  f.  Vedi  Bruti»  Caratteri , Forme» 
Vatelet»  notato»  fU.  417.  feg. 

\febb»  fua  opera  (ul  Mio»  fcricu  fecondo 
i principi  di  Mengs , xx. 

Vrinkcimann  , amico  di  Mengs  » )7<f.  fue  idee 
plaroniche  intorno  al  bello  , 10.  notato»  i7S» 
I.  fuc  olfcrvazioni , 417.  fc^g»  fua  mone , j3|. 
Vfoifio , fuo  fcniimcnto  incorno  la  bellez- 
za  » fo. 

^ufi , fuo  merito  , tof.  ;|2  fuoi  quadri  di 
poche  figure  , |oi.  polTcdè  tutte  le  parti  della 
pittura»  H2.  fuo  colorito,  ift.  fupcrava  Par- 
ralio  nel  chiarofeuro  , 1^4.  bellezza  della  fua 
Elcna,  in  che confitìefre,  xxxm.  tfj.  39$.  fua 
fo  rruna,  regalava  le  lue  pitture,  xxxvi. 

Zographi»  che  figaiflchi  » 41*.  Vedi  Plutarco. 
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